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DISSERTAZIONE I.
Qual foſſe la Religione de Reti avanti la Naſcita

di Gesù Criſto: e quali Deità da loro

in particolare ſi adoraſſero.

ai 5 O piglierei una ſuperflua fatica , ſe di tutte quelle -

7 Deità ragionar voleſſi, che coſtituivano la Religione

de Reti, prima che Gesù Criſto ſcendeſſe a illumi

nare le Genti. Com' eſſi erano di nazione Reſeni,

parte per elezione in Valtellina condotti , e par

º sº) | te colà retroceduti per diſavventura, è troppo na

sºs-2S- 9 turale, che gl' Iddii lor proprii, e i Patrii Lari ſeco

là ſi portaſſero. Quindi chi copioſe notizie ne deſideraſſe, potrà ad eſſi

applicare quanto altri ſcriſſe dell' Etruſche Divinità , che furon l'antica ,

Religione de Valtellineſi nell'Etruria portata . Io qui di alcune poche .

ſol prendo a parlare, delle quali per non leggieri conghietture mi ſi fa

aſſai veriſimile, che foſſero nella Valtellina adorate, quando era nelle

tenebre della Gentilità anche involta; e che una parte faceſſero del ſuo

Idolatrico Culto.

S. I.

Di Giove.
a

Noto da S. Agoſtino (a), che vi aveva ſu l'alto dell'Alpi Sta

P. tue di Giove tenente in mano un fulmine dorato; e ch'eſſe furo

no per ordine di Teodoſio abbattute, poich ebbe queſt' Impera

dore ſconfitto il Tiranno Eugenio. La jiva, che è fiume, il quale po

co ſotto a Campovico ſopra Traona mette foce nell'Adda, non è veri

ſimilmente così nominata, che per diſcender dal Monte, che ab antico

doveva eſſer detto Monte di Giove, per eſſer ivi o Statua, o Tempio di

tal Deità : onde jova è tuttora appellata, quaſi 5ovia.

S. II.

(a) De Civit. Dei lib. 5.
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S. I I. - -

Del Dio Tyllino.

vinità , ne fanno fede le Statue di eſſo nelle Valli contigue

trovate , come teſtifica nelle ſue Memorie Breſciane Ottavio

Roſſi (a) ; il quale la ſeguente Iſcrizione rapporta, trovata fuori di

Breſcia per andar nel Borgo detto delle Pile; nella quale Iſcrizione a

detta Deità è paragonato Germanico. -

O" Dio Tyllino eſſerſi in detta Valle adorato, come propria Di

T Y L L I N O

E T

G E R M A N I C O

F E L I C I T A T E M

D I V I N I T A T E M - - - - - -

- - - - - V L T R A - - - -

T R I V M P L I N I .

Anche la Statua di queſto Idolo, ſcrive il medeſimo Autore (b), che -

fu ritrovata nella Terra d'Inzino in Val Trompia, e che fu ſpezzata a

perſuaſione del Beato Veſcovo di Breſcia Ramperto, l'anno 84o.; ſicco

me appariſce da una Lettera ſcritta agli Uomini di detta Valle, regi

ſtrata in un Libro antico manoſcritto del Sig. Alfonſo Zaniboni . Queſto

Tyllino non era , che Ercole : il quale ſi doveva nel Monte Tyllo, O

Tullo adorare, donde fu veriſimilmente cognominato Tyllino.

L'Eccard (c) ha oſſervato, che i Dei Topici erano con Monumenti,

e con Iſtatue onorati ne Luoghi ancor lontaniſſimi da coloro, de quali

erano i Dei Tutelari ; maſſimamente che le Soldateſche in iſpezieltà erano

per l'ordinario inviate in Provincie, donde non traevan l'origine; e do

ve nondimeno continuavano a rendere il loro Culto a que Dei, che -

eTamO

(a) Pag. 124 dell' Ediz. di Breſcia del 1616 in 4 (b) Pag 129.

(c) e Apollin. Gran pag 9,
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erano accoſtumati dalla lor fanciullezza a riverire, e a invocare . Anche

l'Hagenbuch (a) ne ha recati di ciò diverſi argomenti, ed eſempi,

Onde non oſta , che la ſuddetta Iſcrizione, e la ſuddetta Statua del Dio

Tyllino ſi ſieno ne' mentovati Luoghi ritrovate : perchè è noto per ciò ,

che ſi è detto nel Primo Volume di queſta mia Opera, che fin là i Reti

di qua dall'Alpi i lor Confini, e le loro Armi diſtefero. -

S III.

Della Dea Bona.

ni, che foſſe ella Proſerpina : e che perciò foſſe ad eſſa ſacrificata

la Porca, per aver queſt'animale paſciuta quella Meſſe, che Cere

re teneva preparata a Mortali (b) . Ma per queſta Dea Bona i Mitolo

gi non inteſero, che la Dea Tellure, o Terra, benigna noſtra Nudri

ce, e comune Madre. Onde Macrobio (c) allegando Cornelio Labeone,

ſcrive, che a Maja, cioè alla Terra, era ſtato un Tempio nelle Calende

di Maggio dedicato ſotto il nome di Bona Dea, detta altramente Fau

na, per eſſer favorevole ad ogni uſo degli Animanti, e detta anche Fa

tua dal Latino Fari; perchè i Fanciulli non prima mettono voce, che

abbiano toccata la Terra ; e ſimilmente Ops, o Ope, nominata, perchè

la vita non ſuſſiſte, che per l'aiuto di eſſa .

Siccome adunque nel primo Volume ſi è dimoſtrato, che gli Opici,

o Oſci, non altri furono, che i primi abitatori d'Italia, che la Dea Ope,

o ſia Terra, o Fauna, o Bona adoravano, così i Reti dovettero pure .

queſta Deità aver tra lor Numi . Infatti una Iſcrizione ci ha conſervata

Paolo Bertarelli, nella Deſcrizione di Menagio (d), la quale raccolta ,

con molte altre da Lazzaro Carafini Veſcovo di Como nella ſua Dioceſi,

cioè nella Valtellina, o là intorno, e collocata nel Portico del ſuo Giar

dino, dimoſtra che in detti Contorni aver doveva tal Dea venerazione,

e Culto. L'Iſcrizione è tale :

L Dea Bona, che gli Antichi chiamavano Fauna , ſtimarono alcu

BO

a) Epiſt. Epigraph. pag. 126.

8:3i" fie 1. cap. 22. Juvenal. Sat. II. verſ. 86. Propertius lib. 4,

Eleg. 1o. v. 25. (e) Saturnal. lib. 1. cap. 12.

(d) Del Borgo di Menagio con le proprie, e vicine delizie ec. In Como per Niccolò

Caprani 1645 in 4.
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B O N AE D EAE SACRUM

HELVIDIARUM SOROR ES EX VOTO. (a)

Ma ſenza altro noi abbiamo nella Valtellina una Valle detta Val

Buona , ſituata tra Boffeto, e l'Ambria, che non altronde dovette così

eſſer chiamata, che dalla detta Dea, ch' ivi ſi dovea venerare ,

S. I V.

Della Dea Arduenna.

reſta, era già Diana nominata Hartuenna o Hartuena, e poi Ar

duenna, o Arduena, quaſi Dea delle Foreſte, come altrove ſi è detto.

Queſta Divinità dovette dunque aver luogo, e culto anche nella Rezia

di qua dall'Alpi, or Valtellina chiamata : poichè in eſſa ſuſſiſte tuttavia

la Terra di Ardeno, che negli antichi Documenti, e Storie trovo lati

namente nominata Ardena per contrazione di Arduena. E quivi tal Di

vinità doveva aver Tempio ; onde il nome di Ardena è per avventura ,

preciſamente rimaſo da Arduena Fanum : poichè la vera Religione di

Criſto fu colà introdotta .
-

D" Harten, o Arten antica Voce Teotiſca (l), che ſignificava Fo

- S. V.

- º - e -- a º - -

Della Dea Volturna .

- -

della quale ragionano Livio (c), ed altri . Che queſta Dea foſſe

da Reti altresì venerata, ne fa un ottima conghiettura la Città di

Volturnia, che ivi era all' ingreſſo ſituata , come altrove ſi è già vedu

to, detta latinamente Vulturna Fanum .

VOlturna, o Voltunna fu certa Dea, così nomata dal Ben volere,

5. VI. -

( a ) Pin. lib. 4. Epiſt. 22. (b) In Gloſſar, German, alla voce Hartzwald.

(c) L.5. 4. cap. 23. - - - -
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S. VI.

Delle Dee Madri .

Ra le Divinità ragguardevoli degli antichi Germani furono venera

F tiſſime le Dee Madri. E donde origine aveſſe queſta Apoteoſi del

le Donne, io l'ho detto in altra mia Opera (a) . Come però pe

netraron più volte i detti Germani nella Rezia, e la Valtellina altresì

occuparono, queſte loro Divinità dovettero ſenza dubbio portarvi : e la

Valle delle Madri, o Madraſca, che tuttavia porta tal nome, non al

tronde eſſer dovè nominata , che dall' adorarſi in eſſa ſpezialmente le

dette Dee. Fulvio Orſini nelle Note al Libro di Tacito, che de' Coſtu

mi de Germani favella, allega una Iſcrizione, ma che è dimezzata dal

Tempo, ed è tale :

M A TRON IS

RUM AE A BUS

SAC R.

L. VIT EL LIUS

CON SO R S EXPO,

LEG. VI. VICTR.

Queſto Lucio Vitellio aveva forſe tra Germani militato : onde il

Culto appreſo aveva di tali Divinità. Ma che nella predetta Valle Ma

draſca ora detta Val Madre, che è ſopra Fucine, e che confina col

Bergamaſco, foſſero eſpreſſamente eſſe Dee venerate; confermare ſi può

da un Iſcrizione delle Raccolte da Lazzaro Carafini Veſcovo di Como

nella ſua Dioceſi, che vale a dire nella Valtellina, o in Luogo ad eſſa

vicino; e collocate nel Portico del ſuo Giardino, che è tale :

M A TR O N IS

P. CA ESI US A R C H i GEN E S

V. S. L. M.

Tom. II. - B 5. VII.

(a) Lettera intorno a Titoli d'Onore.
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S. VI I.

De Dei Mani.

-

tero eſſer tutt'uno, che i Lari, come di queſti ne credevano

gli Antichi Gentili eſſer pieno quanto dal Concavo della Luna ha

di ſpazio fino alla ſuperfizie della Terra (a), e avere per conſeguente

influſſo in ogni coſa (b), così da medeſimi venivano grandemente ono

rati, e invocati . A tali Iddii erano in iſpezieltà i lor Sepolcri dalla

Antichità intitolati, per due ragioni. La prima era, perchè ſotto il no

nie di Mani intendevano eſſi Gentili Plutone ancora , e le altre infernali

Deità , alle quali le Anime del lor Defunti raccomandavano . L'altra era

perchè col nome di Mani erano le ſteſſe Anime de lor Defunti appella

te, alle quali erano però eretti ſepolcri, e acceſe in eſſi lucerne perpe

tuamente ardenti (c) . Quindi o perchè ſtimaſſero detti Gentili, che tali

Mani vegliaſſero alla cuſtodia de detti Sepolcri ; o perchè credeſſero ,

che le Anime de lor Defunti ſi trasformaſſero in tali Dei Mani ; e ſi le

vaſſero a tal modo ſopra la primiera loro condizione ; fatto ſtà , che al

tari, e culto a queſte lor ideate Deità preſtavano con iſcrupoloſa atten

zione (d) . -

Ora che queſte Deità foſſero nella Rezia Crſalpina ancor venerate,

dubbio alcuno non ce ne laſcia la Valle, che tuttavia de Mani è appel

lata ; comunque corrottamente in oggi da quel Paeſani Val Mane ſi no

mini . Ivi erano per avventura diverſi Sepolcri altresì : poichè indi non

lungi antichiſſima Chieſa, benchè rifatta, tuttavia ſuſſiſte, che da' prini

Secoli della Chieſa eſſer ivi dovette fondata, dove Cimiterio pur era ;

nella quale dovette qualche Ara a detti Dei Mani eretta eſſer da' primi

Predicatori della Criſtiana Religione trasformata ; ſantificando quel Luo

go, che prima ſerviva alle idolatriche vanità , e a' ſepolcri de lor Mag

giori, con convertirlo cattolicamente ad uſo de' Fedeli di Criſto .

C" ſi foſſero queſti Dei Mani, che Varrone, e Feſto credet

DIS

(a) Quodque patet Terras inter, Lunaeque meatus

Semidei Manes habitant. Lucanus lib.,9 verſ. 6. (b) Feſtus,

(c) Licetus de Recond. Antiqq. Lucernis lib. 1. cap. 13.

(d) Vedi Cicerone lib. 2. de Legibus &c. -



DISSERTAZIONE II,

Come, e da chi, e quando introdotta foſſe tra Reti

la Religione Criſtiana.

S. I.

Chi foſſe il primo Seminatore della Criſtiana Religione

in Valtellina -

a Ntriamo ora in un Campo, dove non agevole Impreſa

r º ci ſi preſenta per disboſcare fralle moltiſſime difficol

si tà il vero dal falſo . E tutte le Città dell'Italia – ,

2- per tacere del Rimanente del Mondo, deſideroſe di

nobilitarſi anche riſpetto alla Religione, ſi hanno ar

rogata la gloria, che o qualcun degli Apoſtoli, o

per lo meno qualche loro Compagno, o Diſcepolo

piantata ivi abbia la Fede, erettivi Veſcovadi, Patriarcati, e che ſo io.

Citaſi per fin Metafraſte (a), per provare, che S. Pietro piantò le pri

me fondamenta della Religione Cattolica in Milano, e diede il rango

di Metropoli a quella Chieſa . I Scrittori tuttavia i più ſobrii di detta ,

Città , s'accontentano di averne avuto per fondatore San Barnaba , che

per ſuo primo Padre nella Fede Criſtiana pretendono altresì i Bergamaſ

chi, e i Breſciani, ed altri. La Venezia ſi gloria dell'Evangeliſta San .

Marco, che primo Patriarca infino da alcuni (b) ſi chiama di Aquileja;

e così ſi diſcoIra di altre molte Città . Gabbriel Buccellini (c) non ha .

voluto però , che la Valtellina cedeſſe in ciò a verun altro Luogo : e

immaginando, che nel portarſi l'Apoſtolo Pietro a Roma o tranſitaſſe per

eſſa , o almeno ne toccaſſe i Confini, lui per primo ſtabilitore della Re

ligione Cattolica a quella Valle arrogò . Se tali opinioni foſſero in vero

alquanto meglio fondate, non poca gloria ridonderebbe a que Popoli,

B 2 - che

(a) Carolus a Baſilica-Petri in Brevi Hiſtoria Provincia Mediolan. pag. 12.

( i ) vide de Rubeis in Monun, Ecclei Aquilejenſ.

(c) In Rhaetia Sacra , S& Profana.
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che di ſe le hanno ſpacciate. Ma i moderni Scrittori difficilmente pre

ſtano fede, dove non veggono ſalde pruove .

L'Opinione univerſalmente ſeguita dagli Scrittori (a) è , che eſſen

do ſtato l'anno 58. di noſtra Salute ſpedito da S. Pietro alla Città d'A

quileia per Veſcovo S. Ermagora, ivi avendo già prima radicata la Fe

de, ſcorreſſe quindi le vicine Provincie , e la detta Valle altresì a illu

minare giungeſſe . E nel vero prima che il Rito Patriarchino veniſſe nel

1598. per opera di Clemente VIII. Pontefice O. M. abrogato, ſi ſolen

nizzava già nella Valtellina a 13. di Luglio il Martirio d'Ermagora ,

come di ſuo primo Apoſtolo. Ma a tal credenza comune, da Secoli Me

dii introdotta, molte difficoltà , e non leggieri ſi oppongono , oſſervate

giuſtamente da Bollandiſti (b), dal Fiorentini (c), dal Tillemont (d),

dal Baſnage (e), e da altri (f). E in primo Luogo S. Fortunato di

Poiétiers, che fu de' Contorni d'Aquileja, e ben delle coſe di tal Città

informato, dove gl' illuſtri Martiri annovera di eſſa , non fa parola di

Ermagora, dove fra eſſi ripone S. Canziano, e S. Fortunato. Più anti

chi Martirologi altresì , oſſervati da citati Autori, non parlano, che di

Fortunato, ſenza fare d'Ermagora veruna menzione ; onde laſciano a

dubitare, che ci ſia mai queſto Sant' Ermagora venuto nel Mondo; maſ

ſimamente che negli altri antichi Martirologi tutti ſi trova ben mento

vato, dopo Fortunato, un altro Santo, non però col nome di Erma

gora, ma sì di Armigero, o Armegero, o Armagero, o Hermone, o

Hermogene, o Hormogerato, e ſimili. Che ſe ſi voleſſe, che queſto

Martire Armigero, o Armegero ec. foſſe ſtato il preteſo Ermagora - ,

ignorantemente dagli Amanuenſi così guaſto nel nome, che Aquileja di

fatto onora per Martire ; leggendoſi in tutti i detti Martirologi In Aqui

leja Fortunati, è Armigeri &c. di qui è manifeſto primieramente , che

non fu egli il ſuo primo Veſcovo, e Apoſtolo: poichè ſe tale foſs' egli

ſtato, come Aquileia preſentemente di fatto il riguarda, non ſarebbe

ſtato ne' mentovati Martirologi poſpoſto ognora a Fortunato . Appreſſo

ritrovandoſi con S. Fortunato ſempre congiunto, manifeſto è quindi, che

mon

-

Vedi Tatti Annali Sacri della Città di Como. lib. 1. Lavizzari Mem. Iſtor. del
(a ) i. Valtell. lib. 1. ed altri da lor citati. . (b) Tom. II. Iulii ad Diem 12.

(c) In Notis ad Martyrolog. Vetus Hieronymi nomine editum . Luca an. 1668.

pag. 658. &c. . . - - - - -

ſervir a l'Hiſtoire Eccleſiaſtique T. II. Not. I. ſur Saint Marc 8cc.
(d) Memoires pour - - -

º iiiiioir. Eccleſiaſt. (f) Appo i predetti Autori.



INTORNO ALLA V A LTE LL IN A. I 3

non può eſſer vivuto, che ſotto l'Imperio di Diocleziano : perciocchè

ſotto Diocleziano agli undici di Giugno i Martirologi di Uſuardo , e di

Adone ripongono il detto S. Fortunato per Martire in Aquileia . Alcuni

veramente per isbrigarſi da tale oppoſizione hanno ſognato, che due foſ

ſero i Fortunati, che patiſſero in Aquileia il martirio : l'uno ſotto Ne

rone ; l'altro ſotto Diocleziano. Ma come il citato S. Fortunato di Poi

Ctiers ben in due luoghi di S. Fortunato d'Aquileia favella, ſenza mai

accennare , che due ce n'aveſſe ; così è da credere, che il Fortunato ,

di cui ſi parla da Uſuardo, e da Adone agli undici di Giugno, ſia .

quello ſteſſo, di cui il Fiorentini favella a 12. di Luglio . Sebbene ,

non può cader di ciò dubbio : perciocchè a 12. di Luglio ne fa

vella il Fiorentini, come nel Giorno del ſuo martirio, al che ,

concorda univerſalmente la Chieſa d'Aquileia : e agli undici di Giu

gno ne favellano Uſuardo, ed Adone, come nel Giorno della ſua

Traslazione : il che abbiamo apertamente da Martirologii di San Gi

rolamo, che notano, che gli undici di Giugno è il Giorno della

Traslazione di S. Fortunato . Due Martirologi del medeſimo San Gi

rolamo danno a queſto San Fortunato il titolo di Veſcovo ; e an

noverano nel medeſimo Giorno un San Felice Martire in Aquileja .

I Monumenti della Chieſa di Vicenza ci narrano, che foſſer eſſi tra

loro Fratelli, originari di eſſa Vicenza , amendue i quali foſſero ſotto

Diocleziano per ſentenza del Governatore Eufemo in Aquileia marti

rizzati. E' veriſimile per tanto, che S. Fortunato ſia ſtato il primo

Veſcovo d'Aquileia : e che quinci bene, e giuſtamente dagli antichi

Martirologi prepoſto foſſe, ſiccome s'è detto a quel Sant'Armigero,

o Armegero ec. Infatti, tranne il detto S. Ermagora, di cui è qui

ſtione, non oſtante che dalla Chieſa Aquileienſe ſi ſoſtenga eſſere ſtata

da lui quaſi tutta Aquileia convertita prima dell' Anno 63. dell' Era .

Volgare, ſi conviene tuttavia univerſalmente da ſuoi Scrittori, non

aver eſſa avuti altri Veſcovi dopo lui fino al 276 : il che, ſuppo

ſta la predetta converſione, malagevolmente comprendere ſi ſaprebbe,

come aveſſe potuto ciò addivenire. Poſto adunque, che S. Ermago

ra pur foſſe al Mondo, e quell' Armigero foſſe, o Armegero di cui

s'è detto, egli non eſſendo vivuto, come pur s'è dimoſtrato, che

ſotto Diocleziano, il quale non cominciò a regnare che nel 284 è

chiaro da ciò, che non potè egli eſſere il primo portatore della

Fede
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Fede Cattolica alla Valtellina, dove vedremo, che già ſparſa era ;

e neppure ad Aquileia, alla quale già era manifeſtata, ſiccome di

moſtrano gli Storici ſuoi. Che poi l'Ufficio di S. Ermagora ſi cele

braſſe avanti l'eſtinzione del Rito Patriarchino, e ſe ne faceſſe la

Feſta , ciò nulla conchiude . La Chieſa di Como non paſsò ad eſ

ſere Suffraganea de Patriarchi d'Aquileia, che l'anno 1132., che fu

il terzo del Pontificato di Innocenzo II., quando Peregrino Patriar

ca d'Aquileia, unito a Lotario Ceſare, reſtituì a forza d'Armi il

detto Papa ſulla ſede di Roma, donde n'era ſtato dall'Antipapa

Anacleto diſcacciato, ed eſcluſo. Il Documento, e la Bolla di tale

aggregazione, e il motivo di eſſa, è riferito per diſteſo dall'Ughelli

nell'Italia Sacra, dove de' Patriarchi d'Aquileia favella (a), dal Ru

beis ne' ſuoi Monumenti di detta Città , e da altri. In queſto Sta

-to di Coſe, eſſendo poi al Patriarcato Aquilejenſe ſalito Raimondo

della Torre, Prelato di molta pietà , e zelo, com'era perſuaſo per

la volgar opinione delle coſe d'Ermagora qui ſu accennate ; con una

ſua Sinodale Conſtituzione emanata ai 14. di Dicembre del 1282., co

me narra il Ferrari (b), ordinò , che il Giorno natale di queſti due

Martiri Ermagora, e Fortunato, come di Protettori del Patriarcato

Aquileienſe, foſſe celebrato da tutti i Veſcovi, e loro Dioceſi, al

detto Patriarcato ſuggette . Ma tal celebrazione di Feſta, come nata

in tempi per credulità, e per ignoranza famoſi , niente prova .

Fu poc'anzi a predetti ultimi Secoli, che l'opinione pur nacque,

che i Santi Siro, ed Evanzio ſpediti foſſero dal detto Ermagora a

Pavia a propagarvi la Religione, donde il Tatti, e qualche altro

han poi fatto anche il primo , cioè Siro, traſcorrere altresì in Val

tellina a dilatarvi la Fede già ivi ſuppoſta diſſeminata dal ſuo Mae

ſtro. Siro il Veſcovo Ticineſe non fu nè ſpedito da Sant'Ermage

ra, nè Diſcepolo di S. Pietro, come hanno moſtrato eruditamente

diverſi Critici (c): ma sì fu Diſcepolo di S. Euſebio Veſcovo di Ver

celli: e nel 356. di Criſto era ſuo Diacono, come appariſce da una

Lettera dello ſteſſo S. Euſebio rapportata dal Baronio al detto Anno .

In queſto medeſimo Anno paſsò poi a reggere la Chieſa Ticineſe,

e piantovvi la Veſcovile Sede, del che ne toglie ogni dubbio S. Ber

Ilar

(a) De Patriarch. Aquilej. num. 59. ( b) In Martyrolog. -

(s) Vedi Niccolò Sormani Orig. Apoſt. della Chieſa Mil. Cap. ll. Art. III. e IV.
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nardo (a). Sebbene non è pregio dell'Opera lo ſpendere più tempo

a rigettar tali coſe, che non ſi trovan fondate, che ſulle impoſtu
-

- - - -

-
-

- º

re o immaginazioni del Secoli barbari, quando le Diſſenſioni e le

Guerre tenevano l'Italia tutta nelle tenebre dell'ignoranza ravvolta .

Rivolgendoci adunque alla volta di coſe più veriſimili, trovo

negli Atti di San Barnaba ſcritto, che queſto Santo preſe avendo com

pagne della ſua predicazione alcune altre Perſone, fralle quali un cer

to Anatolone, o Anatolio era, Greco di naſcita, ma forte di Fede,

e di coſtumi interiſſimo, con eſſo ſe ne venne a Milano. Lì giun

ro, dopo aver alquanti alla ſequela di Criſto ridotti, ſcelto il pre

fato Anatolone, Vogi, gli diſſe, da queſta Città, tirando verſo la

Parte Orientale ſeſſanta mila paſſi (b) di qui verſo Brixen, che è con

tigua alle Alpi, e Città non ignobile della Venezia : e a que Citta

dini predicherai la parola di Dio. Ito Anatalone, e convertiti ivi

con facilità alquanti della Plebe, ritornoſſi a Barnaba, che rendendo

grazie al Signore, e animandolo a compier l'Opera, il creò nell'

Anno 47. dell'Era Criſtiana Coapoſtolo, e Veſcovo, raccomandando

alla ſua cura, e delegandolo alla converſione di tutti que Popoli,

che poſti ſono tra i Milaneſi, e i Brixiani. Io ſo, che queſti Atti,

per oſſervazione del Bollandiſti (c), tratti ſono da quell' Opera del

Pſeudo-Doroteo, intitolata (d) Sinopſi intorno ai Settanta Diſcepoli: e

ºſo, che molti abbagli, ed errori vi ſon compreſi : e ſo altresì eſſer

alcuni, tra quali è il Tillemont (e), a queſta Venuta di San Bar

naba oppoſti. Ciò non oſtante, e le pruove, che ſono contrarie a

sì fatta Venuta, ſono ſtate valoroſamente dal Saſſi rifiutate e diſciol

te, e i predetti Atti, comunque ſieno di varie inſuſſiſtenti coſe coſ

perſi , ſono tuttavia, come antichiſſimi, di reverenda autorità . E

come che Pietro Lambecio (f), Carlo di Freſne (g), Antonio Poſ

ſevino (h), Guglielmo Cave (i) , e tutti quaſi univerſalmente i Cri

tici neghino la detta Opera eſſere ſtata da S. Doroteo Veſcovo di

"Tiro, e Martire compoſta; nè da S. Epifanio Veſcovo di Coſtanza

lIl

-

a) Epiſt. 69. & 82. ad Vercell. (b) Serageſimo Lapide .

c) Ad Diem x1 Maji ſuper Act. S. Barnab (d) Synopfis de Septuaginta Diſcipulis.

e 5 Memoires pour ſervir a l'Hiſtoire Eccleſiaſt. Tom II.

f5 Tom. III. Comment Bibl. Caſar. Vindobon. pag. 49.

5 In Notis ad Chron. Paſch. pag. 147. 8x ad pag. 212.

i; Apparatus Sacri Tom. I. (i) Hiſt. Liter. Sac. lV. ad an. 3o3.
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ºn Cipro, al quale fu pur da alcuni attribuita; a ogni modo ſi con

viene fra loro eſſer quella per lo meno del Secolo ſeſto ; foſſe poi

o da Epifanio Patriarca Conſtantinopolitano compoſta, o da Proco

Pio ſuo Prete, come penſano il citato Cave, e l'Oudin (a) : il che

nulla qui monta . E' il vero altresì contener la medeſima molte coſe

inſuſſiſtenti, ed aſſurde : ma come moltiſſimo variano dalle Verſioni

Latine gli Eſemplari Greci, e molto più i Manoſcritti, come oſ

ſervaron fra gli altri i citati Lambecio, e il Cave; così gli erro

ri, che vi ſi trovan per entro, è credibile, che ſieno eſſi Interpo

lazioni , e Aggiunte, o Scorrezioni per lo meno ed Abbagli di chi

la traſcriſſe .

Ma finalmente non c' è dottrina tanto falſa, che non abbia in

ſe qualche verità meſcolata (b). Il punto ſtà in ſaper conoſcere il

vero dal falſo: nè queſto ſi può meglio indagare, che dal veder

a qual fine ordita ſia (c) la falſità . Ora il Cave, il Labbe, il Pa

pebrochio, e il Quiens ſpiegano amplainente il motivo, ch'ebbero

i Novatori di manipolare queſta Sinopſi, e d'inſignirla col nome del

Santo Martire, e Veſcovo di Tiro Dioniſio . Fu lo Sciſma de' Greci

inteſo a provare, che la loro Chieſa di Conſtantinopoli in antichi

tà vinceſſe la Romana, e che quella foſſe già ſtabilita dall'Apoſtolo

Andrea aſſai prima, che Pietro giugneſſe a Roma : donde coloro pi

giavano argomento d'innalzare la Sede di Conſtantinopoli ſopra tutte

ste altre . Niente avea che fare colle premure de' Greci, che foſſe,

o non foſſe Barnaba venuto a Milano. Più toſto adunque con Santo

Agoſtino ſi ha da inferir il contrario ; cioè, che il ſuppoſto impo

ſtore per dar apparenza di verità all'Opera ſua, vi abbia tal Leg

genda di San Barnaba, come vera per tradizione de' ſuoi Maggiori,

inteſſuta . D'altra maniera avrebbe quel Partitante de' Greci tradita ,

ſcioccamente la propria cauſa, come oſſervò ottimamente Niccolò Sor

mani, erudito Oblato, e Prefetto della Biblioteca Ambroſiana (d), con

intrudervi menzogne affatto inutili e facili a redarguirſi ; e ſcreditare

per queſta guiſa l'importanza maggiore di tutta l'Opera.

O Bri

) De Script. Eccleſ. Sac. VI; Tom. I.

) D. Auguſtin. Evang. Queſt. lib. . q 4o. .

5 A 1 dic in 1 V. Juni. In Vita S. Metrophanis.

, orig. Apoſt. dei. Chieſi Milan. Cap. 8, art. 1,

f

(

(
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b
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d.
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O Brixina per tanto, o Brixia, che legger ſi voglia nell'allegato

Paſſo di detta Sinopſi, non altra Città, dicono i Bollandiſti (a) , s'in

reſe qui di moſtrare, che la detta oggi Brixen alle Alpi Trentine ſuppoſta,

e anticamente alla Venezia già aſcritta : e o malamente tali parole qui

ſono aggiunte; o malamente qui Breſcia è nomata, che è Città dell'Inſu

bria , e diſtante ſol da Milano cinquanta Miglia. E' il vero, che alcuni

Scrittori Breſciani hanno tra Veſcovi della loro Città altresì Anatolone

annoverato. Ma Ramperto, che Filaſtrio chiama il ſettimo Veſcovo di

Breſcia nel Diſcorſo, che nella Traslazione del Corpo di lui recitò ,

apertamente di falſità li convince: poichè, ſiccome ſaggiamente notò un

erudito Canonico della medeſima Chieſa Breſciana, e valente Critico,

Paolo Gagliardi (b), non potrebbe avverarſi tal detto, ſe non ſi omet

teſſe Anatolone: non potendoſi di niun altro degli anteceſſori di Fi

laſtrio dubitare. L'autorità poi di Ramperto, che fiorì entrato il

Secolo Nono, ſeguita ii citato Scrittore, io la reputo in queſto paſſo

tanta, e tale, che ſenza nota di temerità non ſi poſſa per veruna

guiſa deludere. Concedaſi, che Anatolone preſedeſſe alla Chieſa di Bre

ſcia non come Veſcovo, ma come Metropolitano . -

Che preſedeſſe però Anatolone alla Chieſa di Breſcia, come Me

tropolitano della medeſima, è coſa da non poterſi concedere per quel

tempi, de quali ora è ragionamento. Le Chieſe erano da principio

racchiuſe in una Grotta o Cimiterio, perchè il numero de Criſtiani

non era grande ; univerſale la perſecuzione ; e oculatiſſimi i perſecu

tori. Nerone aveva fatti morire i Capi , e Fondatori della Chieſa

Romana, Pietro , e Paolo : e Domiziano aveva cacciata in eſilio ſino

Tom. II. - C la

(a) Premiſa Verba Briximam Alpibus Tridentinis ſubjettam, 5 Venetie Provincia olim

attributam baud dubie notant. Et vel perperam bie adjuncta ſunt, vel male bic no

- minatur Brixia, Inſubria Civitas, o Mediolano ſolum diſtans Paſs. M. L. Ad

. . Diem XI. Maji ad Act. S. Barnaba Apoſt. pag. 43o.

(b) In eam equidem propendeo ſententiam, qua S Anatbolonum e Brixienſium Epiſcopo

rum numero expungit, Ramperti innixus auctoritate, qui Philaſtrium VII. Brixien

ſem Epiſcopam vocat in Sermone, quem in eſus translatione babuit: quod utique ve

rum eſſe nequit, niſi omittatur prafatus Anatolonus. Neque enim alter ex ejus ante

ceſſoribus dubius eſſe poteſt Eam vero Ramperti, qui adoleſcente Seculo IX cla

ruit, autioritatem eſſe boc in loco cenſeo, ut ſine temeritatis nota eludi ullatenus

queat. Anatolonus porro prefuerit buie Eccleſia non ut Urbanus Epiſcopus, ſed us

Metropolitanus. In Notis ad Epiſcopos Bizens Ughellii Edit. Venet.
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la propria Nipote, ch'era Moglie del Conſole, trattandoſi in ogni

Luogo con eſtremo rigore le perſone del primo rango, non che le

volgari. Aveaci, io non niego, de Veſcovi nel primi tempi: perchè

gli Apoſtoli e i loro Diſcepoli ſtabilivano de' Miniſtri in tutti que”

Luoghi, dove era qualche apparenza di far de Proſeliti. Queſti Mi

niſtri eran quelli, che ebbero poi ſpecialmente il nome di Veſco

vi, cioè Inſpettori, o di Preti, cioè Seniori . Ma queſti Veſcovi ,'

o Preti ſi tenevano nelle buche racchiuſi colla lor Truppa, che -

faceva la loro Parrocchia : e di mano in mano che dalle loro Tane

fortivano per iſcorrere, predicando, altri Paeſi, ivi coſtituivano altri

Veſcovi , o Preti, che loro amminiſtraſſero le divine Coſe : eſſendo

ciò alla ragione conforme ; perchè ogni Greggia ha del ſuo Paſtore

biſogno. L'Evangelio paſſava dalle Città alle Campagne: ma ſi ſtabili

vano pure ne' Caſtelli, ne' Villaggi, e ne Borghi i loro Paſtori, che

il Carattere pur avendo di Veſcovi, tutte le importanti funzioni faceva

no, ch'erano per la lor Greggia opportune. Conſultavanſi, è vero, nelle

violente perſecuzioni, e ne grandi affari dai Veſcovi de' Luoghi infe

riori quelli delle grandi Città, ch'erano più ſperimentati, e più abili :

ma in que tempi nè Metropolitani ci aveva , nè Patriarchi, nè Arcive

ſcovi. I primi Criſtiani erano molto pochi. Ciaſcuna Greggia non for

mava, che una ſola Parrocchia, nè la Giuriſdizione del Veſcovo d'una

Città fuori di queſta ſi poteva diſtendere, per le circoſtanze del tempi.

Quindi per la Campagna medeſima di eſſa Città vi erano i ſuoi Veſcovi

particolari deſtinati, che ſi chiamavano Corepiſcopi. Fu la libertà, e fu

la pace data alla Chieſa, che aperſe il Campo al poterſi dimoſtrare l'Ec

cleſiaſtica Gerarchia, ſiccome ſi vedrà in appreſſo.

Ma non fu Anatolone per avventura neppur Veſcovo ſpezialmen

te di Milano . Per intelligenza di che è da ſapere, che tre ſorta .

di Veſcovi ci aveva ne' primi Secoli della Chieſa. Gli uni, detti an

che Preti, non avevano, che la cura preciſamente di quella Città, o

Caſtello, dove avevano la loro Parrocchia : e dico la loro Parroc

chia, perchè da principio ciaſcun Veſcovo non ne aveva, che una

ſola, e una ſola Chieſa ſotto il ſuo Governo: e in Roma ſteſſa, ch'

era la Capitale del Mondo, non fu , che al principio del terzo se

colo, come oſſervarono il Tillemont ( a ) , e il Baſnage (b), che

ſi co

5 No... fu saint Marc (º) Hiſtoir Ecclef ib . cap. º.
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ſi cominciò a ſtabilirne più d'una. Euſebio infatti, rapportando l' Ele

zione del Papa Fabiano (a), non parla, che di una ſola Parrocchia :

e di una ſola Chieſa, dove tutto il Popolo, ch aveva allor parte all'

Elezione, era raunato per eleggerſi il Veſcovo : e il Baronio ſteſſo (b)

racconta, che la più antica Chieſa, che foſſe in Roma ſteſſa, fu quella,

che S. Paſtore erger fece, che fu martirizzato nel 147. I ſecondi erano

i Veſcovi della Campagna, nominati, come s'è detto, eſpreſſamente -

Corepiſcopi; i quali continuarono per lunga pezza ; finchè il Concilio di

Laodicea nel quarto Secolo, cioè nel 36o. ordinò , che non più Veſcovi

ſi mettrebbono nel Villaggi (c), ma sì Curati. I terzi erano chiamati Ve

ſcovi delle Nazioni. Queſti, ch'erano deſtinati a portare alle Provincie .

la Fede, non erano Veſcovi ſpecialmente di alcuna Città , ma erano

tuttavia Veſcovi; perchè conſtituita in un Luogo una Ragunanza di Con

vertiti a Criſto, vi mettevano toſtamente alla teſta il ſuo Veſcovo ; ed

eglino paſſavano oltre ad altri Popoli. E' di queſti, che parla Euſebio,

qualora ſcrive, che moltiſſimi del Succeſſori degli Apoſtoli, nel primo, e .

nel ſecondo Secolo, ſe n andavano in diverſi Paeſi, a farvi le funzioni di

Evangeliſti, annunziando Gesù Criſto a quelli, che non ne avevano udito

parlare : e quando poſti là avevano i fondamenti della Religione, vi ſtabi

livano de' Paſtori, a quali confidavano la cura di quell'Anime, che ave

vano conquiſtate, e paſſavano ad altri Luoghi. Di queſta ſorta di Veſcovi

fu S. Cajo Prete, che malamente ſi è confuſo con S. Cajo Papa : e di

queſta fatta fu altresì Anatolone a mio credere. Conſta nel vero dagli

Atti ſuoi, ch'ei fa da San Barnaba deſtinato a ſcorrere predicando quel

la porzion di Paeſe, che è da Milano, piegando verſo l'Oriente, fino

a Breſcianone, o Brixen nel Tirolo, Città ſituata fra Trento , ed Inſ

prucK . D'altra parte, ſiccome i Milaneſi l'hanno tra Veſcovi ſuoi an

noverato; e ne citati ſuoi Atti è chiamato pur Veſcovo di Breſcianone; -

e i Breſciani medeſimamente, nel cui Diſtretto morì, l'hanno tra Ve

ſcovi ſuoi ripoſto ; ciò dà manifeſtamente a vedere, che di niun Luogo

era Veſcovo determinato; ma che i Popoli diverſi da lui evangelizando

corſi, e a Criſto ridotti, lui come primo lor Padre riconoſcendo , lui

per primo lor Veſcovo hanno non ſenza apparenza di ragione contato

Or chi non vede, che da Milano a Breſcianone andando, con tenerſi

alla Parte Orientale, vi reſta eſpreſſamente rinchiuſa la Valtellina? So ,

-

C 2 che

Lib 6. cap. 29. (b) Ad Ann. i 12. -(c) Euſeb. lib. 3. cap. 17,
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che nelle Lezioni, che ſi recitano dalla Chieſa Milaneſe nel divino Uf

fizio il Giorno di queſto Santo, vi ſi dice, che dopo avere tredici anni

governata la Chieſa di Milano, lo zelo di propagare la Fede il portò a

Breſcia ec. Ma oltra che ciò è dagli Atti medeſimi di eſſo Anatolone

convinto di falſo, non ha pur ſomiglianza di vero : poichè i Veſcovi

determinati ad un Luogo non laſciavano in que primi Secoli le Anime

alla lor cura commeſſe, per rintracciarne dell' altre, che impiego era

ad altri commeſſo . Fu dunque Anatolone Veſcovo delle Nazioni : e la

Regione lui commeſſa fu da Milano a Breſcianone in lunghezza, e da'

Monti che fiancheggiano la Valtellina dal Settentrione fino a Breſcia in

larghezza , dove terminò il Corſo de' ſuoi Viaggi. Quinci collo ſteſſo

Diritto , con cui e Milano, e Breſcia , e Dreſcianone l'hanno per lor

primo Veſcovo annoverato ; la Valtellina altresì lui per primo ſuo Apo

ſtolo, e Padre riconoſcendo , potrà lui egualmente ſuo primo Veſcovo

nominare .

S II.

Da chi, e come, e quando ſi propagaſſe nella Valtellina

la Religione Cattolica .

della nuova Chieſa di Criſto, e la ſicurezza, che i Monti preſta

vano agevolmente alla fuga, e il pericoloſo e lungo Lago, che ne

rendeva difficoltoſo l'acceſſo, coſtituendo la Valtellina in uno Stato, in

cui ritrovar potevano i Criſtiani ſe non una piena libertà , e pace, al

meno più ſicurezza, che altrove; fu altresì una felice occaſione, per

cui la Fede di Criſto ivi in breve tempo ſi propagaſſe, e creſceſſe . E

ch'eſſa foſſe il ricovero de Criſtiani, che ne Paeſi d'intorno ſofferivano

perſecuzione, egli ſi fa manifeſto da tempi inferiori, ne quali e Liut

prando ſappiam certamente, che là ricovroſſi, e prima di lui Antonio

detto il Lerineſe, e prima pure d'Antonio nel 298. il Martire San Fe

dcle. E s'io voleſſi badare a ciò, che alquanti Moderni ſcritto han

no (a), allegar qui potrei un San Beato, Diſcepolo di San Pietro, e

pri

(a) vide Buccell in Rhatia Sacra, Sprech in Pallad. Rhat. Lavizz Mem. Iſt. &c.

I A lontananza del Prefetti Romani, che vegliavano alla diſtruzione
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primo Veſcovo di Vendoniſſà , un San Lino Papa creduto benemerito

aſſai della Rezia, un S. Lucio Re de Britanni tenuto per Apoſtolo del

la ſteſſa, un San Vigilio Veſcovo di Trento, i quali ſeguitamente, giu

ſta il lor dire, in detta Rezia pur vennero a propagarvi il Vangelo. Ma

come tali aſſerzioni non ſembrano a Critici ben fondate, anzi ſi dubita

infino da Bollandiſti ſe il detto S. Beato foſſe al Mondo giammai , e il

Rapin nella ſua Storia d'Inghilterra non ſa trovarvi queſto Re Lucio ;

così io ſenza far caſo di ſomiglianti Racconti paſſerò ad altre coſe. E

certo è, che tal via, dai predetti Fuggiaſchi ſicuramente tenuta, dovette

loro eſſere da prima per altri ſcoperta . Quinci non mi ſembra lontan.

dal vero, che Cajo il Succeſſore d'Anatolone nel Veſcovado di Milano

in detta Valle medeſimamente ſi trasferiſſe, allora che fu da Anolino ,

che riſedeva ivi Prefetto della Provincia, di là sbandeggiato . Non .

è veramente coſa accertata per antichi Monumenti a me noti, che que

ſto Santo Confeſſore di Criſto cercaſſe in quella Valle ricovero ; ma è

ad ogni modo per varii eruditi Moderni (a) affermata ; i quali ſon di

parere, che con eſſo lui molti altri ancora colà ſi rifugiaſſero, per is

fuggire le perſecuzioni di quel Tiranno, che per comperarſi l'affetto

dell'Imperadore, s'era dichiarato Nimico de Criſtiani; e per menarvi

colà la lor vita in religione, ed in pace.

Similmente avvenir dovette di Caſtriziano eletto poi Succeſſore del

detto Cajo. Poichè infierendo la perſecuzione di Domiziano, ſi ſa, che

egli da Milano ſi ritirò con molti Compagni; e ſe l'autorità d'uno

Scrittore, veſcovo per dignità, e nelle Coſe della Patria verſatiſſimo (b)

vale, in Valtellina ſi ritirò , dove trattener ſi dovette pur lungo tem

po; perciocchè al principio dell'Anno 98 , quando ceſſata la perſecu

zione, e regnando Nerva, fu in Veſcovo eletto, non ſi ritrovava per

anche in Milano .

Opinione altresì di diverſi Scrittori è, che San Gaudenzio Veſcovo

di Novara ſi rifugiaſſe in Valtellina. Egli era nativo di Invrea vicina alle

Alpi: ed è veriſimile, che per l'accennata Valle di là però ſi trasferiſſe

in Lombardia. D'un San Gaudenzio , martirizzato nella Pregallia, e

quivi ſepolto nella Terra di Caſaccia, ſi fa menzione dallo Sprecher (c),

e da

(a) Bernardus Saccus de Ital Rer, Variet. lib. 6. cap. 1o Placido Puccinelli nella

Vita di S. Cajo ec. ( b) Carolus a Baſilica Petri in Hiſtor Mediol

(c) Pall. Rhaet. lib. 7. pag. 196. & libº 8, pag. 231. Buccellini in Chronol, Rhaeti
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-

e da altri, che Veſcovo di Coira l'han fatto (a) . Ma queſto Veſcovo,

di Coira non è conoſciuto da Bollandiſti (b) non oſtante le lor dili

genti Ricerche, com'eglino ſteſſi teſtificano ; e ciò, che ſi ſcrive del

martirio di detto Santo, verun fondamento non ſi trova avere di verità.

E' veriſimile per tanto, che il paſſaggio per colà fatto del Santo Veſco

vo di Novara Gaudenzio abbia dato motivo alla predetta confuſione di

coſe, per mancamento delle opportune Notizie .

Ma ciò , che più contribuì a dilatare la Religione, e ad accreſcere

il Culto nella Valtellina, fu il ritrovamento delle Reliquie de Santi

Gervaſio, e Protaſio. Avevano queſti due Martiri ſofferta per Criſto

una violenta morte ſotto Nerone ; ed erano forſe i primi ſtati, che ave

vano la Chieſa Milaneſe condecorata col loro ſangue, come ſi crede dal

Tillemont (c), e da altri, fondati ſulle parole dell'Arciveſcovo S. Am

brogio, che ſterile chiamata aveva la ſua Chieſa di Martiri infino al lo

ro Martirio. Ma eraſi tuttavia in quella confuſione di tempi, per la

Cattolica Fede tempeſtoſi, e ſconvolti, perduta affatto la loro memo

ria. Quando volendo il Signore far la vera ſua Religione riſplendere.

opportunamente al biſogno, allora quando ſi trattava appunto di darle.

uno ſpaventoſiſſimo crollo a favore degli Arriani, con mandarne in eſi

lio la più ferma colonna, ch'era il mentovato Ambrogio, rivelò Dio a

queſto Santo il luogo, dov'erano le loro oſſa, e ne rifyegliò la me

moria (d). Nè sì toſto furono da queſto gran Veſcovo ritrovate tali

oſſa, e in Luogo onorevole trasferite, che Dio infiniti miracoli operan

do per mezzo delle loro Reliquie, ſi ſparſe la loro fama per tutto ; in

tanto che in Francia , e in Grecia , ed in Africa , non che in Italia , ſi

alzarono loro immantinenti più Chieſe : e non pur San Gaudenzio (e)

concorſe per averne Reliquie, e cent' altri dall' Italiane Città, ma dalla

Baviera S. Severino, e fuori d'Italia da molti altri Luoghi ne furono ad

Ambrogio con iſtanza ricercate, ed anche ottenute. In tale occaſione la

Valtellina non ſi moſtrò meno acceſa ad onorar queſti Santi : e viè più

raſſodata per ciò in quella Fede, che aveva abbracciata, diverſe Chieſe

altresì a queſti Martiri edificò, due delle quali nelle Terre più illuſtri

tuttavia ſi conſervano, e ſono le Collegiate di Sondrio, e di Bormio -

- E che

(a ) Buccellini cit. & alii. (b) Ad Diem 1. Auguſti, - - - - - - - - -

(c) Tom. II. (d) Epift 54. - - -

( e) Hom. 17. in Tom. ii. Bibl. PP. edit. Lugd.
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E che queſt' ultima Chieſa di Bormio in particolare foſſe d'una ſingolar

porzione di dette Reliquie ab antico arricchita ; noi l'abbiamo dall' In

ventario de Beni del Capitolo di eſſa manoſcritto in Pergamena fin dal

principio del quindiceſimo Secolo, dove ſi trova (a) , che Lucia Mo

glie di Niccolò degli Alberti del fu Gervaſio nel ſuo Teſtamento rogato

l'ultimo di Decembre del 1334 , deſtinò in dono alla ſuddetta Chieſa ,

una Caſſetta tutta d'argento ſopraddorata, dove le Maſcelle di San Ger

vaſio, ch' ivi già da gran tempo ſi conſervavano, foſſero più decente

mente ripoſte .

Quaſi il medeſimo, che de Santi Gervaſio, e Protaſio ſi è detto,

accadde de Santi Martiri Nazzario, e Celſo, ucciſi ſotto Nerone, e ri

trovati dal medeſimo S. Ambrogio dopo la morte di Teodoſio I., cioè

nel 395. , ovvero 396 : dacchè Teodoſio finì appunto di vivere a 17. di

Gennaio del 395. : e S. Ambroſio il ſimile fece a 4. d'Aprile del 397.

Delle loro Reliquie ſe ne ſparſe ben toſto l'Europa tutta; e molto più

i circonvicini Paeſi ; poichè certamente ſi ſa, che infra altri S. Gauden

zio Veſcovo di Breſcia ne ottenne per la ſua Chieſa. Ora fra Sermoni

a S. Ambroſio attribuiti, uno ve n' ha , che è il XIV. (b), il quale ſi

vede recitato in un Luogo, dove Perſone ſtraniere, che s'erano colà

rifugiate, avevano ſeco portati del Cittadini del Cielo, cioè a dire ap

parentemente, come il Tillemont ſteſſo oſſerva, Reliquie del predetti

due Martiri Nazzario, e Celſo . Queſto Sermone non è certamente di

S. Ambroſio; poichè in eſſo della Chieſa di Milano ſi parla , come

d'una Chieſa ſtraniera. Quindi ſaggiamente i Maurini ripoſto l'hanno

nell'Appendice tra que Sermoni, ch eſſer non poſſono del predetto

Dottore ; ed è il cinquanteſimoquinto . Il Tillemont lo ſtima di S. Leo

ne, al cui Stile pare alquanto, che s'avvicini per eſſere colto. Ma que

ſto Pontefice fu molto dopo la ſcoperta di dette Reliquie, per occaſion

delle quali ſembra fatto queſto Diſcorſo ; nè veriſimile è , che alla ra da

Milano ſi giſſe da molti a Roma per cercarvi ricovero . Il comincia

mento di detto Sermone ſembra nel vero notare, che queſti Martiri na

tivi foſſero di quel Luogo, dove eſſo fu recitato: e San Nazzario ſi fa ,

veramente negli Atti ſuoi nativo di Roma . Ma detti Atti ſono comune

mente da Critici per apocrifi riconoſciuti : e queſto S. Nazzario è con

fuſo con un altro del medeſimo nome, che il Martirologio Romano

mette

(a) Pag. 45. (b) Pag. 145.
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mette a Roma ſotto Diocleziano, in un co Santi Baſilide, Nabore, e ,

Cirino. Egli non è lontano dal vero, che foſſe il detto Sermone nella ,

Valtellina pronunziato, dove molti in que tempi s'erano rifugiati a ca

gione degli Arriani . -

E' il vero, che una non picciola parte di queſti Eretici, regnando

tuttavia Teodoſio il Grande, cacciar ſi volle altresì in detta Valle, poi

chè ne fu dall'Inſubria ſcacciata. Ma dove eſſa cercava il ricovero, pen

ſando d'eſſervi accolta, com'era uſo colà di farſi dei molti Fedeli, che

ivi cercavano, altrove perſeguitati, rifugio , vi trovò l'eſterminio. Fu

data loro la carica per iſcacciarneli fino a Confini ; e tutti furon menati

a filo di ſpada ſul Monte di Fraello nel Contado di Bormio. Tal è l'an

tichiſſima Tradizione tenuta viva dalle miſere loro Reliquie, che tutta

via ſi ſcavano, come ſcriſſero già nel Secolo ſcorſo due Teſtimonii di

veduta il Tuana (a), e lo Sprecher (b), e ſono arme antichiſſime di

vario genere, ed oſſa umane, che accennano una giganteſca ſtatura .

S. I I I. - -

- -

-

Qual foſſe lo Stato delle Chieſe di Valtellina; dove de Veſcovi

ſuoi particolari ſi parla, finchè fu ridotta

in Dioceſi .
- - - - - - -

cioè a dir Fabbriche eſpreſſamente fatte per ragunarſi i Cre

denti, e praticarvi gli Eſercizi della Religione, i Criſtiani

non ebbero, che dopo Tertulliano, e dopo la perſecuzione di Se

vero verſo l'Anno 23o. (c) Le antiche Chieſe erano una Camera, un

Cimiterio, una Foſſa , ſotto terra ſcavata, dove que Fedeli ſi ragu

navano; e quivi i Miniſtri ſu loro ſtabiliti amminiſtravano a mede

ſimi i Sagramenti e la Parola di Dio. Non v' aveva più , che una

Par

(a) Longe vero glorioſiſſimum facinus, cum, Theodoſio Seniore, Tellinenſium pulſi armis

Arriani, infortunatum ſui Monumentum e etruxere. Certatem eſt in Fraelenſi mon

tara Planitie (eſi in Burmiatium 3'ugis ); fuſe Perduellionum opes &c. Effodiuntur

adbue ingentia miſerorum oſſa, velut ex Polyandrio, armamenta, caſides &c. In

Comment. de Reb. Valliſtel. MSS.

( b) Pattad. Rhaet. lib. 1c. pag. 276. - - -

(s) Vedi Tillemont Tom. I. Not. ſur Saint Marc.

- i - - - º -

G" ſi è veduto qui addietro, che Chieſe, come le odierne ,
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Parrocchia per luogo, perchè non vi aveva più che un Ridotto : e il

Miniſtro di queſta Parrocchia era quegli , che ora chiamaſi Veſcovo

La coſa riſtette qui nelle picciole Città : ma nelle grandi, co

me Roma, il Popolo de' Fedeli multiplicandoſi, altresì le Parrocchie

inſenſibilmente ſi vennero a multiplicare. Non fu tuttavia, che nel

terzo Secolo, che cominciarono dette Parrocchie a multiplicarſi in

quella Capitale Città : e fu il Santo Pontefice Fabiano, che diede

a tal multiplicazione cominciamento, a proporzione, che i Criſtiani

divenivano più numeroſi. Col multiplicarſi però di queſte in una Città,

non ſi multiplicavano i Veſcovi ; ma ſoſtituivano un Prete, che a

Fedeli ivi ragunati amminiſtraſſe le coſe della Religione : ovvero il

medeſimo Veſcovo da una nell'altra Parrocchia paſſando vi faceva .

il proprio dovere. Ma nel tempo ſteſſo un Veſcovo non uſciva colla ſua

autorità dalle Mura del Luogo, dov'era Veſcovo : poichè ne' Vil

laggi vi avevano altresì , come s'è dimoſtrato, i ſuoi Corepiſcopi.

E ſe dal Concilio Niceno alcun ſentore di Provincie appariſce, cioè

di Roma, e di Aleſſandria, queſto è, perchè il Veſcovo di quella,

come Succeſſore di Pietro Vicario di Criſto era dagli altri conſulta

to univerſalmente, e riverito : il ſecondo era nell'Oriente altresì co

me Succeſſore dell'Evangeliſta S. Marco con diſtinzion riguardato .

Così andò la faccenda, finchè la Chieſa venne a gioire d'una glo

rioſa libertà ſotto l'Impero del gran Coſtantino ; e videſi il Mondo'

con accurata diviſione in Provincie ridotto, e monarchicamente di
viſo - - i

Ed era già veramente ſtato l'Imperio Romano fin da tempi d'Au

guſto diſtribuito in varie Provincie : e in appreſſo da altri, come

già altrove ſi è detto, altra alquanto più eſatta diſtribuzione fatta

ſe n'era . Ma il lodato Coſtantino più accurata diviſione pur volle

farne ; e tutto il Mondo da Romani ſignoreggiato raccomandò a quat

tro Prefetti del Pretorio, dove per l'addietro due ſoli erano ſtati

i Prefetti di tutto l'Imperio, come teſtifica Zoſimo (a) . Il primo

dei quattro preſedeva all'Oriente; il ſecondo all' Illirico ; il terzo

all'Italia : e il quarto alle Gallie. Sotto queſti Prefetti i vicari,

e in alcuni luoghi i Proconſoli governavano le Regioni; e ſotto que

- Tom. II. - -- - - D ſti

-

(a) Lib. 2.
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fti Vicarii , o Proconſoli, i Preſidenti , o Correttori amminiſtravano

le Provincie. Al Prefetto d'Italia ubbidivano due Vicariati, uno di

Roma detto ; e l'altro ſpecificamente d'Italia ; e inoltre l'Affrica -

O:cidentale; alla quale dopo la morte di Coſtante fu aggiunto al

tresì l'Illirico Occidentale : poichè prima di detto tempo era al Pre

fetto dell' Illirico ſubordinata . Nel Vicariato d'Italia, della quale era

capo Milano, erano ſette Provincie ; ciò ſono la Liguria, l'Emilia ,

la Flaminia , o ſia il Piceno Annonario, la Venezia , alla quale fu

aggiunta poi l'Iſtria , le Alpi Cottie, e l'una, e l'altra Rezia . Il

Vicario della Città aveva dieci Provincie ſotto il ſuo Comando ; e

in Roma faceva per ordinario la ſua dimora .

Come la ſubordinazione è neceſſaria ad un ottimo Governo, così

prudentemente ſtimò la Chieſa di ſeguir tale ben regolata diviſione -

dell'Imperio : e quinci ſiccome in altre Parti del Mondo ſtabilirono

i Veſcovi la loro Giuriſdizione ſulle forme del Governo Civile, per

ſimil guita ſi videro preſtamente due gran Chieſe in Italia, e due ,

gran Veſcovi: il primo di Roma ; l'altro di Milano. Così le ſette

Provincie ſottomeſſe al Vicario d'Italia fecero per conſeguenza la Dio

ceſi del Veſcovo di Milano; e Milano fu la Metropoli d'Italia ,

come favellando d'un Veſcovo d'eſſa, che fu S. Dioniſio, l'appellò

lo ſteſſo S. Atanaſio (a): e come il Vicario d'Italia riſedeva in Mi

lano, così la Chieſa di tale Città Capo di Dioceſi era , e Metro

politana : il che aſſicurano non pure il detto Atanaſio (b) in termi

ni chiari e formali, ma Sozomeno (c), e Teodoreto (d) altre

sì , che le danno il medeſimo titolo - So , che alcuni han pre

teſo, che ſi favellaſſe da queſti Autori della civile Metropoli : ma

ſi ſono grandemente ingannati. Poichè come eglino parlando delle .

Metropoli di Treveri, e di Sardegna, intendono le Metropoli Ec

cleſiaſtiche, così il medeſimo ſtile è da dir, che teneſſero nel fa

vellar di Milano -

Videſi il primo ſegno di queſta Diſtinzione nel Concilio, che

il Papa Giulio ragunò nel 34o. per riſpetto a S. Atanaſio, dove -

cinquanta Veſcovi ſi ragunarono delle Provincie indicate : e videſi do

po 29. Anni altresì nel Concilio di 7o Veſcovi, che ragunati già

VCI)

-

Apolog. 11. pag. 588 ad Solit- (5) Loc. cit. - - - -

83i". 9. (d) Lib. a. cap. 15.
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vennero per giudicare Chronopio. Ma il medeſimo S. Ambroſio (a),

querelandoſi, perchè mettere non poteva un Veſcovo nella Chieſa -

di Vercelli, oſſervò, ch'era la ſola di tutte queſte Provincie, che -

foſſe d'un Paſtore privata. Parla evidentemente delle ſuddette Pro

vincie, che lui erano ſubordinate : e le medeſime dà altresì a co

noſcer per nome ; così annoverandole, la Liguria, l'Emilia, la Ve

nezia, e quelle, ch erano vicine all' Italia: nelle quali parole tre

Provincie chiaramente ne dà a vedere, che da lui dipendevano. Ma -

non ſi riſtrigne già a queſte ſole : perciocchè racchiude nella ſua -

Dioceſi quelle ancora , ch erano vicine all'Italia. Indovinaſi, ſenza

fatica, ſcrive qui l'erudito Jacopo Baſnage (b), quali foſſero quelle -

Provincie vicine, delle quali i Veſcovi dipendevano da quel di Milano :

Erano le due Rezie prima, e ſeconda, che comprendevano il Paeſe de'

Grigioni, il Veſcovado di Trento, il Contado del Tirolo, e la Val

tellina. Intendeva altresì l'Alpi Cottie, cioè a dire il Paeſe, che dal

Monte Ceniſe ſi ſtende fino al gran San Bernardo. Anzi l'Illirico an

cora, dimoſtra il medeſimo Autore, eſſere ſtato al Metropolita di

Milano ſubordinato . Ritrovaſi infatti, che S. Ambrogio in tutte le

dette Provincie vi faceva Ordinazioni. Egli ſtabilì Vigilio in Veſco

vo di Trento ; ordinò Gaudenzio nella Chieſa di Breſcia ; Teodulo

in quella di Modena ; Felice in quella di Como ; e dopo avere .

creato un altro Veſcovo nominato Coſtanzo, gli impoſe, che viſi

taſſe ſovente la Chieſa d'Imola , perchè egli non poteva più correre

così lontano . A lui apparteneva la Viſita di quel Veſcovado, ch'era

nell' Emilia ; ma non potendo a cagione de moltiſſimi affari, ond'

era oppreſſo, ſatisfare al ſuo debito, ne incaricò uno de' ſuoi Suf

fraganei . Cenſurò fortemente Syagrio Veſcovo di Verona; e cor

reſſe la precipitazione del ſuo Giudizio: andò a Bologna a le.

vare i Corpi d'alcuni Martiri , e dopo averli levati dalle lor Tom

be, ne diede avviſo a tutti i Veſcovi ſtabiliti in tutta l'Italia, e

a cariſſimi Fratelli, e a tutti i Popoli, che ſono in Italia. Ora per

chè le ſue parole ſtendeva preciſamente a que Popoli, che ſono in

Italia , fe non perchè erano la ſua Dioceſi ? Ed è veriſimile, ch'ei

pure a Pavia il Veſcovo deſſe : poichè tale Città non ne conta º

- - D 2 che

(a) Epiſt. 25. (b) Hiſtoire de l'Egliſe Parte I, lib. 7. cap. 1.
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che quattro in 45o. anni ; nè allora altri eſſa ne aveva, che uno :

e i Re Longobardi que furono, che al lor vero Metropolitano co

minciarono a ſottrarre quel Veſcovado.

So, che la Chieſa di Aquileia, gloriandoſi d'eſſere ſtata da San

arco fondata , ha voluto così fatto onore contendere a quella di

Milano . Ma non ſi può dubitare, che non foſſe ella ſteſſa ne' pri

mi Secoli ſuffraganea del Veſcovo di Milano: perciocchè a un Con

cilio in Aquileia tenuto (a) preſedè S. Ambroſio ; e i Suffraganei

d'Aquileia ſegnarono tutti la Lettera di S. Ambroſio in nome del

Concilio di Milano, a Papa Siricio diretta , ſpettante alla Condanna

di Gioviniano ; e , come narra il Baronio (b) , nel 59o. altresì i

Veſcovi d'Aquileia fedeltà fin giurarono a quel di Milano, come a

loro Metropolitano. Ma qual argomento più convincente di ciò, che

il ſecondo Concilio Ecumenico tenuto in Conſtantinopoli nel 381. ,

colloca S. Ambroſio avanti al Veſcovo di Aquileia: e San Girolamo

dà il medeſimo rango a Venerio, mettendolo avanti a Cromazio

Veſcovo d'Aquileia ? Teodoreto ha fatta la medeſima coſa: e nel Con

cilio di Roma tenuto ſotto Agatone, in cui le ſoſcrizioni ſi fecero

con tutte le formalità , il Papa ſegnò il primo co' ſuoi Suffraganei:

il ſecondo fu Manſueto Veſcovo di Milano co' ſuoi : e il Metro

politano d'Aquileia ſeguì con altri per terzo. La Città d'Aquileia .

era divenuta conſiderabile; e formava nel vero ne' primi Secoli del

la Chieſa uno de primi Empori d'Italia . Anche la Chieſa di eſſa .

divenne partecipe di queſt'onore : e i ſuoi Veſcovi ſi ſoſcrivevano,

come ſe il rango tenuto aveſſero di Prelati molto conſiderabili ; e ci

tavanſi negli Affari importanti, come Perſone, delle quali la teſti

monianza, e il giudizio erano molto da riguardare. Ma non per

ciò erano eſſi indipendenti da quel di Milano.

Neppure il Titolo di Patriarchi non s'arrogarono i Veſcovi

d'Aquileia, che tardi aſſai , e molto più tardi fu loro legittima

mente da Pontefici confermato . Infatti dopo il Concilio di Efeſo

tenuto nel 431. non cominciarono, che cinque Sedi Patriarcali a

contarſi con queſto ordine. La Romana, la Coſtantinopolitana , l'A

leſſandrina, l'Antiochena, e la Geroſolimitana : niuno l' Aquilejenſe ,

mai rimembrò. Il Veſcovo di Aquileia ſi ſeparò da Papa Vigilio,

- -
e da'

a) Concil, edit. Labbè Tom II (º) Ad An. sso. S 42.
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e da ſuoi Succeſſori per l'affare de tre Capitoli. Fu in tempo di

queſta ſeparazione, che i Veſcovi d'Aquileja preſero la qualità di

Patriarchi . Il Popolo, e i Prelati di queſta Dioceſi, che formava

no un picciolo Concilio, conſiderando , che non avevano comunio

ne con gli altri Patriarchi, tutti a quello di Roma giuſtamente ade

renti, come a lor Capo , ſe ne fecero da ſe medeſimi uno, affine

che queſti poteſſe far teſta contra il predetto di Roma loro vicino.

Ma ciò fu ſolamente alla metà del Secolo ſeſto. Gregorio il Magno

tentò di far rientrare in buon ſenno quella Dioceſi ; e Ordini ſe

veri ottenne per ciò dall'Imperadore Maurizio . Ma un Concilio d'Iſ

tria, avendo a quel Principe rappreſentate diverſe coſe, e abbaglia

tolo, ottenne sì , ch' egli ordinaſſe a Gregorio di laſciarla in ri

poſo. -

Il ragionamento ſin qui tenuto non è ſtato ſenza giuſtiſſimo fine:

perciocchè dalle coſe qui prima dette ne ſeguita neceſſariamente ,

che una Provincia non picciola, come la Valtellina è , aveſſe anch'

eſſa da principio i ſuoi Veſcovi , ſtante maſſimamente l'eſſervi ſtata

la Fede di Gesù Criſto da primiſſimi tempi diſſeminata . Seguita ,

aprreſſo , che quando i Veſcovi furono a Metropolitani ſubordinati,

non ubbidivano già i Veſcovi di Valtellina a Veſcovi d'Aquileia,

ch'erano anch'eſſi a quel di Milano ſuggetti ; ma sì di queſt' ultimo

erano eſſi Dioceſi: e tali furono ſempre fino all' anno 1132. per lo

meno, come altrove ſi è detto. Infatti non ſi trova, che il Veſcovo

ſteſſo di Como, prima del detto anno o interveniſſe a Concilii di quel

Patriarcato, o ſoſcriveſſe tra Suffraganei di eſſo. Egli ſi trova bensì,

che nel Concilio Lateranenſe ſotto Aleſſandro Terzo Anſelmo Veſco

vo di Como ſi ſoſcriſſe in mezzo tra Garſertino Veſcovo di Man

tova, e Gerardo Veſeovo di Padova Suffraganei di Aquileia . Ma

quel Concilio fu tenuto nel 1179.

Bensì par coſa maraviglioſa, che dove Ambrogio di molti Ve

ſcovi parla, da ſe a diverſe Provincie dati, e nominatamente fa .

menzione di quello da lui dato a Como, niuna parola faccia d'una

Provincia per altro ragguardevolc, com'era la Valtellina, celebre .

ſe non per altro, per eſſere ſtata ricove o di varii ſuoi Predeceſſo

ri, e d'altri coſpicui Suggetti della ſua Chieſa. Ma è qui da av

vertire, che egli non favellò, che di que Veſcovi, che o dati ave

Va
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va per la prima volta a qualche Città , o avendone trovata la Se-.

rie interrotta per diverſi caſi, l'aveva reſtituita . Per queſta ragio

ne rammenta egli e Gaudenzio, e Felice, ed altri: e ſe altri non

per ciò egli ricorda, non per altro motivo queſto fu , che o per

chè nelle diſcordie de Popoli ei poſe la mano ; o perchè nella fal

fità delle procedure vi frappoſe egli il ſuo Giudizio. Per niuna di

queſte cagioni la Valtellina cadeva ad Ambrogio in diſcorſo. Que

ſta come non mai moleſtata nè da Perſecuzioni , nè da Settari,

aveva dalla ſua fondazione avuti i ſuoi Veſcovi ſempre continuati :

e quivi i Popoli, niente per diſſeminate erronee opinioni titubanti,

e ſempre con moltiſſimi eſempi di Santità in ſu gli occhi, ſe non

altro , di tanti, che a loro in braccio ſi rifugiavano, menavano la

lor vita in ſanta tranquillità, e in ſanta pace.
-

Nè mi ſi opponga , che il Concilio di Sardica, tenuto nel 347.

vietò di ſtabilire Veſcovi ne' Villaggi, e nelle picciole Città altresì,

per tema che la Dignità Veſcovile non foſſe avvilita . Perciocchè

queſto Decreto non ſi trova eſſere ſtato giammai eſeguito. San Baſi

lio ſteſſo (a), allorchè l'Iſauria fu deſtituta di Veſcovi, conſigliò ad

Amfilochio di metterne in tutte le più minute Città, e in tutti i

Villaggi ancor piccoli, che n'avevano altre volte avuti. Che ſe tal

Fatto ſcuſar ſi voleſſe con pretendere la Neceſſità , che non ſoggia

ce alla Legge, a me nulla importa : perchè è vopo che picciole -

non foſſero adunque le Città della Valtellina in que tempi, come non

l'erano in fatti, trovandovi io de Veſcovi fin verſo il principio del

ſeſto Secolo. S. Ennodio me ne ſomminiſtra untpruova aſſai chiara.

Narra egli nella Vita di S. Antonio Lerineſe, che fuggendo que

ſti dalla crudeltà del Franchi Eruli, e Saſſoni, che facevano ſu Cri

ſtiani man baſſa, e orribili ſtragi, il che fu dopo il 487. cercò

egli, con altri , ſcampo, fuggendo verſo l'Italia : e che eſſendo toc

cata alla Valtellina la ſorte di dar ricetto a queſto illuſtre Fuggiaſ

co, il quale in un Luogo principale della medeſima fermata aveva

ſua ſtanza, quivi ſotto la diſciplina di Mario ſi poſe (b); che colla

lunga converſazione penetratene le interiori bellezze dell'anima, il vol

- - - le

( a ) Epiſt. 4o6. º - - - - - -

(b) Beatus Marius voluit eum Clericorum ſociare Collegio, è inter Eccleſiaſticos Ca

tus praſtantem meritis dedicare perſonam .
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le al Collegio de Chierici aſſociare, e fra gli Eccleſiaſtici dedicar

ne la perſona eccellente per meriti . Queſte parole altro dire non

vogliono, ſe non che Mario conoſciuta per la lunga converſazione -

la Santità di Antonio, lo voleva conſecrar alla Chieſa, e Sacerdo

te ordinarlo. Ora Sant' Epifanio (a) ſoſtiene, come un Articolo della

Fede Cattolica contra gli Arriani, che i Preti poſſono ben dare

de Figliuoli alla Chieſa ( cioè battezzare ) ma non le poſſono dar dei

“Padri ( cioè dei Preti ) . Conveniva adunque, che Mario, che conſa

crar lui voleva Sacerdote, foſſe Veſcovo ſenza dubbio. Ma il Titolo

: ſteſſo di Barus, che dà qui S. Ennodio a Mario, non è che quel

lo , che dar ſi ſoleva a Veſcovi in que tempi per riverenza , come

fu oſſervato da diverſi Antiquari . -

Che ſe ſi cercaſſe per qual motivo non ſi abbia de Veſcovi della

Valtellina notizia , dirò quanto ne penſo . In que tempi , che ſi po

tevano le ſue memorie ſervare, era il Paeſe tutto all'Armi rivolto;

e niuno in verun Secolo de' ſuoi Abitanti o ha ſcritta la Storia della

ſua Patria ; o ſe l'ha ſcritta , le continue Guerre, e Saccheggi di

quel Paeſe l'hanno involata, o conſunta. Altre ſtranie Perſone hanno

avuto a ſofficienza di ſcrivere le coſe lor proprie ; e appena ne han

tocco di eſſa quel ſolo, che non potevan tacere, per ſervire a loro

Racconti . Eſſendo quindi rimaſa ſconoſciuta la detta Provincia ; e ac

cadendo nel Concilii, e in altr' Opere di ritrovarne qualcuno, i Cri

tici niente informati di eſſa, hanno creduto ſcorrezione quel , che

ſtava beniſſimo , e un nome conſimile ritrovando i Franceſi in .

Francia , altri nell'Oriente, altri nell'Illirico , altri in la Ma

gna, e ſoſtituendolo in iſcambio del vero, hanno la Valtellina de'

proprii Veſcovi totalmente ſpogliata. L'eſſere la medeſima ſempre ſtata,

da quando ha l'Italia cominciato dopo i barbari Secoli a riſchiararſi

per lettere, e per iſtorie, porzione della Dioceſi di Como, ha .

molto contribuito alla falſa credenza, che non poteſſero di quel Pae

ſe eſſer mai ſtati que Veſcovi, a quai s'abbattevan leggendo ; come

ſe mai avuti n'aveſſe . Ma quando foſſe, o perchè ridotta in Dio

ceſi, il diremo nel ſeguente Paragrafo.

5. IV.

(a) Epiſt. 75, cap. 4.
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S. I V.

Come la Valtellina diveniſſe Dioceſi de Veſcovi

di Como.

Olte e varie furono le ragioni, che concorſero a far sì,

M che molte piccole Città , e nobili Terre veniſſero del loro

Veſcovi ſpogliate, e ſottomeſſe a i Vicini. Lo zelo, che

non ſi avviliſſe la Dignità Epiſcopale con la troppa loro multiplica

zione, il timore talvolta di non eſſere in queſto, e in quel Luo

go dalle ſcorrerie, e dagl' inſulti ſicuri, il preteſto di non avere-

quelle Città ſufficienti Rendite per mantenerli con decoro, e ſoven

te ancora l'Ambizione di largamente più dominare, e la Politica

de Principi ſteſſi, qual più di queſte ragioni, e qual meno, giuſta

la varietà de' Luoghi, e de Tempi, furon eſſe, che ragunarono mol

te non pur Parrocchie, ma Popolazioni, e fino Provincie in una .

ſola Dioceſi ſotto un ſol Capo, o vogliamo dir Veſcovo. Quale

però di queſte ragioni la precipua foſſe, che tolſe alla Valtellina i

fuoi Veſcovi, o ſe più ancora, o ſe tutte a ciò concorreſſero, è

malagevole coſa il venirne in chiaro .
- -

E certo eſſer dee primieramente, che la Valtellina fu ne' primi

ſuoi tempi agli Arciveſcovi di Milano ſuggetta, e loro Giuriſdizio

ne ; e i Veſcovi, ch'ebbe eſſa , erano a quegli Arciveſcovi ſubordi

nati. Sopravvenute le incurſioni de' Barbari ; e portata al Paeſe la .

deſolazione e il terrore ; perdette ella i ſuoi Veſcovi ; il che non

fu a ogni modo prima del Secolo VIII.

I Monaſteri erano ne' primi Secoli dalla loro fondazione i Semi

marj de Prelati, e de Parrocchi . Nell' antichiſſimo Tempio di Mi

ano dedicato prima al Salvadore, e ufficiato da Canonici di tal ti

rolo, vi ſottentrarono i Monaci Caſſineſi, che mutatone il titolo del

la Chieſa in quello di San Dioniſio, vi fondarono una nobiliſſima ,

Abbazia (a). A gli Abati di queſta conſegnò l'Arciveſcovo di Milano

tal

( a ) Vedi il Sormani ne'Paſſeggi Storico-topograficocritici.
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è

tal Parte di ſua Dioceſi; come a più opportuni in quel tempo a

governar quelle Chieſe. E tali Abati ſotto queſto ſemplice nome i Mi

niſterii Veſcovili eſercitandovi, ſeguirono a governarle per lunga pezza

di tempo. Che ſia ciò vero, noi troviamo, che l'Abate di San Dioni

fio , per nome Vidone, vi governava a tempi di Carlo Magno le tre -

Pievi Batteſimali di Bormio, di Mazzo, e di Poſchiavo, alle quali in .

que tempi erano ſubordinate le altre del Terziero Superiore, e il Mo

naſteriolo di San Fedele, il quale eſſendo in que tempi per avventura ,

Parrocchiale, ſtendeva forſe la Cura ſua largamente nel Contado di Chia

venna - Ricavaſi ciò manifeſtamente da un Diploma ſteſſo, che la Chieſa

di Como in ſuo favore millanta ; il quale, come che manifeſtamente falſo

ſia in ciò, che aggiunto v'ha in favor d'eſſa, e inventato ſia , per mo

ſtrarvi colà antica la ſua giuriſdizione, a ogni modo conferma la pre

detta verità, eſſerſi in que tempi dagli Abati di San Dioniſio governata

nello ſpirituale la Valtellina . - -

Scriveſi adunque nel citato Diploma, che nacque lite tra 'l detto Vi

done Abate di S. Dioniſio, e tra Pietro Veſcovo di Como ſulla Giuriſdi

zione delle mentovate Tre Pievi, in Valtellina ſituate , e tutt'e tre Bat

teſimali : delle quali l'una era in Anatia, oggi Mazzo, l'altra in Bor

mio, e la terza in Poſchiavo ; e contendevaſi altresì del Monaſteriolo

di San Fedele poſto nel Contado di Chiavenna : che feceſi perciò ricorſo

all'Imperador Carlo Magno, il quale deciſe a favore del Veſcovo di Co

mo . Queſto Diploma di Carlo Magno, in cui tal deciſione è compreſa,

e in oltre egli vi conferma tutte le Coſe, e le Chieſe ſpettanti alla Menſa

di Como in favore del ſuo Veſcovo Pietro ; e in oltre la Pieve di Bel

linzona, e il Contado, e le Chiuſe, e il Ponte di Chiavenna, al ſuo Di

ritto ſpettanti, dona ai Canonici della Chieſa di Como, è prodotto dall'

Ughelli nell' Italia Sacra (a), e dal Tatti ne' Sacri Annali di Como (b).

Ma per dir vero , queſto Diploma ha molti caratteri di falſità ben oſ

ſervati dal chiariſſimo Lodovico Antonio Muratori nelle ſue Antichità

d'Italia de Tempi Medii. E in primo luogo vi ſi nomina in eſſo il Ve

ſcovo Pietro col nome di Pietro Primo, come ſe Carlo Magno aveſſe

in viſione preveduto, che doveva poi eſſervi in quella Chieſa il ſecondo,

e il terzo . Appreſſo vi manca in detto Diploma l'Epoca de' Re Longo

Tom. II. E bardi,

(a) Tom. V. in Serie Epiſc. Comenſ. (b) Dec. I. lib. 1c.
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tardi, Nota Cronologica, che ne Diplomi all'Italia ſpettanti non fu

ufo in que tempi di ometter giammai. In terzo luogo vi ſi appone nel

fine l'anno dell'Era Volgare a tal modo : il Giorno 15. avanti alle Ka

lende di Settembre, l'Anno 36. del ſuo Regno in Francia, e l'Anno 8o3.

di Criſto (a) ; e queſt' Era Volgare ne Diplomi ſinceri di Carlo Magno

non vi ſi trova giammai. In quarto luogo tal Diploma ſi dice dato nel

Regio Palazzo di Reguntiburg: e il Mabillon verſatiſſimo nella Diplo

matica afferma di non aver mai rinvenuto in Reguntiburg, onde dato ſi

dice, Palazzo Regio. In quinto luogo ſi fa menzione in queſto Diplo

ma dei Contadi di Bellinzona, e di Chiavenna, de quali parola alcuna

non ſi fa nelle Conceſſioni, o Diplomi prodotti pur dall'Ughelli (b),

e dal Tatti (c) . Infatti nel Diploma , con cui Lotario I. ſi pretende ,

che confermaſſe a Leone I. Veſcovo di Como le predette Conceſſioni,

dato li tre avanti le None di Gennaio del 824 (d), e in quello, con .

cui le medeſime Conceſſioni ſi pretende, che confermaſſe Lodovico III.

il Balbo, dato il Dì quindici avanti le Calende di Febbraio del 889. ſi

legge si conceduto a Canonici di Como le Chiuſe, e il Ponte, ch'erano

in Chiavenna ; ma di queſti Contadi non ſi fa alcuna menzione. E il

medeſimo è del Privilegio di Ugone, e di Lotario dato il giorno dicia

ſetteſimo avanti le Calende di Luglio del 937., dove ſi trovano sì do

nate le Chiuſe, e il Ponte, come diremo qui appreſſo, ma non il Con

tado. In ſeſto luogo Carlo Magno, ſecondo i Computi più eſatti, non

cominciò a regnare, che nel 77o. ; onde non concordano le Note Cro

nologiche ; perciocchè l'anno 36 del ſuo Regno era l'8o6. dell Era ,

Volgare, non l'8o3. Per fine tanto in queſto, che negli altri due primi

allegati, ſi dice eſſer la Valtellina ſituata nel Ducato Milaneſe (e) . Ma ,

queſta eſpreſſione di Ducato Milaneſe era a que tempi inudita, ed inſo

fita: perciocchè in que tempi Contado Milaneſe era detto: e così di fatti

è chiamato in un altro Diploma prodotto dal citato Muratori in dette ſue

Antichità dell'Italia (f), dove eſpreſſamente ſi dice la Valtellina eſſere

ne Confini del Contado di Milano (g). Altre coſe ſon pure in detti Di

plomi, onde la loro falſità ſi potrebbe tuttavia convincere: ma ſarebbe un

per

Dat. 15. Kal, Decembr. nn. 3. Imper: & 36, Regni in Francia. An. Xpi 8e3.
º?) Ser. " (c) Dec. cit. & ſeq. (d) Actum, Venomnia Villa Unfredi ci,
( e In Ducatu Mediolanenſi . (f) Diſſert. XXII. de Legibus Italicis , -

(g) In Comitatu Mediolanenſi . Vide Diſſert. XXI. pag. 21o.
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perdervi tempo: da che uno ſteſſo Veſcovo di Como, che fu Paolo

Cernuſchi, di venerata memoria, pregato da me a concedermi il rian

dare un poco l'Archivio Epiſcopale, mi confeſsò ſchiettamente, che que

ſto aveva una volta patito incendio; e che quanto or vi ſi trovava di

Documenti, non erano da curar punto, perchè eran ſuppoſti.

Convenendo io dunque ne ſentimenti del celebre Muratori, non

Prima che ſotto Carlo il Calvo Re di Francia io ſtimo, che allar

gaſſe il Veſcovo di Como la ſua Giuriſdizione. Aſpiravano in quel

tempo alla Dignità Ceſarea , oltre al detto Carlo, anche Lodovico

Re di Germania Fratello di lui, e maggior di naſcita , e i ſuoi

tre Figliuoli Lodovico II., Carlomanno, e Carlo il Craſſo . Gli Elet

tori, dove ſi tratta d'una Dignità , a cui molti concorrono, non

ſi dimentican mai de lor propri vantaggi. Che i Principi, e i Veſco

vi d'Italia ſi ragunaſſero a queſt' Elezione, egli apertamente ſi trae

dagli Atti del Concilio Ticineſe. Il predetto Carlo Calvo preferito

fu agli altri, e nell'Anno 875. fu egli da Giovanni VIII. Papa -

creato Imperador de Romani. Scrivono però univerſalmente quaſi tutti

gli antichi Annaliſti , che quella Dignità Carlo ſi comperaſſe con una

inſolita e ragguardevole profuſione di benefizi, e di doni: e l'Au

tor degli Annali Franceſi di Metz, e Reginone, eſpreſſamente del pre

fato Giovanni affermano, che a grandiſſimo prezzo eſſo Carlo da lui

comperò il nome d'Imperadore. Farebbeſi torto agli altri Veſcovi

dell' Italia, ſe credere ſi voleſſe, che in sì bella occaſione aveſſer

tenute le mani alla cintola , e non aveſſero proccurato il lor proprio

vantaggio ſecondo il biſogno.

Il Veſcovo di Como era in que tempi e di facoltà e di Giu

rifdizione aſſai povero . La ſteſſa Città di Como dicaduta per le vi

cende del tempi dall' antica grandezza era ridotta a mediocriſſimo Sta

to : onde il Fiamma nelle ſue Storie a dir ebbe, che S. Ambroſio

l'avea fatta il primo Città, e datole il Veſcovo . Nell'Anno 88o.

era ancor ſenza Conte, ed era al Contado di Milano ſuggetta, co

me il Muratori (a) ha notato ; quando il medeſimo Critico oſſer

va, che non pur le Città , ma Luoghi altresì minori ne' tempi an

tichi erano del lor Conte, o ſia Preſidente condecorati per guiſa,

che la Giuriſdizione di tali Luoghi era diviſa da qualunque Magi

E 2 ſtrato,

(a) Diſſert. XXI. Pag. 1-9.
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ſtrato delle Città, e unicamente o al Re ſoggiaceva, o al Marche

ſe , o al Prefetto della Provincia. All' oppoſto la Valtellina eſſere

ſtata in que tempi Giudiciaria, lo ſcrive il medeſimo Muratori (a)

da un antico Diploma , dov'è Giudiciaria appellata giuſta il parla

re de' Longobardi, che Giudici uſavano di chiamar quelli , che i Fran

chi diſſer poi Conti. Il Poſtillatore di eſſo ha veramente notato,

che nel Diploma, ov ha egli fondata la ſua aſſerzione, non ſi legge

Valtellina judiciaria Mediolanenſis, ma Valtellina finibus Mediolanenſis.

Ciò però nulla oſta , perchè queſta ſeconda eſpreſſione non diſcorda

dall' altra ; non altro ſignificando, ſalvo ch' eſſa era fuori allora del

Contado di Milano, con cui confinava ; e ch' era quinci Giudicatu

ra da ſe, o Contado . Però è veriſimile, che il Veſcovo predetto

Comenſe non voleſſe perder la bella occaſione, che gli ſi preſenta

va di avantaggiare il ſuo Veſcovado. Quindi le Chiuſe, e il Pon

te di Chiavenna forſe lui Carlo donò , ma non già il Contado -

Perchè data ancora la verità de Diplomi di Lotario I. a Leone, e

di Lodovico III. il Balbo, veruna menzione non ſi fa d'altra coſa.

Ma eſſere queſti ſteſſi Diplomi inſuſſiſtenti, e tal Donazione non .

vera , ſi dimoſtra per ciò , che nel Privilegio di Ugone , e di Lo

tario, dato il giorno 17 avanti le Calende di Luglio del 937. ſi

concedono queſte medeſime Chiuſe, e Ponte , come coſe ſpettanti al

Diritto Regio ; parlandoſene di maniera, come ſe la prima volta foſ

ſe, che tal Donazione ſeguiſſe . E queſta per lo Veſcovo di Como

io la reputo la prima volta, che nella Valtellina acquiſtaſſe qualche

coſuzza -

Fu allora nel vero più che mai il Regno d'Italia per varie ,

e orrende tempeſte agitato ſotto Guidone, Lamberto , Berengario I.,

Lodovico III. , e Rodolfo ; e di poi ſotto Berengario II., e Otto

ne il Grande, che il primo trasferì a Germani la Dignità del Ro

mano Imperio : e morto eſſendo Ottone III. Nipote di lui ſenza Ere

di, nove altre conteſe inſorſero, che tutta la miſero a rumore. Tra

queſte procelle navigarono felicemente i Prelati d'Italia: perciocchè i

Pretendenti al Regno, per allettarli a dar loro i voti, o per con

ſervarſeli fedeli, cominciarono non pur a Veſcovi, ma agli Abati, a

dar loro e Contadi, e Città , e Caſtella, e Diritti, e quanto ſape

Van

(a) D.ſſert. XXI, pag. 211.
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van bramare. E come un artifizio era , per ciò ottenere più age

volmente, di fingere anteriori donazioni lor fatte, così per queſta

medeſima occaſione è veriſimile, che molti Diplomi , che ſi trovano

falſi, foſſero allor coniati , come il citato Muratori ha ſtimato . Lo

tario II nel ſuo Privilegio dato il giorno avanti alle Calende di Giu

gno del 95o., e Ottone II. nel ſuo , ſpedito il terzo Dì avanti le

None d'Ottobre del 973. e Ottone III. nel ſuo ſpedito il ſeſto Dì

avanti le Calende di Maggio, non parlano intanto d'altro, che .

delle Chiuſe puramente, e del Ponte di Chiavenna , onde le Re

galie cedono al Veſcovo di Como, ſenza veruna menzione mai far

di Contado. In progreſſo di tempo ſi cominciò a diſporre anche di

detto Contado. I Veſcovi di Coira , e di Como vi confinavano da

una parte ; e dall' altra ad amendue pareva a loro biſogni opportu

no. I Principi ne diſpoſero, ſecondo che queſti, o quegli era , o

nò, del loro Partito . E lo Sprecher (a) nella ſua Pallade Retica ci

aſſicura, che già Ottone II per mediazione dell'Imperadrice Teofa

nia, e di altri, donò ad Hiltibaldo Veſcovo di Coira il Dazio del

Ponte di Chiavenna con qualunque altro Diritto , che lui s'aſpetta

va ; e che Ottone III. nella Città di Quattelburg ad iſtanza della

Badeſſa Matilde, e della Sorella Adelaide donò a VValdone Veſco

vo di Coira la Giuriſdizione ſul Caſtello di Chiavenna con tutti i

Diritti , ed eſenzioni, che godeva il Conte Anuzzone, per modo che

d'allora innanzi ſi convertiſſe in proprietà di quel Veſcovado , Pri

vilegio altresì poi da Corrado confermato ad altro Veſcovo ſucceſ

ſore, che fu Ermanno . Il Tatti s'affatica per impugnare queſte Do

nazioni dallo Sprecher aſſerite, come inſuſſiſtenti: ma non ha egli

per avventura miglior ragione . Come uno era d'un Partito, un al

tro d'un altro ; così i Principi toglievano a Fautori del Partito con

trario le coſe quinci ottenute, per darle a lor proprii Fautori . Tro

viamo ancora, che in un Diploma d'Arduino, dato l'ottavo giorno

avanti le Calende di Aprile, ſi dona al Veſcovo di Como oltre alle

Chiuſe, e al Ponte di Chiavenna, anche il Contado, che ivi chia

ma quel Re Comitatulum noſtri juris : ma nel Privilegio di S. En

rico novamente di queſto Contado ſi tace: e già di tai Privilegi qua

le

( a ) Lib. 3. pag. I 1o.
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le ſtima ſia da farſi, egli ſi è dimoſtrato a baſtanza nel primo Vo

lume. Ciò intanto, ch'io non iſtimo qui di tacere, è , che tutte le

predette Donazioni, non oſtante che ſi voleſſero paſſar per vere , non

ebbero per avventura niun effetto: perchè l'un dando, l'altro to

gliendo, ſi viveva nella Valtellina felicemente in pace, da ſe go

vernandoſi : nè con verun ſaldo argomento ſi può dimoſtrare, che i

Veſcovi di Como vi aveſſero verun Diritto. -

Certamente quanto alla Giuriſdizione Spirituale, la Valtellina da

gli Arciveſcovi di Milano unicamente dipendeva : i quali, poichè de

ſolata da Barbari, come altrove ſi è detto, non era più in iſtato

per allora di mantener col dovuto decoro, all'uſanza di prima,

i ſuoi Veſcovi, agli Abati loro ſuggetti, che colà Moniſteri aveva

no, ne conſegnarono la coltura, e il parrocchiale Miniſtero . Argo

mento ne è non ſolamente ciò , che ſi è detto di ſopra di Vidone

Abate di San Dioniſio ; ma il ritrovarſi altresì per un Indulto del

Papa Aleſſandro III. dato a 2o. di Marzo del 1178, confermate ad

Oprando, Abate di San Simpliciano in Milano, le Decime di Tala

mona , e di Morbegno con altri Diritti , che ritraeva dalle Terre

di Sondrio, e di Groſio.

Anche nell'Anno 1 187. Ambrogio Abate di Sant' Ambroſio di

Milano, e Anſelmo Veſcovo di Como ebbero fra loro litigioſa Con

teſa ; pretendendo amendue la Giuriſdizione ſpirituale ſopra tre Luo

º ghi di Valtellina, Roveredo, Coſio , e Alebio, e ſopra altre Chieſe

della Valle di Lugano. Gregorio Sommo Pontefice delegò quindi a

formarne giudizio, e ſentenza , Adelardo Veſcovo di Verona Prete

Cardinale di San Marcello, e Rodolfo Nigello di Piſa Diacono Car

dinale del Titolo di San Giorgio in Velaureo, i quali, dopo il pa

rere di molti altri Saggi da eſſi voluto, con ſentenza finale deci

ſero a favore del detto Abate contra le pretenſioni del Veſcovo ;

imponendo a queſti un perpetuo ſilenzio, perchè più non parlaſſe

di tal materia ; ſentenza, che fu altresì dall'Imperadore Enrico con

fermata a 12. di Agoſto dell'anno 1195. (a) . ,

Ciò fa vedere manifeſtamente, che la Valtellina fino ia' predetti

tempi ſpettò ognora agli Arciveſcovi di Milano: perciocchè detti

Abati ,
-

( a ) Puricellus in Monum. B ſil. Ambroſ. num. 6o3.
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Abati, erano in que tempi, che non per anche introdotte ſi erano

le eſenzioni del Regolari, ſubordinati a predetti Arciveſcovi: ed eſſi

Abati erano conſiderati quaſi altrettanti Vicarii di detti Arciveſcovi,

come, dal Mabillon fu oſſervato (a ) : nè erano per altro le Deci

me lor concedute di quelle Terre, che perchè deſtinati erano alla

Cura del Popoli di eſſe .

Egli è il vero, che nel tempo ſteſſo appariſce altresì dalle det

te coſe , quanto i Veſcovi di Como anelaſſero al Dominio della .

medeſima Valtellina : perciocchè ad ogni tratto movevan eſſi litigi

co legittimi lor Paſtori . Riuſcì infatti loro, dopo non pochi lor ten

tativi, di intrudervi il piede. E nell' anno 12o8. trovo, che ſog

giacevano all'Abate di Sant' Abondio, Guglielmo Caſella, le Chie

ſe di San Martino in Morbegno colle ſue Pertinenze, di S. Maria .

in Treſivio, di San Fedele in Coſeto, di S. Maria in Luggari,

oggi Lovere, di San Martino in Serravalle , di S. Maria in Son

dalº e di San Bartolommeo in Chiavenna, con altre molte fuori

di detta Valle. Egli è il vero, che il prefato Abate avendo avuto

qualche diſguſtoſo incontro col Veſcovo di Como, e col ſuo Capi

tolo, aveva alla Santa Sede avuto ricorſo, già nel 12o5. , per la

confermazion dell'Indulto già da Urbano II alla ſua Bidia fatto,

di pigliare quel ſuo Moniſtero ſotto il Patrocinio del Principe de

gli poſtoli, che era quanto dire di ſottoporlo immediatamente ad

eſſa Santa Sede, e di ſottrarlo alla Giuriſdizione del Veſcovo : il

che il Papa Innocenzo volentieri lui accordò , volendo, che tutti i

Beni, che di preſente godeva, o foſſe per godere la detta Badia,

o per donazione del Principi, o per oblazion de Fedeli, rimaneſſero

all' Abate ſottopoſti, ſenza ingerenza veruna nè del Veſcovo, nè di

altri. Ciò moſſe le ſuddette Chieſe di Valtellina, e molte altre, a

metterſi ſotto il detto Abate, ſtante la grazia, in detto Privilegio ad

eſſo accordata, che non poteſſero le ſue Chieſe venir da verun .

danneggiate, nè aggravate in veruna guiſa, ſotto pena delle più gra

vi centure, e dell' eterna condannagione. Così per una nuova Con

fermazione del ſuddetto Privilegio data nel 12o8. furono le dette

Chieſe eſpreſſamente dichiarate al detto Abate ſuggette, e per con

ſeguente da ogni Giuriſdizione del Veſcovi di Como eſenti ,

- -

An

(a) In Actis SS. Ord. S. Benedicti Tom. I.

-
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Anche le Chieſe di Teglio, di Boalſio, di Bianzone, di Aprica,

ed altre furono per lunghiſſima pezza fin verſo il fine del quindi

ceſimo Secolo da Superiori degli Umiliati dirette, al governo delle

quali l'Arciveſcovo di Milano, come Veſcovo Dioceſano delle mede

ſime, gli aveva quaſi Vicarii ſoſtituiti : il che da varii Documenti,

che in appreſſo allegheremo, ſi farà manifeſto.

L' incompatibilità però de Parrocchiali Miniſterii colla Monaſtica Di

ſciplina , e l'indipendenza , che i Monaci affettavano per riſpetto a Ve

ſcovi, furono que due Motivi, come oſſervò Luigi Thomaſſin (a) ,

per li quali diverſi Pontefici e Concilii, per rimediare a detti Incon

venienti, varii Decreti fecero, e Canoni ; finchè il Concilio di Trento

ſtabilì, che i Luoghi, che non erano di veruna Dioceſi, foſſero alle

Dioceſi più vicine aggregati, come il citato Thomaſſin narra (b).

Così la Valtellina co' ſuoi Contadi , e Signorie aderenti , paſò final

mente tutta ad eſſere a Veſcovi di Como, come ai più vicini,

ſubordinata , e a formarne per conſeguente una ragguardevoliſſima par

te della paſtorale lor cura .

DIS

-



DisseRTAZIONE III,

Dove dell'Eresìe nella Valtellina penetrate ſi tratta, e

delle Conteſe indi inſorte: ed altri Avvenimenti ſi

toccano a Religione ſpettanti, infino alla Solleva

zione di detta Valle ſeguita nell'Anno 162o.

e S. I.

Vicende di Religione, nella Valtellina avvenute,

infino a che queſta fu a Grigioni

- . aggregata .

, la vera Fede annunziata, ſempre in eſſa coſtante, e

si ſalda per modo, che riguardata come Terra de San

, ti , colà prendevan ricovero i Confeſſori di Criſto al

| trove perſeguitati. Nè Dio laſciato avea in eſſa di

4 manifeſtare ſovente la virtuoſa e benefica ſua mano

con diverſe maraviglie, e portenti. Uno di queſti

unicamente non voglio io qui omettere, perchè da Pietro Sacerdote, e

Monaco Nonantulano, Uomo di angelica, e ſanta Vita, narrato il tro

vo ad un altro Santo, che fu Pietro Damiano, il quale la memoria ha

voluto ſerbarcene fralle ſue Opere (a). Racconta adunque tal Santo, co

me alcuni Tagliapietre lavorando vicino a Chiavenna, cioè nel Territo

rio di Piuro, a ſcavare quella ſorta di Pietra, di cui ſi ſogliono diverſi

vaſi formare, per cuocer vivande, e per altri uſi, cognominata da Pli

nio Siphnia, arrivati finalmente al termine della giornata , uſciti erano

di quella caverna, per ricondurſi a loro proprii alberghi. Quando av

vedutoſi un d'infra loro d'aver colà dentro laſciate per dimenticanza al

Tom. II. F CulmC

( a) Tom. III. Opuſc. XXXIII. Epiſt. ad Deſiderium cap. 5. edit. Pariſ. 1663 in fol.
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cune ſue ferramenta, alla ſua buca di nuovo i paſſi rivolſe, per ripi

gliarle. Staccoſſi in queſto mentre improvviſamente una parte del Mon

te: e la bocca della ſpelonca chiuſe, e turò per modo , che il diſavven

turato Uomo rimaſe colà dentro in un ſubito ſeppellito . A sì funeſto

ſpettacolo i Compagni, che ne ſtavano fuori in eſpettazione, rimaſi

ſtorditi, e dolenti, ſi poſero incontanente con diverſi ordigni a ſcavare,

tentando in varie parti la terra, per vedere, ſe pur riuſciva lor d'ajutar

lo . Ma non oſtante che tutto eſſi faceſſero, quanto fu lor poſſibile, per

ſoccorrerlo, ogni loro diligenza e fatica fu inutilmente gittata . Diſpe

rati adunque, e in afflizione partendo , la funeſta Novella ne recarono

alla Moglie di eſſo, che con diverſe orazioni, e ſuffragi s'adoperò pia

mente toſto, per recare all'Anima del Marito alleggerimento, e con

forto. Non era per anche traſcorſo l'Anno, che alcuni Amici, o Pa

renti del Meſchino, ſpinti da non conoſciuto impulſo, portar ſi vollero

di novello, per veder per lo meno di rintracciarne le oſſa . Applica

ronſi per tanto all' opera con ogni diligenza ; e qua, e là con diverſi

opportuni Strumenti inveſtigando, per penetrare in quella Cava, ſi die

dero con ogni fatica a ſcalzar quel Terreno. Quando profondati eſſen

doſi dopo molto travaglio nelle viſcere del Monte, ed ecco finalmente

pararſi lor vivo, e ſano davanti agli occhi quell'Uomo, di cui appena

immaginavano eglino di poterne rinvenire ſtritolato il cadavero. Traſ

ſerlo eglino fuori ſommamente in uno ſtupefatti, e lieti ; benchè tuttavia

dubbioſi, ſe ciò verità foſſe, o ſogno . Chiariti a ogni modo, che non

vaneggiavano, fra i ringraziamenti, e le lodi, che per ciò levarono al

Cielo, ſi fecero curioſi a interrogarlo, in qual modo aveſs' egli potuto

per tanti meſi ſenza il neceſſario alimento ſoſtentarſi entro a quella ca

verna; nè ſolamente vivo, ma vegeto mantenerſi. Soddisfacendo dunque

egli alla loro domanda, così loro narrò, che dal primo giorno, che -

rimaſo era ſepolto in quella anguſta caverna, era quotidianamente venu

to da lui un Augello ſomigliante a Colomba, che un dolciſſimo pane ,

candido al par della neve gli aveva recato per ſuo quotidiano ſoſtenta

mento : e che quel cibo l'aveva in tutto il tempo di quella ſua prigio

nìa sì ben ricreato, e nutrito ; come ſe trovato ſi foſſe a una Menſa .

reale, anzi alle vere delizie del Paradiſo. Un giorno ſolo, che il ſuo

ſolito Portatore del pane non ſi era lui laſciato vedere, era ſtato per

morirſi di una fame rabbioſa. Aveva la divota ſua Moglie, ſupponendo

che
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che il Marito foſſe ſotto quel precipizio rimaſo di fatto eſtinto, avuto

per ordinario coſtume di far celebrare ogni giorno in ſuffragio dell'Ani

ma di eſſo il Sacrifizio dell'Altare. Una ſola volta, che, da uno ſtra

mo rigore della Stagione ſequeſtrata, non aveva eſſa potuto di caſa uſci

re , e portarſi alla Chieſa, aveva mancato di ſoddisfare alla conſueta .

ſua pietà. Ciò fu il motivo, per cui ſtata eſſendo l'Anima di eſſo Pri

vata in quel giorno dell'uſato ſollievo, anche il corpo rimaſo era pri

vo del cotidiano alimento, che gli era inviato: il che tutti raccolſero,

in riflettere, che appunto in quel giorno ſteſſo era il Meſchino ſoggia

ciuto al terribil tormento della fame, in cui la Moglie laſciato aveva -

di porgere per l'Auima di eſſo il conſueto Suffragio. Tanto ſcriſſe

S. Pietro Damiano a Deſiderio Abate di Monte Caſino, onde qui fedel

mente ne abbiam noi tratto il racconto . -

Queſto maraviglioſo Fatto, che, per quanto ſi trae dal citato Da

miano, avvenir dovette circa l'Anno milleſimo dell'Era Volgare, o non

dopo molto, fa pur vedere, che in que Paeſi la vera pietà vi doveva

fiorire, e la vera Fede. Quando al principio del trediceſimo Secolo dal

la vicina Lombardia qualche infezione d'errore penetrò altresì in detta

Valle . - - - - - -

Formata ſi era a poco a poco non ſo qual Setta, che ſotto nome di

Cattari, di Poveri di Lione, e di Credenti di Milano, aveva non pic

ciola parte della Marca Trivigiana, della Romagna, e della Lombardia

invaſa . Aveva il Pontefice Innocenzo mandato ſpezialmente in queſt' ul

tima Provincia Inquiſitor Generale Pietro da Verona, Religioſo d'altiſ

ſimo zelo dell'Ordine del Predicatori, il quale aveva moltiſſimo a queſt'

effetto operato. Ma nell' Anno 1252. nell'andare a motivo di queſto

ſuo Apoſtolato da Como a Milano, venendo barbaramente da alcuni

sfeellerati ucciſo; venne lui poi in iſcambio ſoſtituito Pagano da Lecco

dello ſteſſo chiariſſimo Ordine di S. Domenico; Ordine, che il Signore per

ſingolar benefizio pareva appunto aver poſto nel Mondo, per guardare e

difendere l'ottimo ſeme della vera Criſtiana Dottrina dalla zizania e dal

Loglio de falſi ſeminatori - o - º

Avevano i ſuoi Superiori detto Pagano già nell' Anno 1268 creato

in Priore del Convento di Como : perciocchè vedendo, che queſta Cit

ità continuava pur tuttavia ad eſſere di Eretici infetta, e dalle Fazioni

de Vitani, e de Ruſconi moleſtata per giunta, ſperavano, che per lo

F 2 . ſou
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ſuo zelo, e ſapere camminando ſulle veſtigia del ſuo Predeceſſore e Mar

tire San Pietro, avrebbe proccurata in quel Cittadini la purità della Re

ligione, e la pace tra loro. Nè fallì l'eſpertazione : perchè egli ſi fece

e l'una , e l'altra a proccurare con tanto ardore, che Gregorio X. Som

no Pontefice, ſtimò di non potere miglior ſuggetto ſoſtituire per In

quiſitor Generale di Lombardia , che il predetto Pagano . Non manca

vano di poſſenti e ragguardevoli Protettori gli Eretici : anzi tanto più ſi

ſtudiavano di premunirſi con riſpettevoli patrocinii, quanto che ſi vede

vano non pure dagli Inquiſitori, ma da Magiſtrati altresì a iſtanza de'

Papi perſeguitati . Uno di tai Protettori era Corrado Venoſta, che co

me uno de prini Capi della Fazione Ruſcona, teneva altresì la Città

in tumulto contra il Partito della Chieſa , che millantavano i

Guelfi di ſoſtenere, quando per avventura non aſpiravano , che a lor

particolari vantaggi . Pagano adunque accintoſi al ſuo Miniſtero, per

giugnere più felicemente all'Intento, poſe toſtamente ogni opera, per

chè il Venoſta con altri veniſſero da Como sbanditi : il che di fatto gli

riuſcì d'ottenere . Per queſta maniera rimaſa eſſendo la Città di Como

in mano a Guelfi, e in tranquillità , preſe penſiero Pagano di portarſi al

medeſimo effetto altresì in Valtellina , dove, come in ſua Patria , ac

compagnato da molti de' ſuoi Seguaci, ſi era ridotto Corrado. Perve

nuto così Pagano alla Colorina, picciola Terra ſituata quaſi nel Mezzo

di detta Valle, credendola Luogo opportuno, per recare a quella pre

ſtamente da ogni parte il ſoccorſo, quivi col ſuo Compagno Fra Criſto

foro, e con due Notai ſecolari, fermò, e ſtabiliv vi ſua ſtanza . Ma Cor

rado, chiamandoſi offeſo del Bando, lui da Pagano ottenuto, ſtimò an

ch' egli quel Luogo, come ſpopolato, molto a propoſito per farne ven

detra. Spedì egli per tanto immantinente colà alcuni dei ſuoi Seguaci ,

che aſſalitolo la mattina di S. Stefano Protomartire nella ſua ſtanza, l'uc

ciſero a colpi di pugnalate ; il medeſimo praticando co', due Notaj; e

di profonde ferite caricando altresì il Compagno di eſſo, tutto che a

queſt'ultimo rinſciſſe di camparne la vita (a) . Alcuni, tra quali ſono

il Tatti (b), e il Chieſa (c) hanno ſcritto di queſto Fatto alla maniera

- - de'

(a) Ballarini Part I, pag. 78 Tºtti º º Pºg zº: Gio Miehele Pio vite degli
Uom. Illuſtr. dell'Ord. di S. Domenico Serafin. Razzi lib. de'SS. e BB, dellº

ord di S. Domenico. Agoſtinº Maria Chieſa Vite di alcuni Beati ec .

(b) Loc. cit. (c) Loc. cit.
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de' Declamatori, eſagerando le circoſtanze colla meſcolanza del falſo :

ma non è da perdere tempo in rigettarne le lor rettoriche amplificazioni.

Baſti qui l'oſſervare, che non è vero, che l'Eresia attaccata aveſſe la .

Valtellina ; ſebbene ivi alcuni de' ſuddetti Cattari altronde ſcacciati ave

van preſo rifugio : nè è vero, che odiaſſe Corrado i Miniſtri, e i Sa

cerdoti Eccleſiaſtici ; perchè era Cattolico di Religione ; come che al

quanti de' detti Cattari proteggeſſe, perchè favorevoli alla Fazione Ru

ſcona. E la morte fatta dare al predetto Pagano, e agli altri, fu un ac

cecamento di paſſione, e di vendetta, onde egli precipitò a far pagare

quaſi il fio al preteſo offenſore , che a lui, e a' ſuoi aveva proccurato

l'eſiglio . -

L'Elezione di Jacopo d'Oſſa in Sommo Pontefice ſotto il nome di

Giovanni XXII., ſucceduta nel 1316. a 7. di Agoſto, avendo prodotto

il ventotteſimo Sciſma, ſi vide la Chieſa per due anni, tre meſi, e

quattordici giorni in due Fazioni diviſa ; l'una delle quali aderiva nel

vero al legittimo Papa Giovanni; ma l'altra favoreggiava Pietro di Cor

bara, Franceſcano, che col nome di Niccolò V. ſi ſpacciava ſimilmente

per Papa . Per queſte, e per altre diſcordie, nelle quali la Lombardia

era tutta ravvolta , ſoffrendo grandemente i Moniſteri, e le Chieſe ,

alle quali erano ſenza alcun riguardo uſurpati i Beni, anche nella Val

tellina il ſomigliante addivenne per quei conſenſo, ch ivi avevano i tu

multi altrove bollenti. Provò così fatta diſgrazia la Badìa in particolare

di Sant'Abbondio, alla quale, come altrove ſi è detto, ſi erano varie

Chieſe di detta Valle colle lor Rendite ſubordinate. Per reſtituirſene ,

però al poſſeſſo l'Abate di eſſa Matteo, ebbe al Sommo Pontefice Gio

vanni ricorſo, che ſotto a 25 di Maggio del 1318. delegò Valeriano

Ruſcone Archidiacono della Cattedrale di Como per formarne giudi

zio (a) . Ma trovandoſi queſti impedito per altri affari, ſtimò egli di

ſuddeiegare all'eſecuzione del Breve l'Arciprete di Bormio , perchè

queſti ſi adoperaſſe colla ſua mediazione, proccurando quanto deſiderava

l'Abate (b). I Partitanti della Fazione Ruſcona eran quelli, che le

Rendite, e i Beni sì Eccleſiaſtici, che Secolari della Fazione contraria

ſi ſtudiavano di uſurpare, come dal primo Volume ſi può ritrarre (c),

S1

(a) Vedi l'Appendice alla III. Dec. del Tatti pag. 84. dove tal Lettera al Ruſè prodotta. (b) Tatti Dec. Il I. pag. 31. u1COTlc

(c) Diſſert. VI. pag. 318.
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sì per atto di oſtilità, e sì per infievolirla. L'Arciprete dl Bormio potè

per tanto con calor operare; ma poco eſſer dovette il raccolto frutto di

ſue fatiche : perchè non oſtante le Cenſure dal Pontefice minacciate ;

poco conto ſi faceva di eſſe da que Rivoltoſi in quel tempo.

Non dopo molto altri pur furono in eſſa Valle, che aderenti a Lo

dovico. il Bavaro, come Gibellini, e all' Antipapa Niccolò ritornato in

campo, nuove diſcordie novamente eccitarono, e nuove rotture. Bene

detto degli Aſinaghi, Veſcovo di Como, che ſi trovava allora cola in

detta Valle di ſtanza, come Delegato Apoſtolico, molti di que Faziona

rj ſcomunicò , ſottoponendoli alle Cenſure ; e molti di quegli Eccleſiaſti

ci, come Sciſmatici privò delle lor Dignità e Benefizi, conferendoli ad

altri, che ſapeva eſſer favorevoli al Papa ; e diede opera sì , che ne ri

duſſe gran parte al Partito di eſſo.

Ma la Parte Vitana, o Guelfa, a cui eſſi Veſcovi di Como aderi

vano, cagionava a ogni modo ribrezzo alle Chieſe, d'eſſere a quelli

ſottopoſte, per timore di non eſſere da Fazionarii della contraria Parte

eſpilate . Quelle per tanto, che Guelfe erano , mirando a metterſi più ,

che potevano, al ſicuro, al Pontefice immediatamente cercavano di attac

carſi, ſulla ſperanza, che ſotto il Patrocinio immediato dell' Apoſtolo San

Pietro, e all'Ombra de' ſuoi Succeſſori, e Vicarii di Criſto qui in Terra,

ſarebbonſi riſpettate aſſai più, che ſtando ſotto la Giuriſdizione de Veſco

vi , che facevano eſſi pure Partito. La Chieſa di Sondrio fu una di

quelle , che s'appigliò a tal Mezzo. Narra infatti il Silva (a) , che -

eſſendo Podeſtà di Sondrio Romerio Lavizzari , Goffredo di Caſtello

d'Arzegno Arciprete di Triſivio, che prima era ſtato Canonico di det

to Sondrio, ito a Roma con altri, da Fra Venturino condotti, poſe ,

opera preſſo il Papa, perchè detto Luogo di Sondrio colle ſue Pertinen

ze dichiarato foſſe libero da ogni altrui Giogo, e Giuriſdizione: il ghe

il Papa benignamente accordò . - - - - - º

La Valtellina era un Paeſe, che come confinante colla Germa

nia, e diviſo dal rimanente della Lombardia, mediante un gran La

go, ſi riguardava da Novatori come molto a propoſito, per ivi go

der quella pace, che altrove, moleſtati dagli zelatori della vera Fede,

aver non potevano. Quindi colà ſovente, altronde sbanditi, ſi pro-

cura

(a , Chron. ad Ann. 1332.
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curavan ricovero . Nè mancavano in vero colà di aver protettori:

perciocchè ne tumulti delle Fazioni ravvolta eſſendo la Valle, i No

bili originari della medeſima più penſavano ad accreſcere i loro Par

titi, che alle teologiche Verità. Non è , ch' eglino già mancaſſero

della vera credenza nella Chieſa Cattolica, ond'erano ſtati già ab

antico, informati : ma era più toſto una ſpenſierata loro diſattenzio

ne, per eſſere affatto nelle Fazionarie oſtilità ſommerſi, e ſepolti .

Per così fatto motivo premevano già fin da ſuoi tempi le Chie

ſe di tal Provincia al gran Patriarca San Domenico ; il cui incom

parabile zelo, per ſoſtenere e ampliare la vera Fede di Criſto, larga

mente per tutto ſteſe avea le ſue mire . E ſe il Cielo non l'aveſſe

chiamato a ſe ; fiſſato egli aveva il penſiero di ſcorrere tutta altresì

la Valtellina, per far riparo a que danni, che gli Albigeſi, ed altri

Eretici, colà ritirati, avrebbon potuto alla medeſima partorire (a) -.

Ma s'egli per cagion di ſua morte non potè i ſuoi Diſegni ridur

re ad effetto, non mancarono i Figliuoli di queſto gran Padre di

dar prontamente eſecuzione all' idee da lui già concepute. Da S. Pie

tro Martire già Inquiſitore di Como facendo principio , erano ſempre

nella Valtellina de Religioſi Dominicani paſſati, che d'apoſtolico ze

lo, e di rara pietà forniti, ſi erano affaticati per lo ſpirituale van

taggio di detta Valle : uno de' quali aveva ivi ancora finito di vi

vere in credito di Santo, che fu il B. Domenico di Piſa, ſiccome

altrove vedremo (b). - - -

Toccò indi gran parte di queſto Apoſtolato al B. Andrea di Pe

ſchiera ; che dopo avere per ben molti anni ivi faticato a vantag

gio ſpirituale di quella Provincia, la reſe altresì colla ſanta ſua mor

te glorioſamente diſtinta. Un moderno Scrittore nella Vita da eſſo

ſcritta di queſt' Uomo illuſtre (c) ci ha voluto veramente detta Pro

vincia rappreſentare, come una Babbilonia, in cui niun veſtigio ſa

rebbe rimaſo di Religione, ſe non vi foſſe detto Andrea accorſo colla

ſua predicazione : nel qual racconto eſagerando da Oratore, mol

tiſſime coſe ha avanzate, che trovo falſe, come dalle coſe già ad

dietro ſcritte ſi può vedere, e chiaro altresì apparirà da quanto in

pro

(a) Agoſtin Maria Chieſa nel. Vita del B Andrea di Peſchiera lib. 2. cap. 2.

(b) Chieſa Vit. cit. Lib. I. Introd.

(c) Chieſa cit. lib. 2. cap. 2.
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progreſſo di queſto Volume ſiamo per dimoſtrare . Perciocchè molto

numero di Religioni già vi era prima di lui per la Valle ſpeſſa

mente diſſeminate, di Benedettini, di Ciſtercienſi, di Umiliati, di

Franceſcani, e di altri, ſiccomc vedremo, molte delle quali ſtava

no al governo di varie Parrocchie di detta Valle ; e molte altre .

Parrocchie, che rare non erano , ſi trovavano già di zelanti e dotti

Paſtori ben provvedute ; e molte Confraternite, e Inſtituzioni da San

Bernardino di Siena fondate vi s'erano , che tutta l'aveva già cor

ſa predicandovi con molto zelo . E' il vero, che quaſi un gran Cam

po di Seminato, un gran Popolo non può eſſere ſenza qualche zi

zania . In eſſa Valle ſi erano rifugiati, ſiccome ſi è accennato, e ſi

rifugiavano tuttavia diverſi Novatori, e Libertini . Ma tuttochè foſſe

la loro ſtanza colà tollerata, non laſciava tuttavia d'ivi fiorire non

pur la vera Religione, ma la Pietà altresi , per l'aſſidua coltura ,

che non pure gli ſteſſi Dominicani, del quali pur ivi n'avea de Par

rochi (a), ma i predetti altri Religioſi, e i Preti di zelo, che

alle Cure dell' Anime poſti erano , ſollecitamente preſtavano a i Po

poli tutti di quella Provincia . -

S II. -

- º
- -

-

Vicende della Religione, nella Valtellina avvenute, dalla ſua

aggregazione a Grigioni fino alla Riforma da queſti

fatta de loro Uffiziali in eſſa Valle

nell'Anno 16o2.

º

Oichè fu la Valtellina a Grigioni aggregata, l'Eresia, che già

cominciata ſi era a ſpargere nella Germania da Lutero nel 1517. -

e nella Elvezia da Zuvinglio nel 1519., avendo altresì meſſò

piede per legge di Confederazione nella Rezia Traſalpina, di là a

A guiſa di ſerpe s'inſinuò preſtamente in detta Valle a ſpargervi il ſuo

veleno . I Magiſtrati, che dalle Tre Leghe in eſſa vi ſi mandava

no, e la neceſſità del commerzio, che con eſſe ſi aveva , le "
- er

( a ) Chieſa ci:.
-
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ſer la Via : e l'avervi franco aſilo gli Apoſtati, e la libertà del co

ſtumi, che vi ſi permetteva, le diedero non picciolo aumento . Per

lo primo, quanti per motivo di errori venivano nel rimanente dell'

Italia inquiriti, e i Diſertori tutti, che l'antica Religione abbando

navano, colà nido prendevano di buon grado, perchè ſenza uſcir

dell'Italia, vi ſtavan ſicuri ; per eſſere ogni ricorſo a Superiori Ec

cleſiaſtici, e ogni commerzio con eſſi, quaſi Pratica ſoſpetta di ribel

lione, ivi vietato. Per lo ſecondo, il libertinaggio dalle nuove dottrine

favorito, l'uſurpazione degli Eccleſiaſtici Beni permeſſa , e il freno

preſſo che tolto alle coſcienze, erano attrattive troppo poſſenti, per

non avere gran forza nel cuore di molti . Però , come che da prin

cipio veniſſero quelle nuove opinioni con orror deteſtate ; udite però

in appreſſo per curioſità , dibattute di poi per probabili , ſinalmente

ricevute da alcuni Primarii per ragionevoli ; paſſarono indi a ſedurre

altresì non picciola parte del ſemplice e indotto Volgo . A far loro

forte ſoſtegno, alcuni Sacerdoti ſi aggiunſero, che ſtanchi della diſci

plina, o per deſiderio di novità , o per farſi nome, ſi fecero agli

altri eſempio, e guida ; e così agli altri s'unirono a deprimerne i

buoni. Quindi un odio capitaliſſimo preſto nacque contra la Catto

lica Religione ad eſterminio della medeſima. Per riuſcire però a sì

fatto diſegno, non altro mezzo più opportuno ci aveva , che di

uſurpare pian piano una libera dominazione ſulla Valtellina, cangian

do quella , ch'era confederazione, in padronanza .

Dato aveva a ciò fondamento già un tempo la Squadra di Trao

na, che in un Conſiglio tenuto a 28. di Ottobre del 1514., propoſto

aveva al rimanente della Valle, che ſi doveſſero, per alcune corrut

tele del Paeſe, mettere gli Uffiziali a diſpoſizion de' Grigioni, con

alcune limitate condizioni a ogni modo, tralle quali era , che trat

tandoſi di pena di ſangue, nulla eſſi operar poteſſero ſenza i Depu

tati, e Sindici della Valle. Più pericoloſo conſiglio di queſto non .

ſi poteva però proporre : nè maggior pazzìa trovar ſi poteva , che

di abbracciarlo. E pur fu così : onde introdotta l'Eresia fra Grigio

ni, e prendendovi ſignorìa , e ſuccedendo, che in eſſa Valle foſſero

per lo più proteſtanti gli Uffiziali ; per poter quivi gli errori loro

altresì ſtabilire, a poco a poco ſi ſtudiarono d'uſurparle la domi

nazione. Per arrivare a tal fine di metter la Valle in ſervitù , ſi

Tom II. G cornin
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cominciò a fomentar le diſcordie, e a concedere e Privilegi, e Di

ritti, contra Capitoli con eſſa Valle già da prima conchiuſi. Nac

cuero quindi alcune differenze, tralle Leghe, e la Valle ; per cui

ſurta in quelle gelosia, e ſoſpetto di queſta, la fecero interrogare,

come intendeva di diportarſi. La riſpoſta lor data dal Conſiglio di eſſa

Valle tenuto a 19. di Ottobre del 1516. fu, che pretendeva di man

tenerſi fedele giuſta la norma del Capitoli della Confederazione, dell'

inoſſervanza de' quali aveva eſſa molta ragione di querelarſi . Ciò fece

alquanto rallentare le idee del Proteſtanti : poichè non avendo voluto

il Terziero di Mezzo accettare il Capitano Giovanni Travers , ſe .

non a condizione, che le Lettere intorno all'Autorità del ſuo Offi

zio, non conteneſſero coſe pregiudiziali alle ragioni della Provincia (a),

egli diede lor ſicurezza ſu ciò nell' eleggerſi il ſuo Vicario, e pro

teſtò, che quando queſti non foſſe ad eſſa piaciuto, l'avrebbe al vo

ler d'eſſa cangiato in un altro (b) : e le Tre Leghe ſteſſe dichiara

rono i Valtellineſi immuni di tutti i Dazi, non pure nella detta Val

le , ma in tutte le Leghe, come loro Confederati (c), e conferma

rono nella Dieta di Jant, tenuta a 12. di Aprile del 1518., il Ca

pitolo già prima accordato, che la Valle poteſſe qualſivoglia perſo

na inviare a ſuo beneplacito alle Diete, per ſedere, e votare come

gli altri delle Tre Leghe (d) - Non oſtante però così fatte promeſ

ſe , e ſcambievoli Uffizi, ſiccome chiaro appariva agli Eretici non .

altro Mezzo più proprio averci a promuovere, e a ſtabilire la lor

Riforma , che col venire a poco a poco uſurpandoſi la piena ſov

ranità della Valle ; così arte veruna non omettevano, per riuſcire

nel loro Intento. Una via di queſte molto buona loro pareva , il

conciliarſi co' vantaggioſiſſimi Privilegi le Famiglie più ragguardevoli,

e potenti, di quella Provincia . Quindi l'ampiſſima facoltà, che a

Giambatiſta, e a Taddeo Fratelli de Quadrii di Ponte avevano già

conceduta nel 1513. ſopra tutti gli Uffizi, Dazi, Condanne, e Con

fiſche, col privilegio altresì di poterle , a chi voleſſero, applicare,

ed anche a ſe ſteſſi, ciò , che avevano eſſi Quadrii rinunziato, co

me ſi è altrove veduto, per eſſer tal coſa a Diritti della Valle -

COn

Conſil. Vallis 27. Aprilis 1517. .. (b) Ex eod. Conſil. -

º i i". 5. Maji 1517. & 13. Mai ejuſdem Anni, i

(d) Ex Conſil. Vallis habito 12. Aprilis 1518. -
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contraria , conceſſero eglino, correndo l'Anno 1528, a Luigi Lam

bertenghi di Villa ; onde varii diſordini contra le ſtabilite Capitola

zioni ne nacquero (a) . Furono, è vero, alcuni Oratori immedia-.

tamente da eſſa Valle deputati, per reclamare contra tale conceſſio

ne ; e per ottenere , che rivocata eſſa foſſe, come da Iſtrumento ro

gato da Artuchino de Caſtelli di Sannazzaro a 23 di Ottobre del

15ºº (º) appariſce ; allegando e adducendo in contrario i Capitoli,

gli Ordini, e i Privilegi di eſſa Valle, e la lor confermazione più

volte fattane, e vari altri Diritti. Ma queſti Riclami a poco eran

giovevoli : poichè non oſtante, che foſſero per quel momento tali

Conceſſioni contra le Ragioni della Ptovincia richiamate, e caſſe ,

a ogni modo prevalendo nel maneggio preſſo le Leghe ſempre più

i Proteſtanti, e la loro induſtria tutta eſſendo rivolta ad anguſtiar

ſempre più in quella Provincia la Religione Cattolica, non iſtudiavano

eglino, che di ridurla, per ciò conſeguire, a una miſerabile ſervitù .

Oramai non erano adoperati in eſſa ; nè erano in pregio, che quelli,

che ſe la pigliavano contra la Romana e Cattolica Chieſa. In co

ſtoro ogni malvagità diſſimulata veniva : ogni Atto di Religione -

negli altri condannato era , come ſoſpetto di reità contra il Principe.

Così andò la faccenda , come ſcrive il Tuana (c) , finchè leva

taſi detti Eretici la maſchern , e poſto da canto ogni artifizio, ſi di

chiararono apertamente contra chiunque adoperar ſi voleva a ſoſtegno

della Chieſa Romana . I Geſuiti, che in virtù della Fondazione -

d'un Collegio in Ponte lor fatta dal Cavaliere Antonio Quadrio,

volevano colà ſtabilirſi, ne furono , per un ſevero Decreto dalla Die

ta in Illantz tenuta nel 1561. emanato , univerſalmente da tutta la .

Valtellina sbanditi (d) ; e minacciato fu dell'eſiglio infino chi aveſſe

voluto tentar di rimetterli, o praticata n'aveſſe la lor converſazio

ne , o frequentate le loro Accademie, e Scuole. Con eſſi Geſuiti

furono tutti gli eſteri Sacerdoti cacciati di detta Valle : e intimato

fu a Nazionali Eccleſiaſtici, che niun di loro ſenza la facoltà otte

nutane prima da Giudici Secolari ſortir poteſſe fuor della Patria . .

Fu in oltre a medeſimi vietato ogni ricorſo a Superiori Eccleſiaſti

- - G 2 ci,

-5 Vedi Vol. I. pag. 339 8: 39o.

( b . Eſì i tal Documento preſſo il Fontana, ( c ) In Adverſar, MISS.

(d) Sprecher lib. 6, pag. 171.
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ci , quantunque in Cauſe all' Eccleſiaſtico Foro ſpettanti : e la Giuriſ

dizione degli ſteſſi Superiori Eccleſiaſtici venne pure indegnamente -

ſtroncata , e riſtretta ; e le Viſite loro impedite altresì , e vietate ;

e per ogni mezzo anguſtiata la promozione de Nazionali di detta ,

Valle agli Ordini Sacri (a) .

A tali diſordini Giovann'Antonio Volpi Veſcovo di Como pensò

sì di accorrere : e perciò fece al Duca di Seſſa Governator di Mi

lano immantinente ricorſo , perchè nella Dieta da Grigioni tenuta ,

mediante il ſuo Oratore, proccuraſſe di farlo rimettere nell'antica ,

ſua libertà, e Giuriſdizione . Nè mancò il Governatore di ſecondare

la giuſta Richieſta del Volpi. Scriſſe all'Oratore ſuo Reſidente in .

Coira : e incarico gli con ogni premura, che nella Dieta poneſſe ogni

opera, per far togliere al Veſcovo di Como, che n'era il legittimo

Dioceſano, così fatta proibizione . Ubbidì però quegli con tutta ſol

lecitudine : e fece, quanto gli fu poſſibile, per reſtituire eſſo Veſco

vo ne' ſuoi primi Diritti, e nella prima ſua Autorità . Ma preva

lendo pure in quell'Aſſemblea gli Eretici ; e queſti eſſendo più ,

che mai, nella lor riſoluzione oſtinati ; fu la loro Riſpoſta, che

non potevano per allora compiacere alle iſtanze dal Duca lor fatte .

Deſiderava altresì il medeſimo Veſcovo, che i Grigioni non deſſero

in eſſa Valle agli Apoſtati per lo meno verun Ricetto, che fuggiaſ

chi dall'Italia per li loro demeriti, o perchè rubelli alla Chieſa, ſi

ricoveravano preſſo loro : e per ciò ſimilmente ne fece egli alla ſo

praddetta Dieta dal medeſimo Governatore per mezzo del ſuo Re

ſidente far gagliardiſſime inſtanze. Ma neppur ciò fu poſſibile d'im

petrare : perchè detti Apoſtati ben ſervendo a Grigioni ne' lor Diſe

gni, non iſtimavano queſti di alienarli da ſe. Anzi riputavano egli

no pregio dell' opera il fare a medeſimi i punti d'oro, perchè pren

deſſero amore al Paeſe, e ſerviſſero di Predicanti a que Popoli,

che tutti deſideravano, che veniſſero alla Riforma converſi (b) .

Anche Bernardino Bianchi Prevoſto della Scala in Milano, ſpe

dito nella Rezia, come Legato Pontificio nel medeſimo Anno 156 1,

per invitarli a deputare eſſi pure i loro Inviati al Concilio di Tren

to , Univerſale Congreſſo di Religione, dalla Chieſa, e da' Principi

ſtabi

(a) Tuanus in Adverſ. cit. (b) Tatti Dec. III, pag. 641. & 642.
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ſtabilito, per metter regola, e freno a diſordini, e per vedere nel

tempo ſteſſo di rimettere appo loro nel ſuo primo eſſere la Giuriſ

dizione Eccleſiaſtica ; vi gittò inutilmente sì per l'una, che per l'al

tra coſa, le parole, e 'l viaggio .

Similmente Vincenzo Quadrio, Figliuolo del Cavalier Giovanni

Antonio, non laſciò di ben molto adoperarſi in tali occaſioni a prò

della vera Religione : e tali furono i ſuoi maneggi, che il Sommo

Pontefice Pio IV. ſtimò d'avernelo a ringraziare non ſolo, ma a ri

munerare altresì con un ſuo Breve in data de' 13. di Settembre del

1564. , in cui lo creava Cavaliere Aureato (a) . Ma l'aver egli ac

cettata sì fatta Dignità dal Papa ; e l'eſſerſi per la ſuprema autorità

di eſſo adoprato, fu lui appoſto a non leggiero delitto : e dovette

per ciò in pena pagarne ſecento Scudi d'Oro .
La

( a ) Dilecto Filio Vincentio Quadrio Aurata Militiae Equiti

PIUS PP. IV. -

Dilecte Fili Salutem & Apoſtolicam Benedictionem. Cum Nos ſuperioribus menſibus

inducti ſingulari fide, conſtantique, 8 veteri tua erga nos, & Sedem Apoſtoli

cam devotione, poſt Miſſae coram Nobis celebrata Solemnia, Te Aurata Militiae

Equitem ſervatis omnibus cerimoniis, in ſimilibus ſervari ſolitis, actu ipſo fe

cerimus, creaverimus, & declaraverimus ; Teque caterorum Equitum Aurata

Militiae huju ſmodi numero, 8x conſortio favorabiliter, 8 gratioſe aggregaveri

mus, nec non Annulum, Torquem, Enſem tibi dederimus, & Aurata Calca

ria, per alios Equites ipſius Auratae Militiae deferri ſolita, Tibi apponi juſſeri

mus. Et propterca volentes gratiam tibi, ut praefertur, per Nos conceſſam , ,

ubique locorum teſtatam eſſe, Se tibi ſuffragari poſſe, Tibi, quod omnibus &

ſingulis privilegiis, prerogativis, exemptionibus, antelationibus, honoribus, di

gnitatibus, decretis, declarationibus, derogationibus, mandatis, ſuſpenſionibus

favoribus, gratiis, & indultis, quibus alii Equites Aurata militiae de jure, vel

:onſuetudine, aut privilegio, vel alias quomododibet utuntur, potiuntur, 8c

gaudent, ac uti, potiri, & gaudere poterunt, quomodolibet in futurum uti,

totiri, 8 gaudere poſſis, & debeas, ita quod inter Te & alios quoſcumque ,

Equites Auratos hujuſmodi nulla penitus ſit differentia, ſicque per quoſcumque

Judiees & perſonas judicari debeat, ſublata eis quavis aliter judicandi facultate,

auctoritate Apoſtolica tenore praeſentium concedimus, decernimus, & indulge

mus, non obſtantibus quibuſvis Apoſtolicis necmon Municipalibus, & aliis Con

flitutionibus, & Ordinationibus, accivitatum, ScLocorum quibuſcumque etiam

juramento, confirmatione Apoſtolica, vel quavis firmitate alia roboratis, ſtatutis,

º conſuetudinibus, cateriſque contrariis quibuſcumque.

Datum Romae apud Sanctum Marcum ſub Annulo Piſcatoris, die XIII, Septembris

MDLXIIII. Pontificatus noſtri Anno quinto.
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Lagrimevole molto fu pure l'Anno 1572. per la perdita, che -

fece la Rezia, d'un zelantiſſimo Uomo ſoſtenitor della Religione Cat

tolica, ingiuſtamente dagli Eretici condannato. Poichè Giovanni An

gelo de' Medici ſi era veduto a ſtretto a ſottrarſi dalla Valtellina - ,

come nel primo Libro ſi è detto ; aveva egli fatta rinunzia dell' Ar

cipretura di Mazzo, ch' egli godeva , a Pietro Martire Guicciardi,

Uomo di nobiltà, e di talenti, ſe aveſſe ſaputo valerſene in bene.

Ma laſciatoſi egli ſedurre dalle ſpacciate falſe Dottrine, e per av

ventura dalle molte luſinghe de Novatori, abbandonò lagrimevolmen

te colla Religione Cattolica l'Arcipretura ; ſeco portandone per mag

gior danno di queſta la miglior parte dell'Archivio in mano agli

Eretici. Coſtoro, che i Benefizi Eccleſiaſtici venivano tutti uſurpan

do, per mantenerne i ſuoi Proſeliti, accordarono lui toſtamente le

Rendite dell' uſurpata antica Cura di Teglio, che paſſava col nome di

Benefizio di S. Orſola, sì veramente, che una porzione ne conſu

maſſe nel mantenimento di quegli altri Proſeliti, che aveſſe egli fat

ti, come trovo notato in antiche Carte di que tempi ſteſſi . Un .

tanto diſordine, e dilapidamento degli Eccleſiaſtici Beni non poteva

non riguardarſi dal Pontefice Pio V. con indifferenza . Queſti adun

que ſtimò di conſtituire Giovanni Pianta Feudatario e Signor di Re

zums, ottimo Cattolico, prima con un ſuo Breve ; e poi con una

ſua Bolla data l'ultimo di Febbraio del 157o, per Sindico, e Proc

curatore a ricuperare que Beni tutti ſpettanti ad Abazie, e Preroſi

ture Eccleſiaſtiche tanto nella Rezia , che nella Valtellina, dagli Ere

tici uſurpate, e a collocarle in capaci Perſone, ſebbene ſuoi figli

uoli eſſe foſſero : raccomandando nel tempo ſteſſo queſta faccenda al

Cavaliere Vincenzo Quadrio, che quel Partito aveva ad eſſo Ponte

fice inſinuato , perchè deſſe mano al diſegno. A Giovanni diede -

altresì eſſo Pio per aiutatore il Figliuolo di lui Corrado Pianta, ch'

era Canonico, e Decano del Capitolo di Coira. Ma una tale diſpo

izione del Papa eccitò nella Rezia commozioni ſtraniſſime: poichè

Corrado venuto nel 1571. col conſiglio del Cavalier Vincenzo a pren

der poſſeſſo in Teglio della Chieſa, e delle Rendite di S. Orſºla ,

che per conceſſion delle Leghe ſi eſigevano dal prefato Guicciardi,

ciò fece in tanto furore montar gli Eretici, che preſero furioſimen

re le armi ; e poſero alle ſtrette Giovanni Padre di eſſo Ccrrado,

poi
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poichè ſpazio queſti ebbe, e modo di ſottrarſi fuggendo. Con rigi

diſſimo eſame avendo quindi lui proceſſato, gli fecero mille inſulti ;

acciocchè deſiſteſſe dall' aſſunto , e dall' eſecuzione del comandi del

Sommo Pontefice. Ma ciò fu poco . Ritennerlo molti meſi ne' Ferri,

e diedergli la tortura più volte : acciocchè confeſſaſſe quel delitti,

che mai non aveva commeſſi . Alla fine prevalendo i Voti de Pro

teſtanti a que de Cattolici, imputato per ciò di Fellonia , benchè

conoſciuto innocente, e ſempre fedele a quella Repubblica, fu con

dannato a morte, che intrepidamente ſoſtenne, con eſſergli troncata

la teſta dal Manigoldo nel Marzo del 1572. Così un Perſonaggio,

che per teſtimonianza degli ſteſſi Eretici degno era d'ogni lode in

tutte le ſue azioni ; che in particolare, per le Ambaſcerìe in bene

fizio della Patria intrapreſe, era aſſai benemerito ; e che nel Governo

della Valtellina prima col titolo di Vicario, e poi di Governatore

con piena ſoddisfazione riuſcito era ; fu , come fellone, perchè buon

Cattolico, in quegli iniquiſſimi tempi ſentenziato alla morte. Segui

tata fu la ſua perdita da molti Bandi, e Confiicazioni de' Beni

di quelli, che gli erano ſtati o favorevoli , o amici. E peg

gio ſarebbe avvenuto al Canonico Corrado , e al Cavalier Vincen

zo, ſe non aveſſero prima con pronta fuga, e poi co' ripari pro

prii di que Paeſi, cioè collo sborſo di molto denajo, provveduto a

ſe ſteſſi. Così nella depreſſione de Cattolici di Valtellina infuriavano

allora que Novatori (a) . Non aveva mancato il Sommo Pontefice o

all' udirne que primi rumori , di proccurar di placarne quelle Teſte

infuriate, ſcrivendo loro, che non ſi era inteſo nella ſua Bella di

favellare de' Benefizi ne' Grigioni eſiſtenti; ma di que ſolamente ,

che in Valtellina erano , e ne ſuoi Contadi , e in iſpezie

di quello di Sant' Qrſola in Teglio, e di S. Margherita in Triſi

vio, ch' erano già degli Umiliati : ma ogni opera ſua riuſcì vana 9

e gittata : perciocchè già la Rezia era allora grandemente irritata .

contra il detto Pontefice per varie ragioni. L'una di eſſe era, per

chè queſto Sant'Uomo, quand'era ſemplicemente Inquiſitore della ,

Dioceſi di Como, avendo penetrato, che in Poſchiavo erano ſtati da'

Novatori impreſſi alcuni Libri ſparſi di eretiche opinioni, per tra

Ill a Il

da) Gabriel Buccellinus in Chronolog. Rhaetiae. Fort. Sprecher Pallad. Rhaetic, lib. 6.

pag. 173. & 174. Tatti Dec. III. Lib. X. pagg. 672. & 676. -
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mandarli nella Lombardia, e altrove, a diſſeminare quelle falſe dot

trine; e che ſotto preteſto di varie Merci ſe n'erano diverſe Balle

riempiute, e inviate ad un loro Corriſpondente in Como, con or

dine di ſpacciarne nella Città alcune Copie, ed altre in altri Luo

ghi mandarne ; Michele, che tal era il nome di detto Inquiſitore,

avutane di ciò ſicura notizia da Cattolici Valtellineſi, mediante Ber

nardo Odeſcalchi, tutto pieno però di zelo, aveva comandato, che

foſſero ſequeſtrate le dette Balle a nome del Santo Uffizio. I ru

mori, che per queſta eſecuzione in detta Città tra Lui , e 'l Capi

tolo nacquero impegnatovi dal Mercadante, a cui erano ſtate eſſe .

Balle dirette, ſe furono ivi cagione di diverſe villanìe, e ſtrapazzi,

ch'ebbe egli a ſofferire dal Volgo (a) ; la medeſima eſecuzione mol

ta più rabbia, e odio contra eſſo eccitò fra gli Eretici di tutta la

Rezia, che l'avrebbono, avendolo, fatto in pezzi .

Un altra ragione a medeſimi Eretici di odiare il detto Sant' Uo

ino, fu , che paſſato egli nella Valtellina, dopo il predetto Fatto,

a prendervi ſtanza in Morbegno, colà preſe a voler formare Pro

ceſſi per ſin contra il Veſcovo di Coira Tommaſo Pianta, che al

cuni accuſato avevano come ſoſpetto di Luteraniſmo. Penetrò ciò quel

Veſcovo : e ſpedì toſtamente Giovanni Travers a proteſtare in ſuo

nome, e di tutte le Leghe, in preſenza di Giorgio Travers Pode

ſtà di detto Morbegno, che non doveſſe queſti permetter tal coſa .

in veruna guiſa , per eſſer eſſa contra il Diritto, e gli Statuti di eſſe

Tre Leghe ; maſſimamente non avendoſi prima nè avviſata , nè ci

tata la Parte, nè nominati i teſtimoni, che contra eſſa ſi pretende

va di eſaminare, i quali eſſer potevano non maggiori d'ogni ecce

zione ; il che dal Diritto, e dagli Statuti ſi eſigeva . Se poi altra

mente ſi foſſe fatto, che ſi aveſſe ricorſo a Signori delle dette Tre

Leghe, colla denunzia della Proteſta ſteſſa fatta al predetto Podeſtà ;

ſalvo ſe foſſe piaciuto all'Inquiſitore, far pubblicamente l'Eſame dei

mentovati Teſtimoni, avviſandone eſſo Veſcovo, e quelli nominan

i do. Che ſe ſi foſſe dal detto Pretore ammeſſo nella ſua Giuriſdizio

ne il ſuddetto Inquiſitore ad eſaminare verun Teſtimonio, ciò non

foſſe, che a patto, che ad eſſo Veſcovo, o a qualunque ſuo In

Vlato

- --

(a) Tatti Dec. III. pag. 61c. & 61 i.
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viato foſſe ſtato lecito di contraddire, e di opporre quello , che -

potuto aveſſe giuſtamente sì contra tali Teſtimoni, e loro Atteſta

zioni, e Detti, che contra la Parte, alle cui iſtanze erano eſſi Te

ſtimoni ricevuti, ſe alcuna ve n'era . Per tale Proteſta fu però a

Michele immantinenti dal Pretore vietata nella ſua Giuriſdizione ogni

ſegreta Diſamina ; e fu lui pure intimato, che in verun modo non

foſſe ardito in eſſa ſua Giuriſdizione di procedere nè direttamente ,

nè indirettamente in veruna guiſa ad eſaminare verun Teſtimonio in

fino a tanto, che intorno a sì fatto Eſame non aveſſe egli conſul

tati i Signori delle tre Leghe. Accomodoſſi l'Inquiſitore a dette in

timazioni, proteſtando, che ſenza licenza di eſſi Signori delle tre Le

ghe non ſarebb' egli devenuto giammai a verun Eſame di qualunque

di Valtellina ſoſpetto di Eresìa , e ſuggetto alla Dioceſi di Como: e

dove gli foſſe ſtata la facoltà conceduta, avrebbe proceduto con le

Riſerve, e giuſta l'Uſo ſolito a tenerſi nell' inquirire contra gli Ere

tici: il che tutto appariſce dal Documento, che qui ſotto ſtimiam

di produrre (a) . Ma il Sant' Uomo a ogni modo, portato ſomma
Tom. II. te H mente

--

(a) Inſtrumentum Proteſtationis rogatum a Dio Nicolao Schenardo Notario Mor

benii die 27. Auguſti 155o. factae per Magnificum Virum Dfium Johannen

Traverſium ex Mandato, & impoſitione Revrni Di Diii Thoma Planta di

gniſſimi Epiſcopi Curiae, tanquam ad cujus praedicti Revrni Epiſcopi aures

pervenit , quod in partes Valliſtellina tranſmiſſus fuerit quidam Venerab.

TDſius Frater Ordinis Praedicatorum , 8c maxirmè ad Terram Morbenii, ad in

quirendum, 8 indagandum ſecretè , teſteſque examinandum, eorumque di

cta , & atteſtationes in ſcriptis redigendum , contra praefatum Revrium ,

Dfium Dfium Epiſcopun, tanquam infectum , & ſuſpectum in Haereſi, ſeu

Opinione Lutherana: qui Dius Johannes Traverſius in praſentia, & audien

tia Magnifici Dini Georgii Traverſii, Morbenii , & Pertinentiarum ſuarum

Praetoris, ac praefati Dhi Venerabilis Inquiſitoris modo commorantis in .

Conventu S. Antonii de Morbenio, dixit , 8r proteſtatus fuit , ac dicit 8cc.

contra prafatum Dfium Praetorem , in praſentia tamen , 8c audientia prafa

ti Dhi Inquiſitoris, quod null tenus praefatum Dfium Inquiſitorem ad inqui

fitionem, de qua ſupra, permittat devenire ſub eius praefati Dii Praetoris Ju

riſdictione, fine conſenſu Magnificorum Dfiorum Noſtrorum Trium Ligarum ;

cum talis It quiſitio videatur fienda praeterea contra formam juris, & ſtatuto

rum praefatorum Dfiorum Noſtrorum , & maxime Parte, contra quan exa

minari intenditur Teſies, in ſcia , non citata, nec monita, ac teſtibus non .

nominatis: & pcſunt recipi teſtes contra eam non omni exceptione majores,

Prous
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niente dallo zelo della gloria di Dio, dovette in detta Valle, nel

tempo della ſua dimora colà, altri paſſi pur muovere, per nettar

quel Paeſe, ch'egli con occhio parzial riguardava, dalla zizania- ,

che il Nimico vi andava ſopraſſeminando. Però corſe colà manifeſto

pericolo di reſtar, dagli Eretici ucciſo (a) . E ſe il Cielo ciò non

permiſe, e gli aperſe lo ſcampo; un odio, immortale ſi era però in

ternato contra eſſo negli animi di coloro .

Un terzo motivo, che aveva vieppiù l'odio negli Eretici contra

Michele radicato, ſi era, che avendo egli molto l'animo ſuo ad eſſa.
i - - - - - - - - - - - - Valle

prout a Jure, & ex forma Statutorum requiritur: & ſi lecus fiat, de habendo,

recurſum ad prafatos Magnificos Dios Noſtros Trium Ligarum cum querela.

de praemiſſis contra prafatum Dfium Praetorem: ſalvo ſi libuerit praefa o Dio

Inquiſitori dictum Examen dićtorum Teſtium publicè exercere, pradicto Revmo

Dfio Epiſcopo monito, ac teſtibus nominatis. Quod ſi per Vos.pra a um ,

Dfium Praetorem praefatus Dius Inquiſitor ad receptionem talium teſti im in

Juriſdictione veſtra admittatur ; ita tamen ſit , quod liceat praefato Re mio

Dfio Dio Epiſcopo, ſeu alicui eius Miſſo &c. excipere, & opponere quidqui i

de jure poterit, tam contra teſtes, & eorum dicta, & atteſtationes, quam e

contra Partem , ad cujus inſtantiam recipiuntur teſtes, ſi adeſt aliqua l ars.

Qua Proteſtatione ſic facta per prafatum Magnificum Dfium Iohannem Tra

verſium, nomine, quo ſupra, prefatus Dfius Praetor prefato Dio Inquiſitori

ibi praeſenti &c. examinandi teſtes ſecretè in ſua Juriſdictione probibuit &c.

ac pracepit prefato Dio Inquiſitori, quod nullatenus audeat, nec praeſumat

in ejus Juriſdictione aliquo modo directo, vel indirecto pervenire ad examen

aliquorum teſtium ; donec ipſe prafatus Praetor allocutus fuerit praefatos Ma

gnificos Dios Noſtros Trium Ligarum de hoc examine ſic fiendo ſuper prima

Diata, praſente praefato Dio Inquiſitore, & dicente ſe nolle devenire ad ali

quod Examen aliquorum Teſtium contra aliquam Perſonam Valliſtellina in

fectam, & ſuſpectam in hareſi, ſuppoſitam Dioeceſi Comenſi, niſi habita prius

licentia a Judicibus Valliſtellina, ſeu a Magnificis Diis Noſtris Trium Liga

rum : & ubi concedatur authoritas, & licentia per prafatos Dfios Judices

prefato Dio Inquiſitori , quod procedet contra quamcumque perſonam ſuſpe

ctam, ut ſupra, ſervatis ſervandis in ſimilibus, & juxta morem ſolitum in .

inquirendo contra ha reticos. Datum, & Actum in Conventu S. Antonii de

Morbenio, Anno, Indictione, Die, & Menſe ſupraſcriptis, praeſentibus pro

teſtibus ad pramiſſa vocatis, & rogatis, Venerabilibus Diis Fratribus Bapti

ſta Priore praedicti Conventus S. Antonii, Dominico de Lugo Subpriore pra

dicti Conventus, & Nicolao de Morbenio notis &c. Eſtatal Carta nell'Archi

vio del Convento de Dominicani in Morbegno,

( a ) Chieſa Vit. del B. Pagano da Lecco pag. 1 ,
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Valle affezionato, non sì toſto fu al Pontificio Solio innalzato, che

la ſovrana ſua mente altresì ad eſſa rivolſe, per conſervar tal Pro

vincia, come riverente Figliuola della Chieſa, e ſua , da quegli er

rori illibata, de quali tentavano i Novatori d'ingombrarla. Inteſo

però , che Franceſco Cellario diſertore della Cattolica Religione, e

Miniſtro Proteſtante in Morbegno, ivi non ſolo tentava di ſemina

re i ſuoi falſi dogmi, ma traſcorrendo fino a Mantova, là con oc

culti ragionamenti ſi ſtudiava di mettere a ſuoi errori altresì fonda

mento, diede toſto ordine a Pietro Angelo Caſanova, Dominicano, di

ſorprenderlo : il che felicemente lui riuſcì di fare, mentre il Cella

rio dal Sinodo tenuto a Coira ſi veniva a reſtituire in detto Morbe

gno. Condotto quindi in catene a Piacenza ; e di poi a Roma fra

buone Guardie traſmeſſo ; era ſtato ivi fatto morire; comunque con

buoni ſegni di pentimento ſi foſſe egli moſtrato de' ſuoi errori rav

veduto. Queſto accidente avendo agli altri Miniſtri cagionato non poco

ſpavento, non ſolamente non più ardivano d'allargarſi tanto; mal ſicu

ri di Roma, e pauroſi vivendo : ma tutta la loro facondia metteva

no in opera, per rendere odioſa alle Leghe l'autorità della Romana

Chieſa, e del lor Pontefici. E sì dette Leghe ne vennero dalle que

rele di eſſi acceſe, che montate in ſubita ira adoperaronſi toſtamen

te preſſo gli Svizzeri Proteſtanti, perchè ſeco loro s'uniſſero , per ſod

disfarſi coll' armi alla mano di quella tanto ſenſibile violazione ; e sì

traſcorſero incolloriti, che inviarono per Io medeſimo fine premuroſiſ

ſime iſtanze al Governatore ſteſſo di Milano il Duca d' Alburquerque.

Rigettate nondimeno dall' Alburquerque con mala ſoddisfazione le loro

Richieſte; nè aſſiſtiti venendo dagli Svizzeri ; nulla più intraprender

poterono del lor ideati Diſegni, che il mettere una groſſà Taglia ſo

pra la Vita del Caſanova, eſecutore della carcerazion del Cellario ;

e prenderſela trattanto con tutti quelli, che alla Romana Religione

ſi moſtravan divoti, e all'Apoſtolica Sede ubbidienti ; rinnovandone

i paſſati Ordini ; e ogni Viſita del Veſcovi, e d'altri eſcludendo,

che a nome della Chieſa veniſſe fatta.

Gregorio XIII. Sommo Pontefice, ſucceduto al predetto Pio, che

con occhio di Padre, rimirava altresì dolente i biſogni della Valtel

lina, cercando però di ſupplire all'autorità impedita degli Ordinarii,

e a portare ai predetti diſordiui qualche riparo, vi deſtinò egli ſteſſo

- H 2 COI
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con Delegazione di Viſita Apoſtolica a riandarla nel 1577. il Veſco

vo di Vercelli Giovanni Bonomi. E ben queſt'Uomo zelante aſſi

della gloria di Dio vi ſi adoperò per ogni modo; ma con niun al

tro frutto, che di vederne dalle ſue parole conſolati que buoni Cat

tolici; e col dolore in appreſſo di vederli per cagion ſua tirannica

mente perſeguitati. Poichè pervenuta alle Leghe la Nuova degli ac

coglimenti al Viſitatore Apoſtolico fatti in detta Valle, furono eſpreſ

famente da eſſe dopo due anni alcuni Commiſſari deputati per gaſti

garnela : e coſtò ad eſſa non picciola ſomma di Contanti : nel che tro

vo, che ſi compoſero ſotto li 4. Aprile del 1579. alcune Comunità

co' loro Pievani (a).

Feliciano Ninguarda, Veſcovo di Como, come nativo di Valtel

lina, ottenne veramente da Grigioni la libertà a ſuoi Anteceſſori ne

gata di viſitar quella Valle nel 1579. dove per la ſua ardente cas

rità , e ſanto zelo, molti confermò , che vacillavano nella vera cre

denza ; e molti, come Delegato della Sede Apoſtolica, ricevè alla .

vera Fede, dalla quale già avevano apoſtatato. Ma a poco ſi ten

nero le ſperanze, che vi s' eran deſtate: perciocchè ſempre più l'Ere

sìa rinforzandoſi nelle Leghe, tutte l'Arti ſi mettevano in opera , e

la Tirannìa, e le Macchine, per dilatarla altresì nella Valtellina.

Il Santo Cardinale, e Arciveſcovo di Milano Carlo Borromeo a

parte del ſuo gran zelo preſo avendo altresì detta Valle, maſſima

mente allora quando nel 158o. vi ſi portò per viſitare il celebre

Santuario di Tirano ; dopo aver ivi celebrato il Santo Sacrifizio dell'

Altare, e fatta a quel Popolo dal Pulpito fervoroſa eſortazione ,

'mpegnò altresi a prò di tutta eſſa l'opera ſua : e caldamente ſup

plicatone da zelanti a viſitarla, ſi poſe in diſegno di ottenerne pcr ogni

prezzo la facoltà , di poter ciò ridurre ad eſecnzione. A qneſt ef

fetto ſi maneggiava l'anno avanti, che finiſſe di vivere, con Filip

po II. Re delle Spagne, allora Signor di Milano, per interporvi la

ſua autorità . Ad ogni modo non ſi perdeva dagli Eretici tempo.

Perciò ſotto lo ſpezioſo preteſto di Libertà di Religione ſi ſpediva

no continuamente dalle Diete ad eſſa Valle Decreti, ne' quali vano,

e ſuperſtizioſo ſi dichiarava il Purgatorio, e meri Comenti Papiſtici il

Sa

(a) Alberti Antich, di Borm. pag. 32. Lavizzari Mem, Iſt. pag. 1 o2.
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Sagrifizio dell' Altare ; e ſoppreſſi venivano tutti i Legati Pii , a tal

fine inſtituiti, vietato il farne Laſcite per l'avvenire ; applicati i Red

diti del ſoppreſſi al mantenimento del novi Miniſtri ; tutti i Benefizi

Eccleſiaſtici, a riſerva de' Parrocchiali, diſciolti, invalide dichiarate

le Diſpenſe dalla Curia Romana ottenute ; volendoſi , che valide .

foſſero quelle ſole, ch' erano da Giudici delle Leghe ſpedite ; e la

pubblicazione del Giubilei, e d'altre Indulgenze proibita altresì veni

va , come ſe alla diſtruzione del Principe dirette eſſe foſſero, per

chè dirette all'eſtirpazione dell' Eresìe .

Tra tante oppreſſioni però qualche ſperanza riluſſe nel 1583., quan

do nella mutazione de Magiſtrati la maggior parte de' Pretori, e in

iſpezieltà il Governatore della Valle ſi videro ſortiti Cattolici. Pen

ſando il predetto Cardinale a prevalerſi di quella felice apertura, avan

zò con eſſo loro gli uffizi ſuoi, perchè preſtaſſero lui l'aſſenſo alla

Viſita, ch'egli deſiderava di fare, in quella Provincia . Ma e ſi ti

moroſi di non tirare ſopra il lor capo in quelle rivoltoſe e difficili

contingenze qualche tempeſta, alle Leghe il rimiſero. Vedutoſi quin

di l'Arciveſcovo in neceſſità d'averne da queſte il Beneplacito, ſi

rivolſe, come a mezzo da lui giudicato molto valevole, a Canto

ni Cattolici degli Svizzeri : e ſeppe con eſſi con tal deſtrezza ope

rare, che una Delegazione da eſſi ne ottenne nelle perſone di Nic

colò Crus, di Ambrogio Puntiner, e del Landamano Schorce; af

finchè , ſecondo le Iſtruzioni del Cardinale , impiegaſſero ogni loro

abilità a vantaggi della Religione Cattolica preſſo a Grigioni per lo

Paeſe lor ſuddito. Nel Giugno del 1584 ſi preſentarono adunque -

queſti Inviati al Congreſſo, che in Coira ſi teneva da Grigioni: ed

ivi a viva voce eſpoſti i motivi della loro Venuta, anche in iſcritto

girar li fecero , rimoſtrando, come eſſendo ſtati i Cantoni Cattolici

degli Svizzeri, loro Alleati, informati, che per motivo della Rifor

ma, dalle Leghe favorita, ſeguiſſero delle inquietudini, e del grava

mi a Cattolici Romani nella Valtellina, e ne ſuoi Contadi contra i

Privilegi, Conſuetudini, e Patti giurati a tali Paeſi, però da buoni

Confederati mettevano lor ſotto gli occhi le peſſime conſeguenze ,

ch' indi ne potevan ſeguire ; e conſiliavanli quindi a non far novità

contra ciò, che ſi era praticato ivi per l'addietro : altramente pro

teſtavano, che in qualunque accidente, ch aveſſe potuto naſcere ,

InIllm
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niun intereſſe v'avrebbono preſo i Cantoni Cattolici mai . Ma ſtrane

molto, ed improprie arrivarono al Congreſſo tali propoſizioni, in

cui prevaleva già altamente il Partito di quelli , che l'errore acce

cati aveva : e vi ebbero molto che fare i più moderati, per ridurre

i più fervidi a una meno eſacerbata Riſpoſta, che loro fu meſſa .

a 24 del medeſimo Giugno in mano, niente più contenente, che -

maraviglie, e parole di niuna conchiuſione . In tal guiſa ſi dileguò

l'icelta ſperanza dell'Elvetica interpoſizione: onde avendo già il San

to Arciveſcovo di Milano, Carlo , cominciato a viſitare la Valle Me

ſolcina, che a Trivulzi aſpettava, non potè più oltra nè la Valtel

lina, nè i ſuoi Contadi vedere. La ragion vera ne fu, perchè gli

Eretici Predicanti avevano alla Plebaglia Grigiona inſinuato, che il

D.legno del Cardinale era di ſollevare que Popoli, e di ridurli no

vamente ſotto la Dominazione di Spagna, come porzione già un tem

po del Milaneſe, dove i Sovrani di Spagna allor dominavano : i

quali per tal motivo vi pretendevano tuttavia d'avervi ragione. Nè

avevano que malizioſi Miniſtri laſciato per far più colpo nella mente

del Popolaccio, di richiamargli in memoria, che Giovan Giacopo

de' Medici aveva altre volte tentata la medeſima Impreſa ; e che il

Cardinale, il qual era Nipote di lui, non poteva a meno di non

nudrirne gli ſteſſi penſieri : che ſegnale di ciò eſſer poteva, che il

medeſimo Cardinale era ito nella Viſita del lor Paeſe a collocarſi in

un Palazzo aſſai bene di muraglie munito, il quale avrebbe potuto

lui ſervir di Fortezza: e che quella Viſita per fine ſarebbe ſtata .

motivo di romperſi eglino col Re di Francia, col qual erano col

legati , e ne traevano in particolare, e in univerſale ſtipendii . Con

queſte loro impoſture operarono sì que ribadi e perfidi Predicanti,

che ne furono toſtamente in grave pericolo alcuni buoni Sacerdoti,

i quali il Cardinale aveva ſpediti in aiuto ſpirituale di quel Cattoli

ei, da ch' egli non aveva potuto ciò eſeguire in perſona, per non

eſſere ancora le coſe ben diſpoſte per intraprendere quella Viſita ,

che tanto egli deſiderava . Erano eſſi Franceſco Adorno della Com

pagnia di Gesù , e Domenico Boverio della Congregazion di San .

Paolo . Ma eſſendo poi queſti mandato a Poſchiavo, aveva lui il San

1o Areiveſcovo ſoſtituito in iſcambio Marco Aurelio Grattarola della

Congregazion degli Oblati . E nel vero vi facevano non poco frutto

nell'
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nell' Anime con eſtrema conſolazion de Cattolici queſti buoni Sacerdo

ti (a). Ma intanto, fremeano vieppiù di rabbia, nell'aſcoltarne i fe

lici ſucceſſi, i Miniſtri degli Eretici. Però, rivolti alle loro ſolite -

macchinazioni, cominciarono a ſpargere aver, il Cardinale Arciveſco

vo mandati que Religioſi, a ſpiare il genio, e l'inclinazione di

quelle Genti, e a cercare le congiunture di far qualche Rivolta -

nella Valtellina, e ne ſuoi Contadi, colla ſperanza di ſottrarli al

loro Dominio , e di trarli alla divozione degli Spagnuoli . Turba

rono fortemente l'animo de' Grigioni queſte impoſture. Però accre

ſciuti, di queſte nuove ombre, ordinarono che catturati eſſi foſſero i

i predetti tre Sacerdoti, e rigoroſamente puniti . Nè paghi di tanto.

quegli avvelenati Miniſtri dell' Eresia ſeppero tanto operare, che la

Val Pregallia ſi poſe infino, tutta ſollevata, in ſu l'armi, per dar

addoſſo a que Miſſionari. E già erano per diſcendere ſopra Chiaven

na, e incarcerarvi l'Adorno, ſe queſti avviſato da Cattolici, non

ſi foſſe con gran preſtezza ſottratto al pericolo. Il Boverio chiama

to fu a Coira, e meſſo alle ſtrette ; e benchè nel proceſſo innocente

il trovaſſero, nol vollero a ogni modo mai liberare ; finchè lor non

promiſe di vuotar ben tolto il Paeſe. Contra il Grattarola poi quin

dici Signori delle Tre Leghe, per la maggior parte Eretici, furo

no eletti, che citatolo al lor Tribunale in Chiavenna, e trovatolo

reo, l'imprigionaſſero ; e ſeveramente il puniſſero . Difeſeſi però egli

con ſincerità e intrepidezza dalle oppoſizioni lui fatte ; e aſſai l'aju

tò in tal giudizio il Podeſtà di Piuro, Uomo Cattolico, che di

buon conto dell'integrità di tal Sacerdote, e fece a Giudici toccar

con mano, che falſe erano evidentemente le accuſe lui date. Cono

- ſciutaſi adunque la ſua innocenza , non ſolamente non gli fu fatto al

cun torto, ma gli fu permeſſo di più, che ſe ne tornaſſe a ſua .

voglia a Piuro a continuarvi , ſe gli era in grado, il ſuo eccleſia

ſtico Miniſterio. Il ſomigliante ſi fece contra altri non pochi della

Val Meſolcina, che a ogni modo, per opera di diverſe Perſone -

Cattoliche, e di qualità, furon dopo non molto reſtituiti nella pri

miera lor libertà. Queſti avvenimenti però ſiccome erano di conſo

lazione a Cattolici, così erano di confuſione agli Eretici : percioc

chè

a) Caroli a Baſilica Petri in Vita S. Caroli Borrom. lib. 6. cap. 4. & G. P. Giuſſ -(a) lib. 7. cap. 6. fol. 349. Tatti Append. lib. 7. n. 14. luliano
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chè quindi davano i Grigloni a conoſcere, che non operavano egli

no, che ſubornati da lor Predicanti, che facevan lor credere infini

te impoſture. E per avventura avrebbe il Santo Cardinal Borromeo

conſeguito altresì il deſiato ſuo Intento, ſe non aveſſe in queſto cor

ſo di tempo finito di vivere.

Ben le zelantiſſime, e ſante idee di queſto illuſtre Arciveſcovo,

e Cardinale ſervirono ad altri, per colorarne le lor perverſe inten

zioni, con aggravio della Fama di lui appreſſo agli Eretici : e co

mechè eſſe foſſero innocentiſſime, ſi reſero a ogni modo occaſione di

funeſte conſeguenze. Cagione primaria ne fu Rinaldo Tettone, Mer

cadante di Milano, che da un total Fallimento ridotto a peſcare

nel torbido il proprio ſoſtentamento, s'era fatto Capo de Farabutti:

eſſendoſi lui pur aggiunti per ſuoi primarii Compagni Giovann' Am

brogio Rubiata, e Carlo Balcone, Uomini amendue della ſteſſa fa

rina, che lui . Coſtoro poſte inſieme, quanto più ſegretamente fu

loro poſſibile, alcune Compagnie di Vagabondi , e di Fuoruſciti,

diſegnato avevano di entrare nella Valtellina, e ne ſuoi Contadi , ſac

cheggiando quanto la Fortuna aveſſe lor preſentato alle mani (a) .

E per incamminare la loro Impreſa con minori contraſti, premeſſa

una parte delle lor Genti per la Via di Lecco , col reſtante dell'

altra il Tettone ſteſſo s'incamminò per la Via di Como. Preſenta

toſi alle Porte della Città ; e pubblicandoſi per Capitan Generale ,

deſtinato a liberare la Valtellina, e Contadi adiacenti da Proteſtan

ti, domandole con franco ardire non pur Alloggio, ma Provviſio

ni, e Barcheggio. Ma non uguale diſpoſizione di volontà a ſoddis

farlo trovò nel Comaſchi: onde dovette per ciò inaſpettatamente ve

nir con loro alle mani. La cagione fu queſta .

Era allora Governator di Milano il Duca di Terranova, il qua

le per avventura, facendola da Politico Spagnuolo, ben conſapevo

le era dell'Impreſa dal Tettone meditata : perciocchè, comunque ſcri

vano molti Autori (b), che fu tentata ſenza alcuna pubblica auto

- rità , non era, non dirò veriſimile , ma neppure poſſibile, che in .

quello stato, di cui egli ſedeva al governo, un Privato ſi foſſe ar

riſchiato a quella non agevole nè ſegreta opera ; e continuato aveſſe

ad

( a ) Sprecher tib. 6. pag. 176. & 177. -

(b) A Baſilica Petri lib. 6. cap. 5.
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ad aſſoldar molte Genti ſenza mano de Superiori. Ad ogni modo,

Per non comparirne eſſo Governatore colpevole preſſo al Sovrano, ne

ºverne guai, quando l'Attentato non foſſe felicemente riuſcito , ſtimò,

di tenerſi coperto : e a più ſimulare inviò ordine al Governatore di

Como, ch'era allora il Marcheſe Orazio Pallavicino, di non ammet

tere in Città il Tettone, nè le ſue Genti . Volendo quindi il Pal

lavicino ubbidire; e volendo il Tettone uſar la forza ; gli fu da Co

maſchi oſtilmente corriſpoſto col fuoco; e fu volta da eſſi la Gente

di lui in fuga, e diſperſa; con rimanervi prigionieri di guerra il

Fubiata, e il Balcone, che veſtivano il Carico di Capitani : e il

Tettone ſteſſo vi ſarebbe rimaſo ; ſe con la velocità del Cavallo non

ſi foſſe forzoſamente aiutato a ſottrarſi. Così ſvanita l'Impreſa , il

Duca di Terranova per più tenerſi ſegreto, prendendo occaſione dalle

inſolenze, dal Tettone, e da ſuoi Capitani contra Comaſchi tentate,

fece immantinente il Rubiata, e il Balcone decapitare, che fu a 2o.

di Febbraio dello ſteſſo Anno 1585. : e il Tettone, che poſto ſi era,

fuggendo, in ſalvo, condannò egli a perpetuo eſiglio. Così con que

ſte ſue procedure il Duca di Terranova ebbe apparente campo a ſcu

farſi cogli Ambaſciadori delle Leghe, che furono lui ſpediti a quere

larſi di tale Intrapreſa contra le Convenzioni tentata (a) .

Ma non avrebbe il Tettone colti pure all'improvviſo i Grigio

ni, nè trovati ignoranti de' ſuoi tentativi: poichè eſſendoſi verſo il

fin del Novembre del precedente Anno 1584 il Rubiata avanzato

nei Luogo di Gera ſulle Trepievi, per introdurre di là nella Val
- - - - - . . . . . i -

iteilina pratiche a favore de' ſuoi diſegni; e ivi abbattutoſi a Tom

i maſo Morone di Sondrio ; aveva egli lui, ſotto parola di ſegretez

oza, comunicati i ſuoi penſieri ; gloriandoſi in oltre d'aver in val

tellina già più compagni della ſua coſpirazione; perchè deſſe egli an
-cora il Morone lui mano, ad accreſcerne il numero, A vieppiù

invogliarnelo, millantava il Rubiata, chi erano già cinque anni, che

a nome del Cardinal Borromeo, a cui ſi ſpacciava congiunto di pa

rentela, penſava a liberare gli anguſtiati Cattolici di quelle Parti dal

giogo del Proteſtanti. Le Truppe, a tal eſerto già in gran parte aſ

-ſoldate, preſtamente ſi ſarebbono ivi in Gera vedute ad unirſi, e

- Tom. II. - - - I far

-

- -
-

-- -

(a) Sprecher lib. cit. pag. 178.
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far campo: nè altro lui più mancare, ſalvo che unicamente deſide

rava , ch' eſſo Morone altresì i ſuoi uffizi impiegaſſe co fuoi Patriot

ti, perchè conveniſſero nell'ideata riſoluzione (a) . Il Morone però,

che Uomo era plebeo, ma ſcaltro, ſimulando per tal inaſpettata ,

Nºvella col prefato Rubiata un infinita allegrezza, riguardo princi

palmente alla Cattolica Religione, della cui difeſa ſi trattava : : e in

finite promeſſe altresì lui facendo, con ſoſcriverſi al Trattato; in

ifcambio di adoperarſi a fare a quell'Impoſtore ſeguaci, pensò to

ſtarmente a non tradire il ſuo Principe. Però la notizia di tal Con

giura fece egli per mezzo di alcuni sondrieſi ſuoi Amici, a quali

ilc ſcriſſè, penetrare con iſpeditezza a Rodolfo Conte di Schawen

ſtein, Governatore e Capitan Generale di tutta la Valle, a cui per

non cadere al Rubiata in ſoſpetto, non ardì egli di ſcrivere. Li

cenziato poi egli da detto Rubiata benignamente con molte promeſ

ſe, ſi portò in perſona immantinente da Giovanni Enderlin Podeſtà

di Morbegno, da Gioachino di Jochberg Podeſtà di Traona, e dallo

ſteſſo Capitan Generale , e Governator della Valle, rivelando lor tut

to il ſegreto di tal Congiura ; i quali non frainmiſer momento ad

avviſarne con celerità le Tre Leghe. Moſſerſi però queſte immanti

nente a Confini, a preſidiarne contra i minacciati movimenti le Avve

nute tutte : e vi accorſero prontamente le Truppe altresì della Val

tellina. Ma ſventate, come ſi è detto, le idee del Tettone; e non

avendo più i Grigioni a temere di lui; rivolſero queſti contra i Val

tellineſi caduti loro di ciò in ſoſpetto le loro oſtilita'. Il Rubiata .

per dar più forza alle ſue impoſture, ſi era col Morone gloriato,

che diverſi Perſonaggi del più illuſtri della Valle già avevano con lui

coſpirato nello ſteſſo Diſegno, nominandone in particolare Vincenzo

Quadrio Cancellier Generale della Valle, e Fabio Quadrio, amendue

di Ponte, Giambatiſta Torelli di Villa, Niccolò Venoſta di Groſio Pre

voſto del Capitolo Epiſcopale di Coira, e Vincenzo Quadrio Figliuo

lo del predetto Cancelliere, e Canonico dello ſteſſo Capitolo. Il Mo

rone eccedendo da furbo Villano i termini di fedeltà, aveva tutti

queſti depoſti in giudizio e accuſati , convenendo con eſſi Grigioni,

che foſs' egli ſteſſo in uno cogli Accuſati catturato, come Complice

- - al

-

-

(a) Sprecher Pal. Rhat. lib. 6, pag. 176, Laviz, lib. 3.
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altresì, per rimanere ſegreto. Infatti ſi procedè da detti Grigioni

contra eſſi denunziati con ogni rigore : e il Canonico Vincenzo Qua

drio, e Giambatiſta Torelli, come i più aggravati dal Morone d'in

dizi, furono anche nel Gennaio ſenza diſcrezion torturati : ma final

mente terminato il proceſſo, e purgatiſi delle accuſe, nè in verun

modo trovati rei, furono rilaſciati di carcere, ed aſſoluti. Ebbero

in oltre co' Grigioni a ſincerarſi alcuni Familiari altresì del Cardinal

Borromeo, tra quali fu Giampietro Stoppani, che prima Prevoſto in

Meſolcina meſſovi dal detto Cardinale , paſsò poi all'Arcipretura di

Mazzo nella Valtellina. Ma di tutti gl' inquiſiti niuno riſultò di mi

nima infedeltà macolato (a) . - - - -

La ſola memoria del Santo Cardinale predetto, che, ſenza vedere i

ſuoi deſideri adempiuti, aveva finito di vivere nel precedente Anno

1534., rimaſe preſſo gli Eretici, e preſſo ad alcuni loro. Scrittori mac

chiata : eſſendoſi dagli uni ſparſo, e dagli altri ſcritto, che l'Impreſa .

dal Tettone ideata, foſſe opera di eſſo Cardinale, conſertata già l'Anno

avanti con ſua Maeſtà Cattolica, e col Governator di Milano: ma per

non eſſerſi fra loro accordati intorno al Capitano da condurne le Genti ,

e per avere il medeſimo Cardinale finito di vivere, ſi era fino al detto

tempo differiti. Più goffa invenzione però di queſta non ſi poteva pro

durre: quaſi l'amminiſtrazione delle belliche coſe, e la determinazione -

de Capitani, aveſſe avuto ugualmente dal Cardinale, che dal Re a di

spendere: e al Cardinale, per zelo di aiutare i Cattolici della Valtellina,

aveſſe potuto cader nell' Animo di inviare il Tettone a ſorprenderla , ,

come ſcrive per abbaglio l'um d'eſſi (b) : e il Re non aveſſe avute al

i tre Truppe, che alcune Compagnie di Farabutti per eſeguir tal Impre

fa. Sebbene tra l'eſito ſteſſo dell'Elvetica Legazione qui ſopraddetta ,

alla quale ſi era il Cardinale appigliato, e tra 'l giorno della ſua mor

te, non era ſtato pur tempo ſofficiente per tali diſpoſizioni, e conſigli,

quali ſi mentirono frodolentemente dall'impoſtore Rubiata; e quali ſi

rapportarono villanamente dall'aſtuto Morone. a

Bensì a giuſtificazione della Condotta, da Grigioni tenuta verſo i

Valtellineſi, ſiccome debito io ſtimo d'un onorato Iſtorico, il manifeſta

re ſchiettamente la verità, perſuaſo di quanto inſegnò il Pontefice san .

- - - - - - - - - - - I 2 Gre

( a ) Sprecher lib. cit. pag., 177.

(b) Sprecher Pal. Rhaet. lib. 6, pag. 177. & 178.

-

-
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Gregorio (a), che ſe di eſſa alcuno ſi ſcandalezza, è più vantaggioſo il

laſciarne ſeguire sì fatto ſcandalo, che quella intralaſciare ; così biſogna,

ch' io ſinceramente confeſſi, che non fu ſenza ragionevol motivo l'in

quiſizione, da eſſi Grigioni fatta, contra i medeſimi Valtellineſi. Per

ciocchè trovo autenticato per Documenti nella Biblioteca Ambroſiana eſi

ſtenti, che già fino dal 1583. avevano alcuni di eſſi fatta ricerca al Du

ca di Terranova di 4oo. Uomini : e ciò era ſtato altresì da eſſo Gover

natore confidentemente comunicato al Santo Arciveſcovo Carlo, ch'era ,

ſtato ſimilinente da Valtellineſi pregato della ſua mediazione preſſo Sua ,

Maeſtà Cattolica , per eſſere contra gli Eretici Oppreſſori aſſiſtiti, e alla

tirannica lor Condotta ſottratti. E il Santo ſcritto aveva veramente a Fi

lippo, per impegnare la ſua mediazione preſſo a Grigioni, onde loro

non impediſſero la libertà degli Eſercizi Cattolici ; dal qual Re pure .

ebbe Riſpoſta in data de' 19. di Agoſto del 1584 , che molto il confor

tò . Ma i ſentimenti di queſto Santo, non erano, che di Religione, e di

Pace; e unicamente inſiſteva, per potere, non oſtante le oppoſizioni degli

Eretici, viſitare quella Provincia, come dalle ſue Lettere, che tuttavia

eſiſtono nell'Ambroſiana, a Roma dirette, ſi fa manifeſto . Anzi aven

do lui Ceſare Spezzani, che fu poi Veſcovo di Cremona, e Nunzio, ſcrit

to da Roma, temer egli, che i movimenti del Ciſalpini non terminaſſe

ro in fine in una Rivoluzione, e non ſi deſſero i Valtellineſi ſpontanea

mente in poter di Filippo ; riſpoſe lui il detto Santo, ch' egli ſi faceva

oſtaggio dell' ottima volontà del Re; e ſe i Ciſalpini, d'improvviſo

concitati, ſi foſſero dati al Re Filippo in governo, ſi faceva ei ſicurtà,

che avrebbe egli da eſſo Re impetrato, che foſſero que Paeſi di bel

nuovo reſtituiti a Grigioni. Scriſſe altresì nella medeſima Lettera, e in

altra per riſpoſta a chi il ſupplicava di opportuno ſoccorſo per que Paeſi,

ch' egli non d'altri Mezzi nella Viſita di quella Valle ſervir ſi voleva º

che de ſpirituali rimedi: Documenti tutti dall'erudito Dottore, e Obla

to Baldaſſarre Oltrocchi Viceprefetto della Biblioteca Ambroſiana oſſervati,

e riferiti da lui nelle ſue Note Latine alla Vita di detto Santo (b) . Io

in confermazione di ciò la ſola Lettera tuttavia, da eſſo favoritami, ſcritta

dal

(a) Si de Veritate ſcandalum ſumitur, utilius naſci permittitur, quam quod Veritas re

linquatur. Homil. 7. in Ezechiel. - -

(b) De Vita & Rebus geſtis Sancti Caroli Borromai &c. Mediolani 1751. in 4. Co
lum. 748 & 749. in Notis.
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dal detto San Carlo al prefato Spezzani ne vo qui ſoggiungere, ſiccome

quella , che a difeſa dell'innocenza di detto Santo, e in pruova di

quanto ho ſcritto, può a ſofficienza baſtare (a) . D

d

(a) Di Milano 24 Maggio 1584

A Monſignor Spezzani.

In materia delli Negozii Grigioni ſcrivo aſſai pienamente al Signor Cardinale Savel

lo, al quale ſono già molti giorni, ch'io non ho ſcritto: e perciò avendo ac

cumulate molte coſe inſieme, non ſi è potuto forſe attendere alla brevità, che

V. S. nella ſua mi ricorda. La Lettera al ſolito le viene aperta, per informa

zione di lei: ma oltre ad eſſa vi ſono alcuni particolari, ch'ella avrà qui alli

gati per Poſcritta, pur nella medeſima materia; ed ora gliene ne dirò un'al

tro Motto più ſecreto di tutti, il quale ſe bene è ſtato conferito meco da que

ſto Governatore confidentemente, e con ogni ſegretczza ; nientedimeno ho

giudicato bene ſcriverlo a V. S. ſolamente, acciocchè ella lo faccia ſapere a

Noſtro Signore, e non ad altri, come per Avviſo. Sappia dunque, che i Po

poli Cattolici di Valtellina, cioè alcuni afflitti, ed oppreſſi nel modo, che ſa

pete, nelle coſe della Religione Cattolica, dal Governo, e Dominio de' ſuoi Si

gnori Grigioni, l'anno paſſato fecero ricorſo a Miniſtri Regii qui in Milano,

per eſſere aiutati, ad uſcir di tanti travagli; e per poter vivere cattolicamen

te, come ſi conviene, ſenza gl'impedimenti, che hanno ſentiti, e ſentono

negli aiuti ſpirituali : e per far queſto non dimandavano ſe non il ſoccorſo di

4co. Fanti per pochi giorni, li quali dicono eſſer abbaſtanza con le Genti del

Paeſe, per levarſi in un tratto da quella ubbidienza, e ſerrare i paſſi a Grigio

ni, che voleſſero paſſar di qua da Monti, moſtrando aver modo aſſai facile ,

per mantenerſi poi colle Genti della Valle. Scriſſero queſti Miniſtri al Re, ed

egli ora ha riſpoſto, che ſi dia loro l'aiuto, che dimandano, ed ogni altro per

aiutarli nelle coſe della Religione Cattolica in quei Paeſi, dove ci ſia queſto

intereſſe. Fuori di queſto riſpetto non ſi moverebbe per modo alcuno . Ora ,

avutaſi queſta Riſpoſta, i Miniſtri ſuddetti hanno ſopraſſeduto fin adeſſo, per veder

l'eſito del Negozio della Lega, il quale ora, che ſi è ſvanito, vedo che andran

no penſando a vedere, ſe lor poſſa riuſcire queſto: il che quando foſſe, ho ſpe

ranza in Dio, che in pochi anni ſi farà tanto frutto in quella Valle, e Paeſi

tutti di qua da Monti, che ſi ſmorberà quaſi quella Peſte Eretica. Ma quan

do anco non riuſciſſe, vedranno i Grigioni da queſta commozione, che in .

ogni modo que Popoli non potranno durare in quello Stato: e ſtando in con

tinuo dubbio di Trattati ſimili, per non darne loro più occaſione, ſi riſolve

ranno alla fine, di permetter loro la libertà, che dimandano. Nel qual caſo

ultimo, che riſentitiſi i Popoli ſuddetti con quei Soldati, e con le Armi in .

mano, ſe pure queſta libertà, per la quale ſi moverebbono, non ſeguiſſe, e le

coſe
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-s:

Da queſti tumulti rimaſe trattanto eſtremamente danneggiata la Val

tellina : perciccchè fu eſſa non ſolamente aſſai aggravata per le continua

te e ſevere inquiſizioni del Giudici, per li diuturni Quartieri, che vi

eb

coſe foſſero in rumore e rivolta, V. S. ſappia, che l'Ambaſciatore di Fran

cia, che è negli Svizzeri, ha ſopraintendenza di tutti i Negozi del ſuo Re ne'

Paeſi de' Grigioni: e con eſſo ho fatto diverſi Uffici per l'aiuto ſpirituale di

detti Popoli ſudditi: ed egli mi ſi è moſtrato animatiſſimo di aiutar le Coſe

Cattoliche, e ſpecialmente il loro giuſto deſiderio. E però crederei in quel caſo

con l'opera di detto Ambaſciatore, che entrerebbe, come Mezzano, fra i Si

gnori, ed i Sudditi; ed anco con l'intrinſichezza, ch'io ho, con li Cantoni

Cattolici degli Svizzeri, che ſi farebbero intendere per la protezione di eſſi

Sudditi, con proccurare la libertà ſuddetta, e trattare , e conchiudere fra loro

la concordia, anco con molto vantaggio per la Religione Cattolica. Quando

all'incontro la coſa rieſca, con pace, e quiete mi dà l'animo di ottenere dal

Re, che ſi contentaſſe di reſtituire quei Paeſi a Grigioni, con condizioni mol

to gagliarde per la Fede noſtra : poichè egli ha dato riſoluzione a ſuoi Mini

ſtri, di non volerſi ingerire in ſimil negozio, ſe non quanto che tocca alla .

Religione Cattolica. In queſta materia io non mi impaccio in modo alcuno:

e mi vado riſervando tanto maggiormente dal non cercarne altro , quanto

che penſo, che ora vi ſi attenderà; ed io non tengo per aiutare quei Popoli

altra via, che la ſpirituale. Di qua fò fare generali, e particolari Orazioni a

Dio Signor Noſtro, acciocchè ſe n'abbia buon ſucceſſo a gloria del ſuo Santo

Nome, ma non ſi paleſa perciò la qualità del Negozio. Così deſidero, che .

V. S. faccia coſì raccomandandolo molto a Religioſi, e ad altri; e facendo

lo anco raccomandare da Predicatori, ma copertamente. - . . .

Io poi, coll'occaſione, che ho, di far qualche frutto ne' Paeſi degli svizzeri, come

della Viſita di Locarno, che n'è biſognoſo molto, e mi ſe ne fa iſtanza, ed

in altri Luoghi anco di là da Monti, come della Conſecrazione della nuova

Chieſa de Cappuccini del Colonnello Luſſi, sì per mantener vivo il buon de

fiderio di detti Popoli ſudditi, e si per mantener l'opinione, che hanno avu

ta ſin ora di me, ch'io vada, come in effetto vo, ſolamente per il lor Bene

ſpirituale, come anco per eſſer più vicino, e preſto a ogni rumore, che ſuc

cedeſſe di Armi; anderò trattenendomi in quei Contorni, dove avrò anco

occaſione di trattar col ſuddetto Ambaſciadore di Francia preſenzialmente;

acciocchè ſi ottenga queſta libertà Cattolica in quelle Valli, o per la Via già

indirizzata con lui, per la quale ſi farà anco ogni diligenza opportuna; maſ

ſimamente che il Nunzio di Noſtro Signore in Francia mi avviſi , che il Re

gliene manderebbe commiſſione per l'iſtanza, ch'egli ne ha fatto di commiſ

ſione di Sua Santità, ovvero, non eſſendo ſucceſſo queſt'ultimo Negozio; ed

eſſendo già ſuſcitati li tumulti, ſi rimedi per via d'accordo, come ho già

detto.
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ebbero in groſſo numero le Truppe Grigione a ſpeſe di eſſa Valle, e

per lo conſumo niente miſurato delle Vittovaglie da lor volute, e però

alterate in eſtremo. Ma quello, che recò più moleſtia, furono gli Ordini

in materia di Religione, che emanarono dal Capi della Repubblica adu

nati in Chiavenna , con la richieſta in oltre, a Valtellineſi fatta, di do

ver preſtare a Dominanti il giuramento di fedeltà , quaſi che trovati ſi

foſſero univerſalmente ribelli . A tali doloroſe novelle , che il Governa

tore Fiorini con gli altri Officiali, che amminiſtravano il governo della

Valtellina, le avanzarono, concepì queſta non picciola maraviglia ; e

opponendo, che non v'era mancamento di fede, che a ciò obbligaſſe ;

ricuſaron di farlo ; o almeno , ſe doveva la Valle giurar novamente fe

deltà alle Leghe , eſſer le Tre Leghe prima tenute, giurare di mante

ner le promeſſe nell'acquiſto da prima (a) fattone, ad eſſa Valle ancora

giurate . E perchè prima di avanzare quella Domanda i Grigioni, ave

vano forſe i Capitoli, alla Provincia accordati, fatti ſmarrire, e diſper

dere; trovo che nello ſteſſo Conſiglio, che fu a 22. di Maggio di queſt'

Anno 1585. tenuto, dopo avere la predetta Riſpoſta fiſſata, furono al

tresì ſtabiliti cento e cinquanta Ducati di premio, a chi preſentati aveſ

ſe detti Capitoli del 1513 , tra Grigioni, e Valtellineſi nell'Apprenſio

ne di eſſa Valle accordati . Dopo qualche contraſto finì la faccenda - ,

che la Valle giurò di preſtare quella fedeltà a Grigioni, alla quale ſi

erano già obbligati i loro Maggiori: e i Grigioni giurarono ſcambievol

mente anch'eſſi alla Valtellina il mantenimento di quel Privilegi, che -

già alla ſteſſa accordati ſi erano da lor Preceſſori.

- Ma erano troppo ingeloſiti detti Grigioni per tranquillarſi sì toſto.

Al naturale della Nazione, da ſe ſteſſa piena di ſoſpetti, e di ombre ,

aggiungendoſi di continuo le impoſture di alcuni, non potevan trarſi del

Capo, che non ſi penſaſſe a rimettere la detta Valle nel priſtino Stato

fotto a Dominanti di Milano, del quali ſuddita già felicemente viveva.

Quindi ogni accidente, o colpa, che da Eſtero alcuno ſi foſſe commeſſa,

ſi volgeva da eſſi ben toſto in ſoſpetto contra la Valle, e in aggravio

della ſua fedeltà . Tal fu di fatto la infelice Venuta del Conte Scipio

ne Gambara Nobil Breſciano in eſſa Valle l'anno 1591. Eſule queſti dal

la ſua Patria, per aver ucciſo un ſuo Cugino, eraſi rifugiato in Tirano

di

-

(a) Conſil. di Valle Ann. 1585. 22. Maggio, - -
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di detta Valle, dove per gelosia della propria vita non ſolo una numero

fa Famiglia teneva conveniente al ſuo Rango, ma alquanti Uomini arma

ti per gelosia di sè teneva di continuo in ſua Caſa . Adombraronſi toſta

mente di lui i Grigioni, immaginando ch' egli ſollicitato dal Cardinale

Sfondrati, Nipote di Gregorio XIV. , Milaneſe, e da altri Cardinali,

e Divoti della Santa Inquiſizione, tra quali era il Monteſanto, con le

promeſſe del Governo di detta Valle, e di molti altri premii , macchi

naſſe di eſeguire l'Impreſa dal Tettone tentata , di liberare la Valle da'

Proteſtanti , con ſegrete intelligenze de' Valtellineſi ſteſſi , e con altri

Soccorſi. Però coltolo inaſpettatamente prigione ; e tutti gli Ufficiali di

eſſa Valle, con gli Capi delle ſteſſe Tre Leghe concorſi, e formatone

in lor preſenza un tal quale tumultuario Proceſſo, il Conte in uno con

Gio. Maria Lazzaroni, del qual ſi valeva, come di Segretario, fecero rei

di morte: e quegli fu condannato per grazia al taglio della teſta, che vi

laſciò nell'Agoſto ſulla Piazza di S. Giacomo : queſti condannato fu ad

eſſere trinciato in quarti, come fu eſeguito . Che foſſe però queſta una

- ſemplice immaginazione e ſoſpetto, egli ſi fa chiaro da ciò , che non .

oſtante le ſeveriſſime inquiſizioni indi fatte, niuno ſi ritrovò in compli

cità veruna col Conte, nè di Valtellineſi, nè di Cardinali, ſalvo che il

detto ſuo Segretario, Tiraneſe, il quale nell' infortunio del Conte eſſen

do ravvolto, ravvolto ancora ſi volle nel ſuo Reato. » - - -

Nell'Anno 1597. il primo di Luglio emanò pur novamente dalla

Dieta tenuta in Coira dalle Tre Leghe un Decreto, in cui ſi vietava .

alla Valtellina , a Contadi di Chiavenna, e di Bormio, che niuna Per

iona ſpirituale, foſſe di che Religion ſi voleſſe , non doveſſe , nè poteſ

ſe in tali Paeſi dimorare ſotto qualunque preteſto ; nè mantener ſi poteſſe

dagli Abitanti neppure nella Quadrageſima, nè in verun modo ſoſtenta

ºre, e ſimili altre proibizioni, giuſta il Decreto de 15. di Giugno del

1581. (b) . E per queſta guiſa ſi ſeguitò da Dominanti Riformati a pro

cedere , niun Mezzo laſciando, che lor pareſſe opportuno, per annien

º tare in detta Valle, e ne ſuoi Contadi il Cattoliciſmo: il che lunghiſſi

ma e doloroſa coſa ſarebbe il voler qui tutto con diſtinzion riferire ,

- -

-

t- - - -

º, - -

5 IL

( a ) Vedi lo Sprecher lib. 6. pag. 178.

(b) Alberti Antich, di Bormio pag. 3e & 31.
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Picende della Religione, nella Valtellina avvenute, dalla Riforma

da Grigioni fatta de loro Uffiziali in eſſa Valle fino al Tri

- ºbunale Straordinario, appellato Straffghericht, -

da Medeſimi ſtabilito nel 1618.

L' Intereſſi turbati della Religione turbato avendo altresì il civile

G Governo, pernizioſe conſeguenze ne nacquero, e tali, che ſi vide

- la Valtellina condotta a infeliciſſimo Stato. La infolente pleba

glia, che ſempre nelle Repubbliche popolari è la parte maggiore » Pi

gliando ogni accidente de Valtellineſi in ſoſpetto, gli metteva a Magi

ſtrati in odioſità; onde come ſpiriti rivoltoſi foſſero ſeveramente trattati,

e di loro ſoſtanze ſpolpati : e i Valtellineſi ſteſſi, diſcordanti fra loro di

Religione, concorrevano a procacciarſi ſcambievolmente gli uni a gli

altri la lor rovina : poichè i Riformati eſſendo di numero molto infe

riori a Cattolici, per renderſi contra queſti più forti, mediante l'auto

rità de' Grigioni, mettevano ſotto a piedi di queſti i Privilegi, e i Di

ritti tutti della Valle, lor Patria ; ſenza niun pregiudizio in ciò appren

dere : poichè l'uniformità della Religione conſiderar li faceva da detti

Grigioni più toſto come Confederati, che come Vaſſalli . Nè mancavano

queſti di diſtinguerli con diverſi Ordini a lor favorevoli, in grazia de'

quali i Proteſtanti della Valle ben ricompenſata ſtimavano ogni perdita

de lor Privilegi: e gli affitti Cattolici da ogni parte anguſtiati non oſa

vano zittire, perchè ad ogni minima ombra di movimento ſi vedevano

- al pericolo eſpoſti, d'eſſer non ſolo di loro ſoſtanze ſpogliati, ma per

ſeguitati, ed afflitti. In queſti frangenti i Magiſtrati più , che da Giu

dici, operando da Ladri, non amminiſtravano per lo più la giuſtizia ,

che ſulle bilancie del loro intereſſi; mille eſtorſioni facendo, e ſaccheg

gi . Per mezzo de' ſuoi Deputati non mancò più volte la Valle di ri

chiederne alle Tre Leghe rimedio. Ma le Diete di queſte eſſendo per lo

più di quel Perſonaggi compoſte, contra quali erano le querele portate,

invece di determinare l'opportuno rimedio, riſpondevano agl'Inviati con

Tom. II. K acerbi



74 D I S S E R T A Z I O N E I I I.

acerbi rimproveri . Col preſentare conſiderabili Somme di oro, a titolo

di Donativo, al Volgo ingordo ed avaro delle medeſime Leghe, ne ot

tenne bensì la medeſima qualche grazioſo Reſcritto, ma ognora inutile,

perchè ognor traſgredito ſenza timor di gaſtigo .

Avendo però la Valle, quaſi ormai diſperata di rimedio, fatto nel

16oz efficace e riſoluto Ricorſo, i ben intenzionati della Repubblica ,

compreſene le ben giuſte ragioni , giudicarono finalmente di averle a da

re un intera ſoddisfazione; e quindi una ſolenne Riforma promoſſero,

per cui con ottime e rigoroſiſſime Leggi veniſſero gli ecceſſi degli Offi

ziali caſtigati, e provveduto per l'avvenire ad ogni diſordine. Queſta -

Riforma, che, cominciata nel precedente anno, fu compiuta nel 16o 3.

conſiſteva, che l'Elezione de Magiſtrati non più nelle Diete ſi faceſſe ,

ma dagli Uomini della Giuriſdizione, alla qual competeva ; tra quali ne

veniſſero quattro eletti, maggiore ciaſcuno di 25 anni; e tra eſſi meſſi

alla ſorte, chi ſortiva di loro, quegli foſſe l'Eletto . Chi era ſtato una

volta Uffiziale, non poteſſe eſſerlo per la ſeconda. Che ſi triplicaſſe a

medeſimi Uffiziali il Salario ; onde queſti non aveſſero in avvenire più

parte col Fiſco, a cui aſſegnato fu il ſuo diſtinto Amminiſtratore: da .

che era un incentivo ad eſſi d'ingiuſtizie l'eſſer Giudici, e Parte: e che

vi foſſero non pure i ſuoi Cenſori, che vegliaſſero, affin che foſſero det

te Leggi oſſervate, ma foſſero altresì non ſolo ogni Biennio da Sindica

tori , ma ogni anno da Legati della Dieta obbligati eſſi Uffiziali a ren

der ragione della loro Condotta ; e altre ſimili coſe, che lungo ſarebbe
-

-

il qui riferire. -

Queſta Riforma tranquillò alquanto la Valle, che tutta piena di mal

talento, ſtanca era ormai di ſofferire quelle tiranniche procedure . E

Sondrio in particolare era già infatti per dar principio ai tumulti : poi

chè ſi aveva veduto ſugli occhi in un ſuo nobile Cittadino un eſempio

aſſai deteſtabile. Eraſi detta perſona ſottratta già, ritirandoſi per ſicurez

za, all'inquiſizione, che temeva , del Magiſtrato : quando il Governato

re, affidatolo ſulla pubblica Fede, il chiamò , e in grazia delle Offerte

lucroſe, da'Nemici del nobile Perſonaggio ad eſſo Governator fatte, tra

dendolo, il fece decapitare. La Riforma acquetò gli Animi loro; e tut

ta la Valle poſe in iſperanza di migliore Stato. Ma eſſendo eſſa ſtata ,

fatta più per opera zelante de Predicanti ſeguiti dalla Plebaglia, affin di

mettere in dovere i Magnati, che a ſoddisfazione de ben intenzionati

- del- -

-
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della Repubblica, poco in quelle turbolenze, e diſcordie aſcoltati, niu

na Legge in eſſa ſtabilita ebbe lunga durata (a) . -

Intanto eſſendo Governator di Milano Pietro Enriquez Azevedo

“Conte di Fuentes, ſcrivono il Ballarini (b), lo Sprecher (c), e il La

vizzari (d), che diſguſtato dall'aver i Grigioni rifiutata l'Alleanza du

eſſo lui con gli Spagnuoli propoſta, deſſe principio al Forte, chiamato

dal di lui nome di Fuentes ſul Colle di Montecchio in Valtellina, per

mettere loro un giogo; non oſtante che ciò foſſe contra i Capitoli, già

tra Franceſco II. Duca di Milano, e tra eſſi Grigioni ſtabiliti nel 1531. ,

che in que”.Contorni d'Ologno non ſi poteſſe Fortezza alcuna più rialza

re giammai , e che nel ſeguente Anno ne vietaſſe altresì co Grigiori

a Milaneſi il Commerzio . Queſta narrazione patiſce diverſe eccezioni,

e cenſure, che veder ſi poſſono in una Scrittura già impreſſa , al Preſi

dente Areſe diretta da Giambatiſta Sacco Segretario del Senato, il quale

fu l'Ambaſciadore ſteſſo a Grigioni per ciò inviato dal detto Conte di

Fuentes. Il Fatto andò a queſta guiſa. Ben lontano il Conte di Fuentes

di ricercare co Grigioni. Alleanza , che avrebbe agevolmente ottenuta,

nè con molta ſpeſa ; anzi attediato della loro alterigia , e violenza , e

forſe deſideroſo di racquiſtare alla Spagna la Valtellina, che vedeva già

da gran tempo ſcontenta del Governo loro, cercava più toſto occaſione

di alienarſi da loro, e di romperla . Avendo per tanto inteſo , ch' egli

“no avevano col Re di Francia Enrico IV, ſegnata una Lega, nella quale

niuna eccezione era, riguardante lo Stato di Milano ; anzi con parto ſpe

ciale di concedere ad eſſi Franceſi per li Paeſi tutti a Grigioni ſuggetti

il Paſſo a danni dello Stato Milaneſe, al quali eſſi Franceſi aſpiravano,

inviò toſto alle Leghe il detto Sacco, a fare di ciò lamento. Quivi ſpie

gate le ſue Lettere Credenziali, e ottenutane una Dieta, ſi diede alta

mente ad eſagerare la violazione, che fatta avevano con quella Lega i

reti, dell'antica amicizia co Milaneſi, da quali per altro traevan conti

“nui vantaggi; proteſtando, che ſe non aveſſero in detta Lega avuto ri

guardo alla indennità dello Stato di Milano, avrebbe egli i Grigioni

conſiderati come Nimici, proibito con eſſo loro il Commerzio, e prov

veduto in qualunque modo allo Stato, di cui era al Gºverno. Ma non

ottenuto, dopo vari contraſti, dalla Dieta , che una Lettera al Conte -

K 2 niente

nr - t lib 6, . . ºo. a rt - l. Cap. 3 de
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niente conchiudente, ed equivoca : e inoltre ſcoperta la Lega, ch'eſſi

Grigioni avevan fatta co' Veneti, diede però egli principio al predetto

Forte, sì per attraverſare gli sforzi del Veneti, e sì per obbligare nel

tempo ſteſſo i Reti a trattare con eſſo lui, come toſto ne vide gli ef

fetti . - - - -

al Fabbrica, alla quale fu dato principio a 28. d'Ottobre del det

to anno 16o3 , ſotto l'Ingegniero Brocardo Borrone Piacentino, fuggi

toſi dalla Rezia, parendo però alle Leghe pregiudizialiſſima alla conceſ

ſione de' Paſſi , e mettendo ombra alla ſteſſa lor libertà , deputarono

eglino ſollecitamente prima Giovan Battiſta Prepoſiti, detto Zambra, e

di poi tre volte ſeguitamente vi ſpedirono Giorgio Bellini, Prefetto Ca

ſtrenſe, a Milano, per ottenere, accalorati dagli Uffizi degli Svizzeri,

la demolizione del Forte, allegando le Capitolazioni ſopraddette tra .

Franceſco II. , e tra eſſi , di non poterſi in quel Contorni alzar verun -

Forte (a) . Ma il Conte opponendoſi, e negando, che i Trattati col

Duca Franceſco ſi eſtendeſſero, oltre alla Diſtruzion della Torre di Olo

gno, al non poterſi più ivi edificare Fortezza, come pretendevano i

Reti, aſſeriva anzi aver egli piena libertà di fabbricare nel ſuo: e quand'

anche vietato l'aveſſero gli allegati Capitoli, aver prima a medeſimi

contravvenuto i Grigioni, che collegati ſi erano co' Nimici dello Stato

di Milano. Finalmente ſcuſandoſi col Regio Volere, rimiſeli con gene

roſi donativi, che loro fece, per adeſcarli ; con dar loro promeſſa, che

quando la Rezia antepoſta aveſſe l'Amicizia della ſua Corona ai Nimici

di eſſa, anche queſta corriſpoſto avrebbe a lor deſiderii. A ogni modo

nel tempo ſteſſo, per più obbligarli ai voluti riguardi verſo lo Stato, ne

interdiſſe co Grigioni altresì ogni Commerzio.

Queſti Pregiudizi alle Leghe provenienti, mettendo in molti di loro

ſenno, fecero sì, che levandoſi molti a favore della Nazione Spagnuo

la, ottennero, che tra eſſi Grigioni, e il detto Conte foſſe un Alleanza

conchiuſa . Spedirono per ciò reiterati Deputati a Milano per dirizzarne

col Conte i Capitoli, che ſtabiliti nel Gennaio del 16o4 colla riſerba,

che i Comuni vi preſtaſſer l'aſſenſo, furono poi col conſentimento delle

Grigie Comunità, e di alcune altre autorizzati nel Giugno del medeſimo

anno per mezzo dell'Ambaſciadore Spagnuolo Alfonſo Caſati, là a queſto

- fine

--

ca) sprecherib e Fall Rhat pag 18e, e in Hia Mor. & Bel pag. 26 ,
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fine inviato . Ma ſtabilita appena così fatta Alleanza, ſi vide toſto, per

maneggio del Miniſtro Franzeſe Merigo di Vico, infranta , e diſciolta ;

eſagerando queſti, che non ſolo era eſſa contraria alla Lega già fatta.

col proprio ſuo Re; ma che era altresì pregiudiziale e nocevole alla

Retica Libertà, alla quale però doveva eſſer ſoſpetta . Quindi e in Il

lantz fu formato ſevero Giudizio contra gl'Inviati delle Leghe, e in

Tavos il ſomigliante fi fece contra la Giuriſdizione di Alvonovo, la

quale, contra il tenore del Capitoli tra lor dieci Giuriſdizioni ſtabiliti, ſo

ſcritta aveva la predetta Alleanza ; e le catene d'oro a loro Inviati do

nate rimandarono al Conte di Fuentes ; ed eſſi Inviati con altri Fautori

Spagnuoli imprigionarono, e miſero in ferri . - - :

Per tali coſe ripigliando il Conte di Fuentes, e ſollecitando l'in

.trapreſa Fabbrica del mentovato Forte, col non intermeſſo lavoro di

numeroſi Operai, che giorno, e notte vi travagliavano, preſtamente a

perfezione ridotto l'ebbe. Nel tempo ſteſſo però, che nuovi Inviati ſi

deputavano da Grigioni a Milano, per richiederne la demolizione, giu

dicando eglino di accompagnare agli uffici la forza, fecero nella

Valtellina alcune loro Inſegne marciare, e metter congiuntamente in

armi le Milizie di eſſa Valle. Maggiori forze altresì ideavano d'ap

parecchiare, incoraggiti da Miniſtri del Principi Alleati, con larghiſſi

me ſperanze di ſingolare aſſiſtenza, per diſturbare d'ogni verſo quel

Forte. Ma poi ricuſando gli Svizzeri, e i Veneti d'entrare per tal

motivo in aperto Impegno di Guerra, benchè molto allor con la .

Rezia intereſſati eſſi foſſero ; nè volendoſi lo ſteſſo Re di Francia Enri

co IV, con altro, che con parole, interporre, tutto il danno andò a

ricadere ſopra eſſa Valtellina , che ſi trovò per cagione di detto For

te nel 16o4. aver dovuto ſoccombere, nel mantenimento delle Trup

pe Grigione, e ſue, alle ſpeſe di cento undici mila, cinquecento e,

più lire. Nè qui il male riſtette: poichè ſtabilito e preſidiato or

mai il Forte, applicando il Conte a far pentire la Rezia delle ſue

procedure, miſe egli non pure in nuove ſpeſe, ma in tumulto, e

in confuſione la Valle. Quaſi ei foſſe per riſentirſi del mancamento

da Grigioni lui fatto di fede; e del rigore da lor tenuto verſo i

Parziali della ſua Corona; col ricercare con aperto ſtudio tutte le

alienazioni ſeguite in addietro dello Stato Milaneſe, ſiccome reinte

grato l'aveva di Novara; così temer loro faceva, che della Valtellina

- al
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v

altresì, e del Contadi ad eſſa aderenti, reintegrar il voleſſe: poichè

in fatti aveva verſo le Trepievi fatta molta Gente d'armi marciare ;

e pareva che occaſioni rintracciaſſe di romperla, con violarne i Di

ritti. Nel vero eſſendoſi due Diſertori Spagnuoli nel 16o5. ; e poi

altri quattro nel ſeguente Anno ricovrati in Chiavenna, colà egli

ſpediti aveva i Soldati ſuoi a legarli, e a ricondurli nel Forte - ,

contra il Diritto delle Genti (a).
- - - º

Avendo quindi la Repubblica Veneta fatta Leva ne' Grigioni di

ſei Compagnie aſcendenti a mille ottocento Fanti accordati al ſoldo

di eſſa, per prevalerſene nelle ſue bollenti Rotture col Sommo Pon

tefice, condiſceſe eſſa , così dagli ſteſſi Grigioni pregatane, che ca

laſſero quelle Truppe, a preſidiare contra la temuta Invaſione degli

Spagnuoli la Valtellina ; ivi tuttavia promettendo, che mantenute le

avrebbe al ſuo ſoldo, che dieci mila ducati aſſorbiva per ciaſcun.

meſe. Comparvero dunque a Confini dl eſſa Valle verſo il Milane

ſe al principio del Febbraio del 16o7. le dette Compagnie, coman

date dal Cavaliere Giovanni Guller di Weineck , alle quali furono

altresì le Milizie Valtellineſi congiunte, per rinforzare più i Poſti.

Ma o che ritardaſſer più del dovere le Venete Paghe, come ſe ne

ece correr la voce, o che foſſe in particolar uſo degli Uffiziali

convertito il danaro da eſſi Veneziani ſpedito, come ſi eredette uni

verſalmente dal Volgo, convenne pur novamente alla Valle ſoſtenere

l'aggravio tutto non pur delle Vittovaglie, ma degli ſtipendi al

tresì, finchè eſſe Truppe Grigione, quaſi tutte da morbo contagioſe

disfatte, contratto nell' intemperie del poſtamenti ; e volendo anch' eſſi

i Veneziani le accordate loro ſei Compagnie aſſoldare per lor ſervi

gio; fu ſtabilito, che alla cnſtodia della valle le ſole Milizie di

eſſa vi rimaneſſero in armi. Continuò queſto timore delle Truppe ,

Spagnuole nell'animo de' Grigioni a continuo diſpendio di eſſa Valle

per non picciolo tempo, accreſciuto dal rifacimento, che far eſſa .

dovea di varie Fortificazioni, finchè lo sborſo di qualche migliaia .

. di Scudi fatto ad eſſi Grigioni dalla medeſima Valle, ſvanir lo fece,

e la licenza ne ottenne di difarmare (b).
- - -

I Maneggi del Conte di Fuentes tritato, accompagnati appo

- -. le

- -- -

( a ) Sprecher Hiſtor Mot. & Bel. pag., 27.

i b) Sprecher Pall. Rhaet. lib. 6. pagg. 122. 18;. &c.
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le Tre Leghe dal timore di maggior male, formato avevano in eſſe

un groſſo e poſſente Partito a favor della Spagna: onde annullate le

Alleanze co Franzeſi, e co Veneti, intorno a diverſi Articoli, e ſpe

'zialmente intorno al Tranſito delle Truppe, pareva ormai , che quel

ſolo ivi trionfaſſe. Nel vero non dopo molto coſtituito ivi pure un Tri

i bunale Cenſorio di quarantotto Giudici e trecento ſeſſantaquattro Sa

telliti, molti, che alla Spagna ſi erano moſtrati contrarii, e che -

ſottratti ſi erano colla fuga negli Svizzeri confinanti, furono a perpe

ruo eſilio dannati, colla proſcrizione de Beni, come al prefato Guiler

avvenne; o privati, come altri, degli onori, e delle dignità, e ne' Beni

multati . Gli Elveti vedendo così la Rezia per le diverſe Fazioni

furioſamente disfarſi, ſi ſtudiarono con varie Ambaſciate di metterla

in pace . Ma trovandoſi malamente eglino ſteſſi dal Popolo infuriato

accolti, deliberato già avevano di mandarvi due Reggimenti per quie

tarne colla forza i tumulti ; ſenza però che il furor popolare nulla

per tal deliberazione rimetteſſe della ſua impetuoſità. Ma tra poco

diverſi del Partito Franceſe, tra quali fu Carlo Paſchal Ambaſciato

re Ordinario colà della Francia, avendo con accortezza maneggi p

e pirole fatte , a perſuader quelle Genti d'aver fallito nella Viola

zione delle Leghe già fatte, l'avra popolare ſi tramutò : e a rovi

na de Favoreggiatori Spagnuoli ſi volſe (a) . Furono le Lettere Mo

deratorie delle ſuddette Alleanze co Franceſi, e co Veneti publica

mente a furor di popolo lacerate in Coira; e Giorgio Bellini Baron

di Belforte, e il Capitano Gaſpare Baſelga prima barbaramente tor

turati, e poi col taglio della Teſta puniti, ſol per avere dagli Spa

gnu li ricevuti Donativi, e Regali: eſecuzione tumultuariamente fatta

nel Luglio del 16o7 , ma ch'eſſi intrepidamente ſubirono: molti al

-tri obbligati furono a vuotare il Paeſe: e lo ſteſſo Veſcovo di Coi

rra Giovanni non fu alla ſua Dignità reſtituito, che con la Multa .

- di mille, e dueento Ducatoni, e con avere dovuto l'accettazione -

giurare di diverſi Capitoli molto a lui pregiudiziali. Quando al Ciel

piacque, calmato finalmente alquanto il furore, ſi cominciò a dar orec

chio agli Svizzeri ancora, che perſuadevano loro con ſavio conſiglio

la moderazione, e la pace e gli eſiliati, che con danno notabile

. - r, - - - della
o

(a) Sprecher Pal. Rhaet. lib. 6. pag. 184 &c. & Hiſt. Mot. & Bell. pag. 28.
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della Patria eran non pochi, furono ſotto pubblica fede lor data .

rineſi, collo sborſo però di non poco denajo.

Quietati così alquanto nella Rezia i rumori riſurſero ne Grigio

ni i ſoſpetti contra i Valtellineſi : e come già nel 16o8. per mo

tivo d'un Eretico Predicante, col permeſſo della Dieta di Coira nel

la Val di Meſoco entrato, chiamatovi da alcuni Eretici, per ivi

eſercitare pubblicamente la lor Religione , era nato grave tumulto,

per eſſerſi fortemente que Cattolici oppoſti, che ſedato poi ſi era

dal Miniſtro di Francia Carlo Paſcal , così nel 16o9. graviſſima

ſoſpicione incorſe tutta la Valtellina; e di graviſſimo gaſtigo corſe -

riſchio, particolarmente la Comunità di Traona, per il delitto d'un

ſolo . Fu queſti Uliſſe Paravicino Capello, che avendo alquant'anni

prima ucciſi Frilio, e Franceſco Fratelli Paravicini, e Giovanni Pie

tro Malacrida, viveva però in eſilio nel Territorio di Bergomo.

Finalmente in queſt'Anno per lo Lago Lario di notte tempo a Trao

na portatoſi con venti Sicarii, inſeguendo ferocemente le cominciate

riſſe, aſſalì lo ſteſſo Pretorio, trucidandovi il Rappreſentante Grigio

ne Pietro Pianta, con Franceſco Paravicino ſuo Cancelliere, il primo

Prefetto delle Coſe di Guerra in Valtellina , e il ſecondo Capita

no ivi delle Milizie, amendue Generi del ſoprannominato Franceſco

Fratello di Frilio, con un lor Servidore Giorgio Schier, e con eſpi

larne altresì il Palazzo . I Grigioni, giuſtamente dall' atrocità del Fatto

commoſſi, ſpedirono toſtamente nove Commiſſarii con ſeſſanta Sgher

ri, per formarne in uno col Pretor di Traona il Proceſſo . Ma si

fatti Giudici rivolgendo malamente per avidità di danaro il lor ri

gore verſo tutta la Comunità , preteſero , che queſta conſapevole foſſe

del commeſſo Misfatto, per non avere toſtamente l'ucciſore co ſuoi

Sicarii arreſtato, nè al ſuono della Campana Pretoria, ſonare a Corii

Uo:no, o ſia a Martello, le altre tutte del Luogo ; nè eſſerſi in

sveruna guiſa contra rei armata ; come ſe quel privato Attentato foſſe

ſtato un comune principio d'una già macchinata Rivoluzione, Ap

pellatiſi però i Traoneſi, e ſpediti per ciò alla Dieta lor Meſſi, per

quere'irſi di tal iniquo Giudizio, non oſtante che ſi promoveſſe

iſtante mente da Commiſſari l'Intento, ſi cangiò in fine il vezzo. L'Am

baſciadore di Francia Carlo Paſchal s'affaticò egli principalmente a

piegare a maggior piacevolezza le Leghe, moſtrando loro, che mol

- - - - - - - tº
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to pernizioſa era quella loro Condotta, colla quale eſſi venivano

troppo ad efferare gli Animi de Valtellineſi. Però nuovi Giudici elet

ti furono con più dolci iſtruzioni, che riconoſceſſero quella cauſa,

e faceſſero con ogni verità, e giuſtizia ſentenza (a) .

Non avevano per li tumulti ſuddetti depoſte intanto gli Spagnuoli

le loro idee: ma per qualunque che ne foſſe il motivo, veniva il Conte

di Fuentes ognora ingroſſando Truppe a Confini di detta Valle ; ed

avanzati pur aveva nella Val Saſſina fino a Confini della Valle del Bitto

trecento Fanti, ſeguitando tuttavia apparentemente i primi Maneggi, che

co Grigioni ripreſi aveva , facendo loro ſperare, che arrendendoſi alle

ſue Inchieſte, ottenuta avrebbono allora la demolizione del Forte. Però

novamente adombrati i Grigioni ſtimarono anch'eſſi di rinforzare i due

Poſti di frontiera, alla Chieſa di San Pietro ſotto Coſio, ed al Ponte di

Mantello; che già erano ſtati di Foſſa, e di Terrapieno muniti : e il

Preſidio, che già di 6o. Soldati ſol era , per ciaſcun luogo , vi fu dal

Cavaliere Fortunato Sprecher, Prefetto allora delle Coſe di Guerra nella

Valtellina, accreſciuto di loro commiſſione fino al numero di cento (b).

Seguì ciò nel 161o. Ma nulla giammai ottennero gli Spagnuoli con queſte

lor procedure : tuttochè fama foſſe, che lo ſteſſo Ambaſciadore di Fran

cia il Paſcal occultamente a ciò s'adopraſſe : perciocchè troppo era ne'

Grigioni radicata l'avverſione contra eſſi . , - -

i Bensì per opera di detto Paſcal, oppoſto alle Mire de' Veneziani,

comunque egli e il neghi , fu comun ſentimento, che terminata veniſſe la

Lega, che ſi era già con eſſi conchiufa ; volendo egli la ſola Francia ,

mantenere co' Grigioni in Alleanza, ſiccome già da gran tempo era .

ſtato - - -

In queſto anno 1612. volendo i Geſuiti piantar Collegio in Chiaven

na, e in Bormio, ſiccome già in Ponte l'avevano, vennero tutti per un

Decreto novamente emanato dalla Dieta di Coira sbanditi in perpetuo,

proteſtando, che ciò non era fatto per derogare alla Cattolica Religione,

ma ſolamente , perchè non foſſe il Politico Stato da loro turbato. Anzi

nello ſteſſo Decreto fu ſevera proibizione a tutti i Valtellineſi fatta, di

non conſegnare veruno de loro Figliuoli ad eſſer educato o nella pietà,

o nelle lettere a Geſuiti . Furono anche a 21. di Novembre citati dalle

Tom. II. L Tre

( a ) sp her Hia Mot. & B. l. pagg. 29. & 3o.

(b) Sprecher Hiſt. Mot. S. Bel pag. 3o.
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Tre Leghe Giovann'Antonio Fogliani, il Capitan Rodomonte Alberti,

e Catterina della ſteſſa Famiglia Alberti, queſta per aver donato a Ge

ſuiti una Caſa , e un Livello di lire cinquecento annue di rendita ; e -

gli altri due, come Agenti del Comune di Bormio , che aveva eſſi Ge

luiti intromeſſi ; venendone in pena multati di lire 3o82. Iinperiali , che

al detto Comune coſtò ; ed eſſi Geſuiti alla Partenza obbligati, non

oſtante, che a Grigioni ſi faceſſe toccar con mano, che erano eglino

tutti nativi di Valtellina (a) .

Avevano anche i Tiraneſi diſegnato d'introdurre i Benedettini nella

lor Patria : e però molte Caſe, e molti Effetti , ſpettanti alla Chieſa .

della Madonna ivi celebre, avevano a queſt' eſfetto aſſegnati a Monaci

di San Giorgio Maggiore di Venezia, perchè là traſportatiſi un nuovo

Moniſtero vi fabbricaſſero . Ma nella ſopraccitata Dieta fu queſta intro

duzione de Benedettini altresì impedita, e ne fu tagliato il Contrat

to (b). Nacque però per tali Decreti un inſolito mormorìo nella Valle;

per cui dal General Cancelliere di eſſa Paolo Quadrio di Ponte fu ragu

nato il Conſiglio . Quivi avendo propoſto di far per opportuno rimedio

ricorſo a que Grigioni , che Cattolici erano, e d'invocare altresì a fa

vor della Cattolica Religione la mediazione del Principi confinanti, fu

immantinente eſſo General Cancelliere poſto in Sondrio in Ferri, con .

altri, che nel medeſimo ſentimento convenuti erano ; e un Tribunale a

Coira fu perciò ſtabilito a punirli , come Autori di ribellione. Riuſcì al

detto Paolo coll'aiuto d'alcuni di fuggirſi di carcere, e trovare ſcam

po . Sbandito però in perpetuo, e proſcritto per tal cagione di Valtel

lina , finì in Breſcia i ſuoi giorni (c) .

Filippo Archinti Veſcovo di Como, alla minacciata rovina della ..

Religione Cattolica , e alla Valtellina, ſommamente per tal cagione an

guſtiata, volendo portare conſolazione, e rimedio, ſiccome lontano nien

te laſciava di non tentare per tal effetto ; così pensò ancora di viſitarla

in perſona, per riuſcir più eficace. E come per più Decreti erano ſtate

tali Viſite da Grigioni vietate, così egli ſi adoperò preſſo la Dieta da ..

lor tenuta in Tavos nel 1614 di impetrarne a forza di denajo la Facol

tà. Riuſcigli infatti con ſecento Fiorini di guadagnarne la maggior par

te de' Voti ; e d'averne il Beneplacito . Ma ito colà , e levatiſi per ciò

a Tll

) Alberti Antich, di Borm. pagg. 35. & 36.

)

(a

(b) Sprecher Hiſtor. cit. pag. 33 (c) Sprecher loc. cit. - -
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a rumore i Grigioni ſteſſi, che ciò non volevano, fugli nel tempo della

Viſita ſteſſa intimato di affrettare , e di uſcirne nel Dì da loro prefiſſo :

onde ſenza aver potuto ridurre in effetto i ſuoi deſiderii, gli fu vopo

Partirne (a) : e coloro, che avevano lui permeſſa la Viſita , ne furono

altresì nel Gindizio, tenuto in Toſana nel 1618. , con pecuniaria Multa -

puniti, come contravventori a Decreti emanati già dalle Leghe nel 159o.

in cui ogni Viſita a Veſcovi, e a ogni Altro in nome del Papa, era di

que Paeſi vietata (b) . Così le violenze contra la Religione Cattolica

nella Valtellina, e ne ſuoi Contadi, andavano ogni giorno creſcendo per

modo, che reſiſtere non potendo diverſi Parrochi alle continuare veſſi

zioni, che a Medeſimi, e a loro Capitoli, e alle loro Chieſe venivano fatte

fenza riparo , ſtimarono alcuni di loro per fino di rinunziare a quel

Carico . Tra queſti fu Giann Antonio Caſolari Arciprete di Bormio,

che per le continue perſecuzioni, che contra lui, e contra il ſuo Clero,

venivano ogni momento moſſe da Podeſtà Proteſtanti con continue cita

zioni, per trarne ognora danaro, e profitto, rinunziò alla ſua Dignità,

conſigliando al Comune, che in ſua vece eleggeſſe Proſpero Peranda .

Gentiluomo di Morbegno. Ma non pochi Contraſti ebbe pure eſſo Co

mune di Bormio a tollerare , per ſoſtener queſto ſuo nuovo Arciprete

contra i nuovi ed aſſidui Aggravii, onde Giorgio Smid , Eretico, e

Podeſtà di quel Luogo, non ceſſava, giuſta le Commiſſioni avute da'

ſuoi Religionari delle Tre Leghe, d'inquietare i Cattolici : finchè alle

Rappreſentanze fatte dal Capitano Rodomonte Alberti, per queſto fine

ad eſſe ſpedito, rimiſero alquanto del lor maligno furore (c) .

Non tenevano però le mani alla cintola i Predicanti, per riaccende

e il fuoco delle medeſime Leghe a rovina totale del Cattoliciſmo nella

Valtellina, e ne ſuoi Contadi . Fioriva particolarmente in Chiavenna ,

Ercole Salice, ch'era ſtato uno del principali, che maneggiata, e con

chiuſa aveva nel 16o3. la Lega tra Veneziani , e Grigioni ; ed era ſtato

anche uno de Deputati a Venezia, per ratificarla, onorato da quella

ragguardevol Repubblica di ſingolari Donativi, di perpetua Penſione, e

di varii Onori, tra quali fu il Cavalierato di San Marco. Nel 16c6.

ſtato era anche in Francia a nome della Fazione nelle Tre Leghe predo
minante, per trattare con Enrico IV. contrà Spagnuoli una nuova Con

- - - - - L a – fede

( a ) Thuana in Aver MSS. (b) Sprecher Hiſt. cit. pag. 36. -

(e) Alberti Antich. di Borm. Pag. 37.
-
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iederazione. In vero concorrevano in queſto Suggetto la Nobiltà, l'Elo

quenza e le Aderenze : nè lui mancava, che il favor popolare. Ora -

ſiccome i Predicanti abbominavano le intelligenze del ragguardevoli Per

ſonaggi delle Tre Leghe co Principi eſteri, ſtimandole pregiudiziali al

Popolare Governo, come ſe foſſero preciſamente dirette a vender la co

mune Patria, e a profittarne ſol eglino, con tirare a ſe tutte le Penſio

Ii ; così nelle loro Concioni, e Prediche non ad altro più avevano la .

mira inteſa , che a ſollevare contra i Nobili la Plebaglia , che non fu

mai ad altro Partito per natura più inchinata , e più pronta, che a .

quello di farſi a Nobili uguale. Per tal via i Predicanti vennero ad

acquiſtar ſopra il Volgo quella autorità , che altronde avrebbono cerca

ta in vano . Non volendoſi per tanto alcuni de' detti Nobili perdere, e

ſtimando lor proprio vantaggio il gittarſi nella Fazion di coſtoro ; con .

eſſi ſi ſtrinſero , per meglio incamminare i loro Diſegni . Tra queſti fu

il prefato Ercole, che moſtrandoſi il maggior loro fautore, veniva .

però da medeſimi riguardato come lor Capo. In Chiavenna adunque ,

dove egli allora ſi ritrovava , concorſero tutti in un tempo varii Predi

canti, per conſertare con eſſo lui nuovi, e diverſi Mezzi, per promo

vere i loro falſi errori, o ſia la lor preteſa Riforma : indi in un

Conciliabolo tutti raccolti, nel Maggio del 1618. in Borgogno, al qua

le preſedeva Gaſpare Aleſſio Predicante di Sondrio, colà fin da Ginevra

chiamato, ne digerirono quaſi in altrettanti Canoni l'ideata loro Con

dotta . L'onore di Preſidente, giuſta l'uſanza, veramente al Miniſtro di

Coira Giorgio Saluzzo era dovuto: ma eſſendo queſti Uomo di animo

moderato, e diſcreto, ne fu però eſcluſo. In tal Ragunanza la somma

delle loro Deciſioni fu , che l'Iſpaniſmo ( così eſſi chiamavano il Partito

di Spagna ) era alla lor Religione, e alla lor Patria fatale : nè eſſer ,

che propizio a Papiſti : ciò per tanto notificar ſi doveſſe a Comuni, e

allarmarli contra eſſo : la Lega Veneta queſta , sì, averſi a promuovere :

ma ogni altra Alleanza doverſi punire come pregiudiziale al Pubblico :

nè doverſi frattanto traſcurare i vantaggi della loro Riforma, coll'ab

battimento de Capi in particolar de' Papiſti. Il Saluzzo diſapprovò ve

ramente così fatti conſigli: ma ciò allora lui coſtò la ſoſpenſion dell'

Offizio ; e non dopo molto nel Giudizio di Toſana ne fu punito per ciò

in ducento Scudi; e di altrettanti fu pur multato in quello di Tavate ,

accuſato, come di enorme delitto, di aver detto, ch'egli giuſtamente.

te
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temeva, che foſſero i Predicanti, con l'eſcire de' termini del lor Miniſte

ro, per rovinare la Patria. Poſtiſi queſti adunque immediatamente all'

eſecuzione delle loro idee, fecero con celerità ritorno a lor Pulpiti ; ed

eſagerando alla Plebaglia i deciſi Punti del Sinodo, ſi ſtudiarono di farle

comprendere, quanto foſſe per eſſer pericoloſa alla lor Religione, e alla

lor Libertà l'Aderenza agli Eſteri Potentati . Su gli Auſtriaci nimici

della loro Riforma farſi forti i Papiſti : la Francia pretendere d'eſſer ſola

l'arbitra della loro Repubblica : la ſola Lega Veneta adattarſi alla lor

libertà: perciocchè ſiccome naturale era ai Monarchi lo ſtudiarſi di eſen

dere il lor Dominio ſopra delle Nazioni: così naturale era alle Repub

bliche il cercare la vicendevole conſervazione. Se non ſi correva però

toſtamente al rimedio, ſi poteva la ſalute diſperar della Patria : eſſer

eglino pronti a ſcoprirne i traditori, e gli abuſi da queſta diſſimulati,

sì veramente, che i Comuni elegeſſero un Tribunale non intereſſato,

che al Pubblico Bene ſemplicemente volto aveſſe il penſiero.

A sì poſſenti inſinuazioni non tardò toſtamente la vil Canaglia di

levarſi a rumore. Ne erano per anche due Meſi traſcorſi dopo il mento

vato Sinodo di Borgogno, che ſotto la Condotta del medeſimi Predican

ti a 13. di Luglio fu ſtabilita tumultuariamente una Giudicatura Straor

dinaria, da eſſi appellata Straff&hericht, da cui mille iniquità ſi commi

ſero, ſiccome vedremo, ſotto titolo di giuſtizia, dagli ſteſſi ſavii Gri

gioni riconoſciute in appreſſo, ed abbominate. -

S. I V.

Vicende della Religione, nella Valtellina avvenute, dal Tribunale

tumultuariamente da Grigioni eretto nel 1618. , appellato

Straffghericht, fino alla Rivoluzione della medeſima

Valle ſucceduta nel 162o.

Giudicatura, ſi diede immantinente principio ad eſeguirne i furioſi

Diſegni . Aveva il Capitano Rodolfo Pianta Uomo di grande au

torità nelle Leghe, e ſpezialmente nell'Engaddina, dove quaſi diſpotico

dominava, grandemente promoſſo l'Auſtriaco Partito , onde riguardato

Ile

Si fra Grigioni dal ſollevato Popolo la predetta tumultuaria
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ne era come il Capo. Tal Partito però conſiderando gli Eretici come

pernizioſo alla lor preteſa Riforma, per mantenerſi quella piiſſima, e

Auguſtiſſima Caſa d'Auſtria ſinceramente Cattolica, e riverente alla .

S. Sede ; così avendolo principalmente in odio, penſarono toſto a ven

dicarſi di chi l'aveva promoſſo. Volarono quindi ſotto la Condotta de'

medeſimi Predicanti quattordici Compagnie di Soldati verſo Cernezzo,

per ſorprendervi il predetto Rodolfo, contra cui erano al ſommo attiz

zati anche per ciò , che non ſi era giammai voluto alle inſinuazioni del

Miniſtro Veneto arrendere, nè approvarne la Lega colla ſua Repubbli

ca, rinviando ad eſſo Miniſtro addietro anche l'Inſegne del Cavalierato

di San Marco fatte lui preſentare . Ercole Salice, di cui egli era Emo

1o, diede forſe a quelle furibonde Compagnie l'impulſo : perciocchè

dove eſſo Salice promoveva la Lega Veneta, il Pianta le era oppoſto;

e dove il Salice era il favoreggiator de Miniſtri, il Pianta era nimico

delle loro violenze, ed intrighi, tuttochè della lor credenza ; intanto

che per queſto motivo un groſſo numero di Valtellineſi molto l'ama

va , e lui aderiva . Al primo ſentore però di queſta Sorpreſa, ſi era ,

egli aſſicurato col giuramento di que ſuoi Terrazzani, lui dato , che

l'avrebbon difeſo ; e la propria ſua Abitazione in uno colla vicina Tor

re di Wildenberg aveva ben poſte in difeſa ; e il Ponte ſteſſo, per cui

s'entra nella Terra, preſidiato egli aveva con ottanta Armati, e ſollecitato

con celerità il Soccorſo de Valtellineſi ſuoi Parziali . Queſti infatti ſotto

la Condotta del Cavalier Jacopo Robuſtelli di Groſſoto, e di Carlo Beſta

di Teglio amendue ſuoi Nipoti ſpeditamente ſi moſſero per ſoccorrerlo.

Ma il Robuſtelli, che precorſo era all' altro, e già aveva le ſue Genti

fino a Bormio avanzate , vedendo le coſe aſſai mal diſpoſte, ſtimò con

più ſano conſiglio di perſuaderlº a ſottrarſi per la via de' Monti a quei

furor popolare. Perſiſteva Rodolfo in volerſi difendere fin all'ultimo

ſangue : ſembrando al generoſo fuo Animo diſdicevole coſa il fuggire:

ma le circoſtanze, alle quali ſi vide condotto, l'obbligarono finalmente

ad abbracciare il ſuggerito Conſiglio. I Predicanti non avevano laſciato

di ſpargere, che nella ſua Torre di Wildenberg aveva fatta una Cap

pella fabbricare per farvi celebrar da Papiſti la Meſſa ; e che ivi attual

mente celati vi aveva aicuni Geſuiti. Aveva egli pure quella ſua Pro

vincia purgata da diverſi Affaſſini nativi della medeſima, che l'infeſta

vano. Però queſta ſua potenza riuſcendo a moltiſſimi di eſſa grave; e le

Fa
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Famiglie, onde gli Sbanditi erano, odiandolo ; e il ſoſpetto in tutti

diſſeminato, ch'egli i Papiſti favoreggiaſſe ; moſſi aveva gli ſteſſi ſuoi

Terrieri a mancargli di fedeltà , e ad abbandonarlo. Per eſſi adunque

ingroſſati i Nimici di lui, e ſpogliato egli per fino de ſuoi più intimi,

ſi vide al fine ridotto in neceſſità di ricoverarſi, giuſta il parere del Ro

buſtelll, per li vicini Monti nel Dominio Auſtriaco. Non mancarono

però quelle arrabbiate Soldateſche di sfogar per lo meno ſulla Caſa di

lui il loro furore con ogni genere di rapine, e di vendetta : di là poi

in diverſi luoghi ſcorrendo a proſeguire le loro oſtilità contra quanti

erano loro da Miniſtri lor Condottieri additati per rei. -

Ma quegli, contra cui maggior amarore, e rabbia nudrivano i Mi

niſtri Eretici, era Niccolò Ruſca Arciprete di Sondrio. E già nella Die

ta tenuta in Tavos nell'Agoſto del precedente Anno ſi erano coſtoro

querelati, che dopo la Viſita della Valtellina fatta già dal Veſcovo Ar

chinto nel 1614. i Cattolici di eſſa erano divenuti così aſpri, e fieri,

che alcuni lor Sacerdoti non ſi vergognavano infino di diſſuadere a

quelli della lor Religione di ſervire a Proteſtanti (a). Era pure ſtata

in Sondrio non picciola controverſia : poichè avendo eſſi Proteſtanti

in detto Sondrio una picciola Chieſa, e volendola eglino alquanto

diſtendere verſo una Vigna dall' Arciprete poſſeduta , queſti loro ſi

era coſtantemente oppoſto, allegando, che quella, come Fondo Eccle

ſiaſtico, non ſi poteva alienare (b). Inoltre ſi era ancora nella ſuddetta

Dieta riſoluto, che un Seminario, già un tempo propoſto , eretto foſſe

rella detta Terra, perchè quivi l'eretica Gioventù inſtruita foſſe ed al

levata da ſuoi Proteſtanti (c). Intorno però al mantenimento di eſſo

naſcevano alcune difficoltà . Stimavano alcuni de Religionarii, che cari

car ſi doveſſero a queſt'effetto di penſioni i Legati, e i Benefici Catto

lici. Ma come poc'anzi una Penſione, ch'erano i Canonici della Colle

gita di eſſo Sondrio obbligati a pagare, per mantenimento dell'Eretico

Predicante, era ſtata dal detto Arciprete interrotta ; così temendo egli

no di finile incontro, ebbero al Re d'Inghilterra ricorſo per tale op

portuno ſovvenimento, con rappreſentargli quanto utile foſſe per riuſcire

un così fatto Collegio alla Riforma da lui abbracciata, e promoſſa .

Aderì quel Re volentieri alle iſtanze de' Proteſtanti : poichè come il

Pa

(a) Sprecher Hiſt. Mor. &c. pag. 33. (b) Sprecher loc. cit.

(c) Hiſtoir. de la Valtell. pag. 184.
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. Papa, ed altri Cattolici Principi mantenevano in Roma, e altrove -

Seminarii d'Ingleſi, a vantaggio della Cattolica Fede: così Opera

glorioſa riputava egli l'impiegare il ſuo denajo al ſoſtentamento d'un

- Seminario di Allievi a vantaggio di quella Riforma, di cui era pro

motore, e zelante: le quali coſe in uno con diverſe altre chiara

mente appariſcono da una Lettera al Pontefice Gregorio XV. da

Valtellineſi diretta nel 1621. (a) . Nè altro più mancava allo ſtabi

limento del predetto Seminario, che l'eſecuzione; la quale toſto

fu con ampliſſima autorità a cinque Deputati Proteſtanti commeſſa-,

ehe furono a tal effetto al detto Sondrio inviati . Ma avendo

eglino quivi grandiſſima commozione , e reſiſtenza ne' Cattolici ri

- tTO

( a ) Ma quello, che più ci paſſava il cuore , era , che non contenti di levarci la ,

libertà noſtra , rompendo tutte le Convenzioni tra noi , e loro ſtabii e , di

levarci le noſtre ſoſtanze, la libertà della fede con i fatti , ſebbene , come e

ſi è detto , con le parole ſempre dicevano di concederla , ci avevano levato

ogni eccleſiaſtico Culto, preſi i Benefizj Eccleſiaſtici, e i pii Legati fatti da'

Fedeli per celebrar Meſſe, e per altri ufi pii, e applicati al ſoſtentamento

d'un Seminario Eretico di Giovani, e Maeſtri fatti venir da Ginevra , il

quale anco il Re d'Inghilterra aveva promcſſo di aumentare, e di ſoſtentare,

per infettare con eſſo l'Italia di Eresia ; e come ſi dice ne' Capitoli formati

tra loro, e l'Ambaſciadore del detto Re, in ingiuria del Papa , e per op

porlo a que” Collegi, che della Nazione Ingleſe ſono da lui in Roma , e al

trove mantenuti : obbligati i Cattolici a mantenere a loro ſpeſe i Predicanti

Eretici : levate le Chieſe a Cattolici, e fatte le loro Sinagoghe : e dove era

una ſola Chieſa , volevano, che foſſe comune ad eſſi, ed a noi : ſicchè ove

ſi celebrava la Santa Meſſa , ivi ancora erano eſercitate le loro abominazio

ni, e nello ſteſſo Pulpito predicava il Cattolico, e l'Eretico Predicatore i

proibito il fabbricar Chieſe, il pubblicar Indulgenze, e Giubilei ; caſtigato,

come ribelle, chi ſcriveſſe, o riceveſſe Lettere di Roma , levata ogni Ponti

ficia, ed Epiſcopale Giuriſdizione, e proibito al Veſcovo di Como, nella ,

cui Giuriſdizione ſta la Valle noſtra, di viſitarla , e caſtigar il Clero : e

avendo una volta il buon Veſcovo, per deſiderio di viſitarla, pagato a Gri

- gioni 5oo. Scudi per aver facoltà di viſitarla , appena cominciata la Viſita ,

, e pagati i denari, fu neceſſitato interromperla , e con la fuga ſalvar la vita,

- e la libertà ſua ; voler eſſi caſtigare il Clero; conferire i Benefizj Eccleſiaſtici,

e giudicare le Cauſe Eccleſiaſtiche, e Matrimoniali; caſtigar chiunque, laſcia

ta l'Eresia, ſi faceva Cattolico, e quelli , che a tal converſione aiutavano ,

ancorchè foſſero o Sacerdoti, o Curati ec. Nella Lettera, il cui titolo è a

Alla Santità di N. S. Papa Gregorio XV. il Clero, e i Cattolici di Valtellina

impreſa in 4. S Ma queſto era cc.
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trovata, immaginarono non ſenza ragionevol ſoſpetto, ciò eſſerſi

per gli ſegreti uffizi dell' Arciprete operato . Quindi a ſe i Com -

miſſarii lui appellando, ſi sforzarono con ogni mezzo d'indurlo a .

ſecondarne la lor volontà . Ma le periglioſe conſeguenze, che queſt'

Uomo di Dio prevedeva, che ne ſarebbon ſeguite, il determinaro

no ad opporſi con ogni franchezza. Movendo per tanto ogni pie

tra per impedirne la detta eſecuzione, vi adoperò altresì il Nunzio

Apoſtolico, che preſſo agli Svizzeri riſedeva . Anzi per più loro

opporſi, penſato egli aveva ad aprire ivi una ſontuoſa Accademia - ,

o ſia Seminario, dove a propagazione del Cattoliciſmo vi foſſero

molti Eccleſiaſtici inſtruiti, e educati : ed a tal fine avendo a varii

Prelati , e Principi avuto ricorſo ; ne era ſtato già da medeſimi d'un

convenevol Suſſidio accertato (a) .

Era veramente il Ruſca un Uomo di zelo apoſtolico, e un ſo

ſtegno ſingolare della Cattolica Religione in quelle Parti : onde quel

Popoli in particolare animati, che lui riguardavano come principalc

Paſtore delle lor Anime, niente intralaſciavano , per non ſofferire

ivi pregiudizio veruno alla Cattolica Chieſa . Nè io vo tralaſciarne

qui in pruova ſingolarmente due Fatri , dal Tuana (b) Scrittor di

que' Tempi con ſincerità riferiti, i quali in Malenco addivennero,

Valle ad eſſo Arciprete già in que Tempi ſuggetta , donde ſi fa .

manifeſto, qual foſſe di quelle Genti il coraggio, lor da queſto Pa

ſtore ingerito a difeſa, ed a gloria del divin Nome .

Tommaſo della Chieſa arditiſſimo Eretico , autorizzato da De

creti dalle Diete emanati, e dalla ſteſſa ſua perfidia condotto, ſi af

faticava re ſuoi malizioſi Diſcorſi di richiamare da Sacri Miſteri i

Popoli di Malenco, e di allacciarli ne' ſuoi falſiſſimi errori. Preſa

quindi l'occaſione, ch era morto il lor Parroco, e la lor Chiela

era ſtata per certe rovine da un Monte cadute aſſai danneggiata ,

e quaſi tutta ſepolta ; nè potendo però per la lor povertà ſubita

mente rifarla , per eſercitarvi i lor cattolici Riti, ſi diede loro a

perſuadere, che voleſſero trattanto valerſi del Miniſtro Calviniſta . ,

che era un certo Apoſtata nomato Bartolommeo , rappreſentando lo

ro - che l'Evangelio di Criſto era ſenza dubbio migliore, che le

Papiſtiche Meſſe ; che ben lontano dall' eſſer vere le coſe da Sacer

Tom. II. M

(a) Lavizzari Mem. I tor. pagg. 12 o 1 º 1. (b) In Adverf. MiSS.

doti

-
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doti Pontificii predicate, erano anzi tutte idolatriche; e che non

dovevan penſare, che tanti Principi, nè i Grigioni ſteſſi, che ciò

ſentivano, prendeſſero in ciò abbaglio ; nè egli, che la lor grazia

godeva , Uomo, per la grazia di Dio, di giudizio, e di ſenno,

voleſſe perderſi. Avrebbe nel vero coſtui l'ignorante Volgo amante

di novità alla ſua ſequela tirato, ſe per divino conſiglio un certo

Tommaſo Saſſi nativo di quel luogo, e paſtore di condizione, non

aveſſe per zelo della vera Credenza oppoſta la vita propria , e i

figliuoli ſuoi a tal Fatto. Queſti, animato dallo ſpirito di Dio, co

minciò pubblicamente a proteſtare, ch'ei voleva, che la Chieſa di

San Giacomo Apoſtolo, che tal era il Titolo di quella ſua Par

rocchia, fabbricata piamente da lor Maggiori con non picciola ſpe

ſa, e per tanti anni unicamente agli Ortodoſſi Miſterii deſtinata ,

continuaſſe tuttavia a ſervire ai medeſimi : e che, ſe qualunque al

tro foſſe vergognoſamente in error caduto, egli non per ciò per

In eſſo avrebbe giammai, che quella Caſa di Dio foſſe in una ſpe

lunca d'iniquità trasformata . Confermati da queſte ſue parole gli Ani

mi de' titubauti , e ſcoperta la malizia dell' inſidioſo Predicante, ſi

applicarono tutti con generoſità , e con impegno a riſtorarne toſto

la rovinata Chieſa : e al defunto Parroco un nuovo ſoſtituendo di

ianti coſtumi, ſi diedero più che mai fortemente a profeſſarſi Cat

tolici.

Nè men fortemente, che religioſamente un certo Bertolino del

medeſimo Borgo, Uomo di civili Natali infra primi, ſi portò a fa

vor della Cattolica Fede, quando il Governatore di Sondrio di Re

ligion Riformata, chiamati ſeco i Commiſſarii de Reti, tentò nel

la Chieſa predetta di entrare, per mettervi ogni coſa foſſopra, e

prenderne egli a nome de' ſuoi Religionarii il poſſeſſo . Inviò allo

ra eſſo Bertolino un figliuol ſuo , per nome Giovan Giacomo , in

ſulla Porta di detta Chieſa, con ordine, che di là non ſi moveſſe;

e che con la ſua Daga alla mano ſi teneſſe ivi ſaldo alla guardia:

che prima , chiunque degli Eretici vi aveſſe voluto entrare, vedeſſe

con benigne, e dolci parole di diſſuadernelo: quando poi vedeſſe

diſperate le coſe, menaſſe le mani, e uccideſſe ſenza paura ; che

Dio non era per abbandonar la ſua cauſa. Avvicinatoſi quindi il

Governatore, per entrar nella detta Chieſa, Giovan Giacomo ubbi

- diente
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diente a cenni del padre ſuo, intimò lui ardito, che non moveiſ:

oltre il paſſo ; e che addietro volgeſſe, ſe gli era cara la vita –

Impallidì a così fatto accoglimento eſſo Governante : e ſtimò per lo

migliore il non azzardarſi, non meno ſtupefatto dell' arditezza di

colui , che tremante per l'inaſpettato pericolo, a cui vedeva ſi eſpo

ſto . Ben voltoſi in traccia verſo il padre di lui Bertolino, comin

ciò contra eſſo declamando a gridare, ſe quella era la ſanta edu

cazione, che a ſuoi figliuoli egli dava, di pigliarſela infino contra

il volere, e contra la vita dello ſteſſo Principe . Cominciò Berto

lino a queſti ſchiamazzi a ſoſpirare, a gemere, e a lagrimare : e

in ſuo cuor ſimulando, ne accagionò la caparbietà del figliuoli. Aver

egli proccurato di moderarli, ma indarno : aveſſe però eſſo Gover

natore pietà della ſua vecchiezza, non tanto dal peſo dei moli

anni aggravata, quanto dolente, ed afflitta per la petulanza del figli

uoli ſuoi ſteſſi: voleſſe frattanto per pietà delle ſue angoſcie queſta con

ſclazione almen dargli , di prender ſeco qualche ripoſo nella ſua povera

caſa, e quivi un bicchier di vino di que Monti aſſaggiare per qualche –

conforto, tranquillando la giuſta ſua collera . Aminolliſſi alle umili e

ſavie parole del buon Vecchio il Governatore; e moſſone dalla cordiale

ſemplicità, accettò altresì d'entrargli co Commiſſarii ſuoi Compagni

in Caſa. Quand'ecco al ſuo ingreſſo quivi preſentarſi lui imbandi

la da Bertolino una dovizioſa, e lauta Menſa. Aſſiſerſi i Convita

ti ; e mangiando, allegramente, e bevendo, fecer buon tempo. Fra

il Convito però non ſi deſiſteva di ragionar di Giangiacomo: e co

me contra Reo di leſa maeſtà , già la prigionia, i tormenti, e le

forehe erano lui preſagite . Bertolino a queſti diſcorſi frattanto non

deſiſteva di ſoſpirare , e di piangere, commiſerando ugualmente le do

loroſe vicende, ond'era preſago, di ſuo Figliuolo, che la ſua ſteſſa

orbità . Fureſtati però i Commenſali , e il Governatore ſteſſo intene

rito, ſi fece a interrogarlo, s'era egli il ſuo Figliuolo fuggito, o

ſi era celato ? E riſpondendo il prudente Vecchio, che ſenza dubbio

egli ſi doveva eſſer naſcoſo in qualche luogo a pianger pentito la

ſua temerità più toſto, che ivi comparire ; Chiamiſi egli immanti

nenti, diſſe il Governatore ; e deteſtando il paſſato ſuo ardimento,

qui domandi perdono: e queſto gli ſarà conceduto in grazia del Pa

dre. Spediſſi adunque con celerità in traccia di Giangiacomo, che

M 2 toſta
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toſtamente comparendo ſi preſentò al Governatore, con un barlozzo

di buon vino in teſta, ma cinto nel tempo ſteſſo della ſua Daga .

Preſentatoſi alla Menſa, dopo aver ſalutato il Padre, e i Convita

ti, cominciò a oſferir loro, e a verſare del vino lui ivi recato,

come vin di regalo, ſenza far motto veruno per ſua diſcolpa. Co

loro però ſtupefatti di quell' ardimento, e ſdegnati, ſi fecero ad in

terrogarlo per fine, ſe deteſtava egli la paſſata ſua temerità , e pen

tivaſi del ſuo Attentato ? Liede allora un fiſchio Giangiacomo, all'

udito del quale uſcendo toſto da naſcondigli di quella Caſa, e ac

correndo altri quindici, di tutt' arme forniti , ed ecco, diſs' egli,

tutti noi per la difeſa del noſtro Governatore, e per la felicità del

noſtro Principe, preparati a ſpargere il ſangue, sì veramente che

le Sacre Coſe della Cattolica Religione non ſieno inquietate : poichè

altramente ſiam per uſar di queſt' armi , finchè il fiato ci regge, e

per verſar tutto il ſangue, a difeſa della antica Credenza del noſtri

Padri, dove contra queſta alcun Attentato da Voi ſi mediti : per

ciocchè queſto non ſarebbe per Voi un farla da Dominanti , ma ,

da Nimici : e contra Nimici ſi poſſono impunemente i ſuoi Diritti di

fendere . Con univerſali acclamazioni fu queſto parlare del Giovane

inteſo : e confeſſarono tutti eſſer colui veramente un buon Cattoli

co, che per la ſua Fede più , che per li ſuoi intereſſi, ſi moſtrava

portato ; e che meritava però lode, e non pena, per aver data una

sì bella teſtimonianza del generoſo fuoanimo. Non potè il Go

vernatore non acconſentire a così fatti ſentimenti : quindi il furor

ſuo rivolto in grazia, abbracciò Giangiacomo; e tra replicati Brin

diſi di quel buon Vino, gli fu ogni perdono confermato; reſtando

coloro per tutti quegli anni dal non pretendere più ſu quella Parroc

chiale ſua Chieſa .

Ma non è da paſſare ſotto ſilenzio un altro come che ridevo

le Fatto, che le Femmine di Caſpoggio in detta Valle di Malen

co, mentre i loro Mariti intenti erano a paſcere i loro Armenti ne'

Monti, furono ardite d'imprendere. Era corſa la voce, che un bam

bino ivi morto, Figliuolo d'un Calviniſta, ſi doveſſe la ſera nella

Cappella di San Rocco ſeppellire ; e che gli Eretici con queſt'Atto

preteſo avrebbono d'aver preſo di quella Chieſa il poſſeſſo ; e che

eſià per l'avvenire ſarebbe ſtata dagli Eretici come propria tenuta.

Ra
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Ragunateſi per tanto quelle zelanti Contadinelle ſi diedero toſtamen-

te a tutta riempiere di ciottoli e di ſaſſi la Chieſa; e di queſt'

armi fornite , colà tutte ſi rinſerrarono, aſpettando l'evento. Sul tra

montare infatti del Sole, ecco portarſi in un arca il ſuddetto Fan

ciullo, ſeguito a due a due da molti altri Eretici, che formata

indi quaſi una ſquadra , già la Piazza di eſſa Chieſa avevano tutta oc

cupata . Quando d'improvviſo quelle Donnicciuole dal Tempio uſci

te, come uno ſtormo, ſi fecero ſopra coloro, e con una tempeſta

di ſaſſate inveſtendoli, fecero tanto impeto, che da quella grandine

di pietre, che d'ogni parte pioveva loro ſul capo, diſſipati celere

mente, e disfatti, ebbero di grazia a poterſi ſalvar colla fuga . Fu

rono però dette Femmine preſſo il Governatore di Sondrio di tal

loro Attentato accuſate ; ma non potendo il Giudice agire con di

gnità contra quelle ignoranti Femminelle; ne potendo da lor trarne

denajo, per eſſer tutte ſotto la podeſtà o del loro Parenti, o de'

loro Mariti, fu tal coſa finita colle pubbliche riſa , ed eſſe laſciate

andare impunite, e quella Chieſa così dall'imminente contaminazio

ne preſervata .

Queſte, ed altre così fatte reſiſtenze, che gli Eretici ritrovava

no a lor perverſi Diſegni, imputandole eglino, principalmente ne'

detti Luoghi, a ſegreti Maneggi del ſuddetto Arciprete, non pote

vano coloro non averlo in abbominazione, e in orrore. Ma certo

era altresì , ch' eſſo Ruſca, per mezzo dell'Agente di Francia , che

da Giulio della Torre ſuo Confidente fatto aveva a queſt' effetto pre

gare, ottenuto aveva, che la predicazione de'Proteſtanti, la quale

in Cajolo avevano intrapreſa, foſſe onninamente impedita (a) : e tal

era il ſuo zelo a preſervazione di quella Valle da gli errori, che

vi ſi volevano intrudere, che non laſciava egli Mezzo alcuno, che

non tentaſſe, per riuſcir nell' Intento. Però per levarſi dagli occhi

un sì acerbo Ninnico, ſtimarono i Predicanti di farlo reo preſſo

quel lor tumultuario Tribunale, come s'egli foſſe l'unico ſturbatore

d'ogni Decreto dalle Leghe emanato. Quindi ſotto la Condotta di

Marcantonio Alba Predicante in Malenco, per la ſteſſa Valle, che

termina a Sondrio, uſciti celatamente col favor della Notte a 22. di

Luglio da ſeſſanta Armati, e d'improvviſo ſopraggiuntigli addoſſo,
- l'im

(a) Hiſtoir, de la Valtell. pagg. 88. & 89. - - . -
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l'imprigionarono; e con celere marcia il traſportarono a Coira. Pen

ſavano nel tempo ſteſſo d'aver nelle mani Gianfranceſco Schenardi :

ma occultatoſi egli dentro un Cammino, ne deluſe le loro ſperan

sze. Intanto al primo ſentore, che di ciò in Sondrio ſi ſparſe, con

scorſe nel vero il Popolo tutto coll' armi a la mano, ſotto la Com

dotta di Giambatiſta Schenardi Decano della Comunità : e per ordi

ne di Niccolò Merlo Quadrio ſi fece udir toſto la Campana a mar

tello. Ma una voce ſparſa, che doveſſe l'Arciprete eſſere da Con

dottieri iſſofatto trucidato, ſe alcuno oſtava alla ſua cattura, fu ciò

il ſolo motivo, che frenò la tumultuante ſua Greggia dal non per

ſeguitar quegli Sgherri. Stimò queſta a ogni modo di far quaſi una

rappreſaglia ; e di impadronirſi in iſcambio dell'Eretico Predicante di

Sondrio Gaſpare Aleſſio, a cui però immantinenti ſi volſe. Ma .

coſtui al primo ſentore di tal Ricerca felicemente, e con celerità

occultatoſi dentro un Forno, ne deluſe il loro Diſegno : e in ap

preſſo con ſoavi maniere riuſcì al Governatore Florio Buòl di Mala

ders di acquetarne contra colui la furioſa deliberazione (a).

Un altra Turina di Soldateſche fu nella Pregallia diretta, per

levare in loro compagnìa a rumore que Popoli Sovraportani . Quivi

riuſcì loro d'imprigionare Giambatiſta de Prepoſiti , detto Zambra,

il quale, tuttochè foſſe dalla Podagra acerbamente tormentato, pur

dalle ſue Caſe di Veſprano era ſtato fino a Stampa trasferito . In .

Piuro non mancarono d'inveſtigare di Giovan Pietro Mora, il quale

eſſendoſi già negli Aſfari di Spagna frammeſſo, era però ſtato or

ribilmente in Coira nel 16o7. torturato. Ma egli trovò in una

pronta fuga il ſuo ſcampo. In Chiavenna vi fecero prigioni Gio

vann'Antonio Peverelli Capitano della Milizia, e Giovan Giorgio Sel

dero, Scrivano di Paolo Peſtaloſſà ricchiſſimo Negoziante, che là con

duſſero nelle Carceri. Il Cavalier Fortunato Sprecher, Uomo non .

men ragguardevole per le ſue Iſtorie, che di prudenza e di ſenno

ne civili ſuoi governi fornito , eſſendo colà allor Commiſſario a nome

delle Tre Leghe, ſi diede amichevolmente da prima a perſuadere a

quelle Truppe infuriate, che aſtener ſi voleſſero da così fatto per

turbamento di Giuriſdizione ; non eſſendo elleno, che alcune Comu

nità della Cattedrale; e ch'egli ſteſſo avrebbe proccurato, che que

da
- -

(a) Sprechcr Hift. Mot. pag. 53. . . . . . . . .
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da lor poſti in ferri, ſi ſarebbono o per li ſuoi Soldati, o per al

tri, o in qualche Oſpizio, o nel Pretorio cuſtoditi, fin tanto che

da lui conſultati i Capi delle Tre Leghe, ne foſſe intorno a me -

deſimi venuta qualche determinazione. Ma queſte ſue ſaggie parole

furono tutte gittate al vento. Avendo egli adunque con un Pubbli

co Iſtrumento proteſtato contra quella perturbazion de' Diritti, ſtimo

di ſcriverne immantinente a ſuddetti Capi . I Chiavennati, che frat

tanto concorſi erano in folla al Pretorio, erano per dare all' Armi ,

Ma dalla ſaviezza dello Sprecher, che vedevano bonamente operare ,

allettati, e da lui perſuaſi a non farlo, ne depoſero finalmente il

Diſegno (a). - -

- Nel tempo ſteſſo, non pur le dette Soldateſche di Chiavenna

in Valtellina traſcorſero , ma altre ancora da Poſchiavo fortirono ,

ſimilmente da Predicanti condotte, per aver nelle mani un lungo Ca

talogo di Valtellineſi, che ſtavano a quel perfidi Religionarii ſul cuo

re, come contrarii a lorº perverſi Diſegni. Erano queſti Giovan Pie

tro Paravicino Arciprete allora di Chiavenna, che per lo ſteſſo mo

tivo ſi era anche nel 16o8. condotto prigione, e con barbara cru

deltà tormentato, Aleſſio Schenardi Curato allor di Morbegno , il

Cilichino Parroco di Lanzada, il Manfredotto Parroco di Tirano,

e il Parroco di Bruſio . Nè contra queſti Eccleſiaſtici ſolamente era

il lor furore rivolto : ma molti Secolari altresì avevan preſi di mira ,

tra quali erano il Cavalier Giacomo Robuſtelli, Lodovico Caſtelli,

Giovanni , ed Antonio Maria Paravicini, Biagio Piatti , Franceſco

Venoſta, ed altri molti, e con eſſi altresì Giovanni Antonio Gioje

ro, che comunque Grigione di Naſcita, e Podeſtà , operava tutta

via in Morbegno da buon Cattolico. Ma non mancando fra gli ſteſſi

Grigioni de buoni ed oneſti Amici, che inorriditi alle ſtravaganze di

tali Moſſe, facevano nella Valtellinai penetrare ſegretamente i peri

coli, che ſovraſtavano, ciò fu cagione, che al primo avviſo di quel

la Venuta molti ritrovarono nella fuga lo ſcampo ; altri ſi difeſero

virilmente coll'armi; altri ſi aſcoſero ; e que ſoli, che infelicemen

te dieder ne' lacci , furono per loro diſavventura il Caſtelli, e il
- a i

Piatti .

1 , Così

-

(a) Sprecher Hiſt. Mot. &c. pag. se
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- Così andando in Valtellina le coſe, altro Popolo ſollevato del

Dominanti al numero di ſopra due mila Armati, ſi era intanto a

Coira rivolto ; e furioſamente aſſalito aveva quel Veſcovado. Ma al

primo ſentore della loro Venuta, il Veſcovo affardellate le coſe più

prezioſe, cercò nella fuga lo ſcampo; laſciando il reſtante in preda

all'avidità di quella invelenita Ribaldaglia . La Città al lor primo

Arrivo non iſtimando troppo ſicura coſa l'intromettere quelle Truppe

ſedizioſe, chiuſe loro in faccia le Porte : ma finalmente convenuta

con eſſe in alcune condizioni, aperſe loro l'ingreſſo . Dopo breve

dimora però colà , nè la Città riuſcendo alle Turme troppo favo

revole, nè a queſta riuſcendo eſſe troppo accette, nata fra lor diffi

denza, ſtimarono quelle Inſegne di trasferirſi, come in Luogo più ami

co, in Toſana (a) : e quivi quel Tribunal de Comuni, fiſſarono, cui

il nome diedero di Straffºghericht, quaſi dire voleſſero una Giudica

tura a caſtigare diretta . Perciò alcuni Articoli furono da quella Gen

te ivi congregata ſtabiliti, che furono , di oſſervare le Patrie Con

ſtituzioni , e le Leghe. co Principi ; di mantenere in libertà l'una ,

e l'altra Religione ; di rifiutare e donativi e penſioni, che lor foſ

ſero offerte ; di vietare, che niuno ſenza pubblica commiſſione trat

tar poteſſe cogli Eſteri Potentati ; e che niun loro Ambaſciadore

poteſſe nel lor Paeſe riſedere. Queſt' ultima condizione fu preciſamen

te oſſervata ; perchè tutte l'altre non furono , che vane parole . “Dopo

ciò , coſtituito il prefato Tribunale Cenſorio, Giacomo Ciodero da

Caſutto vi eieſſero in Preſidente. Non era egli nel vero, di quella

Giuriſdizione, e n'era per conſeguente dagli Statuti eſcluſo : ma , ,

ſiccome amiciſſimo era del Miniſtri Proteſtanti, fu però da queſti

nominato, e preſcelto, a tal Carica (b). Ad eſſo lui ſi aggiunſero

ventidue Aſſeſſori, tre Cancellieri, e nove Inſpettori per ciaſcuna .

Lega. Nove Predicanti eletti pur furono, che a quel Giudizio aſ

ſiſteſſero, sì veramente che non deſſero nelle Sentenze i lor Voti :

e furono queſti, Giacomo Antonio Volpi, Gaſpare Aleſſio, Biagio

A Aleſſandro Blech , Giorgio Gianazzi, Bonaventura Toutſch, Stefano

Gabrieli, Corrado Bildl, Giovanni Porta , e Giampietro Giannet

ti . Due furono le ragioni, per le quali coſtoro ſi vollero in quel

Tribunale intromeſſi . La prima fu , perchè colla loro autorità con

- -- - - - --- te

( a ) Sprecher Hiſt. Mot. 8cc. pag. 54. (b) Sprecher Hiſt. cit. pag. 55. & 56.
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teneſſero quel Popolo furioſo dentro i termini della modeſtia. Ma la

principale fu , perchè avendo coſtoro promeſſo di rivelare molti perfidi ,

e traditori, ne ſperava quindi eſſo Tribunale un pieno ſucceſſo. Non

mancarono in vero alcuni di rappreſentare , che tal coſa non aſpettando

al lor Miniſtero, era piena di pericoli, e ſcandaloſa ; ſtante maſſima

mente che non ſi era ſu ciò conſultato il Sinodo . Ma i buoni Predi

canti, non oſtante , che ſenza eſſo Sinodo ciò foſſe fatto , ſtimarono tut

tavia, giºia e ſanta queſta diſpoſizione del Magiſtrato: anzi deciſero,

che così erano per ſervir meglio all'autorità, e alla cauſa del medeſi

amo Sinodo, aſſiſtendo a Giudici in manifeſtare, e perſeguitar l'Iſpaniſ

.mo, che dallo ſteſſo Sinodo ſi era eon pubblico ſcritto promeſſo di ri

velare. Nè mancaron nel vero a queſto da lor preſo Impegno: onde, co

me che ad alcuni di loro foſſe poſcia da ſuoi perdonato, altri però co

me quelli, che ecceduto avevano per troppo zelo contra il detto Iſpa

niſmo, trapaſſando i termini del lor dovere, ne furono in appreſſo dal

loro Offizio foſpeſi. Chiamaronvi anche dall'Ordine Eccleſiaſtico de'

ſcattolici tre Deputati: ma ricuſarono queſti d'intervenirvi, ſul rifleſſo,

ch'ivi non potevano ad altro ſervire, che ad autorizzare colla loro

preſenza le inique riſoluzioni degli Eretici predominanti. E diſappro

vonne di fatto in appreſſo il Volgo così fatta Chiamata col numero

maggior de' Voti : perciocchè non arrivando eſſo a penetrare il recondi

to fine malizioſo del più accorti Proteſtanti, non voleva eſſo, che Cat

tolico alcuno vi ſi foſſe in quel Tribunale frammiſchiato (a) .

Stabilita re queſta guiſa quella giudicante Aſſemblea, e una ,

gran Piazza per luogo del Confeſſo eletta , ſi cominciò immanti

nente da Predicanti a sfoderarſi le accuſe, e le pruove di coloro,

che ſtimavano rei, ſenza intervallo veruno ſeguite, quaſi Tuono da

Fulmine, da ſpaventoſe Sentenze. Rodolfo, e Pompeo, Fratelli

dei Pianta, capitalmente sbanditi fra primi vennero, atterrata la .

loro, Caſa , e confiſcati i lor Beni : ſe riuſciſſe d'averli in mano,

ſenz' altro Giudizio, foſſero dal Carnefice tagliati in quarti: e fu la

taglia di mille ſcudi promeſſa a chi vivi li conſegnava, e di cin

quecento a chi ne portava le teſte (b) . - -

. l'Anonimo Scrittore dell' Iſtoria della Valtellina in Lingua Fran

3ioiº. II. N ceſe

(a sprecher Hiſt. Mot. pag. 55. & 56. Lavizzari Mem Iſtor. pag. 123. i s .

(b) Hidoir. de la Valtel. pag. 63. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 59. & ſeqq. - -
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ceſe (a) fa di cento impoſture carico a queſti due Suggetti : Ma

a tal pazzo Romanzatore non è da badare : nè altra accuſa ſcrive

lo Sprecher (b), eſſer loro ſtata appoſta, ſalvo che alcune Lettere,

e queſte neppur intere, donde alcuni Maneggi ſi traeva aver eglino

avuti co Miniſtri del Principi Eſteri, riguardanti le Alleanze, che -

da queſti ſi cercava di ſtringerc con eſſi Grigioni.

La ſteſſa Sentenza, che data fu contra i Pianta, fu altresì ful

minata contra il Giojero, uno de più zelanti Capi del Partito Cat

tolico, che aveſſe la Rezia , il quale intrepidamente la vera Fede

aveva, ognor ſoſtenuta nelle veſſazioni, con che avevano i Proteſtanti

cercato di annientarla nella Meſolcina ſua Patria. E queſto era il

fuo gran Reato, che per riparare nell'avvenire a pregiudizi, che

al Cattoliciſmo far ſi poteſſero , proccurato aveva , che da ſuoi Po

poli eletto egli foſſe in uno con Giovanni Antonio Marca, Orazio

Molina, e il Sacco, per Oratori a comuni Cattolici, con l'iſtruzio

ne di maneggiare con eſſi una Sacra Lega, per potere alle violenze

de' Proteſtanti opporſi, e reſiſtere. Il regio Interprete della Corona

di Francia Antonio Molina ne fu altresì caſtigato colla Multa di

mille Scudi, e condannato in oltre per quattrº anni in eſiglio : e ,

nella metà di tal pena ravvolto ne fu ſimilmente Giovanpaolo ſuo

Fratello. La protezione , che queſti però godevano, della Francia ,

avrebbe potuto a quel Giudici partorir qualche incontro. Quindi ma

lizioſi a ſcanſarne il motivo, appoſero lor per delitto, averli tro

vati rei d'Iſpaniſmo. Il Veſcovo altresì di Coira Giovanni Flugio,

come buon Soſtenitore del Partito Cattolico, e per conſeguente -

d'Iſpaniſmo accuſato, fu pur dalla ſua Dignità depoſto ; aggiudicati

al Fiſco i particolari ſuoi Beni ; condannato nella teſta, ſe caduto

lor foſſe in mano ; e intimata l'elezione del Succeſſore . Suggettati

pur altri furono a crudeliſſime torture, altri a pene capitali, ed

altri a gravoſiſſime Multe ; e niuno in fine, che nel Partito Catto

lico alquanto figureggiaſſe, laſciato fu dalle loro veſſazioni eſente ( c ).

Nè ſolamente i Privati ſi trovarono in queſte torbidezze rav

volti: ma la ſteſſa Città di Coira, quaſi parziale di Spagna, ſi vide

perciò condannata d'intorno a venti mila Fiorini ; come che il ſuo

- - VcTO

(a) Hiſtoir. cit. pag. 69. & ſeqq (b) Hiſtor. cit. pag. 56 & 57. -(c) Alberti Antich, di Borm. pag. 42 & 43. Pagº 5 5
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vero Reato non altro foſſe, che il dimoſtrarſi eſſa aliena da quel

le ingiuſtizie, che dal detto tumultuario Tribunale ſi venivano com

mettendo (a) .

Niuno del predetti ſuppoſti Rei era caduto però nelle loro ma

ni. Il primo venuto nelle loro forze, contra cui ſi faceſſe Azion-

criminale, fu Giambatiſta Prepoſiti, il quale, tuttochè ſettuagenario

già da qualche tempo, e dalla podagra acerbamente tormentato, fu

a ogni modo poſto alla tortura, e orrendamente afflitto. Ogni ſuo

Reato conſiſteva in aver promoſſo il Partito della Spagna, alle pre

mure aderendo del Governator di Milano. Però a 22. di Agoſto,

come traditor della Patria, fu condannato ad eſſere ſquartato vivo.

Ma finalmente intereſſatiſi a ſuo favore non pochi , tal crudele Sen

tenza gli fu nel taglio della teſta cangiata, sì però veramente che

le tue Caie foſſero dalle fondamenta diſtrutte, tutti i ſuoi Beni ven

duri all'incanto, e due colonne d'infamia erette nel luogo, dov'

era gia la ſua abitazione. Sebbene poi i ſuoi Eredi ricomperarono

in bre e al prezzo di tre mila Fiorini la predetta Confiſcazione - ;

e a forza pur di denaſo impetrarono, che in piedi pur rimaneſſer

le Caſe (b) , -

Il primo di Settembre ſi paſsò poi a formar Sentenza contra .

l'Arciprete di Sondrio Niccolò Ruſca . Era egli infra' altri delitti

accuſato d'aver trattato con Giampaolo Quadrio di Ponte, e con .

Vincenzo Gatti di Chiuro, per ſubornare alcuni Sicarii , i quali o

vivo a Milano, ed indi a Roma conduceſſero Scipione Calandrino

Miniſtro de' Proteſtanti di Sondrio ; o per lo men l'uccideſſero .

Inoltre, che ſi era egli così avviati co' ſuoi uffici i ſuoi Popoli,

che gli Uffiziali di Valtellina, per tema d'un qualche popolare tu

multo, non avevano ardito di giſtigarlo, quando nel tempo, che

ſi fabbricava il Forte di Fuentes, trasferitoſi a Morbegno, aveva .

nelle Confeſſioni diſſuaſo il Popolo, a non prender l'Armi contra

un Re sì Cattolico, qual era quello di Spagna, ſe pur volevano,

che ſalva foſſe la lor coſcienza ; e averne da lui l'aſſoluzione. Fi

nalmente, che egli ſi foſſe oppoſto a Decreti del Principe, proccu

rando colla mediazione del Miniſtri delle Potenze Eſtere di farli re

- - - N 2 ſcin

(...) sprecher-Hid. Mot, pag 59 & 6o Lavizzari Mem. Iftor. pag. 12;. & r .

(b) Sprecher Hilt. cit. pag. 57 º 58. a - 2 ( r ,
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ſcindere ; del che citato a riſpondere fin da 14 di Agoſto del 1608.

nvece di comparire, aveſſe , per mezzo de' ſuoi Avvocati, e Proc

curatori Giann'Antonio Giojero , Franceſco Schenardi, e Fabbrizio

Lavizzari, con donativi comperata e corrotta la maggior parte de'

Giudici. A queſte però, e ad altre Accuſe riſpondendo, mediante -

ancora i ſuoi Avvocati, tra quali era , tuttochè Riformato di Reli

gione, il Colonnello Giovanni Guller, proteſtò, ch' egli per ventott'

anni, che in Sondrio aveva abitato, ſempre ſi era tenuto alle Tre

dLeghe fedele, e che volevaſi tale ognor conſervare ; nè aver egli

mai il Popolo a ſedizione commoſſo ; nè averlo mai diſſuaſo dal pren

der l'Armi contra la Spagna : anzi tutto all'oppoſto d'averlo ſem

pre ad ogni fedeltà, e a un pronto ſervigio verſo i ſuoi Dominanti

eſortato, della qual coſa teſtimoni eſſer potevano tutti quelli, che -

aſcoltato l'avevano : che veramente que' Decreti, ch'erano in pregiu

dizio della Religione Cattolica , o che conoſciuti aveva ſurretizi,

aveva richieſto, che ſi foſſero mitigati : ma falſo eſſere, ch'egli aveſ

ſe mai ordite al Calandrino inſidie, col quale aveva anzi nudrita ,

amicizia , e dati ſi ſcambievolmente de Libri da leggere (a) . Per

mettere tutte le parole in poche ogni Reato, lui appoſto , venne

egli con sì forti ragioni rifiutando , che non ſi potevano non rav

vifar quelle Accuſe per falſità, e impoſture . -

Ma troppo era l'odio, che contra queſto ſant' Uomo i Miniſtri

Proteſtanti nudrivano. E i Valtellineſi ben prevedendone il manife

ſto pericolo, ſpedirono però toitamente in qualità d'Oratori del Po

polo ſuo di Sondrio, Giovangiacomo Paribelli, Fabbrizio Lavizzari,

Cipriano Quadrio, Azzo Beſta, Claudio Gatti, e Giovann' Abondio

Torelli, con l'iſtruzione inſieme di tutta la Valle lor data, di rac

comandarlo con ogni caldezza a quella tumultuante Giudicatura, e

di rappreſentarle nel tempo ſteſſo i Privilegi ancor della Valle. Col

preteſto però , che non corrompeſſero queſti Nunzii i Giudici, fu

rono eglino immantinente da quel Tribunale obbligati ſotto pena della

diſgrazia del Principe, ad uſcire entro breviſſimo ſpazio di tempo

loro preſcritto, e per la via loro infino ſegnata , fuori della lor

Rezia ; aggiungendo minaccioſamente anche loro, che non mancava

no nelle Leghe Difenſori da Deputare a Rei, ſiccome non mancavano

- - --- -º - - - - nella

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 62. - .
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nella Valtellina Rei da dover eſſer puniti dalle Leghe. Un ſomi

gliante inutile incontro ebbero i premuroſi Uffizi, a favore dell'Ar

ciprete, proccurati per mezzo del Nunzio Apoſtolico negli Svizze

ri, e nella Rezia ſpeditamente con ſolenne Ambaſceria inviati da'

Cantoni Cattolici, i quali erano ugualmente, che la Valtellina, pre

muroſi, che nulla ſi alteraſſe nel detto Paeſe, che alla Religione

Cattolica aveſſe relazione . Quindi, non oſtante che ſi foſſero dallo

ſteſſo Arciprete evidentemente tutte le imputazioni evacuate lui fat

te, prevalendo a ogni modo i Voti contrarii, e ciò , che è più

deteſtabile, per quello d'un Deputato Cattolico del Comune di Ti

ſitis, venne a 3. di Settembre, giorno ſteſſo di Domenica condan

nato alla Tortura: e tre Tratti di corda gli furono barbaramente .

dati, con levarlo tre volte di terra . Perſiſtè egli ſempre in nega

re le calunnie lui appoſte. Però il ſeguente Lunedì , con velargli la

faccia per tema, che niuno gli faceſſe alcun ſegno, due nuovi Tratti

di corda dati gli furono , dopo i quali quaſi eſanime apparve . Nel

levarlo giù della corda ſi trovò in fatti , ch' egli era ſpirato. Uo

mo, ch' egli era di compleſſione aſſai fiacca, e per l'età di cinquan

tacinque anni già compiuti fra molte fatiche debilitato, e da va

rie indiſpoſizioni, e da ſpeſſe Febbri afflitto, e in quel genere al

tresì acciaccoſo, per cui dalla tortura ogni Reo le Leggi eſimono ,

non potendo al feroce tormento reggere, reſe egli al ſuo Creatore

il ſuo ſpirito, che fu a quattro di Settembre del 1618. E benchè

nella ſteſſa acerbità de tormenti aveſſe egli ognora coſtantemente pur

gata ogni ſoſpicion dei delitti lui imputati, non contento a ogni mo

do quell'efferato Tribunale; il volle, quaſi reo convinto, ſenten

ziare ad eſſer con obbrobrio traſcinato a coda di Cavallo per man

del Carnefice alle Forche, e quivi ſotto le ſteſſe infamemente ſe

polto ; con iſdegno però, e mormorazione di molti ancor Proteſtan

ti, che nè confeſſo conoſcendolo, nè convinto, vi ravviſarono ma

nifeſta l'iniquità (a). L'Anonimo Scrittore dell' Iſtoria di Valtellina

in Lingua Franceſe (b), volendo pur giuſtificare la Condotta de ſuoi

Eretici, allega per fino tra Reati di eſſo, Arciprete alcune Lettere del

veſcovo di Como Filippo Archinti, di Fra Franceſco Provinciale

e , e , l ' o de'

ai sprecher Hiſt, Mot, pag 6t. 62 3 43. Lavizzari Mem..lſior. pag. 124 & 12s.

º 'Hiſtoir de la Valtell pag 99,8 ſca; (b) loc. cit. : -
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de Cappuccini, del Sacerdote Paolo di Sulmona, nelle quali anima

vano eſſo Ruſca, ad opporſi, quanto poteva, ai Progreſſi dell' Eresìa

in quelle Parti, e a pugnar virilmente per lo zelo della gloria di

- Dio . Nè ſapendo egli con che riſpondere all' iniquità dell'averlo ,

nè confeſſo nè convinto, ſtraziato colla tortura, e ſentenziato alle

Forche; ha per fino ſognato, che i Cattolici deſſero lui qualche .

violento veleno, a levarlo ſpeditamente di vita ; onde ſcoprir non

poteſſe nè le coſe lui oppoſte, nè altre molte, nelle quali erano

per avventura ravvolti (a) . Ma queſto Scrittore ſi è già altrove detto,

che come favoleggiatore , e pazzo, non merita a ſuoi Racconti al

tra più innocente riſpoſta, che deriſioni, e diſprezzo : e a niun al

tro Iſtorico, tuttochè Proteſtante, caddero mai in capo così ſciocchi

deliramenti . - - , c , l . rº

Dalla condannagione del Ruſca ſi paſsò a quella di Biagio Piat

ti . Era egli particolarmente accuſato d'avere alcuni Eſteri appoſtati

per trucidare i Proteſtanti, quando coſtoro in eſecuzion de Decreti

dalle Leghe ſortiti preteſo aveſſero d'impoſſeſſarſi della Chieſa di Boal

zo, che de' Cattolici era . E nel vero avevan gli Eretici di eſſe Le

ghe impetrato un eſpreſſo Ordine, che foſſe da detti Cattolici in .

quella Parrocchiale un Predicante Riformato mantenuto, infin a tanto

che i medeſimi aveſſero a loro proprie ſpeſe un altra Chieſa tutta

a bella poſta per li ſoli Riformati appreſtata, e fornita . Era però

Biagio nel Diſtretto di Teglio la principale colonna della Cattolica

Fede : e come Gentiluomo di riſoluta Condotta, s'era a ciò corag

gioſamente attraverſato, ed oppoſto. Fu quindi anch'egli per ciò

condannato al taglio della teſta, che perdè intrepidamente da mar

tire più, che da reo .

Miglior ſorte incontrò l'altro Valtellineſe Lodovico Caſtelli . Era

queſti accuſato d'aver trattato in Milano nel 16o5. col Conte di Fuen

tes a pregiudizio delle Retiche Leghe. Ma avendo egli tale impu

tazione felicemente evacuata, fu nelle ſole ſpeſe di due mila Scudi

ſemplicemente multato (b) . a

Affidato dall' età ſua ſettuagenaria aveva ardito di colà preſen

tarſi a quel Tribunale in Toſana Franceſco Paravicino, per diſcolpa

re il Figliuol ſuo Antonio Maria, che pur ſi era da Miniſtri de
- -- ---

- - ti -a 1 -

––i

(a) Hºnor e pagg. 8 (p) Evizzari Metti agrpagg is & I -
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nunziato per reo. Il furore, che non poteron coloro contra il fis

: gliuolo sfogare, il rivolſero contra il Padre : ed ebbe queſt' infelice

a ſoſtenere molti acerbi tormenti, tra quali fu anche il fuoco. Ma

finalmente niun reato avendo in lui diſcoperto, fu reſtituito in libertà,

colla condanna però di mille e cinquecento Scudi.

Avevano altresì que Grigioni nelle lor mani il Conſole di Son

drio Giambatiſta Schenardi, che loro era ſtato da Veneti conſegna

to, nel cui Dominio cercato aveva lo ſcampo , in grazia del lor

Partito, che da coloro ſi portava contra qualunque altro, e predo

minava ne' furioſi lor Animi . Similmente nelle lor forze devenuto

pur era Niccolò Carbonera . Amendue queſti ragguardevoli Perſo

naggi, accuſati però come colpevoli di ſedizioſe parole da eſſi pro

ferite nella prigionia dell'Arciprete con lor diſpiacere avvenuta, ne

furono prima crudelmente in pena torturati ; e di poi collo sborſo

di molto denajo puniti . Niccolò Merlo Quadrio, ed alcuni altri,

che, per l'iſteſſa occorrenza della ſuddetta prigionia dell'Arciprete,

avevano fatte le Campane toccare a Martello, eſſendoſi alle lor mani

ſottratti, ne furono condannati per ſempre all' eſiglio. Ma peggio

ne furon trattati Antonio, e Giovan Maria Paravicini, e Giovan -

Franceſco Schenardi, che, come infedeli al Principe, furono a pena

capitale dannati ; e confiſcati i lor Beni : venendo anche immanti

mente la Caſa di queſt'ultimo aſſegnata all'Erezione di quel Semi

nario, che già da gran tempo volevano a forza ſtabilito a vantag

gio della loro Riforma in Sondrio. Azzo, e Carlo Beſta in mille

Scudi d'oro furono pur condannati, e per un anno sbanditi ; Fran

ceſco Venoſta in ſei mila ; il Cavalier Robuſtelli in tre mila ; e

amendue ſimilmente sbanditi. Nè il delitto loro più grave altro era,

che, d'avere, come ſopra ſi diſſe, preſtato aiuto al Pianta loro

2io. - , - -

Tali violente procedure, ond'erano i Nobili della Valtellina .

ſingolarmente perſeguitati, avendo queſta di querele riempiuta, non

laſciavano di temerne anche i Popolari conſegnenze funeſte, ſul ri

fleſſo, che afflitti i lor Capi, ſarebbono rimaſi all'arbitrio eſpoſti

de' Proteſtanti Miniſtri, pieni d'iniquità , e di perfidia. Udiva però

quel tumultuario Tribunale da ogni parte contra eſſo riſuonare le

voci, che di ſanguinario l'incolpavano , e d'iniquo: ma niente ri

ITlct

-
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mettendo del ſuo furore, cercava unicamente di chiudere a tutto il

Mondo la bocca, non meno con ſeveriſſimi Editti contra chiunque

foſſe ardito di diſapprovarne la Condotta, che con pubblici Manife

ſti, co' quali ſi ſtudiava preſſo gli Eſteri di giuſtificare, come ne

ceſſaria, la ſua e fierezza. Anzi molti de' ſuoi ſteſſi Aſſeſſori, che

piegavano alla clemenza, e che alle iſtanze premuroſe degli Sviz

zeri ardirono unicamente di proporre, che foſſe agli eſiliati conce

duto un Salvocondotto, per udirne le : lor difeſe, vennero imman

tinente in perpetuo da Maneggi del Pubblico eſcluſi, come incapaci

della Ragion del Governo. - - -

- Mentre così quel Tribunale infieriva , Iddio ſi fece anch' egli

ſentire colla Diſtruzione di Piuro, e del Borgo Schillano, che a 4.

di Settembre del medeſimo Anno 1618. addiyenne. Era la predetta

Terra in una Valle ſopra Chiavenna ſituata non più diſtante, che

d'intorno a quattro Miglia, per lo cui mezzo diſcorreva la Mera.

La Natura l'aveva come fra due Montagne racchiuſa, l'una delle

quali era al ſuo Meriggio eretta, fertile aſſai di vini, e di altre

frutta, che la rendevano delizioſiſſima, e a quel Popolo per giardi

ni, per conſerve, e per grotte aſſai vantaggioſa ; l'altra, che po

ſta gli era al Settentrione, eſſendo alquanto più lontana, tuttochè

zeppa di ſelve, e di piante, e più elevata, che l'altra, non era

tuttavia di verun pregiudizio, o di ombra a quel felice Paeſe: ma

in iſcambio e frutta, e legne, e paſcoli, e fieno gli produce

va in gran copia. Sopra queſta ſeconda Montagna un altra ſi le

vava più alta, ma affatto deſerta : e queſta Montagna infelice, fu

quella , che deſtinata fu alla rovina di detta Terra, e delle ſue

Genti . -

A 15 di Agoſto del medeſimo Anno 1618. in giorno di Sab

bato cominciò una pioggia dirotta, che rinforzandoſi con lampi, e

tuoni, durò fino al Giovedì 2o, del medeſimo Meſe, nel quale

l'aere parendo ſereno, dava di bel tempo ſperanza Ma la ſeguente

notte i tuoni, i lampi, e la pioggia ricominciando, continuarono

fino alla mattina del Lunedì, che il Tempo ſembrò migliorare : e

la mattina del Martedì fu di fatto pienamente riſchiarato, e terſo,

In detto giorno di Martedì, che ſecondo lo ſtile antico cadde a

25. di Agoſto, e ſecondo lo ſtile nuovo cadde a 4. di Settembre,
- e - i - - . - - - - - - - - paſ
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paſſato già il Mezzogiorno, al ſiniſtro lato della Mera cominciò un

rovinoſo torrente a formarſi; e giù a rotolarſi dalla terza Monta

gna , nomata Conte, la terra, le vigne vicinamente ſottopoſte di

Schillano verſo Chiavenna ingombrando , donde la Pietra Siphnia .

era tratta ; e dove già da dieci anni addietro alcune crepature

da Popoli di Uſcione, Villaggio ivi ſopra vicino, ſi erano diſ

coperte. Ciò non oſtante eſſendo tali rovine non infrequenti in .

detto Luogo, non ſe ne faceva da quel di Piuro gran caſo .

Quegli a ogni modo, che nella Pianura raccoglievano il fieno,

ſentendo la Terra ſotto a loro piedi tremare, ne concepirono

non leggiero ſpavento : e da alcuni Contadini di Roncaglia ne .

furono toſtamente quel di Piuro avviſati, perchè uſciſſero della .

Terra , ſul timore, che non foſſe qualche grave rovina da lor mol

to lontana. Queſt'avviſo a ogni modo fu diſprezzato: e i Cattolici

frattanto in ſull' ora de' Veſpri nella lor Chieſa di San Caſſiano, e

i Proteſtanti altresì , che tra Piuro, e Schiilano, montavano al nu

mero di quaranta , nelle ſolite lor Caſe ſtimarono di ragunarſi, per

porgere a Dio perciò i loro preghi .

Sulla ſera la Luna, che piena era , cominciando già nel Cielo

riſchiarato e ſereno a ſcoprir il ſuo volto, ſi ſentì e ſi vide quell'

elevata, e deſerta Montagna in un momento con orribile impetuo

ſità , e rumore venir agitata : e o foſſe da ſotterranei Venti, o da

qualche altra cagione, venire ſcoſſa per modo, che le Piante più

antiche, che parevano per la loro fermezza immobili, ſi videro ben

in poco di tempo ſvelte dalle radici lor più profonde, e dal fu

rore dell'Aere in alto portate, come fu da una Femmina oſſerva

to , che nell' oppoſta Montagna ſi ritrovava . A ciò ſeguì un Ter

remoto così orribile di eſſa Montagna , e un tale impetuoſo com

movimento della medeſima, che fu fino a Chiavenna aſcoltato, co

me ſe diverſi groſſi Cannoni ſi foſſero tutti al tempo ſteſſo ſpara

ti : e quello, che è più maraviglioſo ſi è , che da alcuni in eſſa

Chiavenna riguardanti verſo Piuro un tal fumo frammiſchiato di fiam

me fu oſſervato, che di quella caligine polveroſa ne pervenne fin

là ſu Cappelli de riguardanti .

Cadde adunque la detta Montagna con tale impetuoſità ſulla det

ta Terra, che ſotto ſe interamente la ſeppelì in uno con tutti i ſuoi

Tom. II. - O abi
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abitanti, nel tempo ſteſſo, che ne' loro delizioſi, e ricchi Palazzi ſta

vano aſſiſi cenando alla Menſa . Il Borgo di Schillano, dove ſet

tantotto Caſe erano , e la Terra di Piuro, di cento e venticinque

illuſtri Abitazioni formata, con novecento, e trenta abitanti, furo

no ſotto queſta poſſente rovina oppreſſe, e coverte, ſenza che al

cuno poteſſe vivo ſcamparne . E come la Valle era troppo ſtretta .

per potere tutta la materia, e il corpo di quella Montagna contene

re, ſi vide con maraviglia una parte di eſſa rimbalzare verſo l'al

tro lato dell'oppoſta Pendice , finchè ricaduta , e poſata nel Letto

del Fiume Mera, attraversò a queſta il Corſo, e per due ore ben

intere glielo impedì . Ciò poſe in iſcompiglio Chiavenna, che ſi miſe

in apprenſione di poter eſſere inondata , quando tal Fiume aveſſe .

quell' oſtacolo ſuperato, e ripreſo il corſo . Ma altro per divin be

nefizio non addivenne , ſalvo che nel rovinato Luogo ſi formò un

Lago di lunghezza d'un quarto d'ora, che tuttavia appariſce: e la

lunghezza di tal rovina lo ſpazio intero d'una mezz' ora di eſten

ſione ingombrò, come che in larghezza poco ſpazio comprendeſſe,

e l'altezza ſua pur incerta rimane .

L'impetuoſità , e 'l furore de' Venti vi furono così ſmiſurati,

che quelle perſone, che ſi ritrovavano alla Campagna, ſe ne ſen

tirono dalla violenza altrove traſportate : e le ſteſſe Campane della

Chieſa di S. Maria , dove ſolevano i Proteſtanti aver le lor Ragu

nanze, e Prediche, ch' era al ſiniſtro lato della Mera, furono al

deſtro lato di detto Fiume per l'aria in ben lunga diſtanza trasfe

rite ; e il medeſimo accidente ſofferiron pur quelle delle Chieſe di

San Caſſiano, e di San Giovanni, che furono di poi tutte ſcavate,

ma infrante, ed a pezzi. Un groſſo marmo altresì, in cui le Ar

me di Girolamo Lumaga ſcolpite erano , che locato era ſopra la

Porta del Palazzo di lui, al deſtro lato della Mera, fu al ſiniſtro

della medeſima ritrovato .

Niun vivente ſi potè a tal rovina ſottrarre : e pochiſſimi furon

quelli , che ne foſſero aſſenti . Tra queſti ultimi furono Franceſco

Forni, Oſte, e Simone Ramada, Muratore, i quali s'erano portati

a Roveno, e quivi furono ſalvi. Un terzo fu Battiſta Piunta di

Schillano, Uomo muto, che portatoſi nel ſuo Giardino indi al

quanto diſcoſto, per raccogliervi delle peſche, campò colà dalla

morte,
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morte, tuttochè in quella rovina vi perdeſſe le ſcarpe. Giovan Pie

tro Vertemanno, cognominato il Fratinolo, o il Giudeo, s'era por

tato poc'anzi verſo il Borgo di Santa Croce, per raccorvi il fie

no, che vi aveva mietuto . Sovvenutogli nel cammino di non aver

chiuſa la Porta della ſua Caſa, inviò addietro a ſerrarla la figli

uola , che ſeco aveva . A lui riuſcì veramente di andarne ſalvo :

ma trattanto eſſa figliuola ei perdè, rimaſa nelle rovine altresì rav

volta .

Il ſeguente Giorno concorſa un infinita frequenza di Popolo da'

vicini Luoghi , per iſcavarne i ſepolti cadaveri, furono ſopra le ro

vine due fanciulle trovate, l'una delle quali figliuola era del Po

deſtà di detto Piuro Giovann'Andrea Naſani ; l'altra fu la figliuola

creduta di Giovann'Antonio Galiſoni ; e fu ſimilmente ſulle ſteſſe

rovine Lorenzo Scandolera rinvenuto, che ſi era portato a cenare

in un ſuo Giardino nella ſiniſtra riva del Fiume, avente , così

morto, il deſtro braccio infranto, colle dita tuttavia per la chira

gra faſciate , e col tovagliuolo anche alla cintura appiccato . Giano

Criſtoforo, Cavallante, che era ſtato in Piuro a comperare del vino,

ſi rincontrò ſotto l'albero di un Fico morto, e ſepolto fino alla .

metà del ſuo corpo. Guglielmo Veſtemanni, dopo tre meſi, fu pur

ritrovato ſedente in Cattedra : e dalle rovine fu pure dopo lunga -

pezza una Servente ſcavata , tenente ancor nella mano un pollo ,

che nell'ora dell'accidente veniva ſpiumando ; e ſotto l'aſcella un -

tozzo di pane aveva , che doveva in quell' atto mangiarſi. -

Ciò , che reſe più lamentevole queſta diſgrazia, è, che molti

di Piuro, i quali avevano già da lungo tempo fatta in Paeſi ſtra

nieri dimora , erano in tal tempo ritornati a Piuro, quaſi dal di

vino volere condotti a morte. Sette della illuſtre Famiglia de Ver

temanni Franchi, tutti adulti, che ſolevano altrove eſſere, tutti in

Piuro ſi ritrovarono in detto tempo: e Niccolò, che ſtato era nell'

Engaddina a bere le Acque Minerali, vi giunſe appunto ſul Mezzodì

in quel funeſtiſſimo 6iorno: e Giambatiſta nello ſteſſo momento ar

rivò dal ſuo Palazzo di Roncaglia : e Ottavio con la ſua Moglie ,

appena un quarto d'ora egli di Delebio giunſe avanti l'eccidio. Altri

di Piuro, ricchiſſimi Mercadanti, che portati ſi erano alla Fiera di

Bergcmo, di là ritornando, non già dentro Piuro, dove affretta

-: O 2 . vano,
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vano, ma ſu limitari di detto Luogo avendoli le rovine ſorpreſi,

rimaſer ſepolti. Così il deſtino tutti raccolſe quaſi alla tomba : e

fu oſſervato, che le Api ne precedenti due giorni, e in quello

ſteſſo, che il funeſto caſo addivenne, ſi erano da vicini Luoghi di

Caſtaſegna, e di Villa alle Caſe de' Scatani, e del Pirarii portate .

Fiattanto gli Spettatori, ch ivi da molte parti concorſero, invece

di trovare la nobile e ricca Terra di Piuro, dove due Chieſe Par

rocchiali erano, e ſei altre tra Moniſteri, e Oſpitali ; nella deli

zioſa primiera Valle, non vi videro, che una ſpaventevole ed alta

macerie, ſenza alcun ſegno , ne traccia della precedente ſituazione

del Luogo. La perdita de' Beni vi fu grandiſſima , il cui valore a

ogni modo ſtimar non ſi può, nè eſſere eſpreſſo . La beltà anche

ſola, e il pregio delle loro delizioſe Caſe di Campagna, e Palazzi

pieni di prezioſe ſupellettili, e di ricchi Mobili, ne fu un graviſſi

mo danno (a) . -

Frattanto i Reti, da quel furioſo Tribunale di Toſana sbanditi,

ſi erano a Lucerna portati, dove Rodolfo, e Pompeo Pianta, Lu

cio da Monte, e il Giojero, alla preſenza degli Oratori de ſette

Cantoni Cattolici querelandoſi delle iniquità del detto Tribunale ,

non per altro motivo atteſtavano di eſſere a quello ſtato condotti,

che perchè non avevano voluto a Partitanti di Venezia aderire ; e

perchè Rodolfo aveva i ladroni nell'Engaddina puniti. Chiamarono

quinci gli Svizzeri la lor generale Aſſemblea nel luogo ſolito, cioè

in Bada : dove il Tribunal di Toſana deſtinò a dirne le ſue diſ.

colpe il Barone Rodolfo Salice, Gioachimo di Montalta, e Grego

rio Majer . Quivi Pompeo, Uomo eloquente, e dotto, a nome di

tutti gli Eſuli , ſi diede a ripetere, quanto in Lucerna già eſpoſto

aveva , dimoſtrando con forti ed agre parole l'ingiuſtizia della pre4

ſata Giudicatura di Toſana, dove una gran parte facevano tutto in

ſieme da Accuſatori, da Teſtimonii, e da Giudici ; depravavan le .

Lettere; ne radevano le Parole; adulteravano i Sigilli: nè averſi po

tuto il Popolo dell'Engaddina contra i Pianta ſollevare, che colle

falſe impoſture, altrove già dette, che ivi fabbricata aveſſero una

Chieſa nella Torre di Wildenberg, e vi laſciaſſero celebrar Meſſe,

e vi teneſſero i Geſuiti naſcoſi. Queſte, e ſimili altre coſe met

tendo

(a) Sprecher Hiſt. Mot. pag. 63 & ſeqq Hiſtoir de la Valtell. pag. 117. & ſeqq.
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tendo loro Pompeo davanti , domandò, che lor foſſe un Giudizio

Neutrale conſtituito, ma fuor della Rezia, e in luogo ſicuro, dove

poteſſero eglino avanti a Giudici ſinceri e probi giuſtificare la loro

innocenza , e diſcoprire le frodolenze del loro Avverſarii . Che ſe

ciò non foſſe per avvenire , poterſi allora giuſtamente eſclamare -,

Guai alla Rezia ! (a) r

A nome de Legati tutti di Toſana fece lui riſpoſta Gregorio Ma

jer, dimoſtrando, che il Retico Popolo era ſtato dalla neceſſità di

conſervare la ſua libertà obbligato a ſtabilire quella Cenſura ; che

non ſi faceva da eſſa ingiuria a veruno ; che ſi oſferiva a moſtrare

i tradimenti di molti ad eſſa orditi nel voluminoſi Proceſſi , che ave

vano; e finalmente pregava, che teneſſero detti Svizzeri raccomanda

ra la Repubblica e la Libertà Retica, ſenza porgere orecchio a Ca

lunniatori. Da quella ſaggia Aſſemblea fu però conſigliatamente or

dinato, che a quegli eſiliati provveduto foſſe ſotto la pubblica Fede:

e che foſſe un nuovo Giudizio fatto di Reviſione per li delitti,

che loro erano appoſti . Gli Elveti Proteſtanti non conſentiron nel vero

a così fatto Decreto: ma i Cattolici ſuperiori di voti prevalſero ;

onde alle Comunità Retiche fu il detto Ordine intimato, e ſpedi

to; aggiungendo al medeſimo altresì , che quando non ſi foſſe tal

neutrale Tribunal inſtituito, che eglino, ricordevoli ancora della ſal

da virtù del loro Maggiori, non avrebbon mancato di trovare i Mezzi

opportuni, per obbligare alla buona Diſciplina della Polizia i reni

tenti , e i caparbii (b) .

Que Giudici però di Toſana, niente per ciò deſiſtendo dalla loro

Condotta, ſcriſſero anzi all'Arciduca d'Auſtria Maſſimiliano, che per

vigore della ereditaria Lega, tra lui ed eſſi già ſtabilita, nè Rodol

fo Pianta, nè i ſuoi Compagni da loro sbanditi non voleſſe per niun

conto tollerar ne ſuoi Stati . Ma il Conſiglio d'Inſpruch per Riſpoſta

ſemplicemente loro reſcriſſe, che ſi era la loro Lettera ricevuta :

ma che il Principe era allora lontano. Il me leſimo praticarono que

Toſaneſi con tutti i Cantoni degli Svizzeri ; e diſtintamente ai Can

toni Cattolici ſcriſſero, che non voleſſero ne' loro Paeſi que' da loro

sbandeggiati ſofferire. Ma i Cattolici non avendo la convenevol Riſ

poſta

) precher Hiſt. cit. pagg. 68 & 69.

)

(a -

(b) Sprecher Hitt. Mot. pagg. 68. 69. & 7o.
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poſta ricevuta all'Ordine, da Bada ad eſſi inviato, riſpoſero loro

con aperte parole, ch' eglino avevano a Reti Eſuli dato il Salvo

condotto, e aſſicurata in tutto il lor dominio la ſtanza ; e che ave

vano anzi con graviſſime pene provveduto, che niuno foſſe ardito

di moleſtarli nè in parole, nè in fatti (a).

Il Pianta in uno cogli altri Sbanditi portato intanto ſi era a So

letta, per riſcuotere ivi non ſo quale ſuo Credito, che quel di To

ſana tentato avevano di ſequeſtrargli , ma indarno. Quivi il conſi

glio degli Ambaſciadori di Francia Roberto Miron , e Stefano Guef

fier , e di Amerigo di Vico, già ſtato per l'addietro incaricato

dal Re del medeſimo Offizio, ch' ivi pure ſi ritrovava , implorarono

eglino nel tempo ſteſſo, e l'ajuto. Alfonſo Caſati Ambaſciadore di

Spagna, è ſentimento (b) , che faceſſe a que Miniſtri ſuggerire, che

per diſſipare quella Ribaldaglia di Toſana non v'era coſa più oppor

tuna, che l'attaccarſene dagli Spagnuoli la Valtellina ; e che il me

deſimo faceſſe altresì a Cantoni Cattolici degli Svizzeri inſinuare . Ma

il Vico a tal Progetto apertamente ſi oppoſe : nè i Cantoni Svizzeri

vi conſentirono , ſul rifleſſo, che occupata dagli Spagnuoli la detta

Valle, le lor Prefetture di qua dall' Alpi avrebbono egualmente ,

potuto pericolare (c) . - - - , -,

Non laſciarono a ogni modo quel di Toſana di concepire di tal

Sorpreſa della Valtellina qualche ſoſpetto, quando giunſe loro agli

orecchi, che il prefato Vico ſi era a Milano portato ; e ſcritto an

che aveva a Valeſiani : il qual ſoſpetto tanto più in eſſi crebbe ,

quanto che ſeppero, che i Fratelli Rodolfo, e Pompeo Pianta col

lor Nipote Daniello, con Fabio dc Prepoſiti lor Cugino, con Lu

cio da Monte, e con Giannantonio Giojero, ſi erano ſimilmente ,

trasferiti a Milano ſotto il preteſto, di avere alcune Lettere Com

mendatizie dal Governator di Milano Don Gomez Suarez di Figue

roa, e Cordova, alla Ceſarea Maeſtà , e all'Ambaſciadore di Spagna

Conte d'Ognade ; e che portar ſi volevano a Vienna , per ivi ri

ſcuotere un loro Credito da Paolo Peſtaloſſa : anzi, che alla ſteſſa

Città di Milano ſi erano pure portati il Cavalier Giacomo Robuſtel

ii, Antonio Maria, e Giovan Maria Paravicini; e a iſtanza di Giu

lio

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 7o. ( b) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 7o & 71,

(c) Sprecher Hiſt. cit. pag. 71, - .
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lio della Torre avevano ivi delle coſe, che di poi intravennero ,

longamente trattato (a). Ciò non oſtante oſtinati eſſi Toſaneſi, ſen

za punto interrompere la loro giudicatura , proſeguirono tuttavia a

far ſentenze : e Giovanni de Giorgi, che Capitano era in Francia

d'una Compagnia de' Grigioni, fu infra altri da lor citato in giudi

zio . L'accuſa Iui data era, che aveſſe pur aderito alla Confedera

zione colla Spagna ; per lo che, come contumace, non comparen

do, fu alla pena dalla teſta condannato ; e confiſcati i ſuoi beni (b).

Nel medeſimi giorni fu citato altresì a Toſana Giorgio de Gior

gi Fratello del detto Giovanni, il quale eſſendoſi preſentato, fu po

ſto in ferri ; e fu prodotto contra lui il Proceſſo di Giampietro Mo

ra . Fama era , che coſtui nel 16o7. confeſſato aveſſe in Coira , che

il detto Giorgio dal Contado di Chiavenna, dov'era Luogotenente,

aveſſe permeſſo per certa Somma di Danari lui dagll Spagnuoli sborſata,

che ſi traſportaſſe gran quantità di legname, per ſervire alla Fabbrica

del Forte di Fuentes. Era però egli ſtato di queſta Accuſa nella Die

ta d'Illantz aſſoluto: poiche le parole del Mora non erano ſtate ba

ſtevolmente chiare a provarne sì fatta accuſa. Ma in detto Tribunal

di Toſana rinnovata sì fatta calunnia, ne fu novamente eſſo Gior

gio richiamato all' eſame . Cagione ne fu un certo Giovanni Hart

mann, Uomo ſedizioſo, che eſſendo capital Nimico di detto Gior

gio, depoſe con giuramento, aver detto il Mora, che eſſo Gior

gio avuti aveva in dono dagli Spagnuoli mille Scudi d'oro . Furo

no però a Chiavenna, Patria di lui, ſpediti, a frugargli la Caſa ,

e gli Scrigni, alcuni dal detto Tribunale, a quali un Viglietto a

caſo riuſcì in uno Scrittorio di ritrovare. La Moglie di Giorgio

anſioſa, che quella Carta non conteneſſe coſa veruna pregiudiziale

al Marito, corſe toſtamente per conſegnarla a una ſua Sorella, per

chè l'occultaſſe : ma da uno Sgherro veduta, le fu levata di mano.

Conteneva tal Carta, che ſe quella perſona proccurato aveſſe, che

nell'Aſſemblea di Bada il Vicario Antonio di Sonvico, e il Signore

di Schawenſtein, aveſſero fatta opera, affinchè al Capitolato, con Mi

lano conchiuſo, vi foſſero tutt'e tre i Sigilli delle Leghe appoſti,

detta Perſona ſarebbe ſtata dalla regia liberalità con un annua pen

ſione

- --

( a) Sprecher loc. cit. (b) Sprecher Hiſt. cit. pag. 72.
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ſione onorata. Per altro nè la mano, ond'era ſcritta tal Carta, fu

conoſciuta ; e la medeſima Carta era ſenza veruna ſoſcrizione, e

nota nè di Meſe, nè di Giorno, nè di Anno : e d'un Sigillo era

impreſſa, che non ſi poteva diviſar di chi foſſe ; indizi aſſai chia

ri, ch'era eſſa una manifeſta impoſtura . Conſtituito però di novello

in giudizio Giorgio, e perſiſtendo in negare quanto lui appoſto ve

niva, non oſtante che egli foſſe di corpo aſſai debile, e infermo,

fu applicato alla corda, e torturato ſenza pietà : ma niuna parola ,

in quel tormento egli mai fece : onde ſciolto dalla tortura, e rite

nuto per alquanto tempo in prigione, ſenza che mai reo dell' ap

poſto delitto ſi confeſſaſſe ; finalmente collo sborſo di mille Scudi

d'oro, e colla cauzione data, che ſi ſarebbe conſtituito ogni volta,

che l'aveſſero richiamato in giudizio, e ſulla data parola altresì ,

che ſi ſarebbe in Caſa ſua ognora tenuto, gli fu la libertà conce

duta, e a Chiavenna ſua Patria fu riportato (a ) .

Con sì perverſi giudizi vedendo la prefata Dirittura di Toſana

i Valtellineſi fortemente eſacerbati, ſtimò , per addolcirne alquanto i

loro Animi , di caſtigare altresì due de lor Grigioni ſtati poc'anzi

Governatori, e Capitani Generali della Valtellina, de quali queſta ,

acerbamente ſi querelava , come di quelli , che con violente eſtor

ſioni, e ingiuſtizie, e frodi, l'avevano in tempo del lor governo

aſſai travagliata . Erano queſti Giuſeppe di Capaul, e Criſtoforo Ge

ſio. Il primo però dopo averlo torturato alquanto , il dichiararono

in avvenire incapace di tutti gli onori, obbligandolo inoltre a pa

gare in pena ſei mila Scudi d'oro . Venendo indi poi rilaſciato ; e

dopo averſi cinta la ſpada, eſſendoſi come Miniſtrale di Flerns in .

certa Carta foſcritto ; ne fu perciò in due altri mila Scudi d' oro

multato. Il ſecondo, cioè il Geſio, non potendoſi torturare per ca

gione delle ſue indiſpoſizioni, gli fu alle ſuppliche della Moglie,

e de Figliuoli condonata la vita : ma d'ogni dignità anch'egli pri

vato, fu in quattro mila Scudi d'oro punito (b) .

Così camminavano le faccende, quando a 3o. di Novembre co

minciò il Duca di Feria a intorbidare a Grigioni alquanto gli affari:

e il motivo fu tale . Avendo nel Febbraio del precedente Anno Don

Pie

( a ) Scr cher Hit. cit. pagg. 71. 72. C. 73.
(

dº

l ) Si recher Hit. cit. pag. 3.
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Pietro di Toledo Governator di Milano proibito il Commerzio collº

Rezia, e ogni Tranſito di Mercanzia per eſſa, anche i Reti vie

tarono, che non foſſe per lo Lago di Chiavenna, detto il La

ghetto, verun Legname a Milaneſi portato : e quindi alcuni venen

do ſorpreſi, che al detto Ordine contravenivano, ne furono da eſſi

Reti impediti. Fu quindi il Regio Fiſcal Corio a 6 di Gennaio

del 1619. ſpedito, a eſaminar que di Sorico ſu tal Fatto : e indi

una pubblica Proteſta uſcì del Duca di Feria Succeſſor del Tole o

nel Governo di Milano, che il ſuddetto Lago di Chiavenna, o ſia

di Meſola, era Giuriſdizione Regia ab antico; e che in niun modo

ſi poteva da Reti impedire, che i Sudditi del detto Re non ſi

prevaleſſero di quella navigazione, e di quell' acque, che a limiti

Milaneſi appartenevano (a) . - -

Era ſtato anche innanzi intimata all' Ambaſciadore di Francia

Stefano Gueffier la Partenza , come accuſato anch'egli di varie im

poſture, perchè da quel Giudici malveduto. Aveva egli preſo a ciò

termine fin tanto che al ſuo Sovrano ne dava l'avviſo ; ma gli

convenne al fin cedere alla violenza, e fuor della Rezia ritrarſi.

Frattanto però in uno con l'Ambaſciadore Spagnuolo ſi congiunſe -

egli, per proccurare, operando preſſo alcune Comunità di eſſa -

Rezia, che foſſe quel furioſo Tribunale di Toſana abolito ; caſ

ſati i giudizi da eſſo fatti ; reſtituito il Veſcovo di Coira, richia

mati gli Eſuli, e nuovi più retti Giudici coſtituiti (b) . Infatti lo

ſteſſo mentovato Tribunale, quaſi niente più aveſſe che fare, ſi volſe

a volerſi frale private controverſie degli Engaddini frammeſcolare ; e

a formare ſopra leggeriſſime coſerelle di diſcordia, o di parole, giu

dizii; e a dirimere altresì le Cauſe Civili tutte : onde venuto ora

mai a noia a medeſimi Grigioni, col finire dell' anno fu altresì tal

Tribunale diſciolto. Vedendoſi quindi le lingue, e le penne in liber

tà reſtituite, non tardarono molte Scritture a moſtrarſi, che alle

inique ſeutenze di quella Giudicatura rivedendo il pelo, ne ricam

biavan l'ingiurie onde gli Animi di tutti con iſcambievole odio ſi

videro più che mai inaſpriti. Nel Gennaio del nuovo Anno aperta

in Coirà l'ordinaria Dieta, nella quale dagli Uffiziali della Valtelli

Tom. II. P º Il l

--

(a) sprecher Hia cit. pg 73. (6) Alberti Antich, di Borm. pag. 44.
-



I 14 D I SS E R T A Z I O N E I I I.

na ſi ſoleva render ragione, quivi molte querele de Valtellineſi fu

rono nel tempo ſteſſo aſcoltate, e qualche ſentenza di Toſana fu an

che infranta , con che l'adito a Ricorſi fu facilitato, ed aperto. Se

dendovi però alquanti ancora di quel di Toſana, non molto avanzar

ſi poterono gli Affari degli Eſuli : onde rivolti a Miniſtri Eſteri ,

colla lor mediazione cercarono più valevole appoggio . Il Gueſſier

Inviato di Francia avvisò egli pure con ſerie Lettere quella Dieta,

che verſava la Rezia in non poco pericolo , ſe non correva ad un

pronto riparo . Che s'egli foſſe ſtato nella Rezia richiamato, avreb

be lor fatte comprendere diverſe utili coſe . Rivocaſſero frattanto alla

mente l'Ambaſciata del Guller da lorº inviata in Francia a ſcolparſi

preſſo quel Re, a cui promeſſo avevano a Miniſtri Regii il dovuto

riſpetto, e laceraſſero que Proceſſi, e quelle Sentenze , che contra ,

gl' Interpreti Regii ſi eran già fatte, e reſcindeſſero tutte quelle lor

nuove Alleanze. Il Miniſtro di Spagna il ſomigliante pur fece . Nè

ſolamente gl' Interpreti Regii s'adoperarono ; ma il Capitano altresì

Giovanni de Giorgi, e Andrea Jennio, ſtato già Conſole di Coira ,

“tanto diſſero, che non oſtante l'oppoſizione de Tofaneſi, ch ivi era

no, ſcrivere ſi potè alle Comunità tutte, per impetrare general

inente nn Salvocondotto, onde comparire tutti poteſſero a dir ſue .

ragioni (a) . - -

Ottenuto adunque dalle predette Comunità il deſiderato Salvocon

dotto, gl' Interpetri Regi nel Marzo di detto Anno, ed altri non

pochi, nella Lega Grigia ſi trasferirono . Quegli di Tiſitis s'erano già

fieramente nelle Valli di Meſoco, Leguntina, e altrove, querelati

delle ingiurie in Toſana lor fatte ; e con acerbiſſime parole contra i

Partitanti della Veneta Lega, e contra diverſi Miniſtri de Proteſtanti,

avevano il lor dolore sfogato : nè mancando ne' detti Luoghi o Fra

telli, o Parenti, o Amici degli sbanditi da quel Tribunale , laſcia

rono queſti di aggiungervi pure i lor forti lamenti. I primi adun

que ad armarſi furono i Leguntini, tra quali era Baldaſſar da Mon

te Fratello di Lucio, che ſtato pur era eſiliato : e a 3o. di Apri

le, col motivo di voler conſervare la libertà, della Cattolica eli

gione, abrogato quel Seminario o Scuola de Proteſtanti in"
- - C Clata

-

(a) sprecher Hid. cit. pag. 78. & fai - -

i - - - - , . . .
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e data agli Sbanditi una piena conceſſione, di poter comparire a di

fenderſi; alzarono le militari Bandiere. Su gli eſempi del Leguntini

levaronſi altresì in armi quegli di Tiſitis, di Meſoco, e di Val Ca

lanca ; e in Damata, o Eems, Luogo non più da Coira diſtante, che

un ora, nella Lega Grigia poſero campo: d'indi ſcrivendo alle altre

Comunità tutte delle Tre Leghe, che colle loro Bandiere colà toſto

ſi trasferiſſero, per recare opportuno rimedio alla Repubblica, la qua

le per le indegnità de' paſſati Giudici già minacciava rovina (a) .

In Valtellina altresì in grazia della Chieſa di Boalfio era nato
IlOll leggiero tumulto. I Proteſtanti pretendevano di far ivi le loro

adunanze, e prediche; e chiedevano, che loro foſſero, in virtù di

alcuni Decreti delle Leghe, sborſati ogni Anno cinquecento Scudi

d'oro, per mantenervi il loro Miniſtro . I Cattolici all' oppoſito al

legavano una Convenzione già tra loro, e i medeſimi Proteſtanti fat

ta fin dall'Anno 1589., in cui eſſi Eretici ricevuta in ricompenſa .

certa ſomma di Danaro, avevano alle loro pretenſioni, e diritti ri

nunziato . Ma coſtoro nuovi Decreti poſteriori alla predetta Conven

zione allegando, e con ricercate ſofiſterìe opponendo , che i Catto

lici ancora avevano ad eſſa contravvenuto, fecero sì, che dal Re

tico Senato furono eſpreſſi Ordini a i Podeſtà di Tirano, e di Te

glio ſpediti, affinchè deſſero a Proteſtanti ogni aiuto, per riuſcire .

nel loro intento. Eſſendo quindi a tal eſecuzione il giorno ventot

teſimo di Maggio deſtinato, i detti Podeſtà ſi trasferirono col Pre

dicante a Boalſio, per mettere le loro commiſſioni ad effetto . Ma

i Cattolici di ciò avveduti, ſi racchiuſero però nella detta Chieſa ,

di arme forniti ; e ſerrarorne loro in faccia le Porte . Nè mancarono

toſtamente alcuni altri Armati di ſopravvenire da Tirano, da Teglio,

e da Villa, per iſpendere ivi, ſe faceva meſtieri, il lor ſangue, a

difeſa del Cattoliciſmo . Perlochè i Pretori vedendo, che niente pote

vano fare, ſtimarono per lo migliore il tornarſene - Gaudenzio Tack,

Predicante di Bruſio, addolorato per così fatta faccenda, non potè

a meno di non chiamare quegli armati concorſi, ch'erano tutti Gio

ventù eletta, ribelli del Principe: ma ciò gli traſſe addoſſo una tal

tempeſta di baſtonate, che ne rimaſe molto mal concio: e in ap

P 2 preſſo

-

( a) Sgrecher Hiſt. cit. pag. 8o,
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preſſo non ſo qual Delio Cataneo, uno pure de' Proteſtanti di Ti

rano, nata per cagione del medeſimo predetto Fatto diſputa , e oſan

do contra Cattolici inſolentemente parlare, ne fu da Bartolommeo Cor

nacchia ucciſo (a) .

Quella Parte della Pregallia, che è ſopra la Porta, donde era

già il Prepoſiti, di cui ſi diſſe , anch' eſſa a favore degli Eſuli ſi

miſe in armi ; e verſo Coira in uno colla Giuriſdizione di Sopraſaſ

ſo, e con altre Bandiere, che le ſi aggiunſero, ſi trasferì . Tene

vaſi ivi l'ordinaria Dieta, nella quale era pure Giacomo Ciodero,

di cui ſopra ſi favello. Contra coſtui i ſuddetti Pregalli fingolar

mente l'avevano : però alla porta del Senato ſi poſero , aſpettando,

ch' indi uſciſſe, per catturarlo. Ma tardando più del ſolito a ſcio

glierſi quella Aſſemblea , picchiarono eſſi impazientemente, ed entra

ti , ne lo preſero prigione. I Senatori reclamando, come ſe il Di

ritto delle Genti violato ſi foſſe, ne fecero tal rumore, che, ſpar

ſane toſto la fama, ſi vide immantinente preſſo che tutta la Rezia

in armi, e in due Partiti diviſa; l'uno de Venetizzanti chiamato,

che all'Alleanza co' Veneti aderiva ; e l'altro degl' Iſpanizzanti,

che con tal nome i Partitanti di Spagna nominati erano. Le Inſe

gne Grigie, che campeggiavano in Eems , entrarono toſto nella Cit

tà : e gli Engaddini anch'eſſi del Partito contrario alle dette Inſe

gne cercarono toſtamente di unirſi tra loro, per accorrere a far ri

paro. Ma quegli dell' Inferiore Engaddina non poterono quegli della

Superiore a ciò mai indurre . Nel tempo ſteſſo ſi celebrava da'

Miniſtri Proteſtanti il lor Sinodo in Zuzio : ma inteſa la Novella ,

che d'ogni parte ſi correva alle Armi , anch' eſſi da buoni zelatori

del lor Partito ſtimarono di interrompere ivi ogni loro faccenda ;

e di accorrere ſimilmente ad armarſi. Azzuffaronſi più d'una volta

le contrarie Fazioni con non poco ſpargimento di ſangue; finchè al

cuni Deputati da amendue le Parti convennero per trattare di Pace.

In queſto Trattato fu ſtabilita la libertà dell'una, e dell'altra Cre

denza, l'abrogazione del Seminario di Sondrio, l'oſſervanza dell'Al

ieanze già ſtabilite, il divieto di non formarne per certo tempo di

nuove, e lo ſtabilimento d'un Tribunal neutrale, a cui libero foſſe

l'Acceſſo di tutti quelli , che ſi tenevano per aggravati (b) .

In

( a ) Sprecher Hilt. cit. pag. 81. (*) Sprecher Hiſt. cit. pag. 83. 8c ſeqq.
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In queſto tempo morì Ottaviano Mej Luccheſe , ſettuagenario,

Miniſtro della Chieſa de Proteſtanti di Chiavenna, Uomo nell'Ebrai

ca, e nella Greca Lingua aſſai erudito . Biſogna confeſſare, ch'egli

fu ſempre contrario al detto Tribunal di Toſana , e a quelle nuo

ve Alleanze, che erano a ſuoi tempi in trattato, e che molte di

quelle diſavventure preſagì , che alla Rezia di poi addivennero . E

fu diſavventura, che nella Religione de Proteſtanti moriſſe ; poichè

era Uomo di ſentimenti aſſai buoni, di intelletto capace, e di co

ſtumi manſueto (a ). - º

. Già i Giudici di Coira, a quali preſedeva Giorgio Gambſero

Pretore di detta Città, ſi erano ivi in uno adunati : quando quelli

di Tavate proteſtando, che per diritto al loro luogo toccava quel

la Reſidenza , fecero per ciò alle Comunità tutte della Rezia ri

corſo. Procedeſſi ciò non oſtante in Coira : e prima d'ogni coſa

fu a' Toſaneſi richieſto, che tutti i Proceſſi, e Scritti, da loro fat

ti, foſſero al nuovo Tribunale conſegnati. Con queſte diſpoſizioni

Rodolfo Pianta, e gli altri Eſuli, a poco a poco in Coira com

parvero : ed ivi contra Biagio Aleſſandro Blech , e contra Giorgio

Gianazio, due Miniſtri del Proteſtanti, furono Proceſſi formati, e -

varie coſe inquiſite contra Venetizzanti, e in particolar contra quelli,

ch' erano ſtati in Toſana fra altri onorati. Le Comunità delle Dieci

Diritture, e alcune altre delle Leghe Cattedrale, e Grigia , aveva

no i lor voti dati, perche il predetto Tribunale foſſe a Tavate,

o ſia Davos trasferito . Perciò eſſi di Tavate, ed altri Comuni i

loro Giuriſdicenti richiamaron da Coira. Furono pure alcuni allora,

che propoſero, che le Cauſe degli Aggravati, e degli Eſuli foſſero

in Coira rivedute ; e ſe alcuni Proceſſi reſtavan di altri, foſſero in

Tavate finiti. E gli Eſuli parvero a ciò conſentire : ma negarono

alcuni Giuriſdicenti, che foſsero i prigionieri colà condotti, temen

do, che da' vicini Engaddini lor non veniſsero tolti (b).

A iſtanza adunque degli Eſuli furono molti citati, e varie prov

viſioni fatte, per metter gli Animi in pace: ma furono dette fati

che gittate indarno. Gli Engaddineſi, che la maggior parte erano

de' rivoltoſi, prima che comparire a Coira, ſi offerſero di preſen

tarſi in qualunque altro luogo. Adunque convenne al ſuddetto Tri

bunale

( a ) Sprecher loc. cit. (b) Sprecher Hilt. cit. pag. 85. & ſeqq.
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bunale di trasferirſi a Cicers : dove eſſi Engaddini al fin preſenta

tiſi, prima di riſpondere º veruna iſtanza, chieſero, che lor foſse

ro le lor Bandiere reſtituite, con gli Uomini loro, che nelle paf

ſate Rivolte, e Zuffe rimaſi erano prigionieri . Ciò moſse que Giu

dici a reſtituirſi di bel nuovo a Coira, e a condannare quegli dell'

Engaddina Inferiore in quattordici mila Fiorini : e a comandare in

oltre, che da qualunque Comunità ſeſſant' Uomini mandati foſsero,

a mettere i detti Engaddini a dovere, e a ridurli all' ubbidienza.

Fu quindi ad Illantz tenuta l'ordinaria Dieta, dove gli Ufficiali

della Valtellina reſero conto dell' amminiſtrazione delle lor Cariche;

e ne furono le Appellazioni de Valtellineſi aſcoltate . Il Tribunale

di Coira inſtò novamente , perchè gli foſsero dati in mano i Pro

ceſſi in Toſana fatti, e gli Atti colà in que Comizi formati.

Ma ciò non vollero coloro eſeguire: e fama fu, che alcuni di que”

Giudicanti gli aveſser celati. Furono in Coira però molti degli In

quiriti, e degli Eſuli liberati : e molti , le teſtimonianze de quali

nel Protocollo di Toſana , erano ſcritte, ivi in Coira tutto altra

mente depoſero; i Tofaneſi accuſando, che aveſſero le lor parole

ſtravolte, e interpretate a lor voglia (a).

Ma l'eſito delle Milizie ſpedite, per ridurre gli Engaddini all'

ubbidienza, riuſcì poco felice. Anzi per opera di queſti venendo ſol

levati novamente i Comuni, ch'erano a' Toſanefi parziali; e quel,

ch'è più, accalorati venendo da Miniſtri, Giovanni della Porta ,

Predicante di Cicers , e Gaſparo Bonorando Predicante di Grutſch

ritornati per ciò con buon fuſſidio di danaro da Cantoni Prote

ſtanti dell' Elvezia , dove fatto avevan ricorſo; s'ebbe infelicemente ,

il Tribunale di Coira nell'Ottobre alfine a diſciogliere: poich'ebbe

in vano per lunga pezza il Suſſidio de Meſolcineſi aſpettato, che.

tale lui credeva, che foſſe per giungere, da non temer de Nimi

ci. E lo ſteſſo Ambaſciadore di Francia ſi vide a non picciole an

guſtie ridotto dal furore del ſollevari; più da una precipitoſa fuga,

che dal ſuo carattere poſto in ſicuro: poichè le minaccioſe parole

agli orecchi gli vennero, che alcuni petulanti andavan dicendo, che

ſiccome all'Ambaſciador di Venezia il Padavino era toccato l'andar

- fene

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 27. & 83.
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ſene via dalla Rezia poc'anzi; così al preſente doveva toccare a lui

per forza il partirne. -

Non mancarono diverſi di perſuadere le Retiche Genti tutte a

una generale concordia, e amniſtia : e molti annoiati omai di tanti

tumulti, vi preſtavano volentieri l'aſſenſo. Ma ºffentre ſi teneva ne'

Prati Igenſiani la ragunanza di tutte quelle Milizie, alcuni malvagi

Predicanti, che alla Giudicatura di Toſana aſſiſtito avevano, volen

do a Toſaneſi conciliar grazia, e render odioſi i Giudici di Coira,

- non laſciarono di riaccenderne a perverſità gli Animi . Furono dun

º que alcuni Articoli novamente formati dello ſteſſo tenore, ch'eran

quel di Toſana : ed eſpreſſamente una nuova proibizione fu ſtabilita

di non poter ricevere penſioni più da verun Principe; e che niun

Miniſtro di Principe poteſſe più riſeder nella Rezia. Inoltre, che

ogni biennio ſi doveſſe un Tribunale Cenſorio ſtabilire ; e che gli

Atti in fine di Tofana, e di Coira foſſero tra ſe collazionati, e

per un Neutrale Giudizio , in Tavate tenuto , giudicati veniſſero. Per

i vigore di queſti Articoli fu quindi intimata toſtamente al Gueffier la

partenza, il quale in Majensfeld ſi era già ritirato. Nè valſe lui

il querelarſi aſpramente di quella Repubblica, per lo poco riſpetto,

che non ſolamente a lui, e al ſuo preceſſore Paſchal, ma allo ſteſſo

ſuo Re ſi portava, a cui molte promeſſe ſi eran già fatte nell'Am

baſciata lui ſpedita da prima a ſcolparſi per mezzo del Guller : poi

chè gli fu vopo onninamente di vuotar il Paeſe . -

In queſto tempo gli Spagnuoli ordinarono al Commiſſario delle

Trepievi del Lario, che a quattro di Ottobre, con tre Navi armate,

nelle quali furono da ſeſſanta Soldati poſti, ſcorreſſe il Lago di Chia

venna. Eſeguendo egli dunque il comando, e due trovativi, che

'erano Guſmerio del Giro della Caſaccia, e Andrea Pampati, amen

due di Novate, via li conduſſe prigioni. Fortunato Sprecher, ch'

era allora Commiſſario a Chiavenna, ne inviò toſtamente l'avviſo a Do

minanti a Coira, e a Cicers : ma ciò non oſtante non ceſſarono

eglino dalle lor procedure. - - - - - - - -

“ Dopo varie vicende e tumulti trasferiteſi quelle inſegne tumul

tuanti in Tavate, colà una nuova Giudicatura vi ereſſero : condan

nando ſeveramente i Giudici tutti di Coira, e tutti gli Atti del me
- - , - i - - - - - deſi
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deſimi ignominioſamente infrangendo, con iſpezzarne i ſigilli ſteſſi,

ond' eran muniti .
-

Riſpedirono indi toſto tai Giudici le ſolire ſquadre d'Armati

nella Valtellina per ſorprendervi gli altre volte ricercati ſuppoſti Rei.

Il Cavalier Giacomo Robuſtelli, il Capitano Giovani Guicciardi,

Franceſco Venoſta , Azzo Beſta, ed altri, che caduti erano in ſoſ

petto, e già per un anno sbanditi, ſi erano nella Valcamonica ri

fugiati nel Dominio Veneto. Ma poichè da Veneziani videro a -

quel Giudici conſegnato Giambatiſta Schenardi, ſtimarono più ſicura

coſa, l'allontanarſi di là, e nella Valle del Sole a Tremadio ſi

trasferirono, di Giuriſdizione Trentina. Colà però altresì poco co

perti tenendoſi, il Robuſtelli, e il Guicciardi a Domaſo ſi volſero

ſul Lago Lario, dove fino alla fine dell'annuale loro seſilio tenu

riſi, fecero poi alle loro Patrie nella Valtellina ritorno. Trattanto

non laſciarono colà di trattare d'un convenevol rimedio a tanti di

ſordini, per mezzo di Giammaria Paravicini di Ardenno, con Giulio

della Torre, e con altri, Il Robuſtelli reſtituitoſi poi in Patria ;

ma poco fuor di pericolo ivi pur riputandoſi, atteſe le ſue Caſe in

Groſſoto a fortificare, e dallo Stato Milaneſe, e Veneto molte Per

one raccolte, ivi a difeſa le manteneva . Furono però eſſi tutti

novamente citati, per un Accuſa lor data da un certo Engaddino,

di profeſſione Sartore, che trovatoſi a Cortene di Valcamonica, aſſe

riva, d'avere dalla bocca ſteſſa di Franceſco Venoſta, e del Ro

buſtelli udito, ch'eglino ſtimavan per certo, che il Re di Spagna

avrebbe invaſa la Valtellina, e che quando ciò non foſſe avvenuto,

eſſi volevano tuttavia far alle lor Caſe ritorno . D'una querela sì tri

vola ſi ſcolparono eglino, negando di avere tal coſa mai detta, ſe

non foſſe ſtato , che per iſcherzo foſſe ciò loro di bocca uſcito :

ſia trattanto non giudicarono coſì ben fatta di comparire perfonal
mente. Speditene adunque , come ſi è detto a ſorprenderli le

mentovate Squadre, riuſcì a queſte di aver nelle mani in Mazzo

ºVincenzo Venoſta, amiciſſimo del Robuſtelli ; ſebbene per incuria.

di quelli , che lo guardavano, riuſcì lui, rotta la ſtufa della ſtan

za, dov'era rinchiuſo, di fuggirſene indi, e ſottrarſi. Avevano

altresì catturato in Sondrio Azzo Beſta : ma Giovanni Travers ſuo

zio materno, che allora le veci faceva del Governator della Valle,

- ſi fece
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ſi fece per eſſo lui ſicurtà, pretendendo, che il termine lui prefiſ

ſo di comparire non era per anche ſpirato. Comparve infatti di poi

Azzo in Tavate, dove nè accuſato, nè aſſoluto, nè condannato egli

fu : ma ne fu differito il Proceſſo . Il Robuſtello fu trattanto in

ſettecento Scudi d'oro novamente punito : e di trecento altri Scudi

d'oro fu pur multato Antonio Maria Paravicini, ch'era ſtato già

avanti da Giudici di Toſana sbandito (a) .

Queſte procedure irritando però ſempre più i Valtellineſi, co

minciarono alcuni della Plebaglia in Tirano a tumultuare, che fu

rono Giovanni Branto, detto Chitſch, Giovampietro de' Federici,

detto del Placido, Bartolommeo Corniglia, detto Cologneta, e Bar

tolommeo di Campo . A queſti ſi aggiunſero non dopo nolto, co

me lor Capi, Giacopo, e Flaminio fratelli, figliuoli di Cammillo Ve

noſta , N. figliuolo di Alfonſo Quadrio, e Giovanni Boſſi figliuolo

d'Amedeo, che tutti erano da Toſaneſi già ſtati sbanditi , e che libe

ramente a ogni modo ſi tenevano colà in quella Terra . Aveva , egli

è il vero , il Podeſtà di quel Luogo Giovanni di Capaul proccurato a

22. di Giugno del corrente anno 1619. d' imprigionarli : ma ne era

no per ciò ſtati da loro due Birri ucciſi : e allo ſteſſo figliuolo del

Podeſtà , appellato Arrighetto, e al ſuo Cancelliero Michel Lazza

roni , e ad altri Proteſtanti avevano pur minacciata la morte. Aven

do eſſi anche oſato una volta di accoſtarſi colà al Pretorio, fece

detto Podeſtà toccar la campana a Martello, onde il Popolo cor

reſſe a ſorprenderli : ma fuori che il Capitano della Milizia Giovan

Giacomo Omodei, e tre altri, niun muover ſi volle : e il medeſi

mo Podeſtà fu obbligato per ſua difeſa a chieder alle Tre Leghe

Soldati , che il difendeſſero ; venticinque venendogliene a tal eſfetto

inviati. Ma ricuſando quel Terziero Superiore di ſoccombere alla .

ſpeſa di mantenere tal ulteriore Suſſidio di Gente, li dovette però

il Podeſtà in ſul finire del Maggio rinviare alle loro Caſe (b).

Andrea Enderlino Podeſtà di Teglio già alcun tempo avanti

aveva alcuni di Boalfio fatti metter prigione, tra quali erano i Sit

dici della Chieſa, e alcuni altri Complici del Tumulto, di cui ſo

pra ſi diſſe : ma parendo tal coſa a quel Giudici di Tavate di non

Tom. II. Q.

( a ) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 1 co. & 1o 1. &c.

b) Sprecher Hiſt, cit. pagg. 1oº & cº.

poco

a
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poco momento ; a motivo di queſta , e di altre Cauſe , ſei Commiſ

farii però nella Valtellina ſpedirono, che a Pretori aſſiſteſſero, e in

vigilaſſero all' eſecuzione del Decreti da Dominanti ſpediti . Furono

tai Commiſſari Gioachimo di Montalta, Niccolò Schennio, Giam

batiſta Salici, Giacomo Ruinella, Salomone Buòl , e Dietegano Hart

manno. Due de Sindici, e in appreſſo Claudio Gatti, che ne aſcri

veva al defunto Orazio Piatti la colpa, furono poſti alla tortura :

e Orazio, tutto che certi foſſero fatti della ſua morte, qualche .

meſe già prima ſeguita , citarono tuttavia quel Giudici a comparir

come complice col ſuo figliuolo: e in due mila Scudi lo vollero

condannato tuttochè morto, obbligandone gli Eredi allo sborſo (a).

Per tal occaſione vennero da coſtoro i Decreti tutti rinnovati,

che di tempo in tempo uſciti erano da Dominanti in pregiudizio del

Cattoliciſino . Era allora anche il tempo quadrageſimale, in cui nella

Valtellina , e ne' ſuoi Contadi , diverſi Religioſi altronde chiamati,

e i Cappuccini in particolare amminiſtravano a Popoli , predicando,

la parola di Dio. Fu però a tutti que Religioſi a mezzo il lor cor

ſo quadrageſimale ſotto pena di forca intimato il partirſene ; appe

na il termine di due giorni lor concedendo , per aſfardellarne le lor

coſerelle (b) . Ciò tuttavia non fu poſto in eſecuzione, che nel Ter

ziero Superiore, dove i Commiſſarii trovandoſi, dieder calore al De

creto . Ma i Cattolici di Valtellina, ciò di mal animo ſofferendo ,

un generale Conſilio però adunarono , dove alcuni Deputati eleſſero,

che immediatamente alle Comunità delle Tre Leghe ſpedirono, per

informarle di così fatti gravami . Eraſi ſtabilito nella Riforma degli

Ordini fatta in addietro dal Principe, che non ſi poteſſe alle Co

munità far ricorſo, ſenza averne prima la facoltà da Capi delle

Tre Leghe ottenuta. Preſentaronſi dunque i Deputati della Valle per

ciò a detti tre Capi : i quali, come che apertamente la detta fa

coltà non negaſſero, fecero loro tuttavia una mala accoglienza, e

obbligare li vollero a manifeſtare ciò altresì al Tribunale Cenſorio.

Fece in fatti di ciò lamento Giambatiſta Marinoni, che uno era .

di eſſi Deputati; comunque poi quel Triumviri ſi sforzaſſero, di ne

garlo. Fatto ſta però, che rimeſſi tali Deputati al mentovato Tri

bu

(a ) Sprecher Hiſt. cit. pag. on Thuanus n Adverſ MSS. Lavizzari Mem. Iſtor,

pagg. 128, e 129 (º ) Thuanus in cit. Adverſ. Sprecher, 8 Lavizzari locc. citt.
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bunale, vennero eglino ſotto rigoroſe pene licenziati, come pertur

batori della pubblica quiete ; e intimatane loro ſotto pena di rigo

roſo caſtigo una pronta partenza (a).

Nella Cauſa di Boalſio fu altresì da Commiſſarii ordinato, che

a ſpeſe di quella Comunità un Tempio a Proteſtanti ſi alzaſſe ; e

inoltre dalla medeſima quattrocento Scudi d'oro ſi pagaſſero per l'al

tre ſpeſe, che ſi erano per queſt'Aſſare già fatte. Allora ſinilmen

te promoſſo fu il Seminario di Sondrio, e la Fabbrica verſo gli

Orti dell' Arcipretura intimata : e a tal inſolenza i Proteſtanti mon

tarono, che in que giorni ſteſſi al Santiſſimo Corpo del Signor Con

ſacrati, ne' quali il Sacramento dell'Altare giuſta l'antichiſſimo Cat

tolico Rito era con ſolenne proceſſione portato intorno, oſarono in

fino maſcherati di raccoglierſi, e venirgli matteggiando intorno , in

ſultando a divoti colle ſghignazzate, e a gittar di naſcoſo il fuoco

a i ſacri abiti addoſſo, ond' erano i Sacerdoti veſtiti, per diſturbar

ne quella divina Funzione con qualche eccitato incendio, rivolgen

done i divoti a reprimerlo. Altri moltiſſimi inſulti ne' Giorni Sacri

della Paſſion del Signore più volte tentarono, per deriderne il ſilen

zio delle Campane, e gli altri Riti : e tanto il furor di coloro creb

be, che ſi minacciava omai l'intero eſterminio sì al Cattoliciſmo,

che a ſuoi Profeſſori. Compariva , è il vero, di tratto in tratto

dalle Aſſemblee de' Dominanti qualche Decreto, in cui la libertà dell'

una , e dell' altra Religione era ordinata , comperato da Valtellineſi

in fin collo sborſo di moltiſſimo oro: ma ſpariva immantinente ſen

za veruna effettuazione: nè è maraviglia : poichè i gran Principi ſteſſi

ebbero più volte a querelarſi di eſſere ſtati da quelle Retiche Aſſem

blee ingannati, violato il Jus delle Genti, e i loro ſteſſi Inviati ſo

vente con infamia trattati. Ciò particolarmente alla Francia addiven

ne onde quel Re ebbe grandemente a dolerſi : e gl' Inviati ſteſſi

de Veneti ne furono pure in carcere un tempo meſſi ; e d'indi poi

fra popolari ingiurie eſtratti, e infamemente fuor del Paeſe cacciati .

Le Alleanze, pur colla Spagna intrapreſe, erano ognora infrante : e

ſe alcuno oſava di queſta loro incoſtanza, e infedeltà ammonirli,

pronta avevano la riſpoſta , che, libera eſſendo la lor Repubblica,

- Q 2 COme

ca) sprecher Hid. cit. pagg. 1oa & lo; Thuanus in Adverſ M5S. Lavizzari loe.

cit. pag. 139- 3 - . . . . - - - - -
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come ad Uomini liberi, tutto era lecito a medeſimi in eſſa : e chi

altramente penſava , meritava egli caſtigo, come colui, che non a l

tro intendeva con queſte rifleſſioni, che di ſminuirne il lor aſſolu

to dominio. Quegli accecati Intelletti prendevano ſenza dubbio tor

tamente per libertà la licenza di tutto quello operare, che foſſe lor

caduto in capriccio, contra ogni giuſtizia, e diritto, contra tutte

le conſuetudini delle Genti, ſenza verun divino timore, e ſenza

veruno umano ribrezzo (a) .

Ma la vera Rgligion de Maggiori, e l'onor della Patria ineren

do fortemente negli Animi de' Valtellineſi, non era Terra, non Bor

go, non Villaggio, che pronto non foſſe per eſſa in particolare a

perdere le ſoſtanze, e a correr di ſangue. L'autorità del Tribuna

le Cenſorio di Tavate già veniva appo molti cadendo in diſprezzo :

e alcuni ſteſſi delle Valli di Meſoco, e Calanca citati da eſſo, ne

avevano con deriſione quelle citazioni ricevute : e non oſtante, che

in groſſa ſomma di oro condannati eſſi foſſero per tal motivo, niu

no a ogni modo aveva ardito, di colà trasferirſi, per eſigerne un

ſol quattrino. Alcuni Venetizzanti in una Ragunanza di eſſo furono

altresì gravemente feriti, e fuori della Confederazione cacciati . I

Valtellineſi però anch'eſſi cominciarono a perdere la pazienza. Ave

vano i Predicanti, che in Valtellina erano, tenuta dopo Paſqua una

Congregazione loro Ordinaria in Tirano ; nella quale diverſe coſe a

danno della Cattolica Fede avevano determinate. Erano per far loro

mal prò così fatte determinazioni : poichè quegli ammutinati di Ti

rano, di cui ſopra ſi diſſe, s'erano al Ponte della Treſenda appo

ſtati , per trucidarneli tutti nel lor ritorno. Ma penetratane a detti

Miniſtri la notizia, per altra via, accompagnati co' ſuoi Sgherri, e

con altri molti dal Podeſtà di quel Luogo, fecero alle lor Caſe

ritorno (b).
-

Non mancavano alcuni d'ogni parte di far penetrare a Domi

nanti ſegretamente l'Avviſo, che prendeſſero guardia, perchè ſi mi

nacciava agli Eretici nella Valtellina un totale eccidio, e di ſcuoter.

ne quel tirannico giogo : Fabio de Prepoſiti inſiſtere, per avere da

naro, e genti da Milano; e avere ſpeſſe conferenze con Giulio del.

la Torre, il quale con Criſtoforo Carcano aveva trattato di aſſol

dare

(a) Thuanus in Adverſ. MSS. (3) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 1o;. & a o4.
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-

dare alcune Compagnie ; e aver eglino fiſſato il Giorno di San Gio

vanni Battiſta per mettere tutti i Proteſtanti, che nella Valtellina ſi

ritrovavano, a ferro , ed a fuoco : il Cavalier Robuſtelli eſſerſi ei

pure, a Meſe nel Contado di Chiavenna portato, dove ſegreti Collo

quii aveva tenuti con Franceſco Peverelli Capitano di quella Mili

zia, e con Girolamo Paravicini, Cancelliere di quell'Uffizio: e che -

però non ſi mancaſſe d'inviare ſpeditamente un buon Preſidio di Ar

mati nella detta Valle, a guardarla. Ma i Miniſtri predominanti,

aſſiſtiti da Cantoni Eretici dell' Elvezia, che materia ſomminiſtravano

al lor furore contra Cattolici, niuna paura di ciò concependo, poco

i detti Avviſi curavano : poichè qualora eſſi Cattolici ſi foſſero, come

minacciavano, ſollevati, quegli Eretici Svizzeri gli aſſicuravano, che

gli avrebbon poſti a dovere. I ſucceſſi della Boemia, e le Lettere

dell' Elettor Palatino, colle quali partecipava a medeſimi l'avveni

mento ſuo a quel Trono, e che non era per aſcenderlo, che a

vantaggio de' Proteſtanti, grandemente ancor li gonfiava. Aperſe le

dette Lettere diſpoticamente, ſenza comunicarle alle Comunità, il

Tribunale, Cenſorio di Tavate : e come eſſo Palatino domandava nelle

medeſime, che niun tranſito ſi voleſſe da Grigioni permettere a pre

giudizio del nuovo ſuo Principato, e della comune lor Religione;

così eſſo Tribunale corriſponder volendo, ſtimò d'aver lui a ſpedi

re, chi gliene paſſaſſe le convenevoli congratulazioni ; il ringraziaſſe

della parziale ſua inchinazione per eſſi ; e l'aſſicuraſſe, che per gli

loro Stati niun tranſito ſi ſarebbe permeſſo a Nimici ſuoi. Gaſpare

Bonorando, e Bonaventura Toutſch , due Predicanti, ambirono egli

no tale ſpedizione, col diſegno di praticare in quello ſteſſo Viaggio

diverſi Principi Proteſtanti della Germania ; e ſtringer con eſſi nuo

ve Alleanze, per opporſi all'Auſtriaca Potenza, che i Cattolici fa

voreggiava ; e eosì profittar del Viaggio . Riuſcì infatti a coſtoro,

colle loro rappreſentanze, eſagerazioni, e promeſſe, di ricavarne da

que loro amici Potentati un annuale ſuſſidio di Danaro, per preſi

diarne i Paſſaggi in particolare i più eſpoſti della Valtellina, contra

gli Attentati degli Spagnuoli, che temer facevano, che foſſero per

quelle vie per avanzarſi a ſoccorſo dell'Imperadore. Stabilito fu in

fatti di collocare in detta Valle un buon Preſidio di Truppe Ollan

deſi, che al Soldo Veneto ſi ritrovavano. Colla Repubblica Veneta
- - - e - - iI

. - - - - - -
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il Tribunal di Tavate cercava di ſtringerſi ſempre più, rinunziando

a tutte l'altre Confederazioni; perchè amendue queſte Repubbliche-

al medeſimo fine aſpiravano, di deprimere l'Auſtriaca Potenza. Col

nuovo parentado fra la Francia, e la Spagna contratto, ſi erano que

ſte due Corone reſe a Grigioni ſoſpette; e gli Ugonotti, in eſſa .

Francia perſeguitati, rendevano queſta ſingolarmente a Proteſtanti odio

ſa . Il Gueffier Ambaſciadore della medeſima aveva vi più l'avver

ſione della Fazion Dominante aecreſciuta ; perchè ſi era gagliardamen

te alla Lega Veneta oppoſto: godendo bensì, che i Veneziani aveſ

ſero ſu gli Auſtriaci vantaggio ; ma voleva , che dal ſuo Re tal van

taggio riconoſceſſero : onde a queſto fine s'era egli alla Fazione

Spagnuola altresì accoſtato, per unitamente alla Veneta opporſi, che

ſovra amendue trionfava : poichè, ſuperata queſta, argomentando egli

ſeco medeſimo, che la Spagnuola non avrebbe da ſe ſola potuto

ſuſſiſtere, reſtata in fine ſarebbe ſuperiore la ſua . Però comunicati con

gli Spagnuoli i modi tutti della comune difeſa, ſi era egli tutti gli

intereſſi addoſſati di chi ſi chiamava aggravato. Ma occupata in ci.

vili guerre la Francia, nè potendo a Diſegni di lui colle forze ,

nè col Danaro applicare, fu egli vie più neceſſitato a prevalerſi de

gli Spagnuoli. Introdotta adunque intelligenza col Governator di Mi

lano, che volentieri abbracciò il partito, ottenne egli da eſſo non

poche Somme, per muover con eſſe le Comunità Retiche a ſollevarſi

contra il Tribunal di Tavate : e vivamente nel tempo ſteſſo ad

eſſo Governatore raccomandò gli Aggravati, affinchè eon qualche.

Diverſivo o nella Valtellina, o altrove, gli riuſciſſe di ſciogliere -

quella contraria Giudicatura : onde ridotte con ciò le Leghe in .

biſogno del ſuo Sovrano, ne aveſſero poi per neceſſità ad in

plorare il ſoccorſo. Così aveva le coſe il Gueffier diviſate; e in

tal guiſa avrebbe nella priſtina dignità preſſo i Reti la ſua Corona

reſtituita ; ma l'evento non riſpoſe al diſegno ( a) -. Molti ancora 2

non ceſſavano di ſollecitare i Veneziani ad inviare nelle Leghe qual

che loro Legato, per conchiuder con eſſe Alleanza , intanto che .

fra quelle i lor parziali predominavano . Ma quella avveduta Re

pubblica conſiderando allora le Retiche Genti, quaſi un Mare, con

-

º
- - - -

- tI -

– - - - - - - - - - - - - I – - -. - - -
–

(a) Alberti Antich. di Borm. pag. 44. Lavizzari Mem- Iſt. pagg. 131. & 132,
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tinuamente da un perpetuo fluſſo, e rifluſſo agitate, ſtimò d'aver a

ſoſpendere, fin tanto almeno che l'eſito ſi vedeva di così ſtrani ac

cidenti (a). Fra queſti Torbidi adunque creſcendo ognora al Duca

di Feria la ſperanza di pervenire a ſuoi fini, non traſcurò egli di

far occultamente operare, perchè i Valtellineſi ſi moveſſero final

mente a rumore ; onde quella Valle ritornando alla Spagna, foſſe

ro i Grigioni aſtretti a una ſtabile confederazione colla ſua Corona;

e queſta al fine ſopra l'altre Nazioni veniſſe tra quelle a trion

fare (b) . . -. - -

I Valtellineſi non altro omai più deſiavano, che di ſcuoter quel

tirannico giogo de' Proteſtanti, che miravan per tutto di innalzar

Chieſe nella Provincia lor Patria, e di formarvi Collegi a dilata

zione del Calviniſmo; e dove ſotto ſeveriſſime pene volevano, che

foſſe dato agli Apoſtati tutti , dal rimanente dell' Italia fuggiaſchi ,

ſicuro ricovero (c) . E già fino dal 16o9 ſi era portato a Roma -

dalla Meſolcina Giovanni Antonio Giojero , per raccomandare al

Sommo Pontefice, e alla Paſtorale ſua cura gli Affari di quella .

ſua Valle, la quale il Predicante indi già prima cacciato, era ſtata

novamente ſotto graviſſime pene obbligata a ricevere, e i Cattolici

altresì tutti della Valtellina, che erano all' eſtremo cimento ridotti..

Il Cardinal Federigo Borromeo Arciveſcovo di Milano, Uomo di

molta autorità , e zelo, lo aveva a queſt' effetto di e... caciſſime rac

comandazioni, ed uffizi accompagnato : onde accolto il Giojero dal

Papa con pieniſſime dimoſtrazioni di benignità , e creato anche Ca

valier Aureato, ne riportò diſtinte promeſſe della ſua paterna aſſi

ſtenza (d). Rinnovati poi anche in detta Valtellina nel 1617. tutti

gli antecedenti Editti a pregiudizio de' Cattolici, e creſcendo la ne

ceſſità di opporviſi, giudicato aveva eſſa Valle di tenere a queſt'ef

fetto un generale Conſiglio . E' il vero, che per non ragunarlo,

giuſta il Conſueto, in faccia del Governator Proteſtante, ſotto al

cuni preteſti avanti al detto Giojero il raccolſe in Morbegno, di

cui egli ſoſteneva la Pretura . Quivi adunque fu ſtabilito, che il

Cancellier Generale della medeſima Antonio Maria Paravicini, preſo

viaggio ſotto colore di famigliari negozi, nuovo Inviato a piedi del

Som

(a ) Alberti loc. cit. (b) Alberti loc. cit. pagg. 44 & 45- -

(c) Alberti Antich. cit. pag. 48. (d) Lavizzari Mem. Iſtor. pag. 133.
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Sommo Pontefice ſi portaſſe : e rappreſentandogli il miſero ſtato

de' Cattolici in eſſa , ne imploraſſe provvedimento. Ma il Santo

Padre contento d'avere la detta Valle alla pazienza eſortata , con

promeſſa, che ſedate nella Rezia quelle agitazioni , e tumulti,

avrebbe a favor de' Cattolici appreſſo le Corone autorevoli in .

eſſà Rezia fatti premuroſi e caldi uffizi; e vedendo la medeſima ,

Valle, che per queſta via nulla ſi ſarebbe ottenuto ; perchè nel

corrente ſtato di coſe le Corone perdevano ſempre più in quelle

Parti l'autorità , nè ſoſtenere potevano i proprii intereſſi , tanto era

no lungi dal potere gli altrui ſoſtenere ; a ripari più pronti ſtimò

per tanto di volgere i ſuoi penſieri. Gli Eſuli della Rezia apertamen

te l'avevano già invitata a muoverſi di concerto nella comune Cauſa ;

riſoluti omai di volerſi a tutto coſto reſtituir nella Patria ; e di non

più laſciarvi i Nimici trionfare. A ſoſtenerli in queſta lor riſoluta Im

preſa, avevano pure i Miniſtri delle Potenze eſtere impegnati : nè vi

mancava a una felice eſecuzione, che un tumultuario Movimento di

detta Valle . Perciò alla medeſima vantaggioſe condizioni offerendo ; e

la loro aſſiſtenza nelle coſe della Religione, e della Giuſtizia impe

gnandole; e il mantenimento degli antichi ſuoi Privilegi, e l'univerſal

abolizione di tutti i contrari Decreti altresì promettendole ; la induſſe

ro finalmente al deſiderato loro Diſegno (a) . i

(a) Alberti Antich. sit. pag. cit. Se ſeq. Lavizzari Mem, cit. pag. 134. &c. -
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DISSERTAZIONE IV,

Dalla sollevazione fatta da Popoli della Valtellina

nel 162o a motivo de'Proteſtanti loro oppreſº

ſori, fino alla reſtituzione di eſſa Valle

a Grigioni.

S. I.

Maneggi da Nobili di Valtellina tenuti per liberare dal Retico

Guogo la Valle lor Patria; e cominciamento alla Solle

vazione da medeſimi dato col generale eccidio -

de Proteſtanti, che in eſſa º

ſi ritrovavano

º Ntro ora a ragionare della Sollevazione avvenuta .

è " nel 162o., per la quale i Valtellineſi nojari ora

mai, e ſtanchi del duriſſimo giogo poſto loro da

gli Eretici predominanti, tentaron, ſcuotendolo,

di reſtituirſi a quel priſtino felice Stato, in cui

già prima fiorivano, quando a Duchi di Milano

- vivevano attaccati, e ſuggetti. Di queſto commo

vimento, che fu un Allarme a quaſi tutta l'Europa, onde in guer

ra ſi acceſe, ne hanno ſcritto tutti gli Storici in particolar di que

tempi : ma non tutti d'ugual fede ſon degni : perciocchè non pochi

contrarii di genio agli Auſtriaci, e agli Spagnuoli, hanno a queſti

molte coſe falſamente imputate, ed appoſte, ſiccome vedremo (a);

e i Proteſtanti, e gli Ugonotti favoreggiando contra Cattolici la .

Ior Fazione, molte aſſerzioni hanno ne' lor Racconti ſpacciate a

credenza, per giuntarne, ſe lor riuſciva, il ſemplice Volgo. Una

di tali aſſerzioni è, che non poteva la Valtellina eſſere a Governo

Toni. II. - R - o più

(a) Vedi l'Hiſtoire de la Valtelline, 8 Griſons pag. 129, , e altrove - .



I 3o D I S S E R T A Z I O N E I V.

o più clemente, o più dolce ſuggetta, che, a quel de Grigioni ;

e che capir non ſi può , come le poteſſe in penſiero cadere di cer

carne mutazione (a) . Ma l'inſuſſiſtenza, e la falſità di tal Detto,

e di ſimili altri, ſi manifeſtano evidentemente per le coſe già qui

avanti narrate . e

I Valtellineſi avendo ogni via tentata , come ſcrive il Tuana (b),

e niente avendo intralaſciato di quello, che a buoni Confederati, e

dirò fino a fedeli Sudditi ſi conveniva, ſenza però verun frutto

averne mai conſeguito, giuſtiſſima coſa ſtimarono d'avere a rompere

co Grigioni ogni ſocietà , e dichiarar loro guerra, come a dicaduti

per l'eretica lor pravità in vigore delle ſacre Leggi da ogni Di

ritto, e come a contravventori a giurati Patti della ſtabilita Allean

za, ſenza che niun Giudice richiamar li poteſſe a ragionevol Par

tito; anzi minacciando eglino ognora eſterminio, e ſupplicio a chiun

que con le giuſte ſue rimoſtranze ciò aveſſe ardito di loro inſinua

re (c). Infatti ſarebbono ſtati tutti i Valtellineſi Cattolici tagliati a

pezzi, come dalle atteſtazioni ſteſſe, e confeſſioni degli Eretici ſi

fece poi manifeſto, da primarii Giudici della Valtellina ricavate, al

riferire del citato Tuana ; ſe eſſi Valtellineſi non ne aveſſero pre

venuta l'Impreſa. Un ragionamento in pruova della predetta deter

minazion degli Eretici tenuto nella Dieta d'Illantz a 5. di Giugno

del ſuddetto Anno 162o. ne produce il ſopraccitato Scrittore, in cui

ſi fa manifeſto il loro penſiero di eſtirpare la Religione Cattolica ,

colla morte di trecento Capi, o là intorno, del più contrari agli

avanzamenti della Riforma. Concorreva a radicarne il ſoſpetto, il

vedere i più zelanti della Cattolica Romana Fede, apertamente da

ogni lato perſeguitati ; e il ſaperſi qualche numero di Soldati Ollan

deſi eſſerſi dalle Leghe a lor ſervigio condotto . Erano coſtoro

dalla Repubblica Veneta , a cui avevano nelle rotture di eſſa con

l'Arciduca ſervito, ſtati licenziati con intelligenza però, che nel ſi

- ITIul

( a ) Il meſe peut gueres voir de Peuple , qui ſoit ſous un Gouvernement plus doux , &

qui ait de plus grands privileges, que celui de la Val - Teline: tellement qu'il ne

paroit pas imaginable, que jamais il ait pd venir dans l'eſprit de ces gens - là,

de ſoubaiter de changer de Maitre : moins encore de ſe livrer a des Maitres ru

des, & impitoyables, tels, que ſont les Eſpagnols . L'Etat, & Les Delices de

la Suiſſe. Tom. 1V. pagg. 148. & 149. (b) ln Mem. MSS. (c) Vedi anche

il Ruſca Deſcriz. del Contad e Veſcovº di Como pagg. 3. e 4.

“e



INToRNO ALLA VALTELLINA. 131

nulato loro viaggio verſo la Patria, ſi arrolaſſero nella Rezia ſotto

i Partitanti della lor Fazione, per ſoſtenerli contra le minacciate ir

ruzioni del Proſcritti Grigioni ; e per eſſere altresì in Preſidio locati

contra il Milaneſe, a fin d'impedire il Diſegno degli Spagnuoli ,

di cui ſoſpettando temevano. La Dieta di Tavate ſi confidava con

tali Olandeſi di ſterminare qualunque le foſſe contrario: e ſu tali

Notizie a Proteſtanti di Valtellina venute agli orecchi, correva fra

eſſi un aperta voce, che in breve a una ſola Religione ſi ſa

rebbe la detta Valle ridotta : parole, che fecero di poi da Catto

lici l'Eccidio, di cui parleremo, ſoprannominare, La Profezia di Cai

faſò : poichè profferite da eſſi Proteſtanti in un ſenſo, ſi videro in

tutt'altro verificate in appreſſo. L'eſſere altresì ſtate da Grigioni le

Valtellineſi Milizie comandate, e poſte alle Frontiere del Milaneſe,

quaſi in oſſervazione, e in preſidio, ſoſpettar molto faceva, che -

ciò ſtato non foſſe, che per introdurre più francamente nelle Terre

della Valle, ſprovvedute così di Genti, i detti Olandeſi in un con

eſſi Proteſtanti Grigioni, per disfarſi con minore oſtacolo di tutti i

diſegnati Cattolici. Ma in pruova di ciò io non più che una ſola .

breviſſima Lettera dal ſuddetto Tuana prodotta , che da Cattolici,

che vegliavano in oſſervazione, fu intercetta , e però di ſicuriſſima

fede, io qui ſtimo di allegarne, che è tale ; e diretta era a certo

Antonio Miniſtro Predicante appo quel di Schanvick (a). v

, Iddio vi ſalvi, o Fratelli. Non potendo la Patria noſtra in .

» veruna altra guiſa eſſer ſalva, ſe non col toglier di mezzo gli

, oppoſitori, ſi è conchiuſo tra Noi, e i noſtri Politici, di ſtermi

, nare dalle radici il Veſcovado, e la Città di Coira, e indi tutti

, i Papiſti, che nella Retica Dominazione ſi trovano, quando non

, vogliano abbracciare la Religion noſtra . Ora avete inteſo ciò, che

, volevate ſapere . Frattanto virilmente operate : e Dio non man

, cherà a voſtri pii Attentati. - Il voſtro, che voi conoſcete ec.

R 2 Il

(7) Salvete Fratres . Cum Patria noſtra nulla alia ratione ſalva eſſe poſit , niſi ut rela

fiantes tandem de medio tollantur ; concluſum eſt inter Nos, d Politicos noſtros ,

Epiſcopatum , è Civitatem Curienſem funditus delere : deinde omnes in Rbetica ,

Ditione Papiſtas, ſi nolint noſtram Religionem profiteri . Habetis qua ſcire volui

- ſtis. Interim viriliter agite. Non deerit Deus piis Conatibus Veſter, quem

noſtis & c. Inſcripta : Rev. Dfia Antonio Miniſtro Verbi Dei apud Scamvicenſes.

In cit. Mem. MSS
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Il Ballarini nel Libro da lui intitolato, I Felici Progreſſi de

Cattolici nella Valtellina per eſtirpazione dell'Eresie, ſcrive (a), che

i Predicanti macchinato avevano di diſtruggere tutti affatto gli Ec

cleſiaſtici con intorno a trecento Famiglie principali di Valtellina - ,

per più agevolmente quante ne rimanevano, ridurle alla falſa lor

Religione. Comunque ciò foſſe, queſte iniquiſſime riſoluzioni, da'

Miniſtri Proteſtanti , e da loro Aderenti abbracciate, furono però

motivo, che ſubodorate da Grigioni di faviezza forniti, e in par

ticolar da Cattolici, foſſero loro motivo di dare a Valtellineſi for

tiſſimo impulſo, e di acremente ſollicitarli a levar l'armi, ed a

muoverſi, ſiccome qui avanti ſi è detto : nè i Valtellineſi, ſco

perto il loro pericolo , furon men pronti a prendere per ſe -

ſteſſi il neceſſario provvedimento . Giacomo Robuſtelli di Groſſo

to , Cavaliere de Santi Maurizio e Lazzaro, eſſendo di parentela

coi Pianta congiunto , ragguardevoli Signori e poſſenti dell' En

gaddina, che ſi ritrovavano in uno con molti altri Grigioni dal

Partito de' Proteſtanti Miniſtri perſeguitati , abbracciato aveva l'im

pegno di comunicare a ſuddetti Valtellineſi il conſiglio, da eſſi Gri

gioni di ſenno lor ſuggerito, e di perſuaderli all' impreſa . Era .

detto Cavaliere per ricchezze, e per aderenze, uno allora de più

ragguardevoli della Valle ; che in molte Corti introdottoſi , con

ciliata ſi aveva da varii Principi molta ſtima. Di ſplendidezza ma

gnifica adorno, d'un affabilità obbligante, e di gentili maniere ,

oltra l'eſſere fiancheggiato tra Dominanti dalla Fazione dei predetti

Pianta, ſi aveva ancora preſſo l'univerſale - di eſſa Valle acquiſtata .

gran benevolenza, ed autorità . Nè laſciava nel tempo ſteſſo di eſ

ſere di riſoluzioni gagliarde, e Uomo d'impegno. Però preſa la .

contingenza, che alcuni principali della Nobiltà Valtellineſe ſegreta

menre in ſua Caſa raccolti ſi erano , per conſultare ſopra i comuni

Intereſſi, per occaſione che nuovamente dalla Dieta di Tavate ſi ve

devano venir anguſtiati, quivi egli l'orditura de ſuoi diſegni ſcoper

ſe, e animolli a ſeguirlo. Io non pongo qui in bocca a queſto Ca

valiero la ſtudiata, e lunga Diceria, che Giuſeppe Ricci, Breſciano,

Cherico Regolare Somaſco, tra molte altre, che per eſercizio ret

torico a diverſi Valtellineſi per tale ſollevazione appiccò, finſe, ch'

egli

º

( a ) Pag. 9. - - -
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egli in tal ragunanza faceſſe (a). E' il vero però, che eſſendo eſſo

Robuſtelli di ſpirito riſoluto, e forte, dovett egli sì efficacemente -

favellare, e per modo, che dopo lunga conſultazione furono i ſuoi

ſentimenti concordemente approvati ; e fu virilmente conchiuſo di

provvedere a ogni coſto alla pericolante lor Patria . Era però per

giovar ſommamente al felice ſucceſſo di tale Impreſa l'appoggio, e

il favore dei Governator di Milano: quindi fu preſa immantinente

deliberazione di ſpedir lui un Inviato, che ne eſploraſſe l'inten

zione ; e che faceſſe con lui maneggio per ottenerne aſſiſtenza .

Giovanni Guicciardi di Ponte, nato di Giovanni Maria, e di Ot

tavia Quadria, parenti per ogni bella qualità illuſtri, e amiciſſimo

del Robuſtelli, col quale alla Corte di Turino per qualche tempo

ſi era tenuto, in molta conſiderazione, e in iſtima di quel Sovra

no, fu giudicato tutto al propoſito per la detta ſpedizione, e fac

cenda . Nel vero era egli Suggetto non meno qualificato per la .

nobiltà di ſua naſcita, che per ſingolare deſtrezza , e prudenza abi

liſſimo, a condurre qualunque tuttochè difficile Affare a felice riu

ſcimento. Fu egli dunque inviato ſegretamente dalla Valle al Duca

di Feria Governatore per lo Re di Spagna in Milano , dal quale

benignamente accolto fu , ed inteſo. Perchè però camminaſſer le .

coſe con pien fondamento, volle egli il Governatore, che il Guic

ciardi con tutti i Miniſtri ne favellaſſe di queſte ſue commiſſioni ;

facendolo a queſt' effetto d'una ſua Carrozza di Corte quotidiana

mente ſervire. Trattò quindi eſſo Guicciardi con Don Franceſco Pa

diglia Comandante del Regio Caſtello, con Don Gaſparo Ferrerio

Gran Cancelliero, con Don Alfonſo della Cueva Marcheſe di Bed

mar, che fu poi Cardinale, con Don Antonio di Porres, col Pre

ſidente del Senato, e con altri Miniſtri, e Spagnuoli, e Italiani, al

conſiglio del quali eſſo Governator s'atteneva, rappreſentando loro con

ogni efficacia, quanto tornava al Cattolico Re l'aſſiſtere in ciò al

Diſegno de Valtellineſi. Lo Sprecher racconta (b), che quattro Ge

ſuiti altresì non laſciarono per ciò di adoperarſi e in Milano, e in

Genova, che furono Giovann'Antonio Caſolari di Bormio, Orazio

To

( a) In Libro, cui titulus : Conciones Militares , e Senatoria ea eius Germanicis

Bellis-, dr Rerum Italicarum Narrationibus drc, colletta. Venetiis apud Hertzium,

1655. in 8. Pag. 194.

(b) Hiſtor. Mot. & Bellor. pag. 1e7.
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Torelli di Villa, Antonio Paribelli di Alboſagia, e Scipione Car

rara di Bergomo , i quali ſingolarmente preſſo l'Ambaſciadore Spa

gnuolo di detta Genova Giovanni Vives, non deſiſterono di fare -

molta opera . Nè mancarono Giovanni Cilichino Parroco di Lanzada

in Val di Malenco, Tommaſo Buzio Sacerdote di molta pietà, e Igna

zio da Bergomo, Cappuccino, di maneggiarſi preſſo il Cardinale Ar

civeſcovo Federigo Borromei, perchè ei pure i ſuoi favorevoli uf

fizi intrometteſſe preſſo la Spagna . Non laſciò infatti detto Arcive

ſcovo di farne al Governatore le più calde premure, prendendo

l'opportunità del Breve, con cui il Sommo Pontefice alle iſtanze -

de Valtellineſi aveva tanto ad eſſo Governatore, che all'Arciduca .

Leopoldo d'Auſtria gl'intereſſi loro, e in particolare della Religio

ne raccomandati, come a que due, che confinando per mezzo de'

loro Stati con eſſi , i più valevoli erano, più a portata, ed al

caſo, per impedirne ogni lor pregiudizio.

Molti furono i dibattimenti, e i diſpareri, che inſorſero nel

Conſiglio Segreto di Stato in Milano. Ma finalmente alle giuſte

rappreſentanze del Guicciardi conchiuſo fu d'abbracciarne l'Impreſa ;

e promeſſo fu a Valtellineſi Cattolici aſſiſtenza, e ſoccorſo: in eſe

cuzione di che furono ad eſſi tre mila Doppie immantinenti ſpe

dite, affinchè con eſſe poteſſero e provviſioni d'Armi, e munizioni

da guerra ammaſſare al loro biſogno. Fu altresì immediatamente al

Conte Giovanni Serbelloni commiſſione data di aſſoldare molte mi

gliaja di Soldati, al quale Girolamo Marini Genoveſe Suocero ſuo

non laſciò di molto gli Affari Valtellineſi raccomandare . -

Conchiuſe quindi il Guicciardi con ogni felicità le ſue incom

benze in Milano, di là ſi partì : e per non recare a Grigioni ve

“run ſoſpetto, dechinando la Valtellina, a Trento, per via del Vene

to Stato, incognito ſe ne paſsò, e di là in Inſpruch nel Tirolo,

per ivi altresì l'aſſiſtenza dell'Arciduca Leopoldo impetrare, a cui

già i Valtellineſi erano ſtati dal Sommo Pontefice, come ſi è detto,

raccomandati (a). Colà abboccatoſi prima col Conte Maſſimiliano di

Mohor Conſigliere Intimo di detto Arciduca, paſsò indi all'udienza

di queſto auguſtiſſimo Principe, dal quale con non ordinaria diſtin

Zl One
--

( a ) Sprecher Hiſt. Mot. & Bellor. pag. 1o8.
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zione accolto, ottenne pure promeſſa di particolar aſſiſtenza in que

ſta riſoluzion della Valle. Ma già dai Pianta, che colà ricovrati

ſi ritrovavano, ſi era detto favorevole appoggio dell'Arciduca con

felicità maneggiato ; e già da cinquecento Fanti in piedi verſo i

Confini dell'Engaddina ottenuto ſi era , che s'incamminaſſero ; ſot

to altri motivi coprendoſene dagli Arciducali il diſegno .

Giovann'Antonio Giojero anch'egli da altra parte ne' Baliaggi

d'Italia fuggetti agli Svizzeri, in particolar da Lugano, da Locar

no, e da Bellinciona, molti Eſuli, ed altri al numero di trecento

aſſoldati aveva; ed avendo da Milano due eccellenti Bombardieri al

tresì ottenuti, già era pronto per entrare nella Meſolcina, dove le

dette Milizie ſi dovevano da quelli del ſuo Partito rinforzare, ed

accreſcere. E le intelligenze di queſti perſeguitati Grigioni co' lor

Parziali già maturate gl' invitavano a prevalerſi del tempo, e a muo

ver la macchina ; tanto più, che Pietro Vico Inviato Veneto iſtava

preſſo a Grigioni del Partito contrario, perchè convocaſſero una Die

ta, in cui egli ſi eſibiva di rivelar fedelmente le ſcoperte orditu

re a lor danno, e perciò ſi era da Zurigo a Coira ſpeditamente -

portato, e di là in pochi giorni a Toſana, indi ad Illantz era

ito. Perciocchè il diſegno del perſeguitati della Meſolcina, e del loro

Aderenti, era non ſolamente di diſſipare i loro protervi Nimici ; di

adunare in Coira una Dieta de lor Fazionarii, per cui ſtabilire ſe

ſteſſi nella Patria, e nel Governo; e di rinviare agli uffici lor pro

prii i Predicanti : ma ancora di annullare la Veneta Alleanza , che

tanti diſguſti aveva loro prodotti; e di fare tra lor trionfare il Par

tito di Spagna (a).

Reſtituitoſi ſimilmente il Guicciardi alla Patria col felice riuſci

- mento di quanto lui era ſtato commeſſo, ſi andava quivi in ſe

grete conferenze digerendo la condotta, delle preſe riſoluzioni ; i ne

ceſſari provvedimenti facendoſi ; e conducendo le biſognevoli Solda

teſche; e appoſtandole al conceputo diſegno. Ma comechè ſi ſtudiaſ

ſe di agire con ogni ſegretezza, non fu poſſibile tuttavia così fatta

cautela uſare, che non ne trapelaſſe al contrario Partito qualche

barlume . I Proteſtanti Valtellineſi, come quelli, ch'eran ſul luogo,

furon coloro, che ſpiando con aſſidua attenzione ogni andamento,

ne

-. a ) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 1o8., e io9.
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ne vennero i primi in ſoſpetto. Il Cancelliere Michele Lazzaroni »

Uomo Nobile di Valtellina, che , bruttamente ſedotto, aveva gli er

rori de Proteſtanti ſeguiti, e alla lor Fazione fortemente aderiva ,

fu uno di quelli, che per diverſe conghietture accortamente ne

venne in non irragionevole dubbio . Però egli con alcuni altri , te

mendo di ſe medeſimi, eſpoſero premuroſamente queſte loro fondate

ſuſpicioni agli Ufficiali Grigioni, mediante l'apertura d'una lor Con

ferenza tenuta in Sondrio: e rappreſentando a medeſimi il pericolo,

che lor ſovraſtava, e gli apparecchi, che da Cattolici della Valle

ſi venivan facendo, non laſciarono di iſtar fortemente, perchè le

Truppe del lor Partito vi foſſero con ogni ſollecitudine chiamate- º

a preſidiar detta Valle . Ma alcuni Ufficiali Grigioni della medeſima

Valle temendo, che per ragione di tal Preſidio foſſero i lor pri

vati guadagni per iſcemarſi, non ſi moſtrarono troppo inchinati a .

così fatto progetto. Funne ad ogni modo alle Leghe inviato di ciò

Avviſo, le quali dubitando più toſto di qualche eſterno Attentato,

che dalla Parte del Milaneſe ſi tramaſſe di fare , per favorire le .

macchinazioni del proſcritti Grigioni, ordinarono, che ſi muniſſero le

Trincee verſo que Confini, le quali erano tra Morbegno, e Trao

na, di circa mille Uomini ſcelti dalle Milizie ſteſſe della Valtellina

iotto il comando di Giovanni Travers , che Luogotenente era del

Governatore di eſſa . E ſenza oppoſizione veruna i Valtellineſi a .

perſuaſione del Robuſtelli, e del ſuoi Compagni accettarono così

fatta commiſſione; accortamente conſiderando, che per queſta loro

oſtentata prontezza ovviato ſi ſarebbe, che non vi foſſero i Soldati

dalla Rezia a preſidio inviati ; nè per queſti ſi ſarebbe il lor Di

ſegno o ritardato, o impedito (a) .

Per quanto però di cautela da Valtellineſi ſi uſaſſe ne' lor Ma

neggi, non rifinavano ad ogni modo di trapelarne di tratto in .

tratto diverſi indizi, che avrebbono le loro intenzioni ſenza dubbio

ſturbate, ſe i giuſti giudizi di Dio non aveſſero altramente diſpo

ſto. Eraſi il giorno diciannove di Luglio all' eſecuzione della medi

rata Impreſa fiſſato , come quello , che cadendo in Domenica, in .

cui i Proteſtanti tutti ſi ſolevano alla lor Predica ragunare , apriva

l'adito al poterli tutti univerſalmente in un colpo opprimere : e nel

tempo

-

(a) Sprecher Hiſt. Mot. & Bellor, pagg. 1o3. & 1c9.
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tempo iſteſſo convenuto ſi era, che i proſcritti Grigioni, a diver

tirne la nimica Fazione, aveſſero, per la Meſolcina irrumpendo, mol

ſe altresì le loro armi . Il Giojero però troppo avido di fraſtornare

la Lega Veneta, che a momenti dubitava, che veniſſe conchiuſa

anticipando il conſertato giorno, aveva voluto a 13 del detto Mele

entrare in detta Meſolcina colle ſue Genti ; e di là , ſuperato il

Monte di San Bernardino, calato era nella Valle del Reno per ul

teriormente avanzarſi, con animo di trovarſi in Coira con l'altra ,

sbandita Nobiltà ben roſto, per tener colà una Dieta contra gli Ade

renti di Venezia ; ſenza punto a ciò riputarſi in biſogno della diver

ſione già prima co Valtellineſi conchiuſa . Ma la fama di queſto

ſuo Movimento avendo i Comuni allarmati, vi trovò egli non aſ

pettata oppoſizione : perciocchè raccolteſi ſenza dimora le Genti di

Val Renana, di Furſtenow, di Prettigov , di Corwalda, di Toſa

na, di Schams, e di molti altri Luoghi, al numero di due mila

Armati, e ben più , gli attraverſaron la Via . Attaccò egli a ogni

modo animoſamente la zuffa , e in eſſa gli riuſcì di uccidere Mat

tia Mattlio, Eretico Miniſtrale della Valle di Schams, Capitan de'

Nimici, con quattro altri Soldati, e colla preſa di alcuni cavalli,

e di altre ſpoglie. Anzi correva egli fortuna di conſeguirne un in

figne vittoria ; ſe i Soldati della ſua Patria non l'aveſſero della loro

aſſiſtenza frodato. Coſtoro, dalla cima del detto Monte, ſcoprendo

più chiaramente il numero copioſo delle Squadre nimiche, e temen

do di non ſoccombere per l'inegualità del numero, lui ſolo ſtima

rono di laſciare nell' intrapreſo Conflitto: onde neceſſitato finalmente

il Giojero dopo non lieve contraſto a ritirarſi, fu alla coda fino

a Roveredo da Luterani inſeguito, i quali molte Caſe della Fa

zione di Spagna in tal cammino poſero a ſacco ; e i Paeſani nel

tempo ſteſſo obbligarono con giuramento, a non preſtare alla sban

dita Nobiltà ninn ajuto (a). -

Per queſta occaſione fu dalle Tre Leghe determinato di preſi

diare immediatamente contra i poſſibili Attentati de Pianta l'infe

riore Engaddina : e però fino a Cernetz furono i Superiori Engad

dineſi ſpediti con altre Retiche Genti ſotto le armi, per render

Tom. II S pur

Ballarin. Fel. Progr. de' Cattol, in Valtell. pag. 9. Sprecher Hiſt. cit. Pagg°

- 1o9. & i 1o.
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pur vani da quella parte i meditati Diſegni . Nel vero per l'eſe

cuzione di quanto s'avevano eſſi Pianta prefiſſo , troppo debili erano

le diſpoſte Milizie : e già i Comuni del Partito contrario preſa ave

vano ogni vantaggioſa miſura : avendo in loro foccorſo chiamati al

tresì gli Svizzeri Proteſtanti, de quali i Lurigani, e i Berneſi in

particolare avevan le Truppe loro Auſiliarie già in pronto per loro

inviare . Onde tra per ciò, e per l'eſito poco felice dell' Impreſa -

dal Giojero tentata, in molta agitazione ſi tenevano eglino ; e im

pauriti molto ſi ſtavano, e grandemente perpleſſi (a) .

Non ſi sbigottirono ad ogni modo per tali poco felici principii

i Valtellineſi : ma conſultando il loro antico coraggio, ſi propoſero

riſolutamente o di condurre le loro idee al termine diſegnato, o

di perdervi almeno glorioſamente la vita. E già dal Cavalier Ro

buſtelli, e dagli altri Capi ſi erano l'opportune Genti approntate,

e diſtribuite loro le munizioni, e le armi . Eranſi le ſteſſe altresì

nelle Caſe di eſſi Capi , e di altri Nobili già introdotte, parte -

ſotto il colore di premunirſi queſti con eſſe contra le minacciate .

carcerazioni; e parte anche ſotto preteſto di volerſi colle medeſime

contra Spagnuoli difendere, alcune Compagnie de quali, approdate

già alle Trepievi, ſi faceva correr voce, che foſſero per invaderne

le lor Terre . Non fidandoſi però totalmente eſſi Nobili di occul

tare con tali apparenze i loro Diſegni, avevano molta Gente eſte

ra di notte tempo occultamente ancor ricevuta, che celata ſi tene

va da Principali nelle più ſegrete loro ſtanze. Così la ſua funzio

ne a ciaſcun de' Capi diviſa, e nulla all' eſecuzione mancando ; già

ſpirato il Sabbato del diciotto di Luglio, altro più non ſi atten

deva, che le ore opportune della Notte avanzata, per giuntare le

Forze in varie Terre diviſe, e dar principio all'Azicne. Quando

un improvviſo accidente fu per rompere all' ordita tela le fila.

Giovan Maria Paravicino di Ardeno, uno de Capi di queſta .

Impreſa , e Capitano, per nobiltà , e per valorragguardevole, ſotto

il preteſto di accudire a certi ſuoi Beni , che in Vacallo aveva ,

colà ſe ne ſtava aſſoldando Genti, per dar eſecuzione all'incomben

ze lui appoggiate. Nè di leggiere importanza erano la perſona , e

l'opera di queſto valent'Uomo : da che intanto che gli altri Valtelli

neſi

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 11o. & 1 1 1.



IN TORNO ALLA VALTELLINA. 139

neſi intenti erano a ſterminar dalla Valle gli Eretici, ſua funzione

eſſer doveva , l'occupare colle ſue Genti le Avvenute di Chiavenna,

e l'opporſi a qualunque irruzione, che foſſero per tentare da quella

parte i Grigioni o per ſoccorſo de lor Partitanti, o per riſenti

mento contra i Sollevati. Ma qual che la cagione ne foſſe, tro

vandoſi egli per ſue faccende nello Stato Milaneſe neceſſariamente

impedito, ſpedì però al Guicciardi per un eſpreſſo Meſſo ſua Let

tera, notificandogli queſte ſue gravi urgenze, onde ſi trovava tut

tavia per alcun giorno impegnato ; e che però era meſtieri il dif

ferire l'Azione ad altri otto giorni. Sturboſſi a così fatto avviſo

eſſo Guicciardi ; e tanto più gliene increbbe, quanto che ſoſpettò ,

che ſcoperta ſi foſſe già da Grigioni la trama . Poichè alcun gior

no avanti avendo egli con Lettere proprie del Cavalier Robuſtelli

ſpedito un Eſpreſſo al ſuddetto Paravicini, avviſandolo che tutto era

in pronto, e ch' era però con impazienza aſpettato per lo giorno

prefiſſo ; fa tal Meſſo alle Trincee di Mantello da Grigioni arre

ſtato. Queſti inſoſpettiti di qualche macchinazione , che da Valtelli

neſi ordita foſſe , niun mezzo lor venuto in penſiero omettevano ,

per oſſervarne minutamente ogni loro andamento. Quindi già dal

principio di quella State ſi era da lor Magiſtrati ordinato, che foſ

ſero le chiavi del pubblici Armamenti da Valtellineſi lor conſegnate ;

vietata s era da medeſimi ogni ſorta d'arma offenſiva ; e viſitavanſi

con ogni ſeverità e rigore le Caſe, facendone perquiſizione . In .

ogni Campanile, e Torre della Valle, cominciando dal Contado di

Chiavenna fino agli ultimi Corfini di eſſa, ſi erano pur da Gri

gioni Sentinelle diſpoſte , perchè col ſuono delle Campane , e col

fuoco, deſſero elleno avviſo ad ogni minimo movimento, che aveſ

ſero i Valtellineſi tentato di fare . I principali di detta Valle ob

bligati pur s'erano da' medeſimi Magiſtrati ſotto groſſiſſime ſicurtà

di comparire ad ogni loro richieſta: e ſenza ſpecial facoltà proibito

s'era a qualunque Perſonaggio di eſſa Valle l'uſcir del Paeſe : nè

permeſſo pur era il ricevere , o lo ſpedir Lettere fuor di eſſo, ſenza

averle da prima a Magiſtrati Grigioni preſentate, e moſtrate (a).

Qua, e là ſpeſſe per detta Valle diſpoſte poi eran Guardie a viſi

tirne con pien rigore chi andava, e veniva : onde dato lor nelle

S 2 mani

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 112 e 14
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inani il ſoprammentovato Meſſo, al Paravicino dal Guicciardi ſpe

dito, corſo era non leggiero pericolo, che non veniſſe per tal oc

caſione ogni orditura ſcoperta , e guaſta. Ma aſtuto eſſo Meſſo, e

alle raccomandazioni di eſſo Guicciardi attento, trovandoſi colto, fu

pronto a gittare quante Lettere aveva, nel contiguo Fiume dell'Ad

da , ſenza che quelle Guardie ſe n' avvedeſſero. Onde interrogato

dalle medeſime, ſe Lettere egli portava , e riſpondendo che no, nè

veruna trovandoſi lui addoſſo, fu rilaſciato al ſuo preſo cammino (a).

Riſaputo però ſi era dal Guicciardi l'incontro ſolo del Meſſaggiero

dalle Guardie ſorpreſo ; e nulla della cautela dal medeſimo uſata in

teſo egli aveva : onde tra per ciò , onde credeva la coſpirazione

già traſpirata, e tra la ritardanza, che il ſuddetto Paravicino pro

poneva all' eſecuzione da farſi, in gravi anguſtie trovandoſi, ſtimò

egli nella ſteſſa Notte tra li 18. e li 19. di Luglio di ſpedire con

celerità al Robuſtelli a Groſſoto, perchè ſi portaffe toſtamente a Ti

rano, dov'egli ſteſſo era già incamminato, per quivi con eſſo lui

in perſona deliberare ſopra gravi emergenti . Infatti fu egli il Guic

ciardi alle tre ore Italiane della Notte in detto Tirano : e raccol

toſi con eſſo Robuſtelli, e con altri, colà in Caſa di Franceſco Venoſta

di detto Luogo, che le veci ivi faceva del Podeſtà, ſulla falſa cre

denza, che foſſe il lor Diſegno ſcoperto, non laſciò di proporre a

quell'Aſſemblea il ſottrarſi fuggendo all'imminente rovina . Nè di

poca agitazione fu motivo al detto Venoſta il parer del Guicciardi.

A ogni modo reſtituito dall'agitazione a ſe ſteſſo, fece lor egli intre

pidamente animo contra ogni dilazione, e timore. Uomo, ch'egli era

il Venoſta, di molto coraggio, fece loro riflettere, che meglio era

un glorioſo morire per amor della Patria, che un vergognoſo riti

rarſi, e fuggire. Il Cavalier Robuſtelli, Marcantonio, e Simone -

amendue de' Venoſti , che già avevano le lor Genti in Groſio , e

in Groſſoto diſpoſte , e pronte , ſtimarono anch' eſſi , che non foſſe

da abbandonarſi, nè da differirſi l'Impreſa. Aggiungevaſi da una

parte a dar loro a ciò impulſo, che trovandoſi carcerato in Tirano

Michele de Federici, partecipe de lor Segreti, erano già colà con

venuti Antonio Salice Vicario della Valle, col ſuo Luogotenente

Marcantonio Venoſta, altro dal predetto, Tiraneſe di Patria, e col

Pre

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 1 15.
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Pretore di Teglio Andrea Enderlino, per torturarlo all'aprirſi del Dì

vegnente : onde temevano, che la forza de tormenti non foſſe per

trarre lui di bocca ciò, che avevano ordito (a) . D'altra parte

era pur giunta loro notizia, che il Paravicini già d'intorno a qua

ranta Armati aveva per tal eſecuzione a ſuo Cugino ſpediti, che -

potevano per allora baſtare, a coprir da ogni eretico riſentimento

le Squadre del Terziero Inferiore: maſſimamente che non poteva egli

ſteſſo molto, tardare per non giungere in tempo coll'altre ſue Genti

all' opportuno biſogno. Fu quindi conchiuſo di porre in quella me

deſima Notte virilmente la mano all' eſecuzione de lor Diſegni : e

fu eletto frattanto, fino ad altrº Ordine d'un pubblico Conſilio di

Valle , in Capitan Generale, e in Governatore di eſſa, a cui ſi ub

bidiſſe , il medeſimo Robuſtelli . - - -

Dovevaſi dar principio all' Impreſa in Tirano : poichè le Terre

Superiori erano quaſi da niun Proteſtante abitate. Marciarono dun

que colla più affrettata celerità indi verſo Groſſoto lor Patria il ſud

detto Cavalier Robuſtelli, e il Capitano Simon Venoſta, per pren

der ivi le preparate milizie ; e colà giuntatiſi col ſuddetto Marcan

tonio Venoſta di Groſio, e con Vincenzo altresì de' Venoſti di Maz

zo, alle ſei ore Italiane della Notte ſi reſero con poco più di

cento, e venti Armati in detto Tirano ; dove con la più eſatta ,

ſegretezza, e quiete in Caſa del ſuddetto Franceſco Venoſta ſi ra

gunarono , e accolſero . Quivi ſvelati gli ordini già concertati di

ſterminare tutti coloro, che nimicizia avevan giurata alla Religione

Cattolica, ſalve le Donne, e i Fanciulli, furono quelle Genti con

caldezza al lor dovere animate. Diſtaccoſſi quindi il Cavalier Ro

buſtelli ſull' aprirſi del Giorno ad occupare tutte le ſtrade, perchè

la fama del lor Tentativo non poteſſe indi uſcire, a impedirne il

proſeguimento : e parve, che il Cielo ſteſſo dichiarar ſi voleſſe a .

favore del lor Diſegno: poichè , dove per tutta la notte caduta .

era abbondevole pioggia, facendo temere , che inutile non foſſe per

riuſcire l'uſo del fuoco, ſi moſtrò il Cielo all' apparire dell'Alba

terſo affatto d'ogni nube, e ſereno. Il maggior Nerbo delle ſue

Genti fu però da eſſo Robuſtelli impiegato a ſerrare la Via di Poſ

chiavo, onde ſpeditiſſima e pronta eſſer poteva la Calata de' Gri

gioni

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 116,
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gioni in ſoccorſo degli aſſaliti : e quivi nella più ſtretta bocca di

quella Valle vicino all' antico Caſtello di Piattamala, con molti Gua

ſtadori immediatamente vi fece una valida Trincea alzare , due In

ſegne ſpiegandovi . Egli ſteſſo, col Sergente Franceſco Martignoni

Soldato Milaneſe di molta ſperienza, ſtimò pure di reſtarſi colà frat

tanto al Comando : perciocchè molto importava, che foſſe quel ge

loſiſſimo Poſto con avanzate, e molte fortificazioni, e con copia ,

di Genti ben munito, e guardato. Diſtribuitiſi indi nel tempo ſteſſo

gli altri Armati per gli opportuni luoghi di detto Tirano; e occu

pata in particolare da Simone Venoſta la Piazza del Pretorio, fu

il concertato ſegno fatto da queſti allor dare con quattro colpi,

ehe fece egli tirar d'archibuſo . A tal ſegno, giuſta le date diſpo

ſizioni, cominciarono tutte le Campane del Luogo a ſonare furioſa

mente a martello : onde riſcoſſi non meno i Cattolici, che i Pro

teſtanti, convennero immantinente a Corri - vomo. Il ſoſpetto di chi

ne ignorava il Diſegno, fu da principio, che dato ſi foſſe all'Armi

per alcuni Proſcritti del Luogo, i quali nulla temendo del Magi

ſtrato, ſi moſtravan ſovente colà a recargli moleſtia : e ſu queſta .

ſteſſa credenza il Rappreſentante Grigione Giovanni di Capaul,

fece altresì toccare la Campana del Pretorio a martello, per met

tere tutto il Popolo in armi. Ma nel ſortire, che facevan le Genti

di loro Caſe, incominciandoſi dalle appoſtate Milizie a far man

baſſa ſu Proteſtanti, ſi fece finalmente paleſe il motivo di quel ru

nore . Quindi ben toſto animato il Cattolico Popolo non meno dalle

parole dei Capi, che dal loro eſempio; a ſecondare la lor riſolu

zione, affollatoſi al luogo del pubblico Armamento, e infrante le

chiuſe Porte, ſi provvide in calca ciaſcuno di quante armi trovò i

Con queſte alla mano alle note abitazioni del Proteſtanti ſi volſe ,

traendoli fino da loro Letti, e trucidandoli ſenza eccezione. I

Il Pretorio ſi era veramente per ſoſpetto di tal tragica ſcena ,

provveduto di numeroſe perſone a difeſa, di molti falconetti, ſpin

garde, e archibuſi, e d'abbondanti munizioni. Attaccato però da

Congiurati - comechè il Cancelliero Michel Lazzaroni, ch ivi ricove

raro ſi era , ſottrattoſi colla fuga a perſecutori, perſuadeſſe il difen

derſi fino all' eſtremo, ben prevedendo, che per altra via non po

teva ſperar ſalvezza; a ogni modo il Giudice diſperando di poterſi

ſoſte
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ſoſtenere, ſi volle ad altro partito appigliare. Fece quindi gittare

nel Fiume contiguo la munizione tutta da fuoco; affinchè niuno, del

comodo di eſſa valendoſi, non poteſſe, riſpondendo contra gli aſ

ſedianti, efferarne vie più gli animi. A ciò egli principalmente ſi

moſſe, perchè ſi perſuaſe , che gli ſarebbe i medeſimi riuſcito di

mitigare più toſto con dolci propoſte : nel che lui pareva di venir

confermato dalle voci de' Tumultuanti, che altri non ſembravano ri

cercare, che il Lazzaroni, il più odiato non meno de' Proteſtanti

per l'avverſione ſua a Cattolici, che de' Curiali per le ſue rapi

ne. Ma applicato frattanto, il fuoco alle Porte di detto Pretorio,

avevano avuto adito per mezzo tale gli Armati di entrare in eſſo:

e però impetuoſamente occupatolo, diſegnato già avevano di truci

darvi quanti Uomini colà trovavan raccolti . Tuttavia impietoſiti alla

veduta, ed al numero de teneri Figliuoletti del Pretore, alle ſom

meſſe preghiere del Medeſimo, e alle calde lagrime di ſua Moglie,

preſa avevano riſoluzione di donargli la vita ; e a ſua richieſta .

ſcortatolo nell' abitazione del ſuo Luogotenente Franceſco Venoſta ,

con tutta la ſua Famiglia, umanamente gli avevano guardie poſte a

difeſa . Eſaminoſſi egli a ogni modo ſottilmente ſopra tutti i Trattati

dalla ſua Fazione ſtabiliti contra Cattolici : ma nulla ſi potè rica

varne, ſalvo che intenzione della medeſima era di eſterminare il

Partito tutto de Pianta : e quanto alle odioſità del ſuo Offizio, la

colpa tutta perſiſtè egli ognora a rigettare ſul Cancellier Lazzaroni,

Eretico invero di molta odioſità , e perfidia, ma che già ſcontati

aveva colla morte i delitti ſuoi . Perciocchè vedendo dagli Armati

ſuoi Nimici sforzato il Pretorio, e da medeſimi già occupato; ave

va egli sì tentato, per le contigue Caſe trapaſſando , di ſottrarſi

alle loro mani ; e per ben tre ore ſi era tutto ignudo tenuto aſco

ſo in un vicino Canale dell'Adda. Ma ſeguito, e ricerco da Con

giurati, e in particolare da Vincenzo Venoſta, fu al fin da una

Donna loro additato, e ſcoperto. Chieſe egli veramente in dono

la vita in grazia de' ſuoi piccioli Figliuolini : e fugli offerta a con

dizione, che faceſſe alla Cattolica Fede ritorno. Ma il protervo

proteſtando pertinacemente prima, che di ritornare a Papiſti, di vo

lere la morte, queſta fu lui data ivi, nell'Adda a colpi d'archi

buſate, e di alabarde. In grazia di queſto odiatiſſimo Eretico toc

cò
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cò altresì ad un Cattolico, che fu Maffeo Cattanei, il morire - :

poichè avendo egli per Moglie una Sorella di eſſo Lazzaroni, e

avendo però a queſto ſuo Cognato aperto alla fuga l'adito, ne fu

in vendetta, prima, che lui, trucidato. -

Sarebbeſi altresì da Nobili Congiurati condonata al Pretore Gio

vanni di Capaul, com' ei ſupplicava, clementemente la vita: ma la

Cattolica Plebe, contra lui fortemente eſacerbata, a tal clemenza ſi

oppoſe ; minacciando per fino commozione contra i medeſimi Capi ,

ſe altramente ſeguiva . Il rifleſſo da queſta fatto, ch' egli era ſtato

l'autore della ſpedizione, altrove già raccontata, de ſei Commiſſarii »

e delle molte moleſtie, ch' indi eran ſeguite: ch' era egli tuttavia ,

perſecutore dei Pianta, e ch' aveva altresì contra loro teſtificato nel

la Dieta di Toſana ; e l'acerbe ſteſſe ſue procedure in quella Rap

preſentanza , per le quali era volgarmente conſiderato più Tiranno,

che Giudice ; erano ad eſſa Plebe pungentiſſimi ſtimoli , per voler

ne di lui altresi finalmente riſcuoter vendetta . Vedendo per tanto

il Venoſta diſperata la Vita dell'infelice Rappreſentante, per non .

veder ſimilmente macchiata del ſangue di lui la propria ſua Caſa ,

ſi ſtudiò di rimetterlo occultamente nel ſuo Pretorio. Ma ivi ſco

perto, e in quelle medeſime Carceri rinſerrato, nelle quali poc'anzi

tanti altri aveva anguſtiati, fu fatto da Giacomo Torelli per mezzo

di alcuni da lui comandati, in uno con tutti i ſuoi Fanti, ucci

dere a colpi d'archibuſate ; e conceduto alla Plebe il ſacco del ſuo

Palazzo. Il Pretore di Teglio Andrea Enderlin di Kublis in Pret

tigov , a cui già ſi era il ſuo Servidore Giorgio Petterlin ucciſo,

baricata la Porta della ſua ſtanza con varie menſe, ſeggiole, e con

altri arneſi, volle tentar ſua difeſa : e corriſpoſe egli alle archibu

ſate degli aggreſſori, finchè ebbe polvere a tal biſogno; rinſcen

dogli ancora di ferirne uno. Ma Flaminio Venoſta co' ſuoi, aven

dogli fatto rompere il tavolato del Tetto, e di là nella ſtanza di lui

intromeſſoſi, con diverſe archibuſate il fece uccidere, e sì ucciſo dal

le Fineſtre il fece in piazza gittare , donde fu con una fune poſtagli

al collo traſcinato alle rive dell'Adda, ma finalmente ſepolto. Nell'

i teſſa Caſa col detto Enderlino fu anche ucciſo Giovanni Monti Fi

gliuol di Michele di Bruſio, il quale per l'avanti ſtato era Luo

gotenente di ſuo Padre nella Podeſteria di Traona : e fu gittato dal

le
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le Fineſtre nell' Adda . Il Cancelliere Giovann' Andrea Catanei Ni

pote del mentovato Lazzaroni, e ugualmente, che lui odiato, cor

rendo, per metterſi in ſalvo, al Pretorio, fu per via ferito. Aveva

egli per Moglie Maria Robuſtelli, Cugina del Cavalier Robuſtelli,

e di Franceſco Venoſta. Nelle braccia però della ſteſſa ſi ricoverò ,

ſperando, mediante eſſa, conſiderazione, e perdono. Ma fu tolto alla

medeſima dalle braccia; e riuſcitogli pure novellamente di fuggirſe

ne in altra Caſa, e di colà naſconderſi ſotto il Tetto, colà final

mente ritrovatolo i Congiurati, il gittarono da quell'altezza giù in
piazza, dove tuttavia ſpirante fu con un colpo di baſtone in ſul

capo finito. Antonio Salici Uomo di grande autorità nella Pregal

lia, e Vicario allora della Valle, col ſuo Cancelliero Marcantonio Ve

noſta, e col ſuo Cameriere Antonio Keller di Soglio, ſi erano in

Caſa del Capitano della Milizia Giangiacomo Omodei ritirati, il qua

le Uomo eſſendo indifferente, e quieto, non aveva voluto, tutto

chè buon Cattolico, ſoſcrivere alla Congiura ; e volentieri avrebbe

loro conſervata la vita. Ma celatiſi eglino ſotto un Torchio da .

Vino ivi proſſimo, e da Claudio Venoſta Tiraneſe ſcoperti, e dal

le ſue Genti, furono tutti ugualmente ſenza dilazion trucidati, non

perdonando neppure allo ſteſſo Marc Antonio di ſua ſteſſa Famiglia,

da che queſti alcuni anni prima aveva ad eſſo Claudio ucciſo un .

Figliuolo. Antonio Baſſi di Poſchiavo, Miniſtro de Proteſtanti ivi

in Tirano, vedendo così fatti tumulti, cercò celeremente di ſottrarſi

ad ogni pericolo in Caſa di Tito Pergola, in uno con Samuele .

Andreoſcia ſimilmente Miniſtro de' Proteſtanti di Mello, che il gior

no avanti ſi era per ſuo malore traſportato in detto Tirano, e con

altre non poche Femmine della loro Riforma. Ma i Congiurati colà

accorrendo, e fattene le Donne uſcire, a cui condonaron la vita ,

ne trucidarono gli altri tutti. La Teſta del Baſſo, lui troncata dal

Buſto, fu nella Chieſa de' Proteſtanti a terror collocata , e ſul loro

Pulpito meſſa, gridando la Plebe alla medeſima poi per iſcherno :

Cala a baſſo o Baſſo, cala a baſſo , che a baſtanza bai tu predica

to . In ſomma d'intorno a ſeſſanta vennero ferocemente in queſta .

Scena ſacrificati i condonata però venendo la vita a Fanciulli di te

nera età , e alle Donne, ſalvo che a due, che nel primo furore

ravvolte caddero, e ad una terza non dopo molto, che contra .

Tom. II. T l'eſem
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l'eſempio di tutte l'altre, più toſto, che la Fede Cattolica, il mo

rire ſi eleſſe . Il Cancelliere Gaudenzio Salici avendo ognor co Cat

tolici moderazione, e riguardo uſato, e promeſſo altresì di abbrac

ciarne la lor credenza, tuttochè fintamente; fu libero rilaſciato , e

in uno colla Moglie, e con Arrighetto Figliuolo dell' ucciſo Rap

preſentante, a Confini della Rezia onoratamente condotto. Altri, che

tentarono di ſottrarſi al primo furore, caduti nelle mani del Paeſa

ni, che occupata avevano ogni apertura di fuga , rimaſero eſſi pur

trucidati. A tre ſoli riuſcì per dirupati Monti, e per iſcoſceſe Vie

di ſalvarſi, che furono Giacomo Albertini Dottor di Leggi , Giaco

mo Nef di Coira, ed Egidio Venoſta. Le Caſe di tutti coſtoro,

e i Beni lor tutti rimaſero in preda degli Aggreſſori, che ne divi

ſero il ricavato, parte a riſarcire i danni de prima aggravati Cat

tolici, e parte ad aſſoldare tuttavia perſone, per la cominciata loro

Impreſa. Le Donne loro ſpaventate da tal formidabile eſempio, ri

abbracciarono, divenute ſavie, la Religione Cattolica, ſalvo che la

Moglie del predetto Lazzaroni, due Figliuole di lui, e una ſua ,

Nipote Moglie del ſuddetto Egidio, le quali tenuteſi nella lor Ri

forma coſtanti, furono ad ogni modo per compailione agli 8. del

ſeguente Agoſto rilaſciate libere a condizione , che nella Rezia ſi ri

tiraſſero. Una Figliuola però, e due Figliuoli del medeſimo Lazza

roni, alla Cattolica Religione ricuperati, rimaſero in detta Valle; e

a queſta la Nobil Famiglia de Lazzaroni, e al Cattoliciſmo man

tennero. Nè più che due ſoli Gregarii ſi perdettero per accidente

in tal arriſchiata Intrapreſa dagli Aggreſſori.

In Villa è pur fama, che il Sacerdote Battiſta Novaglia molti colà

Proteſtanti uccideſſe : da che anche gli Eccleſiaſtici credevano far ope

ra al Cielo grata , ſe non ſol col conſiglio, ma colla nuano ancor

concorrevano , a toglier dal Mondo i Nimici dell'Apoſtolica Fede;

onde a molti fu poi biſogno da Roma d'un generale Indulto, per

reſtituirli al lor Miniſtero .

Ripurgato così dall'Eretica Peſte Tirano colle ſue Vicinanze ,

furono immediatamente da que Capi di Congiura alcune Genti a Te

glio ſpedite, tutte a diviſe di color roſſo abbigliate, per annunziar

ne in tal guiſa a Teglieſi il felice eſito, e per dare in uno lor ma

no, a continuare colà la conſertata Impreſa. Azzo, e Carlo Fra

- telli,
»
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telli, con Antonio ſuo Cugino, e con Andrea , tutti della ragguar

devole e antica Famiglia de' Beſti, avevano già a queſt effetto mol

te armate Perſone raccolte, e pronte . All'avviſo però lor giunto ,

Azzo, tutto coraggio, animate le dette Genti, e quanti Cattolici

lui ſi facevano incontro invitando a prendere per tal glorioſo dife

gno le Armi ; s'incamminò immediatamente alla teſta di quelle nu

meroſe ſue Truppe alla Chieſa de' Proteſtanti, dove coſtoro ſtavano

appunto tutti in quell' ora raccolti, per aſcoltarvi la Predica . Qui

vi aperta la Porta di eſſa Chieſa, egli il primo contra il Predican

te Giovan Pietro Dante di Zuz nell' Engaddina, che appunto allo

ra dal Pulpito ſi affaccendava a ſpacciare i ſuoi errori, ſcaricò il

ſuo Fucile. Ma nel caldo di quell'Intrapreſa dimenticatoſi di mon

tarne la ruota, andò la ſua intenzione deluſa . Avvedutiſi però i

Proteſtanti dell'imminente loro rovina, corſero toſto in folla a ſer

rarne , e a baricarne l'Entrate. I Congiurati non potendo sì preſto

riuſcire nello sforzamento di eſſe, montati fra tanto per varie guiſe

ſulle fineſtre di detta Chieſa, di là a colpi di archibuſate comin

ciarono a farne ucciſione; e qualche Donna, non oſtante la loro av

vertenza, rimaſe ancora fra gli altri colpita, ed eſtinta. Finalmen

te aperteſi a forza, e infranteſi dagli Aggreſſori le Porte , fu inti

mato prima di mettere mano all'opera, a tutto il Seſſo Domneſco

di frettoloſamente uſcirne. Ma con eſſe Femmine volendo pure fram

meſcolati molti Uomini anche ſalvarſi , furono le armi da fuoco con

tra eſſi abbaſſate, per la quale ſteſſa occaſione qualche altra Donna

rimaſe ſimilmente ucciſa. Finalmente ſviluppate da quella calca le

dette Donne, ed entrati gli Aſſalitori in eſſa Chieſa , fecero man .

baſſa ſu tutti quelli , che vi eran rimaſi, ſalvo che contra alcuni

pochi, che ſi dichiararono ſinceramente per la Cattolica Religione .

Reſtarono quivi ucciſi il Predicante, che diſceſo già ferito dal Pul

pito, al ſuo giungere al Piano, fu interamente finito ; Gioſuè Gat

ti, Luogotenente ordinario del Pretore di Teglio, e onorevole

Gentiluomo, ma Apoſtata , di detto Luogo, con Daniello Gugel

berg di Coira, che appo lui alloggiava ; Gaudenzio Guicciardi di 64.

anni, Gentiluomo altresì ragguardevole, e Cugino germano del ſud

detto Azzo Beſta, ma Diſertore della Cattolica Religione, con Mar

gherita ſua Figliuola di quattordici ſoli anni d'età, la quale eſſen

- T 2 doſi
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doſi voluta abbaſſare per ſoccorrere lo ſpirante caduto Padre, rima

ſe da un colpo d'archibuſo, a lui diretto, colpita eſſa per diſavven

tura nel capo : Antonio Beſta Figliuolo di Scipione, Gentiluomo aſſai

ricco, e Cugino altresì di Azzo, trucidato e morto in braccio del

la Moglie in età di 37. anni : Aſcanio Apotecario di Teglio di anni

venſette, con Giorgio ſuo Fratello di anni diciotto, e Claudio No

tajo di detto Luogo di anni 43. , tutti e tre de Gatti : Gionata di

65 anni, Maſſimiliano di 45. , Marſilio di 38. , e Filiberto ſuo Fra

tello di 19. , Virginio di 28. , e Lorenzo di 23. , tuttº e ſei de'

Piatti : Vincenzo Frigerio Notajo, e Proccuratore di Teglio di 39.,

Filippo di 45. , e Bartolommeo ſuo Fratello di 42. , amendue dei

Nova di Boalzo, con Anna Galon di Zuz Moglie di queſt' ulti

mo pur di 42. ; Pietro Maeſtro di Scuola ivi in Teglio di 35. an

ni, e Alberto di 45., amendue de Marchionini: Tommaſo di Borun

di 64 con un ſuo Figliuolo : Andrea Tempino di Gardona di 41.,

Benedetto Catanei di 57. , con Giampietro, e Gian Martire ſuoi Fi

gliuoli ; Andreino Morelli di 5o., con Giuſeppe ſuo Fratello di 35.,

Lucio Federighi di 6o., Federigo Valentini di Zernez di 64, e

Giovanni Menghini di Poſchiavo di 4o., amendue, i quali abitando

in Gera , ivi furono dal lor deſtino condotti ; ed alcuni altri.

A diciaſette perſone, tra Uomini, Donne, e Fanciulli, riuſcì

di rifugiarſi nel Campanile di detta Chieſa : e montati in alto, colà

ſi tenevan celati . Furono queſti Lelio Paravicino di Berbeno Dottor

di Leggi, di anni 43., riſedente in quel tempo in Tellio, dopo

avere il Cattoliciſmo laſciato ; Azzo Guicciardi Nipote del ſoprad

detto Gaudenzio di 22 anni, Gentiluomo di molta eſpettazione; e

Federigo Guicciardi di 34. ; Anſelmo Gatti Cancelliere del Comune

di Teglio di anni 67. , Giampaolo Piatti Figliuolo di Gionata di 48.,

Pietro Reghenzani, Segretario del Pretore di Teglio di 46. , Gioſue

Meda di anni 5o., Margherita Marlianica Vedova del fu Raffaello

Nova di 43., e Maddalena ſua Figliuola , Moglie di Daniello Gatti

di 18. , Violante Vedova di Teodoro Gatti di 64 , Giovannina ,

Vedova di Vincenzo Nova di 34. , Marta di Borun di 53., Mad

dalena Gerardoni Moglie di Claudio Gatti di 33., Claudia Piatti Fi

gliuola di Maſſimiliano di 7., Auguſto Gatti Figliuolo d'Abramo di

anni undici; Orazio Gatti Figliuolo del ſuddetto Gioſue d'anni 6., e

Ora
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Orazio Paravicini Figliuol di Franceſco di anni 6. Ma i Congiurati

avveduti della lor fuga, per mezzo di varii ſcanni al Tavolato di

eſſo Campanile montando, vi appiccarono il fuoco : e tutti miſera

mente, quanti s'erano in eſſo raccolti, in quell' incendio ſacrificaro

no, e ſpenſero. -

Fuori della Chieſa, e del Campanile ucciſi furono Vincenzo

Gatti, Fratello di Anſelmo, di 73 anni, e Andrea ſuo Figliuolo

di 32. . Vincenzo, Gentiluomo di ſpirito, tuttochè vecchio, nel ve

derſi aſſalito, levata di mano a forza ad un Armato l'Aſta, que

ſta lanciò egli animoſo in petto al Capitano Azzo Beſta : ma ri

maſe queſti totalmente difeſo da una maſſiccia lorica , ond' era arr

mato: e intanto quegli perdè miſeramente trucidato la vita. An

drea ſuo Figliuolo fu ucciſo in ſulla Via di Ligone. Melchiorre

Marchionini già rimaſo nella Chieſa ferito, gli ſi era condonata la

vita ſulla promeſſa, che fatta aveva di riabbracciare il Cattoliciſ

mo: ma dopo cinque giorni, mentre in letto ſi teneva a curarſi

della ferita, ricercato di eſeguir la promeſſa ; e negando egli co

ſtantemente di adempierla , fu ivi ſenza pietà ammazzato in età di 65.

anni . Giovan Antonio de Federici di Sonico in Valcamonica trovò

pur ivi la ſua mala ventura . Coſtui eſiliato dal Veneto Stato per

le novità di Religione abbracciate, ſi era colà in Teglio ricoverato º

e quivi ad iſtanza di Antonio Piatti, che la Cattolica Chieſa di detto

Luogo con molto zelo reggeva, era ſtato per lo ſteſſo motivo final

mente in prigion detenuto nel Palazzo Pretorio : ma per tale occa

ſione ſi ſtimò di togliere ſimilmente coſtui di vita, e dal Mondo.

Gionata Meda rimaſe altresì ucciſo con alcuni altri ; intanto che ben

da ſeſſantadue, e più ancora, vennero in tal tumulto in queſto

Luogo tolti di mezzo; tra quali otto Donne, e tre Fanciulli ri

maſero altresì per accidente ſacrificati . Nè ſi perdonò a Bonuomo

de Bonomi, tuttochè Cattolico di eſſa Terra , poichè non avendo vo

Iuto nella Rivoluzion conſentire, e caduto per ciò in ſoſpetto, fu

ei pure tolto di vita - -
-

Eraſi Giovanni Guicciardi, Capitano delle Milizie di Ponte, par

tito anch'ei di Tirano nel tempo iſteſſo, in cui occupata già l'Av

venuta di Poſchiavo, ſi dava colà principio alla ſtrage ; e nulla più

diffidando, velocemente già reſo ſi era in Ponte ſua Patria . Quivi

aVeIn
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avendo egli già le Soldateſche raccolte, alla teſta delle quali egli

era, ſotto il color di guidarle a rinforzare contra Milaneſi il Pre

ſidio già poſto in Morbegno, s'incamminò toſtamente con trecento

di loro per la via del Monte verſo Sondrio, Reſidenza del ſovra

no Magiſtrato, e del Governator della Valle, dove l'Azione più

importante eſſer pareva, e più altresì malagevole, per eſſere ſtata

meno diſpoſta : altri per la Via della Pianura ſotto il comando di

Proſpero Quadrio, intimo Amico di eſſo Guicciardi, e di Giulio

altresì Quadrio, ſoprannominato del Pozzaglia, prendendo verſo il

medeſimo termine il loro cammino. Ponte, Luogo per molta No

biltà ragguardevole, aveva ognora la felicità goduta della ſola Cat

tolica Religione : perocchè l'autorità , e la forza de' ſuoi Abitanti

non aveva ivi giammai a verun Novatore conceduto l'albergo. Ma

premeva a queſti ſuoi Nobili di conſervare anche al rimanente della

Valle queſta loro felicità; e di liberarne ogni Luogo da ogni ere

itical peſtilenza. Quanti ſi erano però da eſſi raccolti a queſt Im

preſa da Triſivio, da Chiuro, dal Boffetto, e da altri Luoghi,

comunicato loro finalmente il Diſegno, tutti ſi erano animoſamente

pronti moſtrati a ridurlo ad effetto. Quindi per li Luoghi, che -

s'incontrano da Ponte a Sondrio per amendue le preſe vie, ſi co

minciò dalla Gente a infierire contra quanti Eretici vennero loro alle

mani. Federigo Valentini di Cernetz, Giovanni Menghini di Poſchia

vo, e Criſtoforo Fauſchio di Jenins, tutt'e tre Grigioni, ritrova

tiſi per accidente in quel giorno in Chiuro, furono tutt'e tre per

li primi ucciſi. Cinque altri, che ritornavano dalla Guarnigion di

Morbegno, in età quaſi tutti di 18 anni, che erano Claudio Gatti

Figliuolo di Teodoro, Gionata Meda Figliuolo del mentovato Gioſuè,

Giampietro Reghenzani, Vincenzo Catanei , e Daniele Lanzarotti,

incontrati al Boffetto, furono altresì da' Pontani meſſi tutti a mor

te . Il Guicciardi il ſomigliante pur fece per la Via del Monte .

Giovanni Abondio Nova Figliuolo del mentovato Raffaello, ritrova

toſi nella Chieſa di Teglio, poichè giurò, che tornato ſarebbe alla

Religione Cattolica, ſi era laſciato andar libero. Ma lo ſpergiuro non

aveva la detta promeſſa fatta, che ſulla ſperanza di fuggirſene a .

Sondrio, e di colà preſſo il ſuo Cugino Niccolò Celſo Marlianico

metterſi in ſalvo. Sorpreſo però in Triſivio dalle Truppe ivi giun
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ce, nè volendo da eſſe richieſto la ſua Riforma abiurare, pagò ivi

la, pena del ſuo reato. Quivi pure fu tolto di mezzo Ceſare Para

vicini Figliuolo di Proſpero, e di Ortenſia Martinenga Conteſſa di

Barco, in età di go. anni: e in coteſto viaggio verſo Montagna fu

rono altresì trucidati Martino Savioli di Pregallia, Domenico Min

ghetti, e Stefano Pagani amendue di Poſchiavo : e in Montagna ſteſſa

il medeſimo giorno vi trovarono pure il lor ultimo eccidio Rodolfo

Crivelli, Vincenzo Bruno, e Giovann'Antonio Merli ſuo Genero.

Era appena l'ora del pranzo di detta Domenica trapaſſata, che

eſſendoſi il cammino dalle ſuddette Milizie accelerato, ſi ritrovarono

eſſ, Capitano Guicciardi, coi due mentovati Quadri, ful Porto di

Aib ſagia, dove da Lorenzo Paribelli ragguardevole Gentiluomo di

quel Luogo, e Capitano di quelle Milizie, alla teſta delle ſue Sol

dateſche, e accompagnato dai due ſuoi Figliuoli, Giangiacomo, e Ora

zio, erano con impazienza aſpettati. Quivi parlamentatoſi inſieme,

ſi diede all'intrapreſa eſecuzione cominciamento : e fu immantinente

Battiſta Gerardoni Proteſtante ivi ucciſo, e 'l Figliuol ſuo Giorgio

di quattordici anni gittato dal Porto nell'Adda, a cui riuſcito però

di uſcirne ſenza affogarſi, fu con una archibuſata finito.

Tutto ciò non tardò molto ad eſſere al Governator della Valle

Giovanni Andrea Travers notificato, con quanto ſi era in Tirano,

e in Teglio eſeguito. Però toſtamente fatte a Corri-Uomo toccar le

Campane , e i Tamburi, diede ordine a Sondrieſi di prender l'Ar

mi, e di guardarne le Porte ; e frattanto velocemente Andrea del Cor

lo Proteſtante per Val Malenca verſo l'Engaddina ei ſpedì , per do

mandare un celere aiuto. Accorſero a quella Chiamata ſubitamen

te armate le Comunità di Sondrio, e le ſue Vicine ; e con eſſe ,

ingannati ſi meſcolarono altresì molti Eretici. Ma i Cattolici, che

la loro intenzione avevano così voluto coprire, trovando or, l'uno,

or l'altro de Riformati tra loro, cominciarono anch'eſſi a metter in

opera il conſertato Diſegno, e a ridurre or l'uno, or l'altro a ca

davero, ſenza ch'eſſi Eretici ſteſſi ſi avvedeſſer per anche della loro

ſovraſtante rovina . Marcantonio Alba di Caſale del Monferrato, Mi

niſtro nella Comunità di Malenco, e Condottier dello Stuolo, che

carcerato aveva il Ruſca, in uno col Cancelliero Eugenio Chieſa ,

con Matteo Fornoncino detto Pongino, e col Corlo ſteſſo, a Scanda

lone
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lone, non lungi dal Borgo Torre di detta Valle di Malenco, furono

tutti da Ponchieriani, e da Malencheſi trucidati ; e non lungi da .

Maſegra fu Paolo della Beltramina ucciſo. Perlochè penetrataſi final

mente la trama , tentarono alcuni de Proteſtanti immediatamente per

eſſa Valle di Malenco vicina a Poſchiavo, all'Engaddina, e alla Pre

gallia, di cercar fuggendo lo ſcampo. Ma gli Uomini di Ponchie

ra in particolare, Borgo ſopra Sondrio ſituato , vegliavano con trop

pa attenzione, perchè niun di coloro fuggiſſe dalle lor mani: e

per fino le loro Donne facevano de' Proteſtanti da loro Mariti uc

ciſi arrabbiato ſtrazio, come accadde in particolare a Bartolommeo

Paravicino di Berbeno Dottor di Leggi , foprannominato il Graſſo,

a Giovanni Andrea Chieſa, e a Franceſco Marlianico, tutti e tre

crudelmente trucidati, e ſtraziati. - - . -

Frattanto ſcoperta così la faccenda, tra chiamati dal Governa

tore a difeſa, era ancora il gran Cancellier della Valle Niccolò Pa

ravicino concorſo, che tuttochè buon Cattolico, pur nulla di tal ri

voluzione ſapendo, ogni ſua opera eſibì a ſervigio del Magiſtrato. E

già e Caſſe, e Botti ſi erano con gran copia di ſaſſi empiute, per

baricare con eſſe le ſtrade, affinchè le diſpoſte Truppe non poteſſe

ro in Sondrio entrare : e tutta quella notte fu per ordine di eſſo

Governatore vegliato ſotto le Armi . Ma Carlo, ed Emilio Fra

telli de Lavizzari, e figliuoli di Fabbrizio, che Capitano era del

le Milizie di Sondrio, e Franceſco ſimilmenne de Lavizzari lor

Cugino germano, erano conſapevoli già d'ogni coſa ; nè laſciarono

eglino queſti valentuomini di adoperarſi nel decorſo di detta Notte.

Anzi è fama, che il medeſimo Arciprete Giovann'Antonio Para

vicini s'aggiraſſe nella medeſima Notte intorno; e faceſſe a Catto

lici cuore contra quanto gli Eretici minacciavano. -

Il Guicciardi era frattanto da Congiurati di Sondrio rimprove

rato , che aveſſe qualche troppa tardanza interpoſta all' eſecuzion .

dell'Impreſa . Ma ſcuſatoſi da lui il ritardo per cagione de ſoprad

detti emergenti, fu finalmente di loro conſentimento e approvazione

abbracciato il ſeguente Partito, d'incamminare col favor delle tene

pre, e in ſilenzio, le Truppe in Montagna fermate, e di poſtarle

icino alle Mura di detto Sondrio. Faceſſerſi quindi i non conoſciu

ti, e non ſoſpetti Capi delle Milizie di Montagna, e de' circonvi.

C104
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cini Luoghi avanzare, i quali ſotto il preteſto d'introdurvi la Gente

dallo ſteſſo Governatore chiamata in difeſa della Terra, e del Ma

giſtrato, deſſero con ciò luogo alle Truppe ivi appoſtate d'entrar

vi ; onde condotto a buon termine nel decorſo di quella medeſima

notte l'opportuno maneggio col Popolo, nè foſſe la vegnente mat

tina eſeguita con prontezza la meditata ucciſione .

Furono adunque giuſta tale Diſegno incamminate tacitamente .

alle due della Notte ſeguente da Montagna, dove fatto avean alto,

le diſpoſte Truppe, e ne deſtinati ſiti vicino a Sondrio appoſtate . -

Indi ſi fecero gli Uffiziali circonvicini a chiamare per le lor Genti

l'ingreſſo : ma da Caporali delle Guardie ne furono contra la loro

eſpettazione riſolutamente eſcluſi. Perciocchè a Congiurati di eſſo Son

drio non eſſendo per anche riuſcito di avere in quel Luogo ben le

coſe conformemente alla loro idea ordinate, così tornava di ſimu

lare. A ogni modo due ore avanti l'albeggiare del giorno, in Qua

drobio, dove avevano i Lavizzari la loro abitazione , ſi cominciò a

metter mano all'Impreſa : e quivi Proſpero Paravicino, Figliuol di

Ceſare già nel precedente Dì ucciſo, il qual vegliava alla Guardia,

fu con una archibuſata tolto inaſpettatamente dal Mondo. Niccolò

Marlianico Figliuol di Felloſo in uno con Lucio Orſchletta di Zer

netz fu immantinente dal Governatore ſpedito per viſitare il Corpo

di Guardia, e per iſpiare di quel rumore . Ma non eſſendo per an

che giorno, fu eſſo Marlianico altresì con un archibuſata da Emilio

Lavizzari ridotto a cadavero .

All'avviſo di tali Accidenti recato in Pretorio, ritrovandoſi qui

vi altresì alcuni Cattolici, tra quali era il ſuddetto Paravicini Can

cellier della Valle, non conſapevole dell'ordita trama, ſtimò di ri

tirarſi da sì fatti rumori ; ricoverandoſi nello Stato Veneto, dove

poc'anzi per lo ſteſſo motivo ritirati già ſi erano Ippolito Venoſta

di Mazzo, e Lodovico Paravicino di Sondrio. Ma i Proteſtanti

giunte loro frattanto agli orecchi le Novelle di Tirano, e di Te

glio, cominciarono quindi a farſi del lor pericolo ancora accorti :

onde alcuni più vicini ad eſſo Pretorio, rifugiatiſi incontamente in

Caſa del Cancelliere del Magiſtrato Giovann'Andrea Mingardini, don

de rimanevano a cavaliero della Piazza, quivi cominciarono con ce

lerità a fortificarſi, e a difenderſi. Non oſando quindi impaurite -

Tom. II. V le
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le imbelli Perſone di venire alla detta Piazza, nè di entrare nella

Chieſa ſituatale in Capo, i Sondrieſi, raccoltiſi a rumore, minac

ciarono armati di dare a quella Caſa furioſo attacco, e di non per

donare al Magiſtrato ſteſſo, ſe da eſſa alcuno ſi foſſe inquietato ed

offeſo. Però eſſo Magiſtrato a prevenire l'imminente diſordine, ſti

mò totalmente per lo migliore, d'intimare a coloro colà dentro a di

feſa raccolti, di uſcirne ben preſto, e di ritirarſi. Partironſi adun

que eglino al numero di 73., tra Proteſtanti di Sondrio, e delle .

circonvicine Contrade ; e per la Valle di Malenco verſo l'Engaddina

ſuperiore riuſcì loro ſcamparne ; non eſſendo per anche i Cattolici

de' Luoghi, per dove preſer la Via, preparati a ſofficienza, e diſ

poſti a impedire a tal groſſo numero la preſa fuga.

Frattanto ſi erano le Truppe del Guicciardi accreſciute di mol

te altre , condotte da Azzo Beſta di Teglio, da Lorenzo Paribelli

di Alboſagia, dai Lavizzari di Sondrio, da ſuddetti Quadrii, e da

altri : onde nel ſeguente Martedì eſſo Guicciardi fece in detto Son

drio alla teſta d'intorno a ottocent Uomini l'Entrata, accompagnato

da Capitani ſuddetti. Colà pervenuto, e immantinente nel Pretorio

portatoſi , intimò al Governator della Valle l'andarſene : avere i Val

elli reſi ſtabilito di liberarſi omai dalla Tirannìa de Luterani Mini

ſtri: e però lui non riconoſcere eglino più per nulla. Dovette il

Governatore ubbidire : e quindi nella Caſa di Paolo Clamer ſi riti

rò, dove fatto prigioniero, fu a Chieſa, Villaggio della Val di Ma

lenco, condotto ; e colà per otto Dì ritenuto . Ma lui giovò molto

la moderazione co Cattolici praticata nel ſuo Governo ; tuttochè di

credenza contraria egli foſſe : e il trovarſi con eſſo lui Vittore Tra

vers, Congiunto del mentovato Azzo Beſta, lui fu pur di vantaggio.

Poichè ſu tali rifleſſi fu dolcemente accordato, che ſenza minimo

oltraggio ſi ſarebbe egli colla ſua intera Famiglia fino a Confini del

la Rezia con buone Guardie ſcortato ; come fu infatti adempiuto ;

venendo egli di là inviato col ſuddetto Vittore Travers, e con .

Giann Antonio di Sonvig, a Iſcanfs dell' Engaddina Superiore ſua .

Patria. Nel tempo ſteſſo, che fu il detto Governatore fatto parti

re di Sondrio, furono i Cattolici tutti, che colà ritenuti eran pri

gioni, tratti dalle Carceri e reſtituiti in libertà . Domenico Sal et

ti, Proteſtante, ch'ivi pur era tra Carcerati, non volendo per niu

v. Ila
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ma guiſa dal Luteraniſmo partirſi, fu ivi con un archibuſata ferito ;

e credendolo morto, già l'avevano fatto in un foſſo gittare; ma .

avvedutiſi nell' interrarlo, che tuttavia era vivo, colà nel foſſo il

finirono . Giambatiſta Salici di Soglio, per oppoſito, Uomo ſettua

genario, fu poſto in carcere, più per ſottrarlo al primo impeto del

la Plebe, che per recare lui nocumento . Ma conſiderandoſi poi,

ch'egli era ſtato uno degli odiati ſei Commiſſarii, e che aveva .

avuta parte nella condanna di Biagio Piatti, dovette anch'eſſo al

furore del Popolo ſoggiacere, ucciſo con due archibuſate in Campel

lo, dove fu legato condotto . Le Caſe de' Proteſtanti in un col Pre

torio meſſe furono a ſacco : e la Plebe tutta , facendo la Terra di

ſue voci riſuonare, con che gridava, Viva la Romana Fede, e muo

fano quelli della contraria, ſcagliataſi ſopra di quanti Proteſtanti le

ſi facevano incontro, cominciò a farne ſenza pietà ogni eccidio,

con tanta maggior fierezza , quanto che a comuni motivi s'aggiun

geva in eſſa l'appetito da lunga pezza acceſo di vendicare la mor

te dell'amatiſſimo già ſuo Paſtore Niccolò Ruſca. Anteſignani della

medeſima erano Agoſtino Taſſella, che ſi gloriò d'averne in un gior

no ſolo ucciſi di propria mano da diciotto, Giovann'Antonio Ca

gnoni, detto il Sartore, ed Eugenio, e Bernardo Merli. Coſtoro

attizzando colle loro parole ad eſſo minuto Popolo l'odio, ſul rifleſ

ſo lor doloroſo di aver anche colle loro ſoſtanze a mantenere cosi

fatta generazione di Nemici della Cattolica e Fede, non rifinavano di

ſtimolarlo diſperatamente a farne un totale macello .

I più odiati erano i Miniſtri di quella Setta, primo de' quali

era Gaſpare Aleſſio, il più ricercato però fra tutti, per metterlo in

pezzi. Ma coſtui, avvedutoſi a primi ſentori della Congiura , di

uanto ſovraſtar gli poteva, ſi era già con Giorgio Jenatz Miniſtro

Proteſtanti di Berbeno, con Carlo Salici Figliuolo del Cavalier

Ercole, con Davide Tſcharnero, e con altri, per impraticate Mon

tagne, e Vie nell' Engaddina ricoverato. Raſſomigliavaſi però ad eſſo

grandemente nella ſtatura , e nelle fattezze Domenico Berti, uno

de Riformati di Montagna di anni 67 , il quale in quel tumulto fu

preſo inavvedutamente per lo Aleſſio ſuddetto. Poſto dunque coſtui

per più diſprezzo a cavallo d'un Aſino alla riverſa, con dargli in

una mano la coda per brida, e con porgli nell'altra un libro ;

- V 2 così
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così venne per Sondrio condotro, gridando il Volgo, Aleſſio Aleſſio ;

finchè poi troncategli prima le maſcelle, ed il naſo, fu in più parti

nel corpo trafitto, e miſeramente ucciſo. Giambatiſta Mallery d'An

verſa di Fiandra, ch' ivi era ſtato da Proteſtanti condotto per lor

Predicante, e per Maeſtro della Gioventù, volendo anch'egli ſot

trarſi, fu alla Caſa de Moroni ſopraggiunto, e ivi lapidato a mor

te, ſpaccatagli la teſta , e tratte le viſcere ; eſſendone indi i due

ſuoi Figliuolini Giovann' Andrea , e Catterina a Milano mandati, per

dar loro miglior iſtruzione, ed allevamento. Bartolommeo Marliani

co di Sondrio, altresì Predicante, fu pur ucciſo , e malconcio .

Franceſco Carolini, che, abbandonato l'Ordine Monaſtico, ſi era .

fatto colà altresì Miniſtro de' Proteſtanti, e Paola Baretta di Schio

nel Vicentino, nata di nobil Famiglia, e di là dal ſuo Moniſtero

fuggita, per abbracciar la Riforma, tenendoſi amendue, dopo tutte

le inſinuazioni lor fatte per convertirli, oſtinati nella lor falſa creden

za, furono all'Inquiſitor di Milano ſerbati : dove però queſt' ultima

pertinace perſeverando ne ſuoi errori, fu indi a non molto condan

nata ad eſſer viva arſa nel fuoco. Nè ſi ebbe a verun altra per

ſona riguardo; facendoſi ſopra tutti indifferentemente man baſſa. In

fatti nella ſola Comunità di Sondrio da cento e quaranta in circa

rimaſero trucidati, tra quali furono venti Donne; eſultando indi la ,

furioſa Plebe in Campello ridotta, che così è detta la Piazza avanti

la Chieſa del SS. Gervaſio, e Protaſio ſituata, con dire : Queſta è

la vendetta del ſangue del noſtro Arciprete .

Ma non fu di tanto ſoddisfatto l'infuriato Popolo , ſe quaſi a

caccia di Fiere, varii Drappelli qua e là per le Selve, per le Val

li, e per li Monti non ſi volgevano in traccia di que Proteſtanti,

ch'avevano cercato colla fuga lo ſcampo. Fu ſopraggiunta fra altri

da Paeſani ne' Monti Anna di Liba Moglie d'Antonello Crotti di

Schio, eſiliati amendue dal Dominio Veneto, perchè Apoſtati dalla

Cattolica Religione, Donna non più che di 35 anni attempata-

la quale tuttavia fuggendo, una ſua bambinella di ſoli due meſi

alle mammelle teneva . Moſſe ella compaſſione in quel ſuo miſerabi

le Stato : e con ogni più dolce modo fu ſtimolata, e pregata di

ritornare alla prima ſua vera credenza. Ma non fu caſo, che ſi vo

leſſe colei arrender giammai : onde trucidata in fine come proterva,

fu
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fu in quattro pezzi trinciata ; conſegnando poi quella ſua bambinel

la in Caſtiglione a una buona Cattolica Donna, perchè da eſſa lat

tata veniſſe, e allevata . Criſtina Ambria, Moglie di Vincenzo Bru

no, e Maddalena Merli di Montagna, Moglie di Giannantonio, fug

gite ſimilmente con Giovan Carati, furono ſul Ponte di Boffetto ſor

preſe; e di là , in uno col detto Carati Ior Guida , dal Ponte nell'

Adda gittate. Due altre Femmine, che furono Lucrezia Moglie di

Giovanni Antonio Lavizzari, e Catterina Moglie di Giulio Marliani

co, avendo promeſſo di cangiare di Religione, ſi erano libere rila

ſciate : ma ſcopertoſi , che a ciò ſolo per tema impegnate ſi era

no, e nella lor fuga ſorpreſe, e trovate ſpergiure, furono altresì

tolte di vita . Alcuni degli infelici perſeguitati non trovando in ve

run luogo ricovero ; nelle caverne, e nelle grotte s'aſcoſero, don

de ſolo di notte ardivano di uſcire a procacciarſi, con che ſoſten

tare la vita : e alcuni ancora non trovando, che radici, erbe , e

foglie, a guiſa di beſtie, a mangiare, perirono da ſe ſteſſi di fame :

molta eſſendo la quantità del cadaveri, nel burroni, vallee, monta

gne, e ſelve, e fiumi trovati, tra quali erano altresì degl' infer

mi, debili, e vecchi, che non avendo potuto il lor cammin pro

ſeguire, reſtarono ſpenti per via . -

Tra gli altri molti, ch' oltre a predetti, laſciarono per queſt'

occaſione la vita, furono Bartolommeo, e Niccolò, e Pietrina ,

tutt' e tre de' Paravicini di Sondrio ; Giovan Stefano Moroni, e Pao

lo Moroni con Benedetta ſua Moglie, e Giovanni, e Andrea ſuoi

Figliuoli, altresì di Sondrio ; Gaudenzio de Moſſini, Teofilo, e Gio

vanni ſuo Figliuolo pur de Moſſini; Giambatiſta, Giampietro, e Ana

ſtaſia ſua Sorella de' Mingardini ; Battiſta Grillo chiamato Bajacca ;

Giovanni, Giacomo, Lorenzo , e Ceſare tutti della ſteſſa Famiglia - ;

Giovanni, e Andrea de Ballarini, Bernardo Bandiera, e Andrea ſuo

Figliuolo, Antonio de Prati di Montagna, Martino Savioli di Pre

gallia, Stefano Pagani di Poſchiavo, Giann Antonio Colombera ,

Roberto Crivelli, Lorenzo Prata, Antonio Forni, Catterina Gualtie

ri, e moltiſſimi altri, che lunga mena ſarebbe il qui annoverare.

Continuoſſi il ſuddetto macello per que giorni di Lunedì , Mar

tedì, e Mercoledì , mandandoſi ne' Luoghi tutti a Sondrio circonvi

cini in eſecuzione il conceputo Diſegno . E in Malenco trucidati vi

- furo
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furono tra molti altri, Giovanni, e Rodolfo Fratelli dei Chieſa- ,

Bernardo Figliuol di queſt' ultimo, Giangiacopo, ed Ercole ſuo Fra

tello, Anna Moglie di Battiſta Galletti, e Angiolina, tutti della

medeſima Famiglia Chieſa. In Cajolo ucciſi rimaſero infra altri nel

detto Martedì Fauſtina Salici Moglie di Filippo Liguri, Battiſta ſuo

Figliuolo, e ſuo Fratello Filippo ; Sara Peſtaloſſa Moglie di Giam

batiſta ſimilmente de Liguri, e Catterina ſua Figliuola . In Caſtiglio

ne fu trucidata fra altri Maddalena Bardea . Giovanni Stefano Mo

rone del medeſimo Luogo, volendoſi con ſuo Figliuolo verſo la

Valle del Maſino fuggire, colà amendue ſorpreſi, finirono archibu

ſati la loro vita: e Carlo Fratello di Stefano fu altresì da Stefa

no Pirari Dottor di Leggi tolto di mezzo. In Cedraſco l'unico Pro

teſtante, che vi era , non fu pur riſparmiato . Frattanto corſe Azzo

Beſta con trecent Uomini ad occupare le Avvenute di Malenco, colà

trincerandoſi , per aſſicurarſi da Grigioni, che per quella parte, mi

tigandoſi la Stagione, potevano far nella Valtellina inaſpettata irru

zione. - r i

Aveva il Capitano Guicciardi ſpedite già Lettere a Berbeno a

Bartolommeo Porretti, dando lui ordine, che tutti i Luterani, che

colà erano, foſſero toſtamente ſenza alcuna differenza ucciſi. Il Por

retti, tuttochè Cattolico, volendoſi la grazia acquiſtare de' Proteſtan

ti, invece di eſeguirne la commiſſione, le Lettere lui indiritte ri

velò, e moſtrò loro ; della quale infedeltà fu però toſtamente, pu

nito, e da Giovan Marco Catanei ucciſo. Queſto ſteſſo Catanei una

Serva dell'Arciprete di Berbeno, e Pietro Ranzetti, tuttochè amen

due Cattolici, ucciſe, come infedeli al Segreto. Giambatiſta, e Ora

o ſimilmente

de' Paravicini di Capello, e alcuni altri, avevano preſa al Monte, la fuga;

e quivi ſi tenevano aſcoſi. Aſſicurati però da Severino ſimilmente -

Paravicini Arciprete di detto Berbeno, già fatto avevano alle loro Caſe

ritorno: dove cuſtoditi per alquanti giorni preſſo ad eſſo Arciprete,

furono al Robuſtelli finalmente in Sondrio inviati, come a General

Comandante di quella Valle. Venendo però i medeſimi da lui con

ogni umanità rilaſciati, e alle lor Caſe rimeſſi, nel lor ritorno preſ

ſo alla Saſſella da Pietro de Roſſi detto Mercadante, da Pietro Ga

relli, e da altri di Polagia ſorpreſi, furon colà trucidati, e i loro

Cor
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Corpi nell'Adda rivolti . Imputarono alcuni veramente queſta prodi

toria ucciſione al medeſimo Robuſtelli ; e ne attaccarono la ſua fa

ma . Ma non ſeguì in realtà il detto aſſaſſinio, che per iſtinto pro

prio di que Ruſtici, che eſſendo Coloni quaſi tutti, e Maſſai de'

ſuddetti eſtinti, ſtimarono loro intereſſe, il levare que lor Padroni

di vita. Rimaſero altresì in Berbeno in tal macello ravvolti Ada

mo Scaramuccia di Tirano, che reſtituitoſi ſotto le Bandiere Grigio

ne in Valtellina, donde ſi era ſottratto, e volendo Teoſina Paravi

cina Capella Madre del ſuddetti Giambatiſta, e Orazio, verſo Son

drio accompagnare, reſtò con lei da que di Polagia condotti dal

detto Mercadanti trucidato . Concordia Crotti di Tirano Moglie di

Giovanni Gugelmann Zurigano, Anna di Caſaccia in Pregallia Mo

glie di Teofilo Peſcatori, onde toſto diremo, Anna Bovera di Gi

nevra Moglie del ſuddetto Ottavio Paravicini, fecero pure il mede

ſimo fine . Queſt' ultima ſe ne fuggiva con alcuni Grigioni, ma non

potendo per la ſua graſſezza tener lor dietro ; e rimaſa però l'ul

tima di coloro, toccò ad eſſa un colpo d'archibuſata di que molti ,

ch' erano contra i fuggenti ſcaricati . Il mentovato Teofilo Peſcato

ri di Organa della Romania, abitante già da vent'anni in Berbeno,

fu ucciſo in Luſcione luogo vicino alla detta Terra : e Aurelio Pa

ravicini Figliuol di Nicola volendo verſo Sondrio fuggire, e ſorpre

ſo nel Piano di Caſtiglione, quivi gli fu tolta la vita . Bartolommeo

Paravicino Figliuolo di Davide, giovane di 14 anni, era ſtato li

bero rilaſciato, per aver finto di riabbracciare il Cattoliciſmo : ma

ſcopertane la finzione, fu a colpi di archibuſate, e di martellate

tutto infranto, e conquiſo. Molti altri, che tentaron la fuga, ſor

preſi ſul Ponte di San Pietro, furono di là nell'Adda gittati. Più

felicemente di tutti al pericolo ſi ſottraſſe Martino Sebregonzio No

bile di quel Luogo, che ſinceramente con tutta la ſua Famiglia ab

bracciò la Cattolica Religione, alla quale già da alcun tempo in

chinava ; e coſtantemente poi con edificazione vi ſi mantenne .

Quaſi foſſe ciò una ſanta Crociata, alcuni Eccleſiaſtici ancora ,

non ſoddisfatti d'avere a tal Impreſa le lor parole interpoſte, ſti

marono d'avervi di più a contribuir la lor opera . Il Padre Igna

zio da Bergomo, celebre Miſſionario de Cappuccini, chiamato al

Secolo Santo Imberti, e nativo di Gandino, quaſi a pia Miſſione

ſi era
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ſi era da Edolo di Valcamonica, dove era Guardiano, portato in

detta Valtellina, a infervorarne que Popoli alla diſegnata Idea : e il

Padre Alberto Pandolfi da Soncino dell' Ordine Dominicano, che -

la Parrocchial Cura delle Fucine in detta Valle amminiſtrava , con

una grande ſpada alla mano ſtimato aveva pur convenevole l'ani

ma la ſua Greggia a levarſi in armi : poichè ogni altro ripiego

oramai veduto egli aveva diſperato . sº -

Non però colla medeſima felicità riuſcì a Valtellineſi il medi

tato loro Diſegno nel Terziero Inferior della Valle. Ed eraſi vera

mente ſtabilito, che traſportatoſi di notte tempo Giovan Maria Pa

ravicini a Caſpano colle ſue Genti, quivi nelle Caſe di Benedetto

Paravicini ſuo Cugino vicine alla Chieſa de' Proteſtanti , ſi foſſe -

aſcoſo tenuto fintanto , che coſtoro in eſſa Chieſa ridottiſi alla

Predica, ſi aveſſe ivi tutti potuto a man ſalva uccidere. A queſt'

effetto il Capitano di quelle Milizie Giovann' Antonio Paravicini,

ſotto preteſto di voler alcuni fra le medeſime arrolare, aveva tutti

i Paeſani di Ardeno, e di Buglio chiamati : e ſcoperto loro l'af

fare, eſortati gli aveva a prendere l'armi. Oltra ciò già nel Ve

nerdì precedente alla ſuddetta Domenica, da quaranta Soldati, nel

la Valle d'Intelvo, e da Porlezza raccolti, ſi erano già lui da

Giovan Maria , che ſul Milaneſe, come ſi diſſe, ſi ritrovava , oc

cultamente ſpediti . Ma avendo eſſo Giovan Maria ritardata la ſua .

Venuta coi rinforzi, che ſeco doveva condurre, trattanto che que

ſti aſpettando ſi ſtavano, già s'era la fama de ſanguinoſi ſucceſſi,

altrove avvenuti, tra quegli Eretici ſparſa : ond ebbe una gran parte

di loro agio, e tempo di porſi in ſicuro. Rimaſero però quivi a

ogni modo ucciſi vicino ad Ardeno due Cavallanti, Arbone di Pret

tigov , e Maurizio d'Avera , amendue Grigioni, i quali colà dal

lor meſtiere in quel tempo per diſavventura condotti, v' incontra

rono per li primi il deſtino a tutti i Proteſtanti preſcritto . Inoltre

nel Martedì Gioſuè , e Plinio fratelli de Malacridi, figliuoli d' Or

tenſio, ebbero la medeſima ſorte : il primo nel ritirarſi da Caſpano

a Buglio; il ſecondo nel fuggire tra Ardeno, e Buglio; ricuſando

amendue la vita loro offerta a condizione di farſi Cattolici, per

mantenerſi coſtanti nel loro errori . E già il Capitano Antonio Ma

ria Paravicini ſi era a Deſco trasferito colle ſue Genti: ma ſparſa

la
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la fama, che le Soldateſche Grigione ſopravvenivano in quel gior

no ſteſſo, fe ritorno ad Ardeno.

Aggiunſeſi a circoſtanze sì fatte, il non eſſere ſtate a tempo

opportuno informate da Valtellineſi di queſto loro Diſegno le loro

Truppe, che cuſtodivano le Trincee . A ogni modo le medeſime

certificate del ſucceſſi avvenuti ne predetti Luoghi , e volonteroſe

d'aver parte in ſimile Impreſa; moſtrando di non voler più ſervi

re ſotto color delle Paghe, che lor da Comuni contribuite non

erano ; ſi riduſſero eſſe in Morbegno ; quivi nella Chieſa, e Piazza

di Sant' Antonio aſpettando pur ragunate, che qualche Capo de' Sol

levati deſſe loro iſtruzione, e movimento alla conceputa Opera . .

Non era però altri conſapevole in Morbegno di tal Congiura , che

Niccolò Malaguccini, Uomo per nobiltà, e per zelo illuſtre , e

Cugino del ſuddetto Antonio Maria Paravicino, il qual Niccolò,

Capitano eſſendo delle Milizie della Valle del Bitto, era per avven

tura colà applicato a farne a tal effetto raccolta. Frattanto da Vit

tore Travers ſi era un Eſpreſſo da Sondrio ſpedito al Provveditore

Ciovanni ſuo Padre, dimorante in Morbegno, e al Podeſtà di que

ſto ſteſſo Luogo Enrico Hartmann, colla Novella dell'univerſale Ri

volta, e di quanto colà in Pretorio intimato aveva il Guicciardi.

Argomentando quindi eglino il Provveditore, e il Podeſtà, non eſ

ſer altro il motivo delle Truppe colà in Morbegno ritratteſi, che

di dar mano al comun Diſegno della Valle, e diſperando per ciò

ogni ripiego, eglino con cinque Predicanti ſtimarono per lo miglio

re , di prender toſto verſo Chiavenna la fuga. E riuſcì queſta loro

con felicità per mezzo alle ſteſſe Trincee; per non eſſere per anche

conſapevoli del Movimenti le Milizie, che erano colà rimaſe ; con

correndovi a ſalvarli altresì alcuni Cattolici in grazia di Muzio Pa

ravicini, uno de' detti Proteſtanti Miniſtri, che aveva con lor paren

tela .

- Entrò finalmente a 22. del detto Luglio con un buon Nerbo di

Genti il Capitan Guicciardi in Morbegno, dove ſpiegando ſimilmente

a quel Popolo i motivi delle preſe riſoluzioni, e aſſicuratolo dell'

aſſiſtenza di alcuni Principi Eſteri loro promeſſa, ben toſto il com

moſſe a ſeco prendere l'armi, e a dar la caccia , a quanti eran ri

maſi de' Proteſtanti. Entrato indi il Dì ſeguente colà nel Pretorio,

Tom. II. X e data
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-

e data la libertà a Giovan Pietro Camucci ivi detenuto, ne conce

dè il Palazzo da ſaccheggiarſi alla Plebe. Nello ſteſſo giorno di

Giovedì ſi avanzò altresì con la deſiderata ſua Compagnia di du

cento Fanti il Capitano Giovan Maria Paravicini, il qual giunto in

Dubino, diede toſto ivi mano all'ordita ucciſione. Giovan Pietro Ma

lacrida con Eliſabetta ſua Moglie, e con una loro figliuoietta di

tre anni, ſoggiacquero i primi in coteſto Luogo fra Nobili a irre

Iniſſibile Morte. Nel ſeguente giorno caduto pure nelle lor mani Do

menico Pagani, detto Lutero, di Cermeledo, della Giuriſdizion di

Traona, che travagliava in Morbegno, con due ſuoi figliuoli Gia

como, e Pietro, e con una ſua Sorella per nome Maria, furono

nel Pretorio di detto Morbegno dalle Genti del Guicciardi ucciſi: e

Tommaſo Magiſtrelli ottogenario, lntarſiatore per altro di vaglia - ,

ſopraggiunto vicino a Mello, fece pure il medeſimo fine. Eraſi An

drea Paravicino di Caſpano ſottratto fuggendo da un luogo ad un

altro. Finalmente ſorpreſo, e condotto a Morbegno, quivi offerta

gli la vita , ſe ritornava al Cattoliciſmo, e ricuſando egli ciò co

ſtantemente, fu poſto tra due Cataſte di legne, e minacciato del

fuoco, ſe non aderiva ad abiurar i ſuoi errori. Ma tutti così fatti

tentativi riuſcendo inutili, dopo lunga eſpettazione, finalmente con

ſeverità inquiſitoria fu dato alle legne il fuoco; e a 25. di Agoſto

fu arſo vivo . - - - - - - -

Di così fatte procedure eſſendo però toſtamente alla vicina Chia

venna pervenuta la fama, i Grigioni, ch'ivi erano , ſpedirono tolto

per lo Monte Forcola nella Meſolcina, nella Pregallia, nell'Engad

dina, e a Coira, perchè d'ogni parte ſi accorreſſe al riparo, con

tanta maggiore celerità , quanto che ſi era ſparſo , che Criſtoforo

Carcano, che a tutto il Lago di Como, col carattere di Sergente

Maggiore preſedeva alla teſta di alquante Truppe, e il Capitano

Giovan Maria Paravicini altresì colle Genti ſue, diſegnavano d'occu

par ſimilmente eſſa Chiavenna, e di continuarvi l'Impreſa. Cento

Pregalli Sotto-portani accorſero infatti ben toſto da Meſoco, dove

ſi ritrovavano, al detto Luogo : e colà ſi trattennero fino al Mer

coledì 22. del detto Meſe, che ſparſa la fama, tuttochè falſa ,

che Fabio de Prepoſiti con alcuni ſuoi Fazionarii , fatta in eſſa .

Pregallia irruzione, aveſſe già Caſaccia incendiata ; avviſati eſſi da .

ſuoi
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ſuoi a fare alle lor Caſe ritorno, ſenza dimora però ne partirº'

A ogni modo que due Capitani Grigioni, ch'ivi eran rimaſi º

vanni Sprecher Fratello del celebre Storico, e Giacopo Ruinelli

ragunate le Milizie di quel Contado, queſte in guardia locarono al

Saſſo del Corberio alla riva di Meſola vicino a Novato, e al Luº

go chiamato Archetto dall'altra parte del Lago ; e nel Monte Pº

jedo altresì, donde pure dal Milaneſe Ducato ſi fa nel Contado di

Chiavenna paſſaggio: e molte Sentinelle nella ſteſſa Chiavenna. Per

ogni luogo diſpoſero, a vigilare ſu ogni movimento di que Terraz

zani. Inoltre al Provveditore della Repubblica Veneta Andrea Paru

ta, che a Bergomo ſi ritrovava, mandaron chiedendo, che voleſſe i

Grigioni, e gli Elveti, che al ſervigio di eſſa Repubblica milita

vano, ſpeditamente dimettere , perchè accorreſſero in loro aiuto: e

per lo ſteſſo motivo, non dopo molto, fu pure da eſſi a Bergo

mo inviato Franceſco Borella, il quale fu da Soldati del Carcano

però detenuto : e più Lettere altresì per le Vie di Meſoco, e di

Lugano, furono ad eſſo Veneto Magiſtrato ſpedite, che in detto Ber

gomo era ; ſenza però che riſpoſta ſe ne aveſſe ſu ciò veruna .

Il Giovedì 23 di Luglio al fin ſulla ſera ducento e ſettan

totto Soldati in eſſa Chiavenna arrivarono ſotto il comando di Gio

vanni Viſſio di Coira, e di Giovanni Fauſchio di Prettigov, che

deſtinati erano Capitani del Preſidio di Meſolcina . Riſio Ongaro era

e' pure uno de Capitani di detto Preſidio : ma ſeco niun Soldato

egli aveva colà condotto. Eſſendo però ſparſa la Fama, che un .

buon numero di Auſtriache Milizie erano verſo il Rialto di San Lu

cio incamminate, ciò fu cagione, che una gran parte di quelle -

Truppe Grigione, che in Meſoco ſi ritrovavano, non così toſto in

Chiavenna ſi trasferiſſero, tuttochè da ſuddetti Capitani a ciò ſolle

citate veniſſero, ed affrettate (a).

Da Dubino ſi era frattanto toſtamente il Capitano Giovan Maria

Paravicino colle ſue Truppe verſo detta Chiavenna rivolto : e tro

vato per quella via il mentovato Saſſo del Corberio da quarant'Uo

mini preſidiato, come ſopra ſi è detto, ſtimò d'inveſtirlo. Non .

ſoſtenne però il Preſidio ivi poſto l'Attacco : ma datoſi in fuga, ne

X 2 abban

(a) sprecher Hift. Mot. & Dellor pagg. 131. & i 32.
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abbandonò il trinceramento, con reſtarne venti altresì prigionieri ini

mano degli Aggreſſori, che furono a Sorico in cuſtodia mandati -

Fu indi alla guardia importantiſſima di quell'Avvenuta comandato

con una Compagnia del più valenti Soldati l'Alfiere Giovann' Anto

nio Ruſca, Uffiziale in altri Servigi ſperimentato, che il ſuddetto

Capitano Paravicini aveva ſeco con l'altre ſue Genti condotto . In

Chiavenna però coſtituiti dalle Leghe Provveditori delle Coſe di Guer

ra Giacopo Schmid di Grueneck, e Fortunato Sprecher , niuna di

ligenza eſſi ommiſero, per aſſicurar quel Contado : e i Chiavennati con

ſolenne giuramento la loro fedeltà alla Retica Dominazione di novel

Io preſtarono . Avanzaronſi indi quelle Soldateſche, colà da Meſoco

venute, alla Riva di Melola; onde inutile fu l Attentato di alcuni

di Sorico, che, ſotto la Condotta del Cherico Figliuolo di Alfonſo

Riva, ſi erano fino a Novato inoltrati per toglier di vita il Proteſtan

te Andrea Coſta, e ſpogliarne la Caſa . I Grigioni ſotto il coman

do di Giovanni Sprecher, di Giacomo Ruinella, di Giovanni Viſſio,

e di Giovanni Fauſchio al detto Novato avanzatiſi, ne fraſtornaro

no l'opera ; e qualche porzion della preda riuſcì loro altresì di ri

cuperare . La maſſima Parte de Novateſi aveva però verſo la Val

Codera preſa la fuga. Spedirono quindi loro i Grigioni Bartiſta del

Gianno, coll' ordine, che ritornaſſero alle lor Caſe. Ma queſto lor

Meſſo venne per Via da Pietro Martire, Ferrajo di profeſſione, con

un colpo di Fucile ammazzato . Pareva ancor , che duraſſe nelle

Squadre Inferiori qualche ombra della Retica Dominazione, ſoſtenu

ta dal Pretor di Traona Bartolommeo della Torre, che ſulla fidu

cia d'eſſer Cattolico , ſperava di continuarne il comando . Ma venne

pur egli, tuttochè con buon modo, licenziato: dichiarandoſi così

da Valteliineſi interamente le loro pretenſioni, e i diſegni ; con farſi

nel tempo ſteſſo da medeſimi cancellare, dov'eran dipinte, le Re

tiche Armi ; e attendendo in uno i medeſimi a fortificarſi da ogni

lato contra i Retici Tentativi .

E ſotto il comando del Cavalier Robuſtelli fortificata già ſi era

l'imboccattura della Valle di Poſchiavo ; e coperta ſi era aſſai ben

la Trincea con un buon Preſidio poſto al Saſſo del Gallo, che le

ſovraſtava , contiguo al Caſtello diſtrutto di Piattamala ; e i Ponti

tutti ſul Poſchiavino rovinati s'erano , e rotti. Per levarſi però da

gli



INTORNO ALLA VALTELLINA. 165

va

gli occhi la contraria Religione, che nelle Terre contigue alla me

deſima Valle tuttavia ſi teneva , onde agevolmente vi poteva far ri

torno, introdotta anche s'era qualche intelligenza co' Cattolici di

Bruſio, Terra al Corpo Retico allor ſuggetta ; e indi dal detto Trin

ceramento non molto diſcoſta . A tal fine già una Compagnia ſotto

il comando di Ambrogio Baruffini ſi era verſo quel Luogo avanza

ta. Accadde, che un certo Giovanni Figliuol di Domenico d'Adda

Cattolico, volendo in detta Domenica 19. Luglio portarſi a Tirano,

per comperarvi del pane, all'arrivare al Ponte del Caſtello di detto

Bruſio, trovò, che ivi ſi faceva opera per levar eſſo Ponte ; e fugli

impedito il paſſaggio . Spaventato però egli di ciò , e chiedendo il

perchè, e confidatogli, come a Cattolico, che ciò era , per impe

dirne a Luterani il paſſaggio, che ſi volevano totalmente eſtirpati ; egli

rivoltoſi a Bruſio ſi diede colà tal coſa in confidenza a narrare a

Martinello Martini Figliuol di Domenico altresì Cattolico. Ma la .

Servente di lui, che Luterana era, avendo ciò udito, corſe toſta

mente coſtei a darne a ſuoi Religionarii notizia , che già ſtavan .

raccolti nella Chieſa alla Predica . Armatiſi quindi ſenza dimora co

ſtoro, e raccoltiſi nella Caſa di Michel Monti Podeſtà del Luogo,

dopo eſſerſi ſcambievolmente a difeſa animati, verſo il Ponte più

vicino alla lor Terra s'incamminarono: dove infatti già alcuni de

lor Nimici arrivati erano , per ſimilmente guaſtarlo. Ma come che

pochiſſimi queſti eran di numero , alla veduta del groſſo ſtuolo degli

armati Eretici , ſi ritirarono . Spaventati però frattanto eſſi Eretici

ſi tennero per tutta quella Domenica, e nel ſeguente Lunedì ancora

ſotto le armi: onde giunta di tal tumulto la novella a Poſchiavo 9

ſpedirono i Poſchiavini immantinente Antonio Leſſio, e Franchino

dell'Acqua, due di loro Cattolici, al Robuſtelli, per indagarne le ſue

pretenſioni . La riſpoſta a queſti Inviati da lui fatta , fu, che doman

davaſi l'abolizione di tutti i paſſati Decreti, a detrimento della Cat

tolica Religione dalle Leghe emanati, e che niun Proteſtante per

l'avvenire poteſſe in Valtellina abitare. Per altro che ſarebbono i

Valtellineſi ben toſto ad eſſe Leghe tornati. A queſta Riſpoſta già

alcuni Engaddini, poſtiſi in armi, s'erano a Poſchiavo ridotti; e nato

era in detta Engaddina tumulto . Onde Coſtantino Pianta Cugino di

eſſo Robuſtelli temendone, ſtimò al medeſimo a Piattamala di ce.

- lere
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leremente portarſi. Quivi, dopo loro ragionamenti, fece eſſo Pianta

al medeſimo Robuſtelli qualche rimprovero, che ſi foſſe con peri

colo ſuo, e di altri, troppo arditamente in quell'Impegno avanzato .

fa il Robuſtelli Uomo di ardimento, e coraggio, ben lontano dal

moſtrarne paura, riſpoſe lui, che avrebbono quella medeſima ſera i

Grigioni veduto quel , che far egli poteva . Lo Sprecher (a) intor

no al detto Colloquio alcune coſe, da Proteſtanti inventate, ha pro

dotte, che per nulla ſuſſiſtono. - - -

La notte quindi de 21. Luglio diſtaccatoſi eſſo Cavalier Robu

ſtelli con ottanta Soldati, a quali alcuni anche di Bruſio, e del vi

cin Luogo delle Celende ſotto il comando di Antonio Paganini ſi

aggiunſero, entrò in detto Bruſio. Alcuni Proteſtanti imboſcati fe

cero contra lui fuoco, ma ſenza recargli alcun danno. Anzi diede

egli loro valoroſamente la caccia , con averne da trenta ucciſi, e -

gli altri in fuga diſperſi : onde venendo le loro Caſe al bottino ,

ed al fuoco poſte, ne furono tra queſto e il vegnente giorno più

di venti abbruciate. La prima di queſte ad eſſere incendiata fu quel

la del Podeſtà Antonio Monti. Indi continuandoſi il fuoco dalla Ca

ſa di Pietro Agoſtini alle altre de' Proteſtanti, arrivaron le fiamme

a quella del Cattolico Parroco Pedrottino dell' Iſeppo, che eſclaman

do però al Robuſtelli, che queſti non erano i Patti, ebbe per ri

ſpoſta, che avrebbe tre ricevuti per uno i Venſette Proteſtanti frat

tanto furono colà trucidati, tra quali furono Bettino d'Azzala con

Pedrotta ſua Moglie, e con Pietro loro Figliuolo, Jacopo Figli

uolo di Giandomenico Quadernetti, Andreino Zoppi Figliuol di Gian

notto, Giovanni Monegatti, Michel de la Roſſa , Giacomina di Du

rico, e Maddalena Moneta . Queſt' ultima eſſendo ottogenaria d'età,

fu iſtantemente pregata di voler riſparmiare la ſua vecchiezza, e di

volerſi al Cattoliciſmo reſtituire : ma perſeverando colei tuttavia oſti

nata nell' Eresia, fu in fine anch'ella tolta di vita.

Nel ſeguente Mercoledì avendo però i Poſchiavini i loro Sol

dati a Caſaccia avanzati, che è una Torre ſul loro Lago ſituata ,

il loro Podeſtà Giovann'Andrea Andreoſcia fu al Borgo Meſchino,

che poſto e nell' Uſcita del Lago verſo Bruſio, ſpedito al medeſi,

- - - - - ImO

–
- -

- - r

(a) Hiſt. cit. pag. 149.
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mo Cavalier Robuſtelli, per intenderne pure giuſtamente il Diſegno

di queſte ſue Azioni. Ma non altro ne ebbero per riſpoſta, che -

quanto aveva egli già al Leſſio ſignificato. E già eſſi Valtellineſi

avanzatiſi fino al detto Borgo Mefehino, quivi accampati ſi erano -

Ma venendo da Poſchiavini incomodati inceſſantemente col Cannone,

e col fuoco, furono indi coſtretti a ritirarſi. Quel pochi intanto de'

Proteſtanti, a quali era riuſcito di ſalvarſi da Valtellineſi, eſſendoſi

nell'Elvezia, e in particolare in Zurigo, in San Gallo, e in Gine

vra ricoverati, colà ſoſtentati vennero , e accolti.

Occupate da Valtellineſi le Avvenute di Poſchiavo, di Malenco,

e di Chiavenna, altro non rimaneva per metterſi totalmente da Gri

gioni al coperto, che l'aſſicurarſi dalla parte di Bormio, ſenza il

qual Contado, Padrone dell' Alpi, onde ſi va, e ſi viene dall'Ale

magna, e dalla Rezia, era altresì per inutile riuſcire agli Spagnuoli

la Valle. Furono quindi a tal fine colà dal Robuſtelli ſpediti Mar

cantonio di Groſio, e Giacomo di Groſſoto, amendue de' Venoſti,

per tirarme detti Bormieſi al Partito. La faccenda colà fra pochi

paſsò, i precipui de quali furono l'Arciprete Cammillo Fogliani col

Capitano della Milizia Giambatiſta ſuo Fratello, Niccolò Imeldi Reg

gente, Luitprando Sermondi, Gioachimo Imeldi, e Baldaſſar Caſolari .

Il diſprezzo già univerſalmente colà altresì conceputo delle tre Le

ghe, per inteſtine diſſenſioni fra loro in una confuſione, e in un

Caos ridotte; l'aderenza ſtretta, che alcuni colà pure avevan coi

Pianta, che nella confinante Valle di Moniſtero alla teſta di molte

Genti ſi oſtentavano ; il deſiderio d'interamente godere di quella li

bertà , che già in gran parte guſtavano ; e le larghe offerte da Val

tellineſi lor fatte, conduſſero agevolmente que Gentiluomini Bormieſi

ad abbracciare il Progetto. Furono quindi a 24 di Luglio foſcritti

i ſeguenti Capitoli : cioè, che il Comune di Bormio ſi univa inſie

me in amicizia, fedeltà , e lega con la Valtellina, promettendoſi

vicendevolmente ogni aiuto, a mantenimento di tutto il Paeſe nella

ricuperata ſua libertà, e per difeſa della Santa Cattolica Fede; e

che eſſa Valtellina ſomminiſtrato avrebbe biſognando munizioni da .

guerra, ſoldateſche , e danari ; onde niuno aggravio ſi ſarebbe dal

Comune di Bormio ſentito, o per cagione dl trincieramenti, o di

fortezze, o d'altro: e ſe alcuna utilità, benefizio, e favore da .

- - i qual
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qualche benevolo Principe ottenuto ſi foſſe, o fatto acquiſto di qual

che altro Paeſe, tutto ſarebbe fra loro ſtato in comune. Queſti Ca

pitoli giurati da prefati Gentiluomini, e ſigillati col ſigillo delle Co

munità , furono al Popolo di Bormio nel ſeguente giorno propoſti

per la confermazione. Bernardo Caſolari, Orefice di profeſſione, ma

eloquente Uomo, e perito, preſe egli l'impegno di favellarne al

medeſimo Popolo ; e sì ſeppe ad eſſo tante coſe rappreſentare con

abbondanti parole, che nel medeſimo giorno fu la ſtabilita Confe

derazione con applauſo d'ogni perſona pubblicamente nell'iſteſſo Tem

pio maggiore giurata, come Cauſa di Religione. La medeſima Con

federazione fu a 26. del medeſimo Meſe ſoſcritta poi dal Cavalier

Robuſtelli, come Generale Capitano , e Governator della Valle ; pro

mettendo anche a Bormieſi in altra Scrittura appartata la Ratificazio

ne del Duca di Feria Governator di Milano, la quale in fatti fu

dopo non molto loro inviata, del reale ſigillo munita dal medeſi

mo Feria (a) . - - - -

Conchiuſoſi felicemente sì fatto affare ſi doveva togliere primie

ramente di mezzo Criſtiano Florio di Partenz Podeſtà di quel Luo

go, e di Religion Proteſtante. Ma il detto Niccolò Imeldi, Reg

gente, fu contento di fargli in nome della Comunità intendere ,

che provvedeſſe coll' andarſene alla ſua ſalvezza : end'egli a Bor

mieſi raccomandatoſi, fu da queſti con buone guardie fatto fino a'

Confini dell'Engaddina ſcortare . L'unico de' Proteſtanti, che in Bor

mio reſtaſſe, fu Giampietro Fogaroli, il quale dopo un meſe, o

là intorno, preſo in mezzo dai due predetti Luitprando Sermondi,

Niccolò Imeldi, e da Giovann' Antonio Fogliani, fu a colpi d'ar

chibuſate ucciſo. Due altri Proteſtanti, ch ivi erano, ma foreſtieri,

abbracciata la Religione Cattolica, furono laſciati, gir ſalvi : e in

queſta infatti ſinceramente finirono colà i loro giorni (b).

I Popoli dell'Engaddina Superiore avendo frattanto la ſolleva

zione de Valtellineſi, e il Macello da loro fatto aſcoltato, ſpedito

avevano immantinente il Cancelliere di Zuz Giovanni Schuckan, Uomo

di conoſcenza, e di credito preſſo Bormieſi, con un ſuo servidore,

per eſortare i medeſimi a tenerſi a Grigioni fedeli, onde rimaneſs

- - - cosi ,

e

(a) Alberti Antich. di Bormio pagg. 52. 53- & 54. - -

è b) Alberti Antich, di Bormio pag. 51.
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così alle Leghe libero il paſſo da quella parte, per entrare nella

Valtellina a ſottomettere i rivoltati . Scrive uno Storico (a) , che

aveſſe queſt Inviato da eſſe tre Leghe l'iſtruzione, d'eſibir ad eſſi

Bormieſi in carta bianca tutte le richieſte ſoddisfazioni, collo sbor

ſo attuale in oltre di trenta mila Zecchini Veneti, quand'eglino loro

apriſſero il tranſito nella Valtellina ; e che incamminate ſi ſarebbono

le Truppe Grigione ſenza aggravio del Contado per la ſola Cam

pagna , con rigoroſo divieto di non entrare nell' Abitato . Ma non

trovando io nulla di così fatte offerte nell'Anonimo Franceſe (b) ,

nè nello Sprecher (c), nè in diverſi Manoſcritti , che preſſo me eſi

ſtono ; e parendo inveriſimili aſſai le mentovate Offerte ſpezialmente

de trenta mila Zecchini, io ho quel Racconto per un impoſtura -

con ſecondo fine inventata . Il Fatto è , che giunto il ſuddetto In

viato in Terrapiana , ſi fecero lui incontro il mentovato Giacomo Ve

noſta, Baldaſſar Caſolari, Giann' Abondio del Lino , Girolamo Sut

ti, ed alcuni altri, che lui col ſuo Servidor trucidarono : ed eſſen

do anche ſtati per ordine di Niccolò Imeldi colà in Chieſa fatti

ſeppellire, furono indi a non molto per comandamento eccleſiaſtico

diſotterrati, e nella campagna ſepolti. Levate quindi da Bormieſi.

altresì le Armi , ne furono a Confini verſo Grigioni ſpedite diverſe

Squidre, per impedir loro qualunque Avvenuta da quelle parti : onde

sbrigata così de' Proteſtanti la Valle, con l'ucciſione d'intorno a tre

cento, e cinquanta di loro, e aſſicurata così d'ogni lato, parve -

al fin reſpirare .

Queſta particolare avverſione frattanto de Valtellineſi agli Apoſtati

della Cattolica Religione, e queſto loro attaccamento per eſſa , fa

apertamente vedere con quanta ingiuſtizia, e falſità ſcriveſſe uno Sto

rico (d) nel favellare di Pietropaolo Vergerio Veſcovo di Capo d'Iſtria,

il quale fra loro, facendola da Predicante, ritirato ſi ſtava , Che il

Polgo della Valtellina era appunto la Scena proporzionata a di lui

Concetti, non idonei ad imprimerſi in Uditori di altra tempera. I

ſuddetti Valtellineſi, da che la vera Fede di Gesù Criſto abbraccia

rono, fra loro da Anatalone, come ſi ſcriſſe già avanti, primiera

Ton. II. Y Inente

( a ) Alberti lor. cit. pag. 55. (b) Hiſtoir. de la Valtellin.

è e) Hit. Mor: & Bellor, pag 13 º.

(25 card Pallavicini Iſtor del Concil. di Trento,
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º ente ſeminata ; così ſi tennero in eſſa perpetuamente coſtanti, che

Per veruna Memoria nè provar ſi può, nè ſi trova, che fra loro

Per quante Ereie a forza ancora di prepotenze e di appoggi vi

cercaſſer ricovero, trovar vi poteſſero nè libertà, nè ripoſo. E que

ſta è la tempera, onde Dio a Valtellineſi per ſingolare ſua provvi

denza e bontà fece dono : perchè quella loro Provincia ſerviſſe .

d'ineſpugnabile Riparo, e Soſtegno al ſuo vero Culto, che, come

in ſua prima Sede, egli ſtabilito voleva in Italia, e durevole. Ma

il mentovato Storico non iſcriveva già , come quinci appariſce, giu

ſta la ſemplice verità delle coſe; ma al ſuo argomento cercava aſſai

di ſervire, ſpacciando per conſeguente con artificio a credenza , quan

to poteva al medeſimo dar più aiuto, e riſalto. Alcuni Storici Pro

feſſori della Riforma (a) altresì , da quali io ſteſſo tuttavia ho molti

Fatti di queſta Sollevazione ed Eccidio raccolti, non hanno man

cato di rendere più, che potevano, odioſa sì fatta impreſa, aggiun

gendo a medeſimi Fatti circoſtanze di molto orrore da loro inven

rate ; attaccando gli ſteſſi Eccleſiaſtici, che aveſſero alla medeſima .

data mano ; ed eſagerandone a luogo a luogo la crudeltà , e la .

fierezza, come ſe colle Donne, e col Bambini ſteſſi non ſi foſſe

veruna umanità praticata ; e antiponendola per iſpietatezza fino a quantº

altre furono giammai ne ſecoli andati eſeguite: di molti prodigi fa

cendo ancora Racconto, onde foſſe a Proteſtanti di tal loro rovina

dato avviſo dal Cielo ; e fin de Miracoli aggiungendo, onde la ſan

tità di alcuni di loro foſſe nel loro trucidamento, quaſi di Marti

ri, autenticata. Nel vero io ho detti Storici per iſcuſati, perchè non

dovettero eglino di tal ſollevazione ed eccidio ſcrivere, che ſulle

relazioni da Proteſtanti colla fuga ſalvatiſi avute ; i quali ſpaventati,

quante circoſtanze immaginando fognarono, tante dovettero raccontar

come vere . E il ſomigliante è da riputare di tutti que prodigi, e

miracoli; de quali io niuna menzione preſſo Scrittori indifferenti, o

Cattolici ritrovando, ho quindi per ſemplici inventate immaginazio

ni de medeſimi Proteſtanti. Anche tutto il riguardo ſi cercò ogno

ra da Sollevati di avere verſo il debile Seſſo, e verſo la tenera .

età, che come coſe mobili per natura, ſi cercò ognora di mettere

1n

(a) Sprecher Hiſt. Mot. & Bellor. pagg. 111. Se ſeqq. Anonym. Hiſtoir. de la va
sell. pag. 127. Se ſeqq.
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in ſalvo ſulla ſperanza, che ſi ſarebbono alla Religione Cattoli: i -

racquiſtate; ſe non fu qualche Femmina ſcandaloſa , e oſtinata ne

ſuoi errori. Ma eſſendo malagevole opera tenere in così fatti tu

multi in freno la Plebe ; e molti eſſendoſi a ciò frammeſcolati faci

noroſi, e sbanditi, da circonvicini Dominii raccolti; finalmente eſſer

non dee maraviglia, ſe non oſtante gli ordini del Capitani, aveſſe

alcun diſordine luogo . Che poi il Partito da Valtellineſi preſo della

ucciſione predetta foſſe veramente violento troppo, ed eſtremo, ne

gar non ſi può . Ma è da oſſervare, che i Cattolici di detta Val

le ſi erano al più alto ſegno eſferati dall' inſolenza de' Proteſtanti ;

e che da coſtoro favoriti dal Principe altro più non ſi ricercava ,

che l'abbattimento della Religione Cattolica, e di quanti la profeſ

ſavano. I Decreti tutti, che dalle Leghe uſcivano, non eran ad al

tro diretti, che ad annientare la Romana autorità , e ad ampliar la

Riforma : e gli Eccleſiaſtici tutti , che qualche zelo moſtrar voleva

no a difeſa del Cattoliciſmo, erano toſtamente, come rei, da Magi

ſtrati e dalle Diete inquiriti, e cercati a morte. Non è però ſimil

mente qui da ſtupire, ſe i medeſimi Eccleſiaſtici giudicando a lor

carico il mettere alla diſtruzione della vera Fede riparo, autorizza

vano al Popolo le idee da Nobili preſe , e coſpiravan con eſſi per

ſoſtenerla nell' unico modo, che ſol pareva reſtare. Finalmente ſi ge

meva in Valtellina, come ſcriſſe l'Alberti (a), ſotto un duriſſimo

e intollerabile giogo ; ivi , con totale perverſione della Natura venen

do dagli Eretici predominanti, a governare i Migliori, prepoſti i Peſ

ſimi ; nè coſa reſtandovi, non Avere , non Onore, non Vita, che

non foſſe venale . Conferivaſi a prezzo l'autorità a Magiſtrati, che

ſi facevano quindi a rifarſi le ruberie per Legge, vendendo a Popoli

la giuſtizia all'incanto ; tal che erano eſſi Valtellineſi agli eſtremi

Mali ridotti . Eſſer doveva però ai ſuddetti Storici noto, che agli

eſtremi Mali ſi convengono altresì gli eſtremi Rimedj.

Y 2 - 5. II.

(a) Antich. di Borm. Peg 49.
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Campeggiamenti, e Azioni in Valtellina avvenute dopo il generale

Eccidio de' Proteſtanti, finchè a favore di quella Provincia

fu apertamente dal Re Cattolico dichiarata

a Grigioni la Guerra .

Sſendo i principii della narrata Sollevazione a Valtellineſi con

felicità riuſciti, ſiccome fin qui ſi è veduto ; tutta la loro ſol

lecitudine immantinente ſi volſe, per aſſicurarne i progreſſi -

Con univerſale acclamazione fu quindi prima novamente confermato

per Capitan Generale e Governator della Valle il Cavalier Robuſtelli ;

e per ſuo Luogotenente Generale fu il Capitan Guicciardi ſimilmen

te con univerſale approvazione creato . Fatta in appreſſo la raſſegna

di quanti erano abili all' armi, ſi paſsò a diſporre per ogni luogo

Corpi di Guardie, dove alcuna Avvenuta era , tuttochè men prati

cata; e tagliaronſi quelle Strade, che fu poſſibile, onde alcuna ir

ruzione temer ſi poteva . Ma ſopra tutto i Poſti più pericoloſi da

prima occupati ſi ſtudiò di vieppiù rinforzare : e quello di Piatta

mala all'imboccatura di Poſchiavo fu con due Ridotti aſſai valida

mente munito. Le Avvenute di Chiavenna , e di Bormio furono con

forti trincee richiuſe, al Saſſo Corberio, e nella Valle di Pedenoſ

ſo innalzate . Nè i vantaggi della Religione furon punto negletti :

poichè ſi volſero immantinente gli Eccleſiaſtici a ſtabilire quell'Ani

me , che in eſſa eſitavano ; e ad iſtruirvi quelle, ch' erano ad eſſa

tornate ; onde ſolo in quel Paeſe d'ogni error depurato aveſſe luo

go il Cattoliciſmo.

Pubblicata però oramai fralle Leghe la predetta Rivoluzione de'

Valtellineſi, e l'Eccidio da eſſi fatto de' Proteſtanti, corſi già era

no que Comuni ad allarmarſi ben toſto ſul Diſegno di caſtigarne i

Ribelli, e di ricuperarne la Valle. E già a 23. di Luglio quelli

di Rheinwald, e di Schams al numero di trecento, ſotto il Co

mando di Frilio Fumiani ; e que” di Foſſa da Criſtoforo Montalta il

Seniore , e da Gaſpare Schmid Commiſſario guidati ; e i Toſaneſi,

C I
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e i Montani da Gaſparo di Schawenſtein , e quel di Furſtenow , e

di Ortenſtein dal Capitano Giacomo Ruinella, e dal Commiſſario Lo

dovico di Caſtelmuro condotti , erano entrati in Chiavenna ; e la

ſeguente Domenica vi avevano pure fatto il loro ingreſſo quel di

Coira ſotto il comando di Michel Finero, e quel di Rhethzuns, d'Ho

hen Trins, e di Flims ſotto il comando di Stefano Mucklio, e di

Giacomo Calandri: e nel proſſimo Lunedì vi ſi erano pur ridotti

que d'Oberſax, de quali erano Capitani Lucio Scarpatecchi, e Gaſ

pare Friſch . Que' di Pregallia, che già al numero di trecento colà

erano prima, che altri, accorſi , ſi erano veramente già indi partiti

ſul rumore lor pervenuto, come ſi è detto, che foſſe ſtato il lor

paeſe attaccato . Ma ſcoperta la falſità di tal fama , eſſi a molt al

tri giuntatiſi della loro Provincia, tanto Sopraportani, che Sottopor

tani, ſotto il Comando del Colonnello Battiſta Salici, e del Capita

ni Uliſſe pure de' Salici, e Teodoſio Prepoſiti, avevano fino dai 24.

del detto Luglio tentato, per mezzo di alcuni. Proteſtanti fattiſi loro

guida, l'ingreſſo nella Val di Malenco . Trovati però colà tutti i

Ponti rotti, e chiuſi tutti i Paſſaggi, riuſcì vano il loro Diſegno .

Combatteſſi veramente alcun poco dall' una parte, e dall' altra, con

morte di alcuni ancora : ma dovettero finalmente i Pregalli là, ond'

eran partiti, tornarſi (a) . - - , - - -

A 28. del detto Luglio fu quindi tenuto in Chiavenna un Con

ſiglio di Guerra, dove ſi ritrovarono ancora Fortunato Juvalta Pre

ſidente dell'Engaddina Superiore, e Criſtoforo Lhener, da Capi delle

Tre Leghe inviato. Fu in eſſo tra altre coſe riſoluto, che con tur

te le Soldateſche, le quali non eccedevano tuttavia il numero di mille

e cinquecento, ſi marciaſſe toſto verſo la Valtellina. Giacomo Rui

nella fu Tenente Colonnello creato, da che il generale Comando ſi

riſerbava al Guller Seniore; e in Sergente Maggiore eletto fu il Ca

pitano Michel Finero, a condurne l'Impreſa . Fu anche nello ſteſſo

Conſiglio determinato di ſcrivere al Criſtianiſſimo Re di Francia, e

a Cantoni Elvetici, per averne eſpreſſi Soccorſi. Ma da Capi delle

Leghe fu queſt'ultimo punto in Coira variato: e fu ſtabilito che -

alle ſole Città Proteſtanti, a Glaroneſi, e a Valeſiani foſſe a tal fine

ſpe

co sprecher Hiſt, Mot. & Bellor. pag. 134.
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ſpedito. Una Lettera fu altresì mediante Franceſco Oldrati di Chia

venna diretta da eſſo Conſiglio al Duca di Feria, nella quale dopo

l'avviſo, dell'avvenuta Rivoluzione de Valtellineſi, e della ſtrage da

loro fatta lui avanzato, il richiedevano di non velere a Ribelli nè

Vittovaglie, nè Genti ſomminiſtrare ; anzi di volere altresì richiamar

que Soldati, che dal Milaneſe Ducato ſi erano in quella Valle con

dotti ; e che in contraccambio i Grigioni avrebbono con eſſo Duca

to una buona vicinanza ognor cuſtodita . Finalmente fu un Proela

ma in Lingue Italiana, e Tedeſca ancor pubblicato, in cui ſotto pene

corporali ſi vietava lo ſpogliare le Chieſe, e l'offendere in verun

modo gli Eccleſiaſtici ; ma che ſolo portate foſſero l'armi contra i re

ſiſtenti, e i rubelli (a).

Queſte riſoluzioni preſe, il medeſimo giorno di Martedì s'in

camminarono le Milizie ivi raccolte verſo Novato; dove quella me

deſima ſera ſopravvenuti da Schiers di Prettigov ſotto il comando

del Baron Rodolfo Salici d'intorno a cent'Uomini, ſenza arreſtarſi

punto in Chiavenna, paſſarono toſtamente a giuntarſi : e d'intorno

ad altri ducento, che già da Churvalden , e d'Alvenew arrivati

erano, furon pure alla Riva di Meſola inviati a por campo. Ma

la via ordinaria, che ſulla coſta del Lago era poſta , eſſendo ſtata

da Valtellineſi guaſtata, e rotta, fu ritardato alle ſuddette Milizie .

il Diſegno ; e convenne loro ad altro Mezzo appigliarſi, per arriva

re ad artaccarſi co lor Nimici (b) .

Non avevano però frattanto i Valtellineſi perduto tempo in proc

curarſi eglino ancora preſidio , e vantaggio. Avevano quindi con

piena ſollecitudine ſpedito a Cantoni Cattolici degli Svizzeri Giaco

mo Paribelli, uno de più ragguardevoli Perſonaggi, e capaci della

lor Valle, affinchè per mezzo di detti Cantoni, impediti veniſſero i

temuti Movimenti delle Elvetiche Città Proteſtanti ; ed impegnaſſevi

altresi a queſt' eſſetto, s'era meſtieri, il Nunzio Apoſtolico Luigi

Sarego, Veſcovo d'Adria, e gli Ambaſciadori Franceſi, Parziali de'

Nimici proſcritti della Veneta Lega ; onde i loro valevoli uffizi in

terponeſſero, per conſeguirne l'Intento . Al Sommo Pontefice era.

ftato l'altrove mentovato Cappuccino Ignazio da Bergomo deſtinato,

COIl

–

( a ) Sprecher Hid. Mot. S& Bellor, pagg. 134 & 135. (b) Ibid.
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con Iſtruzione però di prima pur conferire in Lugano coll' Apoſto

lico Nunzio, ch' ivi era, affinchè andando le ſue rappreſentanz

con le informazioni di quel Miniſtro di Roma uniformi, maggior

breccia far eſſe poteſſero nell'animo del Santiſſimo Padre : e all' Ar

ciduca Leopoldo con opportune commiſſioni ſpedito ſi era Orazio To

relli Geſuita, che favorevolmente in effetto vi fu ricevuto , e aſcol

tato. A tutti gli altri Cattolici Principi, dove con Lettere, e dove

con Inviati ſi fecero i motivi ſignificare, onde erano ſtati i Valtel

lineſi neceſſitati a prendere le narrate riſoluzioni : e un Manifeſto

a tal fine fu ancor pubblicato (a), onde ogni Perſona veniſſe nel

Mondo fu preciſi e veri incentivi del loro operato ſincerata, e chia

rita (b) .

Eraſi particolarmente da Valtellineſi penetrato il premuroſo Ricor

ſo da Grigioni alla Repubblica Veneta fatto, ricercandola di Dana

ro, e di Genti per tal occaſione, ſul motivo dell' Alleanza con eſſa

fermata. Però al Generale di Terra Ferma della medeſima , Andrea

Paruta, che allora in Breſcia ſi ritrovava , ſtimò la Valle di fare

una diſtinta ſpedizione, premendole ſommamente di ſincerare eſſa .

Repubblica ; affinchè quella ingeloſita per avventura degli Au

ſtriaci Vantaggi, al conſiderare i Valtellineſi per la Spagna portati,

non commoveſſe contra eſſi altre Potenze . Ma venendo l'Inviato con

amare accoglienze dal Paruta accolto , non ne riportò a ſuoi

altra riſpoſta , che certiſſimi indizi, d'eſſer quella Repubblica a fa

vor della Rezia ſicuramente rivolta . Infatti ne apparvero ben toſto

gli effetti: poichè per ordine di eſſa furono incontamente alcune

Compagnie di Fanti, e Cavalli, con artiglieria , e munizioni milita

ri, verſo la Valle avanzate ; ed arrolate a Confini di queſta con ce

lerità le Milizie del Veneto Stato; e richiamati con ſeveriſſimo Edit

to i Sudditi ſuoi, quanti al ſoldo de Valtellineſi ſi ritrovavano. Na

cque però in quell' avveduta e ſaggia Repubblica un non leggiero

ſoſpetto, che con queſte riſolute ſue procedure condotti non aveſſe i

valtellineſi in fine al Partito, ch' eſſa abborriva, di gittarſi aperta

mente alla Spagna in braccio. Quindi per ordine d'eſſa fu da Fran

- ceſco

(a) Fu impreſſo in Milano col titolo, Ragioni, e Motivi del Conſiglio da Valtellineſi

preſo ec. e di poi fu anche riſtampato con nuove Aggiunte in Germania.

(b) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 152. Sc 153. Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 167. & 168.
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ceſco Baſadonna, Provveditor deſtinato delle Truppe già nella Conti

gua Valcamonica avanzate, ſpedito al Comandante Generale, e Go

vernator Robuſtelli il Capitano Niccolò Barboglio Gentiluomo Berga

naſco col Sergente Maggiore di quelle Milizie ; affinchè uſando dell'

amicizia fra eſſi , e il medeſimo Robuſtelli alla longa nudrita , per

ſuadeſſero lui di non fare agli Spagnuoli ricorſo; aſſicurandolo a no

me di eſſa Repubblica, che le Truppe a Confini della Valtellina ,

ammaſſate non erano punto per moleſtare tal Valle ; quando , con -

introdurvi Truppe eſtere, dato eſſa non ne aveſſe motivo : nel qual

caſo non avrebbe allora eſſa Republica pur mancato di muovere a

favore del proprii Confederati altresì le ſue Genti. Così frattanto ac

creſciute a Valtellineſi le gelosie, dove prima ſi penſava preciſamen

te ad aſſicurarſi dalle Retiche Incurſioni , convenne loro pur metterſi

contra Veneti in guardia , e preſidiarne que Paſſi . Eraſi per lo me

deſimo effetto al Duca di Savoja ſpedito Giovann' Abondio Venoſta,

il quale avendo quel Principe già ſervito in qualità di Pretore .

d'Ivrea, e molta entratura avendo nella Corte di lui, ſperar face

va , che doveſſero quindi averne le ſue commiſſioni un felice riuſci

mento. Ma ſiccome dagli ſteſſi intereſſi, che i Veneziani, era rego

lato quel Duca ; così co medefimi ſentimenti, che i Veneziani, il

Venoſta egli accolſe, e licenziò (a) .

Queſte circoſtanze coſtituendo i Valtellineſi in urgente biſogno di

Munizioni, e di Genti, furono però loro motivo di ſpedir nova

mente al Governator Duca di Feria, per accelerarne i Soccorſi. E

aveva egli già in vero varii Suſſidii diſpoſti, e avanzati a tal fine

in Como , e ſul Lago, per iſpignerli oltre , ſecondo che richiedu

to ne aveſſe il biſogno. Fuggiva però il medeſimo, per quanto gli

era poſſibile , di apertamente dichiararſi a favore di quella Valle, e

di aſſiſterla colle Inſegne Reali . Il politico Uomo, ch' egli era . ,

aveva con tal condotta di mira , l'evitare di dar a credere agli Emoli

dell'Auſtriaca Grandezza , ch' egli aveſſe già co Valtellineſi la Solle

vazione ordita : e voleva che compariſſe, ch'egli per ſemplice mo

rivo di non vederli all' Infezione de' Proteſtanti, e al lor furore ſa

crificati, abbracciata avea quell'Impreſa ; come infatti ne'Manifeſti,

CO

m- -

(a) Lavizzari Mem. Iſtor, pagg. 138. & 169
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co quali ebbe dipoi i ſuoi impegni a giuſtificare, ſi sforzò ognora

di perſuadere alle Corti. Perciò ſulle prime camminando lento alle

iſtanze de' Valtellineſi, ſi riſtrinſe in dar meramente a lor Capitani

licenza di levar Genti nel Milaneſe Ducato . Affinchè a ogni mode

poteſſero più prontamente ciò eſeguire, cinquecento Soldati, che ſot

to il comando di Giovanni Campaccio già aveva a Como avanzati,

fu egli contento, che, ſotto il titolo ſpezioſo del Venturieri , pren

deſſero da eſſi Valtellineſi il ſoldo, quaſi da queſti accordati . Così

quattro Compagnie acquiſtò allora la Valle ſotto i Capitani Franceſ

eo Guicciardi, Simone Venoſta, Giacomo Torelli, e Giovanni Cam

paccio, il qual ultimo, come Venturiere condotto, anch'egli fra

Capitani di quel Paeſe numerare ſi volle . Pervenute tali Compagnie

colà , il Campaccio co' ſuoi Soldati fu toſtamente alla Trincea di

Bormio ſpedito, non ancor provveduta di regolate e perite Genti, quan

do per altro era eſpoſta ad eſſere forſe tralle prime attaccata . Ma

creſcendo a momenti coll' urgente biſogno le iſtanze di quella Pro

vincia, e preſſato però con replicare iſtanze - eſſo Feria , ordinò egli

altresì a Criſtoforo Carcano, Sergente Maggiore del Lago di Como,

il quale per tale effetto ſi teneva pronto ſulle Trepievi, che toſta

mente alla Valle varie provviſioni da guerra in oltre ſpediſſe ; e cin

quecento Fanti, ed altrettanti Cavalli colà alla sfilata inviaſſe , i

quali ſotto gli ordini del Robuſtelli come ſue Truppe ſerviſſero (a).

Nel tempo ſteſſo avevano alcuni Grigioni del Proſcritti e Catto

lici qualche diverſivo a favore del medeſimi Valtellineſi tentato. E

il Cavalier Giojero in particolare, poichè di Meſolcina ritirato ſi era .

in Milano, avendo colà alcune Truppe di Soldati novamente raccol

ce, ſi era verſo Chiavenna rivolto con animo di pigliar di mezzo que”

Proteſtanti, che dalla Valtellina ſcampati, ſi erano colà raccolti (b).

Ma eſſendoſi dal contrario Partito validamente omai provveduto, era

no così fatti Diſegni riuſciti a vuoto - - - -

, Nè diedero pure eſſi Grigioni a predetti Ajuti in favor de Val

tellineſi tempo veruno: poichè creſciuti al numero d'intorno a tre

Inila Armati, tra Ollandeſi, e Svizzeri loro giuntiſi, determinaro

-
Tom. II Z IlO ,

(a) Lettera di Giambatiſta Ciambotti al Conte Annibale Ranuzzi impreſa tralla Scelta

delle Lettere Memorabili, raccolte dall'Abate Mºebel Giuſtmiani. Parte II. pag.233.

(b) Ballarini Felic. Progreſſ de Cattolici rel, Valtºli, Pºgs 12-2 a - - - -

-
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no, prima che da Soccorſi Eſteri veniſſero i Sollevati reſi più forti,

di tentarne l'aſſalto. Trovarono veramente l'ordinaria via ſulla coſta

del Lago interrotta, e preſidiato aſſai bene il Poſto del Saſſo Cor

berio ; tal che impoſſibil lor parve di poterlo con ſucceſſo per fron

te attaccare. Il Ruinella, e il Finero però, preſi ſeco alcuni di Cam

podolcino, tra quali un certo Giacomino era , peritiſſimo delle vie ,

per altro cammino ſi volſero. Spiccaronſi con trecento Fanti dal ri

manente dell'altre Truppe, e per la Valle Codera marciando la

notte, e guadagnando pian piano la ſommità del Monte ſovraſtante

al predetto Paſſo, di là inaſpettatamente calarono allo ſpuntare del

giorno, e ne aſſalirono l'incauto Preſidio. La gran quantità delle

groſſe pietre, che rivolgevano gli Aggreſſori ſul medeſimo a baſſo ;

e il vantaggioſo poſto, onde gli davano eglino quaſi a man ſalva

la Carica ; e il maggior loro numero, onde ſovraſtavano; obbliga

rono eſſo Preſidio, che non più che di ducento Uomini era , ad

abbandonare in fine quel Poſto, e a ritirarſi; incalzato tuttavia da'

Grigioni con inſiſtenza, e furore . Alla difeſa però , che in tal Ri

tirata venivano, queſti Attaccati facendo, giuntatiſi alcuni colpi d'arti

glierie ſcaricate dal Forte di Fuentes, fu l'impeto d'eſſi Grigioni

alfin ritardato, e coperti i ritirati ſenz'altro più danno, che d'aver

ne tre di loro laſciati morti in ſul campo, cinque rimaſi feriti, e

due prigioni; e quarantadue Moſchetti, cinque Loriche, e alcune .

provviſioni da bocca ivi al detto Saſſo Corberio abbandonate al Ni

mico. De Grigioni tra altri rimaſe ucciſo Criſtiano Antonio di Eraſ

ca, e ferito Giovanni di Capaul di Flims (a) .

- Eranſi i ritirati alla Trincea di Proveſcio raccolti, e con quel-

le poche Truppe congiunti, ch ivi ſotto il comando del Capitano

Paravicini ſi tenevano alla difeſa. Quando eſſi Grigioni dopo aver

preſo dalla paſſata fatica qualche riſtoro, ingroſſati vieppiù di nu

mero, ſtimarono di avanzar virilmente contra eſſa Trincea , e di dar

le l'attacco. Non fu malagevole loro il riuſcire felicemente in tal

Fatto: poichè a pochi ſi erano ridotti i difenſori della medeſima ,

altri ad una , ed altri ad altra parte indiritti, dove affrettava il

biſogno. Ben fu ad eſſi Grigioni impoſſibile il dare loro alla coda,

--- - – - - . . . . - e il
-

(a) Ballarini ha cit pag. 13. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 135. & gº,
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e il batterne , come tentaron, la traccia : poichè facendo ſopra lor

fuoco con frequentiſſimi tiri il Cannone del Forte di Fuentes, ſi

videro tal loro Diſegno impedito. Non iſmarrirono ad ogni modo

perciò il loro coraggio ; ma innalzandoſi per le falde del Monte–

San Giuliano, pur a ogni coſto tentarono di arrivare al lor fine -

Il caldo della ſtagione, e la ſcoſceſiſſima via, diede lor tal fatica,

che fra altri l'Alfiere della Giuriſdizion della Foſſa, Tonmaſo di

Caſtelberg, aggravato in oltre dal peſo della lorica , vi perdè nel

cammino il reſpiro, e la vita . Pur fuor di tiro finalmente ſaliti ,

riuſcì loro di rientrare nella ſtrada ordinaria - e per la medeſima

indi proſeguendo, la Notte, che lor ſopraggiunſe, in Dubino, e ne'

Contorni accamparono, dove coloro poſero fuoco ad alcune Caſe - ,

e brucciaronle (a) .

Poco lungi da detti Luoghi poſtate eran le Forze de Valtelli

neſi nella Trincea di Mantello, fabbricata già prima per ordine de'

Grigioni, dove entrato era il Tenente General Guicciardi con alcu

ni Soldati eſteri, che opportunamente ſopraggiunti lui erano . Il ſo

ſtenere quel Poſto, ridondava a non poco vantaggio : poichè veni

va con ciò ogni progreſſo alle Milizie Grigione tagliato: e tratte

nute venivano di qua dall'Adda; conſervandoſi colla Trincea il Por

te altresì di detto Fiume ad eſſa Trincea contiguo , per cui ſol po

tevano di là tranſitare. Poco tempo, che ſi foſſero quelle Truppe

tenute a bada , erano a ritornarſene aſtrette : poichè marciando le

medeſime ſenza altra provviſione da bocca, che quella, che la for

tuna lor preſentava, era ad eſſe impoſſibile in que luoghi di vitto

vaglie già ſprovveduti il ſuſſiſtere. Queſto fu infatti il motivo, che

nella vegnente giornata eſſi Grigioni ſpronò a dare a detta Trincea

furioſamente l'attacco Per ſei ore continue furono però coraggioſa

mente ributtati da difenſori ; onde diſperavano omai di riuſcir nell'

impreſa. Quando per conſiglio degli Olandeſi, che tra loro erano

alcuni Ufficiali della Lega Grigia innalzatiſi con un Diſtaccamento ſu

per le coſte del Monte verſo il Villaggio di Ruſterlano, che non

fi era poruto da' Valtellineſi per le poche lor forze occupare, ſce

fero per quella via di là ad infeſtare agli aſſediati i fianchi, e le

Z 2 ſpal

-

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 1 36. Ballarin. lib. cit. pag. 13.
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ſpalle nel tempo ſteſſo, che quelli di Coira, di Furſtenow , e di

Schiers, direttamente davano al Ponte di Mantello l'aſſalto. Furono

quindi gli Aſſaliti obbligati ad abbandonar la Trincea ; e a ritirarſi

di là dal Fiume : il che veramente eſeguirono con buon ordine- ,

prima che il detto Ponte veniſſe lor occupato, ſenza aver più di loro

in tale zuffa perduto, che quattro, trè de quali annegati nel Fiume

reſtarono, ed uno ucciſo ſul campo. Ordinò pure toſtamente il Guic

ciardi la tagliata del Ponte : ma non laſciolla a ſofficienza eſfettuare

l'impeto , col quale i Grigioni gli aſſaliti incalzarono . Criſtiano Per

nier di Schiers uno de' Banderai fra gli altri, tenendo con una mano

alzata l'Inſegna , non laſciava con l'altra di combattere armata di

ſciabla : ed uno in fatti così di coloro egli ucciſe, che applicato

ſi era a volerne guaſtare il Ponte ; rimanendo però molti altresì de'

Nimici in tal azione ammazzati in ſul Campo, e molti feriti (a) .

Non ardirono tuttavia eſſi Grigioni di più oltra in quel giorno

avanzarſi : ma preſidiato in iſcambio quel Poſto, a Traona ſi vol

ſero. Avendo però queſta Terra trovata dal Popolo derelitta , invi

rarono il medeſimo a ritornare, con promettergli un pieno perdono:

e frattanto ivi fecero preda di alcune Inſegne, Moſchetti, e Muni

zioni, che nella Caſa di Fabbrizio Paravicini, e nel Pretorio ſi era

no abbandonate. Qualcuno nel vero de Traoneſi alla Patria ſi reſti

tuì, che fu illeſo laſciato: ma troppo alte radici aveva gittate ne

gli animi della maſſima Parte l'avverſione contra gli Eretici domi

nanti; onde riuſcì preſſo che a vuoto il diſegno di queſti . Porta

ronſi quindi nel giorno appreſſo molte Schiere di loro ſotto il co

mando de Capitani Michel Finero, Rodolfo Salici, e di altri ad

attaccare il Ponte di Ganda, che giace ſotto Morbegno in ſull'Ad

da : e poche eſſendo le Guardie, che il cuſtodivano, riuſcì agevol

mente a Grigioni di mettere queſte in fuga, e di quello occupa

re. L'improvviſa ſopravvenuta degli Aggreſſori ſorpreſe sì dette -

Guardie , che ſenza per lo meno abbattere detto Ponte, penſarono

unicamente alla ritirata, con laſciarlo a tutto il comodo de' Gri

gioni per varcar l'Adda, sì bello di pietra, e intero, qual era .

E ſe i Grigioni aveſſero ſaputo della favorevole fortuna uſare, avan

- - - - - zandoſi

(a) sprecher Hift, cit pag. 136. -
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zandoſi immantinente ad occupare Morbegno, avrebbon le coſe de

Valtellineſi ridotte a cattivo Stato: poichè il Guicciardi, giudicando

impoſſibile la difeſa di detta Terra, già un tempo da eſſi Grigioni

nudata di fortificazioni, e di mura, e per ſe ancora ben ampia ;

più toſto, che dentro rinchiuderſi a ſoſtenere un aſſalto, e a per

dervi le poche ſue Genti, più profittevole aveva riputato, il riti

rarſi alcune miglia più a baſſo di detta Terra verſo il Lago di De

lebio, per ivi tenere aperto a Soccorſi, che dal Milaneſe ſi aſpet

tavano, l'ingreſſo : onde anche fatta aveva atterrare la ſteſſa Trincea

di San Pietro ſotto Coſio, acciocchè non poteſſe a Nimici ſervir di

Nido . Ma i Grigioni invece di avanzarſi immediatamente colle lor

Forze verſo il ſuddetto Morbegno, ſtimaron più toſto di colà ſpe

dirvi un Araldo, che fu Gallo in Riedt di Rheinwald, con un

Tinbaliſta, a chiamarne la reſa. Trovata però quella Terra e da'

Soldati, e dal Popolo derelitta , e recatane la Novella alle Trup

pe, che al detto Ponte di Ganda tuttavia ſi tenevano, vollero il

Finero, e il Salici con un Pichetto di ſoli venti Soldati avanzarſi,

per eſplorarne la verità . Ma l'Araldo col ſuo Compagno avevano

qualche tempo nella loro ſpedizione perduto, trattenendoſi prima a .

colloquio col Capitano Lodovico Caſtelli, indi preſſo ad un Oſte

fermatiſi, a diſſetarſi bevendo. Però all'ingreſſo appunto, che vo

levano i ſuddetti Grigioni in Morbegno fare, eſſendo ivi già qua

ranta :Corazze arrivate , ſpeditevi dal Guicciardi ſotto la coudotta del

Tenente Gariboldi, per oſſervar l'Inimico ; e da queſte , a quaranta

Moſchettieri congiunte ſotto il comando del Sergente Ciappano, in

contrati, dopo averne due laſciati eſtinti ſul Campo, e diverſi fe.

riti, furono toſtamente in precipitoſa fuga rivolti ; riportando tuttº

altra Novella al lor Campo, cioè d'eſſerſi riempiuta di Soldateſche

la detta Terra ; e d'eſſerne eglino ſteſſi ſtati dalla Vanguardia at

taccati. Confermò tale - perſuaſiva lo ſtratagemma del Religioſo Mat

teo Regazzini, che fermatoſi arditamente in eſſa, ſeguì per quel

giorno , e per quella notte, a girarla , battendo inceſſantemente ,

quaſi pazzo foſſe, il tamburo : onde la credenza lor crebbe, ch'ivi

ſi foſſe un gran preſidio raccolto. Per altro sì le Corazze, che i

Moſchettieri ſi erano già a Delebio reſtituiti; e niun altro de Mor

begneſi ſi era in Patria ridotto, ſtimandola di difeſa incapace. Ma

- i Gri
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i Grigioni dall'ultima fatſa Novella lor rapportata irriſoluti fattiſi,

e cauti, non ſapevano a qual Partito appigliarſi. Però da queſte -

lente lor procedure ripigliando i Valtellineſi animo, che venivano

altresì ogni giorno dal Milaneſe rinforzati, ſtimarono d'arriſchiar la

fortuna . Cento e cinquanta Fanti con ſeſſanta Cavalli furono però

dal Guicciardi ad eſſo Morbegno ſpediti, all' ombra de quali rien

trò animato altresì il Popolo tutto alla difeſa del Luogo. Nè mol

to pure tardò a ſopraggiungere il Cavalier Robuſtelli : poichè inteſo

il pericolo, che Luogo sì rilevante, e opportuno all'introduzione.

del Soccorſi Spagnuoli, correva, ſtimò e pure con molti Nobili

della Parte Superior della Valle di accorrervi : e ingroſſato per la .

via di qualche Nerbo di Genti, entrò nella Piazza a animarne la

ſuddetta difeſa. Per toglier indi vieppiù il penſiero al Nimico di

attaccare quel Luogo , ſortì egli a bandiere ſpiegate verſo il Ponte

di Ganda, dove la maſſima Parte del Grigioni accampata era : e in

faccia loro le ſue Milizie ſchierando, e con iſcariche continue invi

tandoli a combattimento, diſpoſta aveva un Imboſcata, dove fra al

cune Truppe di Moſchettieri diſegnava ei di tirarli ad eccidio. Ma

quegli contenendoſi ſempre coſtanti nel loro Poſti, baſtò loro di cor

riſponder anch'eſſi da alcune Caſe col fuoco; con leggeriſſimo dan

no tuttavia sì dell'una, che dell'altra parte anche nel più gagliar

do cimento, che fu il primo giorno d'Agoſto. Non volevano eſſi

Grigioni per allora più avanti nella loro Impreſa impegnarſi: per

ciocchè da loro Compagni, che moſſi già ſi erano dalla Rezia per

isboccar nella Valle per le Avvenute di Bormio, di Poſchiavo, e

di Malenco, aſpettarne volevano a lor vantaggio alcuna diverſione (a),

Ma quanto alle Avvenute di Bormio, reſe vane le ſperanze di eſſi

Grigioni il Capitano Rodolfo Pianta, che, minacciando la Valle di

Moniſtero, obbligate aveva le Milizie dell' Engaddina Inferiore ad ae

correre con ducent Uomini in aiuto della medeſima. E già il Lu

nedì 27. di Luglio avevano colà in Munſter paſſata la lor raſſegna

egualmente i Popoli di detta Valle, che le Truppe loro auſiliarie,

Quando i Monaſterieſi, una gran parte de quali Cattolici, erano , e

però al Partito del Pianta favorevoli, il quale ſingolarmente dal Sa

- - - º cerdo
–r

(a) sprecher Hiſt. cit. pag. 138. Lavizzari Mem. Iſtor. pagg. 171. & 172,
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cerdote Andrea Lanfranchi di Poſchiavo ſi promoveva , vedendo il

Cielo piovoſo, eſortarono gli altri a ritirarſi alle loro Caſe, pro

mettendo, ch' eſſi avrebbono con ogni attenzione contra Nimici ve

igliato . Ma il ſeguente giorno di buon mattino eſſo Pianta in uno

con Giangiacomo Steiger alla teſta del loro Soldati in numero di 4oo.,

quaſi tutti Alemanni, invaſero la detta Valle di Moniſtero . Corſero

a far loro teſta gli Engaddineſi con gli altri loro Aderenti : e nella

Pianura vicina al Borgo chiamato Santa Maria , ed a Selva , ſi comin

ciò aſpra battaglia. Ma queſti trovando ſe ſteſſi impotenti a reſiſte

re ai Veterani, che dal Pianta, e dallo Steigero condotti erano,

toſtamente ſi volſero in fuga : nè fu poſſibile più , non oſtante le

molte iſtanze del lor Capitani, ſpezialmente di Biagio Aleſſandri, di

poterli condurre a rinnovare la zuffa . Temevano eglino, oltre al pre

detto motivo, che non iſcendeſſe per lo Monte Ombraglio ſopra .

eſſi, come ſparſa era la fama, un Diſtaccamento de Valtellineſi e

Bormieſi a prenderli in mezzo : onde in dirotta fuga ſi poſero da

mille quattrocento e ottanta perſone, ſenza punto fermarſi, verſo la

detta Engaddina. Le Terre di Santa Maria, e di Selva, colla vi

cina Valcava, furono da Soldati ſaccheggiate da prima, e poi total

mente incendiate : e a ſette Vecchi, che furon lenti alla fuga, tec

cò miſeramente il perire a filo di ſpada . Il ſol Predicante di quel

Paeſe, per ſottrarſi all'acerba pena, che da Nimici temeva, preve

nire li volle, con darſi da ſe ſteſſo la morte. Tornava alla Caſa

d'Auſtria non poco si fatta Impreſa : e riſpetto alla conſervazion .

de' ſuoi Stati , e riſpetto al vantaggiarne il commerzio: poichè tra

il Contado di Tirolo, e il Ducato di Milano ad eſſa ſuggetti, non

intermediando di qua dall' Alpi, che la Valtellina, e di là la Val

fe di Moniſtero ; occupate queſte, ſi venivano così i Dominii della

medeſima Caſa , in Germania, e in Italia a congiungerſi ; nè poteva

no eſſere per occaſione veruna o di guerra, o d'altro interchiuſi.

Perciò dopo la narrata Azione non mancarono toſtamente mille altri

ſcelti Soldati Tiroleſi ſotto la Condotta di Maſſimiliano Henlio di

preſentarſi, in aiuto del Pianta , a Confini di detta Valle di Mo

niſtero, ponendo campo tra eſſo Moniſtero, e Tuberio ; nel men

tre che gli Steigeriani ne Prati vicino all' incendiato Borgo di S. Ma

ria fi ſtavano poſtati fortificando. Ma i Popoli di detta Valle con

iº º altri- -



184 e D I S S E R T A Z I O N E I V.

altri ivi rimaſi, e come Aderenti ai Pianta, e come Cattolici, nien

te ſentendoſi alla loro Repubblica da Proteſtanti ormai ſolo predomi

nata affezionati, ſtimarono maggior loro vantaggio il ſottometterſi an

ch' eglino all'Auſtriaca Dominazione con quelle ſteſſe condizioni , che

godevano i Tiroleſi. Perciò portatoſi colà Luigi Baldironi, Origi

nario di Val Flemmia del Trentino, e Commiſſario General dell'Im

Peradore, e del Principi d'Auſtria, ivi colla medeſima Formola da'

Tiroleſi uſata preſtarono i detti Monaſterieſi ad eſſi Auſtriaei il giu

ramento di Fedeltà . Spedirono sì di ciò avviſate le Tre Leghe -

Bartolommeo Cazzini, Pietro Jecklin, e Giovanni Bircher per loro

Inviati ad eſſo Baldironi, per querelarſi ſu procedure sì fatte, rap

preſentando, che era ſtata così violata l'ereditaria Alleanza, tra eſſe,

e gli Auſtriaci fermata . Ma il Baldironi fece loro riſpoſta, che a

quanto alla Valle di Moniſtero ſi era da eſſo agli Stati Auſtriaci in

corporata, sì per eſſerſi dagli ſteſſi Grigioni derelitta, e sì per eſ

ſere di ragion del Tirolo : quanto al Pianta, che egli a nome

fuo, e del Proſcritti chiamava a que Comuni un Tranſito libero, ed

un Giudizio neutrale , il che non ſi poteva lui giuſtamente negar

re: che nel rimanente coſtantiſſimo eſſer voleva a mantenere ad eſſe

Leghe in tutto e per tutto la ſuddetta ereditaria Alleanza . Frattan

to per aſſicurarſi il poſſeſſo di detta Valle dagli Auſtriaci già pre

ſo, diedero queſti principio: ad un Forte in vicinanza di S. Maria,

donde ha principio la Via de' Gioghi Rerici, or detti Ombraglio ,

che fu munito di un Reggimento d'Infanteria Alemanna, di cento

e cinquanta Cavalli, e d'otto Pezzi d'Artiglierìa. Indi ſeſſanta Sol

dati dal Reggimento di Girolamo Auguſto Zum Jungen ſtaccati, i fu

rono ancora in Val Druſiana a Montaſon ſpediti, per impedire i Gri

gioni di Prettigov, affinchè non uſciſſero di loro Caſe. Così gli Ene

gaddineſi, e i loro Compagni, che la Trincea minacciavano del Cone

tado di Bormio, come quella, che veramente di Fortificazioni, a e

di Genti era men provveduta, venendo per le qui narrate diverſioni

fraſtornati, fu lor vopo abbandonarne ogni idea (a). - - .

Anche l'Avvenuta di Poſchiavo riuſcì felicemente a Valtellineſi

il difenderla. E già alcune Compagnie dell' Engaddina, e di Bor

gogno ,

-

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 15o, 151. & 152 Lavizzar. pagg. rzº, & rzi.
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gogno, con quelle di Poſchiavo congiunte, ſi erano per attaccarla

avanzate nell'inferior parte di Bruſio ; eſſendo le Milizie di Tava

te, e di Prettigov frattanto, alla teſta delle quali erano Paolo

Buòl il Seniore, e Florio Sprecher, come più in vicinanza del La

go, rimaſe alla cuſtodia del Ponte. Quando i Valtellineſi impazien

ti di più in eſſa tenerſi, deliberarono d'uſcirne, e di aſſalire ani

moſamente i Nimici. Incamminaronſi adunque alla volta di eſſi ; e

ucciſa con una coltellata una Sentinella Grigiona, che nell'inoltrarſi

addormentata trovarono, ſi fecero d'improvviſo ſopra le Soldateſche

Nimidhe. Tra Valtellineſi, Mch', erano delle Genti di Groſſoto, di

Groſio, e di Bruſio ammaſſati, alcuni Eſteri pur ſi trovavano,

alla teſta de quali era Giampaolo Martignoni, Milaneſe. Queſti die

de loro il Conſiglio, che allarmati al primo aſſalto i Nimici, ſi

evitaſſe il primo lor fuoco, col gittarſi a tempo per terra: indi le

proprie ſcariche poi ſi faceſſero con più proſpero effetto . Così in

fatti i fu eſeguito : e fu india con tanto ardore dato ſopra i Grigio

ni, che tutti ne furono in iſcompiglio, e in fuga rivolti ; con

rim nerne da cinquanta e più di loro ucciſi in ſul Campo, tra quali

furono Giacomo Pianta Soldato di eſperienza, Giovanni Antonio An

dreoſcia, Otton Paolo Jodoco, e Arrighetto Raſero, e alcuni altri

fatti prigioni, tra quali il principale fu il Miniſtral di Bergogno

Stefano di Jochberg; a cui cinquecento ſcudi coſtò in appreſſo, ſe

riſcattare ſi volle (a) - -

"Tutto contrario fu l'eſito, che i Valtellineſi ebbero nella dife

fa de Trinceramenti in Malenco già alzati . I Grigioni avevano per

mezzo di alcune pratiche Perſone tutti gli opportuni Paſſi adocchia

ti, per li quali in detta Valle penetra e ſi poteva. Raccoltiſi però

in numero di più di mille e ducento tra Davoſiani, i Cenbbiani,

Caſtrenſi, Scanvicani, e Pregalli, a quali il Gufler Seniore con .

molte altre Milizie congiunto ſi era , nel Sabbato il primo di Ago

ſto fi poſero in moſſa ; e ſuperati agevolmente i primi Poſti non

cuſtoditi con la convenevole diligenza ; e le pochiſſime Guardie ,

ch'ivi ſi eran, laſciate, rivolte in fuga, ſi portarono in faccia della

Trincea . Erano, io Fianchi di queſta ida alcune Balze ſcoſceſe º aſfigu

-
tom H. '9b - O oi cinq son c A al 2 i rati, i

- - -
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(a) Serselier i liſt. cit. pagg. 149. Se i so-Lavizzar. Mem. Iſtor. pag. 173.



186 D I S S E R T A Z I O N E IV.

rati, e difeſi. Ma i Nimici con l'aiuto di varie corde giù da eſſe

occultamente calatiſi in buon numero, le diedero d'improvviſo dai

fianchi ſteſſi l'aſfalto. Non fu poſſibile ad Azzo Beſta, che vi co
mandava, il trattenervi alla difeſa i Soldati. Coſtoro credendoſi da'

Nimici tolti in mezzo, per vederſi da inaſpettate parti aſſaliti , ſi

diedero precipitoſamente a fuggire, finchè ridotti ſi videro in ſalve

nella Terra di Sondrio. All'ingreſſo di queſto Luogo abbattutiſi in

Lucrezia, e in Catterina, Sorelle de Marlianici , ſcampate dal gene

ral detto Eccidio ; in quel lor furore, lor diedero morte. Ma i

Grigioni altresì avanzatiſi al Luogo di Malenco, nomato Chieſa ; ed

ivi trovato di freſco ucciſo un lori Proteſtante, appiccarono ivi il

fuoco ad alcune Caſe de Cattolici, e tre ne incendiarono. La ſe

guente Domenica poi di buon ora verſo il detto Sondrio s'inoltra

rono eglino, che ritrovato contra l'eſpettazione vuoto di Soldati, e

di Popolo, con letizia occuparono. l Euggitivi conſiderando, che

quel Sito non era nè capace di ſoſtenerſi contra i temuti Aſſalitori ;

nè per ciò in veruna guiſa diſpoſto era ; ſeguiti però dal Popolo,

ſtimato avevano di traſportarſi in Alboſagia oltra l'Adda: dove pure

abbattutiſi ad Ippolito Balbiani, e ad Anna Fogaroli, amendue Pro

teſtanti, amendue miſero a morte. E con ogni ſollecitudine là rac

colti, avevano anche i Ponti tutti guaſtati, e rotti, che colà da

van paſſaggio, per aſſicurarſi a i ſoccorſi almen quella Coſta, la

quale tuttavia intera all' arbitrio de' Valtellineſi reſtava fino al Lago

di Como. Due ſoli Cattolici, inchiodati per malattia ne' loro Letti,

non avevano potuto abbandonar Sondrio ; i quali però da Grigioni

ivi rinvenuti, furono a fil di ſpada paſſati . Varie Donne bensì , che

già finte ſi erano per timore Cattoliche, inteſa la inaſpettata venu

ta de lor Proteſtanti, colà ſi eran fermate : e facendoſi loro incon

tro con le lagrime agli occhi per allegrezza, e ſuoi Liberatori chia

mandoli, gittavano loro a piedi per ſegnale infino del loro giubbi

lo le Corone, e i Roſarii, da Cattolici per divozione alla Vergi

ne Madre di Dio uſati, colle quali avevano le malvagie la loro con

verſion ſimulata. Queſte ſole colle loro ſoſtanze ite ſalve, il rima

nente di quella ragguardevole Terra fu poſto tutto a ruberia , ed a

facco, depredando, e ſpogliando non pure le Caſe de Cattolici, ma

le Chieſe loro del ſacri vaſi, e del prezioſi ornamenti Nè al Mo

niſtero



a - -

INTORNO ALLA VALTELLINA. 187

miſtero di ſacre Vergini, ch ivi era, fu punto dalla barbarie

di color perdonato, ch' ivi un Quartiero vi fecero di lor Trup

pe : eſſendo però ſtate al lor furore le Monache di eſſo in tem

po ſottratte, per attenzione dell' Arciprete di detto Luogo Giann An

tonio Paravicini, che le Vie di Bergomo, fuor di pericolo d'ogni

incontro, tenendo, le aveva in ſalvo a Como traſportate, e ridot

te (a) . I Proteſtanti che in quelle Carceri detenuti erano, furono

pure con univerſale applauſo in libertà reſtituiti : e frattanto fu il

Luogo a cinque lor Compagnie diviſo . L'una era de'Pregalli, alla

teſta de quali era il Colonnello Battiſta Salici ; l'altra era de Da

voſiani comandata da Paolo Buòl ; la terza de' Cenobiani comandata

da Martin Graſſi ; la quarta de Caſtrenſi condotta da Florio Spre

cher, e da Martino Fiorini ; e la quinta de' Scanvicenſi, alla teſta

de quali era Ulderico Buòl. Il Guller Seniore n'era il general Co

mandante, a cui tutte erano le predette Milizie ſubordinate. Nel ſe

guente giorno ſotto la parola lui data osò a detti Ufficiali, nel Pre

torio adunati, preſentarſi il Capitano delle Milizie Sondrieſi Fabbri

zio Lavizzari, il quale diede loro ſperanza, che ſarebbono agevol

mente quelle Genti all'ubbidienza del Grigioni tornate, quando ſi

foſſe lor dato un generale perdono ; e accordati loro i convenevoli

Patti. Ma montati eſſi in orgoglio per lo narrato felice riuſcimen

to, preteſero di eccettuar dal perdono ogni Capo , e di preſcrive

re altresì eſſi le Leggi . Onde il Lavizzari in Alboſagia anch' ei ri

tiratoſi, non più lor ſi moſtrò . Avvenne altresì in tal tempo, che

Giovanni Roveda Proteſtante di Bruſio ucciſe Giovann'Antonio Inte

riortuli Cattolico, che colà in Sondrio portato ſi era , a motivo di

adoperarſi per metter pace : il che grandemente alterò i Cattolici:

e lo ſteſſo General Comandante Guller ſe ne moſtrò molto offeſo (b) .

Aveva detto Guller dall'Engaddina inviato a Fortunato Sprecher

eſpreſſo avviſo del giorno, in cui attaccar ſi voleva la Trincea di

Malenco, per calar ſopra Sondrio: ond'eſſo Sprecher Uomo d'avve

dutezza, e di ſenno, ſtimando opportuniſſima coſa il muoverſi nel

tempo ſteſſo ad occupare Morbegno, per indebolirne così con più

diverſivi i Valtellineſi, ſi portò egli immantinente, nel Sabbato avanti,

- A a 2. al

C a) Paravicin. Mem MSS. della Chieſa di Sondrio pag. 14. Ballarin. Felic. Progr Pag i 4 e

(b) Sprecher Hiſt. cit. pagg. i 38. 139. 14o. Lavizzari pag. 173. & 174.
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al Campo a Traona, a proporvi il ſuo conceputo Diſegno . Fu que

ſto infatti, come utile, e ſaggio, toſtamente abbracciato: ſperando ,

che ſtati ſarebbono con facilità eſſi Valtellineſi per queſto doppio At

tacco abbattuti ; ed eglino con impoſſeſſarſi di quelle due Terre - ,

nella primiera Signoria di tutta la Valle ſarebbono così rientrati.

Laſciate per tanto alla cuſtodia di Traona le Soldateſche di Rhein

wald , e di Schams; cominciarono tre delle loro Inſegne a preſen

tarſi in iſguadrone al Ponte di Ganda, dove Giacomo Ruinella ſta

va già colla ſua Schiera accampato alla difeſa di quell' importantiſ

ſimo Poſto. E i Terrazzani di Morbegno, e le Genti d'Armi al

tresì, ch ivi erano, pochiſſime eſſendo di numero, e impotenti ſcor

gendoſi a ſoſtenere il Nimico, erano già un altra volta per ritirarſi

dal detto Luogo . Ma quando meno verun ſuſſidio aſpettavano, ſi

videro provvidamente di alcuni Rinforzi in quel punto ſoccorſi. Pie

tro Ciappani Luogotenente di Giuſeppe Giraldi, Siciliano, Capitano

di Cavalleria, ſi preſentò loro con quaranta Corazze: e alcuni Fanti

loro pur ſopravvennero da Giovanni Campaccio, Comaſco, e dal Ser

gente Migna condotti, del Reggimento del Serbelloni, i quali furon

però toſtamente a Tirano ſpediti. Con ciò talmente ſi rincorarono

quelli, i quali in Morbegno erano, che ritrovandoſi fra loro anche

alcuni Uffiziali, e Soldati di ſperienza , i quali non deſiſtevano di

inſiſtere, per richiamarne in eſſi il primiero coraggio, preſero in .

fine riſoluzione, di uſcir contra il Ninnico, e di tentarne la ſorte.

Moſſerſi dunque fuor della Terra ; e giunti in faccia alle Truppe

Grigione, cominciarono ivi a caracollare, con vari colpi d'archibuſa

te invitandole a combattimento. Queſte avide di dar loro la carica,

fecero contra eſſi fuoco, ma troppo preſtamente, e ſenza giuſtezza :

onde la ſuddetta Cavalleria lanciataſi loro in mezzo, le inveſtì con

tanto valore, che tutte ſi volſero in diſperſione, ed in fuga verſo

del Ponte, laſciandone da quindici di loro addietro di ferite mal

conci ; e alcuni morti ſul Campo, tra quali fu il Capitano Stefano

Muclio, ſtato già Podeſtà di Tirano. Sarebbonſi animoſamente quel

le Corazze altresì oltra il Ponte avanzate, i Nimici incalzando :

ma il gran fuoco, che dall'altra parte del Fiume ſi faceva da que

gli in particolare di Coira, di Schiers , e da altri, che oltra eſſo

1imaſi erano, non concedè loro di prudentemente arriſchiarſi. Frat

tanto
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tanto però raffreddata così alle Soldateſche Grigione la voglia di

aſſalire Morbegno , ſtimarono eſſe di reſtituirſi con quiete a primi

loro alloggiamenti in Traona, contente d'aver al Ponte di Ganda

laſciati quel di Furſtenow, con alcuni altri di Coira loro aggiunti, in

cuſtodia (a) . - -

Nel ſeguente Lunedì 3 di Agoſto comparvero in detta Traona

i Capi delle Tre Leghe, che erano Giovan Simone Fiorini, Lucio

Bellini, e Giovan Pietro Guller, i quali inteſo il qui mentovato

loro ſvantaggio, ſtimarono di ſpedir toſto a Cantoni Elvetici Pro

teſtanti loro Alleati di Zurigo, di Berna, di Clarona, c a Valle

ſiani, per richiederne, e ſollecitarne con tutta fretta il Soccorſo di

ſei mila Soldati: e furono a tal effetto ſenza dimora ſpediti il Con

ſolo di Coira Gregorio Mejer, e Rodolfo Salici di Malans. Furo

no altresì nuove Lettere alla Repubblica Veneziana traſmeſſe, ri

cercandola, che voleſſe loro, per tal urgente biſogno, cinquanta

mila ſcudi d'oro preſtare . Ma a queſte Lettere, foſſero , o no

conſegnate, non ſe n' ebbe riſpoſta . Il Duca di Feria pur alle

Lettere, lui prima da eſſi Grigioni dirette, riſpoſto aveva , che la

Sollevazione, e l'Eccidio, onde avviſato l'avevano , erangli ignoti,

che per altro qual foſſe ſtata la buona vicinanza, ch' eglino col Du

cato di Milano avevano oſſervata, eſſi ſteſſi il dovevan ſapere; ch'

egli tuttavia non ne rigettava le loro eſibizioni: ma che trattanto

egli era tenuto a difendere col ſuo ſteſſo ſangue la Cattolica Chie

ſa . Furono adunque anche a lui nuove Lettere replicate per mez

zo di Franceſco Oldrati, nelle quali ſi ſcolpavano di non aver giam

mai fatta forza alla coſcienza di alcuno ; nè di avere altro prete

ſo, che di conſervare sì l'una , che l'altra Reiigione in libertà º

che però egli voleſſe continuare a mantenere con eſſi buona amici

zia, nè dare in veruna coſa a Ribelli ajuto ; aggiungendo anche .

qualche lamento, che gli Spagnuoli aveſſero ſulle lor Truppe, men

tre là vicino al Regio Forte paſſavano, fatto da eſſo col Cannone

continuo fuoco. Ma il Duca avendo alle medeſime replicato, con

riconfermare ad eſſi Grigioni la divozione , e l'impegno, che

per la Cattolica Religione era egli tenuto d'avere, quanto alle que

Tele

(a ) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 14o., & 141.
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rele nella Lettera aggiunte, riſpoſe loro, che queſto era Diritto di

Guerra, quando qualche Eſercito vicino ad alcuna Fortezza trapaſ

ſa, ſenza aver prima del ſuo paſſaggio dato al Governatore avvi

ſo, di riconoſcerlo con quelle non amichevoli ſalutazioni. Spediro

no ancora i medeſimi Capi delle Leghe a Tiſitis, e a Lugnitz

Paolo Fiorini, per ſollecitare quel loro Comuni a ſpedirne con tutta

fretta le loro Milizie, al qual fine avevan già prima Gregorio Gu

gelberg, e un altro, colà inviati. E prontamente alcuni di Tiſi

tis s'erano già nella Valle di Lugnitz traſportati : e altri di Lug

nitz erano già in Vals pervenuti, per entrare nella Valtellina. Ma

furono eglino da alquanti proſcritti Grigioni impediti di più oltra

avanzarſi. Giovanni Antonio, e Gaſparo, Fratelli de Molina, dalla

Valle di Meſoco già diſcacciati, vi fecero in queſto tempo una nuo

va incurſione, dove a Roveredo riuſcì loro altresì di uccidere il

Miniſtrale e Capitano Valente Ragazzini Fazionario de Veneti . Il Gio

, jero ſteſſo aveva già fin dal primo di Agoſto ſue Lettere a quel di

Lugnitz inviate, narrando loro l'infelice eſito da Grigioni avuto en

trati nella Valtellina ; e diſſuadendoli quindi dall'eſporſi allo ſteſſo

pericolo ; maſſimamente che i Valtellineſi non eran punto contrarii a

vivere, e a morire co Grigioni Cattolici (a) . Anche il Cavalier Ro

buſtelli aveva a Sebaſtiano di Caſtelberg Abate e Principe di Tiſitis,

e ad altri della Lega Grigia, ſue Lettere per ciò dirette, rimo

ſtrando loro, che i Valtellineſi non erano da Grigioni Cattolici per

partirſi ; e che preciſamente da lor s'intendeva l'eſtirpazione della

Eresia : e al medeſimo Abate e Principe avevano pure i medeſimi

ſentimenti con loro Lettere rappreſentati e il Sarego Nunzio Apo

ſtolico degli Svizzeri da Lugano, e il Gueffier Ambaſciadore di Fran

cia da Soletta. Queſti Movimenti, e queſte Lettere impedirono però

sì quelli di Tiſitis, che quelli di Lugnitz, di più oltra contra

Valtellineſi avanzarſi (b). -

Pervenuta era frattanto nel Campo di Traona la Nuova , che

altre Truppe Grigione occupato avevano Sondrio. Però laſciate a.

preſidio di quella Squadra alcune Compagnie, le altre a cinque

d'Agoſto ſi poſero verſo il detto Luogo in cammino, portando nel

lor

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 141. & 142.

(b) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 141. 142 , & 143.
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lor paſſaggio eſterminio; ed eſpreſſamente in Ardenno alcune Caſe

de Cattolici incendiando; tralle quali fu quella di Benedetto Para

vicini. E' il vero, che di là dopo tre giorni oſando nove Soldati

di Schiers di paſſare, per congiungerſi agli altri di Sondrio, ſor

preſi da Valtellineſi, ne furono però trucidati .

Sondrio era ſtato aſſai bene già da Grigioni fortificato. Però

queſti ſtimarono di poterſi oramai più ſu per la Valle inoltrare .

Spedirono quindi a 6 d'Agoſto una turma di loro Soldati verſo Mon

tagna, e Triſivio, nel qual ultimo luogo dopo varii azzuffamenti,

riuſcì loro ancora di aver Giacomo Peloſi nelle mani, che meſſo

di poi alla tortura in Sondrio, fecero lui a forza di tormenti con- e

feſſare, quanti Autori della Ribellione eſſi vollero . E alcuni Paeſa

ni di Caſtiglione, di Poſtaleſio, di Montagna, e di Val Malenco,

impauriti , ſi volgevano già a Grigioni, per riconciliarſi con eſſi ,

giurando lor fedeltà , ſalva la libertà della Religione. Anche Tira

no era di Soldateſche ſpogliato: poichè i Veneziani ne avevano tutti

i lor Sudditi ſotto rigoroſiſſime pene richiamati ; della maggior par

te de quali erano quelle formate. Franceſco Venoſta ſi era quindi in

Valcamonica ricoverato . Tuttavolta aſſoldate novamente colà alcune

Genti, con eſſe fece egli ritorno alla Patria. Quivi ancora Martin

Manfredotti, Parroco di quella Terra, preſaſi a petto la difeſa della

Cattolica Religione, ſi poſe per quel Villaggi d'intorno a girare ,

ammaſſando di Paeſani, quanti più ei poteva , ſotto le armi . Fu

però l'ardimento de Grigioni ben toſto rintuzzato, e repreſſo: poichè

avendo eſſi voluto a Ponte , e a Chiuro inoltrarſi , i Pontani, e i

Chiuraſchi co Villaggi loro vicini, ben preparati di coraggio, e di

forze, diedero loro aſſai bene addoſſo, e poſerli in fuga , con .

averne alquanti di loro o più lenti alla fuga, o più arditi, truci

dati ed eſtinti. Tentarono ben i medeſimi altrove accreſciuti di nuo

ve Genti di paſſar l'Adda , e per quella parte avanzarſi: ma eſ

ſendo eſſa attentamente guardata da Azzo Beſta con le ſue Truppe ,

e da Nazionali oltra quella raccolti, tal lor Tentativo cadde loro

pur vano (a) . i -

L'occupazione intanto di Sondrio, e le invaſioni minacciate per

ogni

ta) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 143 & 144. Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 177. & 178.
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ogni parte, e le gelosie della Repubblica Veneta, avendo i Con

dottieri Valtellineſi di quell'Impreſa poſti in ſollecitudine, s'erano

eglino il Robuſtelli, il Guicciardi, Giammaria Paravicino, ed altri,

in Delebio nella Badia raccolti, quivi dal Ducato Milaneſe ammnaſ

fando opportuni ſuſſidii . Gli Eſploratori, ond'erano ben ſerviti, gli

avviſarono in queſto tempo, che il Ponte di Ganda, non era trop

po bene da Grigioni guardato, dov' erano però in cuſtodia cento

ottanta Soldati ſotto il comando di Gaſparo di Schawenſtein, e cin

quanta altri per lo meno, comandati dal Capitano Andrea Mengo .

Parve quindi a Comandanti Valtellineſi opportuno, prima che i Ni

mici altre Forze riceveſſero dalla Rezia, o fra loro ſi congiungeſ

ſero, di sloggiarli dal ſuddetto Ponte di Ganda : con che veniva

a liberarſi d'apprenſione Morbegno, e la Coſta altresì tutta ſi aſſi

curava , che a ſiniſtra rimaneva dell'Adda . In eſecuzione di tal Di

ſegno il Sabbato 8. di Agoſto il Capitano Giovan Giacomo Pirovano

Milaneſe, Soldato di molto valore, preſi ſeco quaranta Moſehettie

ri, e con eſſo lui Giovan Pietro Figliuol di Franceſco, e Rafael

lo Figliuol di Davide, amendue de' Paravicini, di quelle Vie aſſai

pratici, alla teſta di altri cinquanta Valtellineſi, ſaliti col favor del

la Notte verſo il Porto di San Gregorio, ivi prima dell'Alba va

licarono l'Adda, con l'intendimento, ch' eſſi guadagnando la Coſta

del Monte, al conſertato tempo urtato avrebbono, di là colle loro

Genti calando, per fianco i Nimici, nel mentre che venivano queſti

per fronte aſſaliti . Riuſcì loro felicemente il portarſi di qua dal Fiu

une, ſenza che i Grigioni di Hohen Treins, e di Retzuns, che

ſtavano in cuſtodia a Caſpano, e ne ſuoi Contorni, ſe ne avvedeſ

ſcro; e riuſcì loro altresì di ucciderne quell'unica Sentinella , che

poſta eſſi Grigioni avevano in guardia . Conformemente a così fatto

diviſamento ſi preſentarono quindi alla ſtabilita ora , che fu la fecon

da del giorno, all'attacco del Ponte in faccia, da trecento Fanti, e

da ottanta Cavalli, tra Valtellineſi, ed Eſteri ; Comandanti de' quali

erano il Capitano Giuſeppe Giraldi, col ſuo Luogotenente Pietro Ciap

pani; il Capitano Giovann'Antonio Caroſio col ſuo Luogotenente Am

broſio Rho ; e il Capitano Giulio Borgondio . I Grigioni ſi di

feſero da principio con molto valore ; e in ſul detto Ponte , e nella

contigua Caſa, e in un vicin Torchio aſſai bene fortificatiſi . Ma ,

- - sº i - al
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al fine ſentendoſi e da fronte, e da fianco con eſtrema impetuoſità

inveſtiti ; e vedendoſi impotenti a reggere ; ſi abbandonaron eglino

precipitoſamente alla fuga, dopo averne quaranta di loro perduti

in ſul Campo, tra quali fu il ſopraddetto Capitan Mengo; e alcu

ni altri prigionieri laſciati. Quattro ſoli all' oppoſto furono dagli Ag

greſſori perduti, uno de quali fu Franceſco Barboglio Gentiluomo Ber

gamaſco di Gajoncello, che eſiliato dalla ſua Patria, quivi con pruo

ve di valore ſerviva di Venturiere . I Valtellineſi bruciarono quindi

la Caſa vicino al Ponte fortificata : e ruppero il Ponte ſteſſo, af

finchè i Grigioni, che in Caſpano, e in Traona accampati erano ,

non poteſſero più tentarne l'acquiſto. Ma tali precauzioni da eſſi pre

ſe furon ſuperflue : perciocchè pervenuti i Fuggitivi in Traona, tale

ſpavento a lor Compagni portarono, in quel Contorni accampati, che

tutti immantinente poſtiſi in fuga , a Novato, e a Meſola ſi volſe

ro, laſciando addietro e bagaglio, ed armi (a).

I Grigioni, che ſi ritrovavano in Sondrio, ben comprendende

che ogni loro Attentato riuſcito ſarebbe inutile, ſe non ſi chiude

va agli ſtranieri Soccorſi, che dal Milaneſe a Valtellineſi venivano,

ogni ingreſſo, il Guller, Seniore però , il Ruinella, e il Finero,

preſi ſeco quattrocento Soldati, il Lunedì dieci d'Agoſto fiſſato ave

vano di portarſi all'Accampamento del loro Compagni in Traona ; e

con eſſi congiunti, di là traſportarſi ad occupare la Squadra di Mor

begno. Ma pervenuti al Ponte del Maſino ſotto Ardeno ; e rice

vuto per Lettere, per lo giro de'Monti di Malenco loro ſpedite,

l'avviſo, d'eſſerſene i detti loro Compagni da Traona ſcampati , ri

volſero là, ond' eran partiti, a Sondrio i lor paſſi. Non mancaro

no però i Valtellineſi di moleſtarli nel lor ritorno ſul Diſegno di

pigliarli di mezzo, e di batterli . E alcune poche Corazze, var

cata l'Adda al ſuddetto Porto di San Gregorio, diedero loro ardi

tamente alla coda . Ma il numero di eſſe pochiſſimo eſſendo, e

troppo diſuguale alla quantità de Nimici, convenne alle inedeſime

di ritirarſi . Oppoſerſi altresì al loro ritorno molti di Berbeno, e di

Polagia, facendo contra lor molto fuoco : ma affrettarono i Grigio

ni la loro marcia ; e ſalvo che uno già ivi laſciato dal Ruinella

Tom II. - . , º B b
1Il

( a ) spreche Hia. cit. pagg. 144. & 145,
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in guardia di certa polvere, e due altri, che ſtanchi dal cammino,

non poterono ſpeditamente i Compagni ſeguire, i quali tutt'e tre ri

maſero ucciſi, il rimanente con pochi feriti ſi conduſſe in ſalvo.

Attraverſaronſi a medeſimi con più aperto ardimento quel di Fuci

na, i quali nell'Iſola dell' Adda, non lungi dalla lor Terra , alza

ta la militare Inſegna, inveſtironli, ma con più valore, che forze:

perciocchè molto inferiori eſſendo eſſi Fucineſi di numero agli Aſſa

liti, dopo un breve battagliamento, convenne agli Aſſalitori di ri

tirarſi. La Cavalleria tutta de Valtellineſi s'era pur poſta a ſeguir

li : e ſopraggiuntili a San Pancrazio, luogo ſituato tra Poſtaleſio,

e Caſtiglione, quivi diede lor ſopra, e attaccolli . Ma traſcorſa i

Grigioni la Pianura, dove ſolo poteva la Cavalleria giuocare; e pi

gliando i medeſimi l'alta coſta del Monte, riuſcì loro con poca .

moleſtia d'uſcir d'impaccio. Pervenuti alla Saſſella, non laſciò pure

l'Infanteria di que Valtellineſi, che ſu l'oppoſta parte dell'Adda ſi

ritrovava , di far contra loro più ſcariche del lor fucili : ma qui pure

ſvantaggiata eſſa di poſto, e dovendo dal baſſo all'alto tirare , non

potè compier l'idea . Così a detti Grigioni riuſcì in fine di rico

verarſi di nuovo in Sondrio, con perdita però di non pochi di loro:

dove degli Aggreſſori tre ſoli Paeſani vi rimaſero eſtinti. Colà però

giunti, ſpedirono eglino toſtamente ſul Bergamaſco due Meſſi, ſotto

Abito di Paſtori celati, a Moderante Scaramella Segretario Veneto,

iſtantemente chiedendo, che foſſero loro toſto i Soccorſi Veneti in

viati. E riſpoſe sì egli con un Viglietto, che nel baſtone del Meſſo

inchiuſe , dicendo che già la Cavalleria, e la Fanteria erano a Con

fini della Valtellina : ma che ſenza la facoltà de' ſuoi Superiori, egli

niente poteva determinare. Finalmente non ſapendoſi pure, ſe per

meſſo ſi ſarebbe da Cantoni Cattolici degli Svizzeri il paſſaggio per

le loro Giuriſdizioni alle Soldateſche del Cantoni Proteſtanti, che

aveſſero lor voluto ſpedire in aiuto ; e già eſſendoſi que della Lega

Grigia di Valtellina partiti ; e quotidianamente molti delle loro ſchie

re ſoddisfatti di qualche acquiſtata preda ritirandoſi alle lor Terre,

e diſertando, preſero tutti riſoluzione di vuotare la Valle. Aveva

in fatti il Cavalier Robuſtelli, forte già di circa mille Fanti, e di

ducento cinquanta Cavalli, diſegnato di sloggiarli di quella Terra ,

da eſſi tenuta, e di liberarne totalmente il Paeſe. Però a 14. di

Ago
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Agoſto incamminata ſotto il comando del Giraldi parte della Caval

leria, anch'egli il ſeguente giorno col rimanente dell'altre Truppe

ſi era poſto in marcia a ſeguirlo. Ma il Giraldi ſpintoſi avanti a

riconoſcere Sondrio, intanto che le altre Genti dal Robuſtelli con

dotte ſopravvenivano, tra poche ore aſpettate, vuoto il trovò de'

Nimici. Diſperato aveva il Guller lor general Comandante di man

tenere quel Luogo colle poche Milizie, che gli eran rimaſe ; tan

to più , che ſcorgeva per ogni parte rinvigorirſi i Valtellineſi di ani

mo, e d'armi : da quali ſi diſegnava di recidere lui a momenti ugual

mente agli aſpettati ſoccorſi, che alla ſua ritirata ogni via . Però

la ſteſſa mattina del quindici di detto Meſe, levando inaſpettatamen

te le Inſegne, per la Via di Malenco, abbandonata la Terra , ſi

era a ſuoi Paeſi rivolto . Diede lui toſtamente dietro, e inſeguillo

il Giraldi : e riuſcigli di ſorprenderne alquanti più lenti, togliendo

loro e la preda, e la vita, tra quali furono Ulderico e Giovanni

amendue di Buòl , e Benedetto Agliardi, Eſule dalla Veneta Domi

nazione, ond'era , perchè Apoſtata dalla Cattolica Fede . Trattanto

entrò ad occupare eſſo Sondrio una Parte delle Milizie dal Robuſtelli

condotte. Una Compagnia di ſue Genti avendo indi alla Guardia -

del Ponte di San Pietro laſciata, e ordinatovi colà un ben inteſo

Ridotto, anch'egli nel ſeguente giorno ad eſſo Sondrio ſi trasferì ,

dove fu ricevuto con univerſal gradimento, al veder , libera intera

mente de Nimici la Valle, al ſuo Governo tornata (a) .

Accrebbeſi notabilmente l'univerſal allegrezza al ſopraggiungere .

la Nuova , come cacciati i Grigioni altresì da Novato, e da Me

ſola , i medeſimi abbandonata pur aveſſer Chiavenna, e tralle lor

Alpi ritirati ſi foſſero, e richiuſi. In Novato, e alla Riva, o ſia

Meſola, avendo coloro da Traona ſcampati fatto alto; per ſoſte

nerſi contro de temuti attacchi, ſi erano applicati a trincierare con

ogni diligenza que Luoghi, per mantenerſi così almeno in poſſeſſo

del Contado di Chiavenna, e tener aperta a nuovi Soccorſi quell'

Avvenuta , che dalla Rezia di giorno in giorno ſperavano. In riſen

timento frattanto degli Aiuti preſtati dal Feria a Valtellineſi, anda

vano eglino le Terre del Milaneſe lor confinanti inquietando : il che

B b 2 gli

( a ) sprecher Hiſt. cit. pagg. 145 & 146. Lavizzari Mem. Iſtor. pagg. 178, 8, 179.
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gli Spagnuoli apertamente lor tirò addoſſo. Don Girolamo Pimentelli

Generale della Cavalleria dello Stato di Milano, pervenuto nelle Tre

pievi con cinquecento Fanti, cavati dai due Terzi di Giovanni Bra

vo, e di Cordova, ebbe egli la commiſſione di mettere a Nimici

freno, per liberare non meno dalle loro moleſtie le Terre di eſſo

Stato, che per aſſicurare da quella parte la Valtellina dagli Sviz

zeri Proteſtanti, che di là minacciavano di sboccare. Avanzatoſi dun

que con le dette ſue Genti all' Attacco degli oſtili Ridotti, sì av

vedutamente il diſpoſe, che l'eſito non gli poteva con più felicità

riuſcire. Fece egli con groſſiſſimi parapetti di triplicate tavole le

Barche tutte munire, onde i Soldati fu eſſe, aſſai ben coperti, ſi

poteſſero avanzar ſenza danno. L'impreſa più malagevole era l'inve

ſtire la Riva, dove innalzate i Grigioni avevano triplicate trincee,

che tuttavia andavano rinforzando, benchè non più di trecento ne .

ſteſſero alla difeſa . Novato era pure eon alcune Opere, e con qual

che Gente munito : ma come Terra più avanzata verſo del Lago era

meno curata . Sotto Novato però ordinò il Pimentello, che cento de'

detti Soldati ſuoi metteſſero piede a terra ; onde sloggiatine, com'

era facile, que pochi Grigioni, ch ivi ſi tenevano in guardia ; indi

e per terra , e per acqua ſi portaſſe alla Riva l'aſſalto . Così fu

eſeguito : e conformemente al diſegnato penſiero, agevolmente ricac

ciati da Novato i Grigioni , ſi paſsò ſenza dimora da eſſi Spagnuoli

ad attaccare la Riva. La ſola veduta delle numeroſe Barche , aſſai

ben armate, che ſu quel Lago una gran Flotta rappreſentavano,

tanta apprenſione però miſe agli Aſſaliti nell'animo, che non iſti

mandoſi contra tante forze valevoli, dopo una ſemplice ſcarica de'

lor fucili, onde tre degli Aggreſſori perirono, gittata nel Lago la

Polvere, che lor reſtava, ſtimarono di abbandonar le trincee, e di

ritirarſi. Nè ſi credettero pur ſalvi in Chiavenna ; ma di là nel ſe

guente giorno levate altresì le bandiere, a lor Paeſi ſi volſero.

Così rimaſo totalmente libero quel Contado, fu finalmente tutta la

Valle, co' Luoghi a ſe aderenti, delle nimiche Soldateſche affatto con

univerſal letizia ſgombrata . Nè ſi mancava per ogni parte d'aſſicu

rarſi contra i nuovi Attentati: e il Pimentello ſteſſo, dati ſimilmen

te ſuoi Ordini per meglio fortificare la Riva, in cui quattro Com

pagnie anche a preſidio laſciò , volle inoltre, che una groſſa Murata

-COIl
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con Baloardi, e un picciolo Forte ſituato ſopra un Rialto, ſe le

aggiungeſſe nel Luogo più ſtretto ſotto del Monte. Anzi per ſcr.

rar totalmente quell'Avvenuta a Nimici, un antico Caſtello poſto

alla bocca della Valle Codera vicino a Novato, fece ei pure, che

riſtorato veniſſe, e munito . Con ciò ritiroſſi egli col reſtante delle

ſue Genti nelle contigue Trepievi : ſeguendo però di là a invigila

re, perchè a vuoto cadeſſe ogni Tentativo, che oſaſſero i Grigioni

di novellamente intraprendere contra la Valle (a).

Fortunato Sprecher frattanto, a cui il Contado di Chiavenna -

ſtato era da Grigioni appoggiato in Governo, inteſa di colà la par

tenza di quante Truppe ivi erano, da che il Capitano delle Milizie

di detto Luogo Giovann'Antonio Peverelli giaceva per la rottura ,

d'una gamba infermo, non laſciò di ſcrivere a Lodovico Peſtaloſſa

Luogotenente di lui, raccomandandogli con ogni caldezza il vegliar

ne a difeſa , finchè nuove Genti aveſſe ei potuto dalla Rezia richia

marne in preſidio . Indi con celerità verſo la Pregallia rivolto, colà

era per ſollecitarne quelle Truppe al ritorno . Nè sì toſto fu in .

Caſtaſegna egli giunto, che riſeppe , com' eſſe erano per tal fine ,

già in moſſa : onde queſto ſteſſo con nuove Lettere al ſuddetto Ca

pitano delle Milizie di Chiavenna , e al ſuo Luogotenente ſignifican

do, nuove iſtanze lor fece , perchè fedeli mantener ſi voleſſero col

le lor Genti a Grigioni, fino al loro ritorno. Ma Giovann'Antonio

Bottintrochi Capitano delle Milizie di Piuro ne attraversò tai Diſe

gni. Queſti con ſuo Fratello Giambatiſta, e con altri d'intorno a

quaranta, alzata la militare Inſegna della Comunità, ſi trasferì alla

Riva, con animo di unirſi al Pimentello, e di ſtare con lui. Ed

eſſendo queſto Comandante già in Gravedona tornato, là egli pure

ſi traſportò, tutto il Contado di Chiavenna lui offerendo al ſervigio

del Re Cattolico. Ma a tanto non eſtendendoſi le Iſtruzioni, che

dal Duca di Feria eſſo Pimentello aveva avute, ſi preſe ſu tal of.

ferta conſiglio di ſcriverne lui a Milano (b) . Inteſoſi però da Gri

gioni tal Fatto, ſi era deliberato di ſpedire al medeſimo Pimentel

lo ,

(a) Sprecher Hiſt. cit. "i 146. 147. & 148. Ballarini Fel. Progreſ. de' Cattol.

ag. 16. Lavizzari m. Iſtor. pagg 179. & 18o.

(a) sprecher Hºſt. cit. pag. 148. Ballarini Fel. Progreſ de Cattol, in Valtell.

pagg. 15. & 16.
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lo, per intenderne le ſue intenzioni: ma egli i Governatori di det

to Contado con una ſua Lettera ſpontaneamente prevenne, in cui fa

ceva lor ſapere, che non aveva eſſo la Riva occupata, per inſi

gnorirſi di quella ; ma ſolo a fine di chiudere agli Eretici l'Adi

to , affinchè di là non iſcendeſſero nella Valtellina a danneggiarne i

Cattolici, che conveniva al ſuo Re di proteggere . Per altro ſareb

be ſtato per detta Riva a qualunque Profeſſore della Cattolica Reli

gione libero ognora il paſſaggio . Ma queſta Lettera non piacque -

a Grigioni gran fatto : onde toſtamente nel Lunedì 17 di Agoſto

il Colonnello Battiſta Salici con quanti di Pregallia potè in fretta -

raccogliere ſotto l'Armi, di buon mattino in Chiavenna rientrò : e

Michel Finero, e Giovanni Viſſio, in un coll'Alfiere Leonardo Lener,

alle Truppe di Coira, che già erano a Caſaccia ridotte, e il Rui

nella a quelle di Furſtenow, perſuaſero, di far il ſimile nel giorno

ſteſſo, e di colà reſtituirſi : onde con un groſſo numero di Genti

preſidiata di bel nuovo da Grigioni toſtamente Chiavenna, molti di

quelli, che ſi volevano al Bottintrochi congiungere, ſulla parola del

ſuddetto Preſidio Ior data di un pieno perdono, fecero alle lor Caſe

ritorno (a) .

Vedevano tuttavia i Proteſtanti della Rezia le loro Forze eſſer

al loro Diſegno inſufficienti : però non ceſſavano d'inſtare mediante

il Conſole Meyer preſſo i Cantoni Svizzeri di Zurigo, e di Berna

in particolare, perchè affrettaſſero a ſpedir loro le richieſte Truppe

in ajuto. Ma l'Inviato di Valtellina Giacomo Paribelli, ſi era pur

bene tra medeſimi Svizzeri maneggiato : e gli Ambaſciadori Franceſi

Miron, e Gueffier, ei pure aveva a favore di detta Valle impegnati,

affinchè approvata dal lor Sovrano la Cauſa de' Valtellineſi, interpo

neſſe egli preſſo a detti Cantoni i ſuoi valevoli uffizi, in uno con

quelli dell'Apoſtolico Nunzio, onde i Cattolici dell' Elvezia ſi di

chiaraſſero a favore del medeſimi Valtellineſi, per diſſipare quella .

tempeſta, che lor minacciavano i Proteſtanti. Col Gueffier in par

ticolare, come più verſato, e più offeſo ne' Torbidi della Rezia,

ſi era il Paribelli in amicizia legato . Tenendoſi però a tal effetto

dagli Svizzeri in Bada una loro Dieta ; coll'appoggio di lui, in .

- quel

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 148. & 149. Lavizzari pagg. 179. & 18o.
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quella anch'eſſo Paribelli introdotto, ivi potè a favore della ſua .

Patria amplamente parlare. E co' Deputati Cattolici facendo l'inte

reſſe della Comune Religione giuocare, queſti almeno guadagnò a

favor ſuo, ſe non potè i Proteſtanti piegarne. Quindi ſiccome que

ſti ultimi ſi diedere furioſamente ad aſſoldar Genti, per accorrere

de Grigioni in ſoccorſo; con ugual animo ſi poſero altresì i Can

toni Cattolici ad armare, per attraverſare a quelli in favore de Cat

tolici Valtellineſi i Movimenti, e i Diſegni . Avrebbe ciò potuto nel

vero diſtornare nel predetti Proteſtanti Cantoni le loro idee : ma la “

Repubblica Veneta non laſciava di muover pietra contra i ſollevati

Valtellineſi . Il vedere , che le Auſtriache forze di Germania e d'Ita

lia venivano , con tal dedizione di eſſi alla Spagna, con ſuo nota

bil pericolo unite, e dopo tante ſue profuſioni, e pratiche , total

mente nelle Tre Leghe il lor Partito abbattuto, fece sì , ch' eſſa .

promettendo munizioni, armi, e denari, a chiunque intrapreſo aveſſe

il ricuperarne a Grigioni la Valtellina, accaloraſſe altresì con buone

Somme le Moſſe del Cantoni Proteſtanti, Zurigo , e Berna, che fra

gli altri con diſtinto impegno ſi moſſero . Chieſero però i Cantoni

Cattolici, per loro opporſi, al Governator di Milano que Soccorſi ,

ch' egli era tenuto a ſomminiſtrar loro in virtù d'un Trattato d'Al

leanza , in caſo di Guerra di Religione tra lor fermato : e tali Soc

corſi furono toſtamente loro accordati . Ma temendo il Canton di

Lucerna di non vederſi nel proprio ſeno portati i tumulti , come

dalle primiere riſoluzioni appariva, mutò eſſo i Diſegni, onde fu

rono i predetti Soccorſi altresì contrammandati. Nel vero avevano

già i Cattolici Cantoni molte Inſegne inalberate; e da Baliaggi d'Ita

lia lor Sudditi erano ſtati altresì rinforzati di quattrocento Fanti .

Con tali Genti poſtati ſi erano a chiudere i Paſſi, per li quali ne

ceſſario era a Proteſtanti il paſſare, ſe al diſegnato lor Termine vo

levan riuſcire . Il Borgo di Mellinga in particolare, che in mezzo

a Cantoni di Berna e Zurigo è poſto, ſi era con mille e cinque

cento Fanti preſidiato, per impedirne la congiunzione delle loro Mi

lizie, che già erano in marcia. Ma i Zurigani nulla perciò raf

freddati nel loro impegno, alzando verſo i Cattolici lor confinanti

trincee, e ſpingendo Genti; minacciavano loro in quel Contorni la

Guerra . Nè i Berneſi, già in poca diſtanza di Mellinga arrivati,

aV eVa



2oo D I S S E R T A Z I O N E IV. -

avevano punto, all'udirne l'armamento, rattepiditi i lor animi: ma

riſoluti di sforzarla, altro più , che l'Artiglieria, non aſpettavano da

Lenzburg, la quale non poteva che a momenti tardare. Quando col

mezzo dei Dcputati di Glarona, di Baſilea , e di Sciaffuſa fu tal

briga compoſta ; e fu conſertato, che non per lo Borgo di Mel

linga, ma vicino a Vindoniſſà eſſi Berneſi paſſaſſero. In tal guiſa

lietamente queſti co' Zurigani congiunti, dopo due giorni di dimora,

preſero uniti il cammino verſo la Rezia per la Contea di Sargans,

dove a 19. di Agoſto fecero il ſoſpirato loro ingreſſo. La Repub

blica Veneta altresì ſommamente impegnata ad aſſiſtere a Grigioni,

onde veniſſe da eſſi la Valtellina ricuperata, approntati già aveva ,

da mille, e ducento Fanti, che avanzati aveva a Confini di detta

Valle , per unirli all'Eſercito Retico, toſto che foſſe in queſta rien

trato (a) . -

Riſapendo per tanto il Governator di Milano le Moſſe de Can

toni Proteſtanti non meno, che gli sforzi del Veneti a favor de' Gri

gioni, ſtimò egli di gittare ogni politico contegno, con cui nè gl'

intereſſi de' Valtellineſi, nè quelli del Re potevano oramai più ſuſſi

ſtere. Ottenuto perciò dalla Corte di Madrid un particolare Decre

to , con cui ſi dichiaravano i Valtellineſi ſotto la Real Protezione,

pubblicamente bandì a Proteſtanti la guerra ; e apertamente a diſe

ſa della Cattolica Fede inpegnò contra l'Eresia l'Aſſiſtenza e le Armi

del Cattolico Re ſuo Sovrano. Riputò egli ciò neceſſario, anche -

per preſervare dall' eretica infezione il rimanente d'Italia : vigilanza

lui dallo ſteſſo Sommo Pontefice raccomandata . E infatti , come fe

degli eſtremi pericoli della Cattolica Fede ſi trattaſſe, qualche buon

Religioſo in Milano non mancò in fino di eccitare dal Pulpito pre

dicando, quaſi a una Crociata, quel Popolo ; e corſero per fino

ſtampate alcune Eſortazioni, per animarne ogni Cattolico a quell' Im

preſa ; fralle quali una fu ſingolarmente conſiderata , che il celebre

Oratore Carmelitano Fra Cherubino Ferrari Legnani produr volle in

luce. Tanta impreſſione avevan negli animi de' contigui Cattolici fatta

gli Eretici di quella Valle con quelle loro inceſſanti macchinazioni »

anzi con l'aperte lor violenze per ampliarne le loro novità , che

IlO Il

-

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 155. & 156. Lavizzari Mem. Iſtor. pag. 182. 183, 3, 184;
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non ſol la riſoluzione, da Valtellineſi preſa, ne era ſe non com

mendata, almen compatita , ma molti ancora di loro ſi prendevano

a parte il proccurarne agli ſteſſi, come in ſanta, e pia cauſa, pro

tezione, ed aiuto per ogni modo (a).

S. I I I.

Campeggiamenti, ed Azioni nella Valtellina avvenute, dopo eſſerſi

il Re Cattolico dichiarato a favore della medeſima, fino

alla generale Sconfitta, data a Tirano all'Eſercito

Retico- Elvetico, e fino alla totale Sortita

di queſto da eſſa Valle.

D" dalla Spagna a Grigioni la Guerra a difeſa della .

Valtellina da Proteſtanti, ſi applicò toſtamente il Duca di Fe

ria Governator di Milano a darne gli opportuni provvedimen

ti . Chiamato quindi da Sardegna il Terzo di Giovanni Rho , e

comandate varie Reclute, e Leve, cinquecento Fanti Spagnuoli frat

tanto del Terzo di Giovanni Bravo ſpedì a preſidiare Morbegno : e

a 24. di Agoſto cento e cinquanta Cavalli fece egli pure in Tirano

entrare ſotto il Capitano Davide Onelli Irlandeſe, e i Tenenti Ga

riboldo, e Ciappani, a quali quattro Compagnie della Valle, e due

altre, una del Caroſio, e l'altra del Bolla ſi aggiunſero. Avanza

te anche furono nel tempo ſteſſo a Cono in molta copia Munizio

mi da guerra con quattro Pezzi d'Artiglieria ; e rinforzato fu il Pi

i mentelli nelle Trepievi, e con ordini premuroſi incaricato di tenerſi

ognor pronto ad accorrere, ovunque lo chiamaſſe il biſogno. Per

contenere poi la Repubblica Veneta, che ſi moſtrava con ogni impe

gno portata ad aiutare contra la Valtellina i Grigioni, ſpinſe il me

deſimo Governatore in Ghiaradadda la Cavalleria dello Stato con .

molte Compagnie di Fanti, minacciando, che qualora oſato aveſſe

ro i Veneti d'inoltrarſi nella detta Valle a danni di eſſa, non avrebb'

egli laſciato di ſpingere anch'eſſo contra loro le armi. Nè ſi ſa

Tom. II. - - - - C c., - rebbe

ta) Ballarini Felic. Progr. de' Cattol. in Valtell. pag. 16. Lavizzari Mean. Iſtor

pagg. 18o. & 181.
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rebbe contra Grigioni ſoli nella Valtellina reſtato ; ma contra eſſi nella

ſteſſa lor Rezia ſi ſarebbe ſpinto ; per allontanare vieppiù dall'Italia

la loro Eresìa. E' fama , che non mancaſſe lo ſteſſo Sommo Pontefice

Paolo V. di animare eſſo Feria a sì fatta Intrapreſa, con offerir lui

ancora in ſuſſidio la Somma di ottanta mila Scudi : da che era ora

mai queſta Cauſa riguardata come Cauſa di Religione, e glorioſa.

Eranſi intanto i 7urigani , e i Berneſi nelle Leghe inolerati ,

per unirſi con eſſe, e nella Valtellina inoltrarſi a ricuperarla . Ma

a Cattolici delle medeſime, e alla lor Fazione, queſta loro Venuta

per nulla piacque. Conſideravano eglino, che riuſcendo in fin vin

citori gli Eretici, ſi ſarebbono dalla ſoggiogata ſuddetta Valle ri

volti a dar pur Legge a Cattolici di eſſa Rezia : e rimontata la

Fazione contraria in alto, con nuove Diete, a voglia del Predicanti

dirette, avrebbe i medeſimi novamente in anguſtie ridotti. Accre

ſceva queſti lor ragionevoli penſamenti il vedere, che quelle Sviz

zere Soldateſche non ſi potevano in eſſe Leghe pur contenere dall'

inſultar le Cattoliche Chieſe , contra le quali unicamente pareva - ,

che moſſe ſi foſſero dalle lor Terre . Nè mancava di renderſi forte

queſto loro Partito altresì colle Armi . Abbandonata , che fu, come

altrove ſi è detto, la Meſolcina dalle Proteſtanti Milizie, per ac

correre a preſidiare Chiavenna, e quel ſuo Contado, Giovann'An

tonio Giojero con gli altri ſuoi proſcritti Compagni fatto aveva colà

ritorno: e fugatine quanti alla Veneta Fazione aderivano, eraſi l'Ar

bitro reſo di quella Valle. Ivi con varii maneggi, e ragioni ado

prandoſi, varie Inſegne Grigione, che contra la Valtellina diſegna

van di muoverſi, diſtolte anche aveva dal lor penſiero ; e accre

ſciuto d'animo, e di forze, con avere la detta Meſolcina in armi

ben meſſa , aveva ancora il Comune di Tiſitis, e la Longhenezza

al ſuo Partito tirati . Per fine occupato egli aveva anche Illantz,

dove un groſſo Apparato di guerra ſi era fatto, e dove pur ſette

Cannoni ſi ritrovavano : onde non pure tutti i Cattolici della Lega

Grigia, ma i Proteſtanti altresì della ſteſſa , ſi erano per lui dichia

rati. Non mancaron nel vero l'altre due Leghe per mezzo di al

cuni Deputati, ad eſſo da Coira ſpediti, di eſortarlo a dimenticare

i fazioſi Impegni in grazia della Repubblica ; e a congiunger con

- - r eſſe

-

- - - -
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eſſe le Forze ſue per ricuperarle il perduto Paeſe: ma per giuſte

ragioni rigettate ne furono le loro dimande (a) .

Per tal guiſa venendo le Leghe in gelosia tenute, e diſtratte

dalla Fazion del Giojero, non poterono alle Svizzere Soldateſche

da prima più , che ottocent Uomini ſotto cinque Inſegne, giuntare i

il general Comandante delle quali era Giovanni Guller ; gli altri

Capitani erano Giovanni Jeuch, Florio Sprecher, Criſtiano Florio ,

il Baron Rodolfo Salici, e Florio Buòl. Sebbene non dopo molto

ducento dell'Engaddina Inferiore ſotto il Comando d'Antonio Vio

lando, e ducent'altri della Valle di Moniſtero ſotto il Comando di

Niccolò Nuttini, ſi aggiunſer pure a medeſimi, onde a mille ducen

to in ſette Compagnie diviſi al fin crebbero. Anche le Truppe Ber

neſi erano in ſette Compagnie ſcompartite; e formavano un Reggi

mento di due mila e cento Fanti, al comando de quali poſto era

il Colonnello Niccolò Müller . Luogotenente ne era il Colonnello Jo

doco di Bonſtetten : e gli altri Capitani erano Giovan Rodolfo Va

gner, Abramo di Grafenriedt, Davide Sturler, Bartolommeo di Ro

meſtal, e Abramo Binder. I Zurigani non erano più, che mille

Domini, ſotto tre Inſegne arrolati, de quali era Colonnello Gian

giacomo Steiner : e i lor Capitani ne erano Gaſparo Schmidt, e

Giovan Villelmo Stuck . Così in numero di quattromila, e trecento

Armati, ſpingendoli , oltre all'appetito della Vendetta, la penuria

altresì de' Viveri in quelle Parti, preſero i Berneſi ſollecitamente .

il cammino di Coira ; gli altri per quel di Tavate inviandoſi, per

isboccar tutti con più ſpeditezza in un tempo ſteſſo a Chiavenna ,

e quindi nella Valtellina inoltrarſi . Ma avendo eglino i ben fortifi

cari Poſti della Riva riconoſciuti ; e diſperando però di ſuperarli ;

ſtimarono per lo migliore, di volgere ad altra parte i lor paſſi.

Avevano già que di Toſana , di Rheinwald, e di Schams un buon

numero di Soldati indiritto alla detta Chiavenna in preſidio : dove

pure quel di Churvald, e d'Alvenew erano ſtati dalla Lega delle .

Dieci Dritture ſpediti. Con queſti dunque altresì congiuntiſi, preſero

verſo l'Engaddina la Marcia. Quivi agli altri loro Compagni giun

tatiſi, che colà ſi trovavano, il Progetto abbracciarono, di tenta

- C c 2 re

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. ss & 156. Lavizzari Mem. Idor. pagg. 84 & 185e
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re con quelle unite lor Forze la Via di Bormio ; parendo loro quel

Paſſo alla meditata invaſione più opportuno, e più proprio. Il pri

mo adunque di Settembre nella Valle di Levigno inoltrati, al Con

tado di detto Bormio ſpettante, là per quella Notte alloggiarono .

I Paeſani, impauriti, ſi erano preſſo che tutti nelle Selve ridotti :

ma richiamati da quell' Eſercito, e aſſicurati che libero loro ſi ſa

rebbe l'eſercizio della Religione laſciato ; nè veruna offeſa ſi ſa

rebbe lor fatta ; fecero tutti ſenza dimora alle lor Caſe ritorno, e

fedeltà novamente a Grigioni giurarono (a).

I Valtellineſi frattanto a quella inaſpettata Moſſa delle Grigione

e Svizzere Truppe allarmati, atteſo avevano anch' eſſi ſotto la di

rezione di bravi Ingegnieri , e Uffiziali Spagnuoli a penſare agli op

portuni ripari. E dalla Parte di Chiavenna ſi trovavano già ben -

difeſi colle Fortificazioni erette poc'anzi alla Riva . Poco altresì dal

la Parte di Malenco temevano : poichè avevano eglino già quella ,

Trincea ben riſtorata : e il Caſtello di Maſegra , che domina la boc

ca di quella Avvenuta , avevano pur ben ridotto, e munito . L'at

tenzione loro, maggiore era alla Parte di Poſchiavo rivolta ; donde

infallibilmente credevano, che foſſero i Nimici , nella Superiore En

gaddina raccolti, per iſcaricarſi, e sbucare : da che più agevole, e

più ſpedita era per lor riuſcire da tal Parte l'impreſa : laddove per

la Parte di Bormio, avendo eſſi per anguſtie più lunghe a conten

dere, molto più malagevole era loro per riuſcir l'Attentato. Nien

te quindi temendoſi, per detta Parte di Bormio l'Attacco, ſi erano

eſſi Valtellineſi preciſamente rivolti a mettere la Trincea di Poſchia

vo in miglior forma , e ſtato ; e reſtituito avevano nel primiero ſuo

eſſere l'antico Caſtello di Piattamala, appena un tiro di Fucile da

quella diſcoſto ; e colle Veterane Truppe Eſtere l'avevano altresì

bene preſidiato. Colla ſteſſa ſollecitudine ſi erano a fortificar Tirano

applicati ; dove finalmente urtar doveva il Nimico; o da Poſchiavo

sbucaſſe egli, o da Bormio. Però ſotto il comando dell'Ingegner

Baldovino, ſi erano quivi e le antiche diroccate Mura rifatte, e

Terrapieni, e Mezzelune, e Trincee alzate; e il Caſtello ſteſſo, che

ſulla pendice del contiguo Monte quel Luogo fiancheggia, accomo

dato pur s'era a difeſa ; e d'altre tre valide Compagnie rinforzata ,

-
anche

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 156, 8, 157. Lavizzari Mem. Iſtor, pagg. 185. & is,
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anche s'era in oltre la Piazza . Ma finalmente dalle ulteriori Moſſe

de Nimici verſo l'inferior Engaddina fatti i Valtellineſi avveduti, che

diſegnavano quelli di tentar l'Avvenuta di Bormio, fecero a quella

volta incontanente marciare le Compagnie del Pirovano, del Caro

ſio, e del Torelli, in uno con ducento Cavalli : ed altre toſto ap

prontate anche furono, per farle col reſtante della Cavalleria verſo
la ſteſſa Parte con iſpeditezza marciare (a) . I - ,

All' Imboccatura della Valle detta di Pedenoſſo, onde aveva i

Nimico per li due di Settembre diſegnato di tranſitare, ſi era , per

chiudergli il Paſſo , una Trincea con vaſta opera, e fatica innalza

ta, che da un piede all' altro del Monte ſi diſtendeva , tutta quella

Valle abbracciando. Non era però eſſa ſtata ben inteſa riſpetto al

Sito : poichè reſtava eſſa eſpoſta ad eſſer per fianco dalle praticabili

Coſte de Monti moleſtata , e battuta : nè eſſendoſi i Boſchi , ond'

erano foltamente veſtite le dette Coſte, abbattuti, potevano i Nimt

ci ſicuramente, dalla ſpeſſezza degli Alberi difeſi, avanzarſi da quelle

ad offenderla . Don Giovanni de' Medici era ſtato colà al comando

inviato : e già due ore ben prima, che attaccato da Nimici veniſ

ſe, giunte lui le ſuddette Tre Compagnie, e i Cavalli, eraſi an

che d'intorno a cinquecent Uomini rinforzato, oltre a un buon Ner

bo di Milizie Paeſane Bormieſi, che potevano di numero a mille o

là intorno montare . Nella Trincea, oltre al ſuddetto general Coman

dante, vi erano de Capitani Giovann'Antonio Caroſio, Giovangiaco

mo Pirovano, Giovanni Campaccio, Giulio Bergundj, e molti Val

tellineſi, e Bormieſi. Alla Cavalleria preſedevano Giuſeppe Giraldi,

Pietro Ciappani, Davide Onelli, Michele Aſpurz, e il Gariboldi.

Quando cominciò il Nimico ad abbaſſarſi nel Piano di detta Valle,

e a moſtrarſi. Sortì allora immantinente colla ſua Squadra di Cavalleria

il Giraldi a riceverlo ; proccurando con diverſe moleſtie, e rigiri di

tirarlo in una diſpoſta imboſcata . Ma ſcaltro anch' eſſo il Nimico,

con paſſare il picciol Fiume, che fende la Valle, e tenerſi alla

deſtra, non ſolamente il Diſegno del Giraldi pienamente deluſe ;

ma tolſe anche lui l'opportunità dell'Incontro : onde gli convenne

alla Trincea tornarſi. Innalzaronſi quindi le Truppe Grigione per la

- - - - -- - - -- - Co

(a) Lavizzari Mem. Iſtor. pag. 186.
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Coſtiera de Monti; facendoſi ugualmente alla deſtra, che alla ſiniſtra

padrone de boſchi, onde agevolmente poteſſero da fianchi eſſa Trin

cea moleſtare, e battere. Per diritto nella Pianura di detta Valle ſi

preſentarono i 7urigani. Fino al tramontare del Giorno ſi ſoſtenne

dagli Aſſaliti l'Attacco: nè riuſcito ſarebbe al Nimico di ſuperarli

per fronte. Ma moleſtati eſſi da fianchi con gagliardo fuoco, e con

groſſe pietre, che i Grigioni dall'alto de Boſchi d'Arſiccio, che -

occupati avevano, venivano inceſſantemente giù voltolando, mal po

teva oramai quella Trincea più reggere. I Paeſani per quelle balze

poſtati , contennero bensì bravamente ſotto il comando di varii No

bili Bormieſi alla lunga entro a que Boſchi i Grigioni: onde non

furono eglino per gran pezza arditi di diſcoprirſi, a motivo, che -

quaſi Fiere, eran da quelli tolti di mira, ed ucciſi . Ma finalmen

te richiamato il coraggio, e riſoluti impetuoſamente sbucando , ſo

pra a fianchi della Trincea a volo diſceſero : e Florio Sprecher fu

il primo, a cui riuſcì di montarla, con averne due ucciſi, che -

gli ſi oppoſero: onde il Medici vedendo di non poterſi più ſoſte

nere, dopo avere nella difeſa da cinquanta Soldati perduti, e tra ,

eſſi Giacomo Alberti, Nobile Bormieſe, ſtimò in fine d'abbandonar

la , e di ritirarſi. Nè più , che venti de' ſuoi, vi perderono gli Ag

greſſori ; guadagnando in iſcambio di queſti varie munizioni da guer

ra, Spingarde, Moſchetti, e Viveri, nella Trincea abbandonati. In

poſſibile poi riputando anche il Medici il poter contra tanto nume

ro de Nimici difendere Bormio, del tutto aperto, e di largo giro;

per diritto cammino verſo la Valtellina colle ſue Genti ſi traſſe .

Pervenuto a Sondalo, quivi altre Truppe, che gli erano in ſoccorſo

ſpedite, ei trovò, le quali per cagione d'un falſo Avviſo, ſi era

no un giorno intero colà ritardate. A queſte congiunto, preſe ri

ſoluzione d'ivi fermarſi , per trattenere in quel Poſto i Nimici più ,

eh era poſſibile ; affinchè tempo aver poteſſe Tirano di fornirſi a .

ſofficienza di ripari, e ſoccorſi (a).

Era l'Eſercito degli Elveti, e Reti aggrandito al numero di

ſette mila e cinquecento Fanti, come il Ballarini racconta (b),

quan

ſa) Fogliani Ricord. del. Diſgraz. di Borm. MSS. Alberti Antich di Borm. pagg. 56.
&

--- - P

57. Ballarini Fet Progr. pagg. 15 & 17. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 157. i.
& i 59, Lavizzari Mem. Hiſt. pag. 187. (h ) Lib. cit., pag. 17.
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quando eredere non ſi voglia al Fogliani (a), che a nove - mila ,

ſcrive, che era creſciuto; e molto meno all'Alberti (b), che fino

a dodici mila narra, che a poco a poco aumentato ſi era . Ciò

non oſtante, tutto che vincitore, ſuperata avendo già la Trincea ,

e diſſipati i Nimici, ſtimò per timore di qualche imboſcata di ral

lentare a ſuoi paſſi il corſo, ponendo, ſenza più oltra avanzarſi,

per quella notte ivi il ſuo Campo, i Zurigani nella Pianura, i Reti

nella Trincea, e i Berneſi oltra queſta alcun poco verſo Bormio

avanzati; intrattanto il ſuo furore sfogando nell' incendiar varie Caſe.

Moſſoſi poi tal Eſercito nel ſeguente giorno, terzo di Settembre - ,

verſo il detto Luogo , vuoto d'abitatori il trovò, che già ſi erano º

nelle vicine Montagne per tema rifugiati. I Berneſi furono i primi

ad entrarvi, con qualche numero di Grigioni, che lor ſervivan di

ſcorta : e nel lor primo ingreſſo inveſtirono immantinente Bartolom

meo Fiorini Sacerdote, e Canonico, a cui troncata totalmente e

raſa la viril parte, e poſto un capeſtro al collo, allacciato dall'al

tro capo ad un groſſo trave, gittarono indi nel Fiume. Il ſomi

gliante praticarono i barbari con Giampietro Colturi : e due Imeldi

pur trucidarono, amendue nominati Gabrii, e Ruggiero Piro, che .

tutti lenti erano ſtati a ſottrarſi. Non ebbero veramente l'agio di

poter il lor furore appagare con altra ſtrage; poichè altri colà non

trovarono : ma sfogaronſi invece col metterne tutta a rovina , ed a

ſacco quella ragguardevole Terra . Nè ſolamente le Caſe vi furono

a pieno ſvaligiate ; ma le Chieſe ſteſſe a più ſacrileghi inſulti ſog

giacquero de Zurigani in iſpezieltà, e de Berneſi, con particolar

diſpiacere del Guller ſteſſo, che i Grigioni guidava ; il quale all'

udirne gli ecceſſi, non potè a meno, tuttochè Proteſtante, di non

gittarne per riſentimento il Cappello per terra, e di non predirne

anche loro ſiniſtri incontri . Tagliarono in eſſe Chieſe tutte le im

magini ; ſpezzaronne a minuto gli Altari; lordarono il Battiſterio di

lor ſozzure ; unſerſi del ſacro Criſma le ſcarpe; e quelle Chieſe, a

cui non diedero fuoco, convertirono a loro cavalli in iſtalle. Sareb

be orribile troppo e lunga coſa, il volerne qui le ſcellerate loro

inſolenze tutte a minuto narrare, che furon già allora pubblicate

alle

(a) Loc. cit. (b) Lib. cit. pag. 57.

-
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alle ſtampe (a), e delle quali con diſtinzione altresì il Ballarini

favella (b) . Un ſol Fatto io non vo' qui obbliare, dal medeſimo

Ballarini (c), e più diſtintamente dall'Alberti (d) narrato, che a gloria

torna del Cattoliciſmo. Preſentatiſi i detti Eretici nella ſpazioſa Piaz

za di detto Bormio a fronte della Chieſa Parrocchiale; e quivi la

Vergine Madre di Dio co SS. Gervaſio, e Protaſio oſſervando in

una Tavola dipinti, cominciarono contra eſſa a ſcaricarne molte moſ

chettate. Non fu però mai la medeſima per divino voler toccata : on

de tal Quadro ſpedito in dono, come coſa mirabile, al Duca di

Feria, il fece poi egli traſportare in Iſpagna. Ma con diſtinto fu

rore altresì nelle rovine di quell' occupato Contado ſi ſegnalavano

que' Proteſtanti della Valle di Moniſtero, che dai Pianta, come ſi

diſſe, cacciati, ſi erano a queſt' Eſercito aggiunti . Attizzati queſti

da ſofferti lor danni , e dalle incenerite lor Caſe, non ſapevano a

coſa veruna perdonare : ſe non che ſuggerendo lor l'intereſſe, che -

meglio era il rifarſi delle perdite fatte, che il diſtruggere il tutto;

cominciarono come proprio a rimirar quel Paeſe, e a dividerſene

le Poſſeſſioni a piacere (e). -

Arreſtoſſi l'Eſercito degli Elveti, e Reti in Bormio per ben .

dodici giorni ſul motivo di prender ivi riſtoro : nel qual tempo in

vitò que Terrieri al ritorno, ſotto la Fede non pure di un pieno

perdono, ma con promettere loro altresì libertà nell'eſercizio della

Cattolica lor Credenza . Su queſta parola , non oſtante che ucciſo

veniſſe un di loro avanzatoſi per parlamentare co Capi , ſi reſtitui

rono a ogni modo alquanti del Bormieſi alle afflitte lor Caſe. Spe

dirono quindi eſſi Grigioni a 4 di Settembre il Cavalier Ercole Salici

uno de più accetti, e Capo del Partito Veneto fralle Leghe, in .

uno con Coſtantino Pianta, col titolo di Oratori, alla Repubblica

Veneta, onde più celeremente ogni aiuto ſperavano, per ſollecitarla

a mettere le ſue Genti in marcia , onde giuntate con eſſi proſeguir

poteſſero con più felicità i lor Diſegni . E detti Oratori per la .

- - Via

(a) Vedi Relazione dell'Empia Scelleraggine dei Berneſi Zurigani, e Grigioni Erni

nella loro Paſſata in Valtellina. In Milano nella Regia Ducal Qorte per M. Tut

lio Malateſta, 162o. in 4. (b) Fel. Progr. pagg. 19. & 2o. (c) Loc. cit.

(d) Antich di Borm. MSS. pag. 57.

(e) Alberti Antich, cit. pagg. 57. 58. & 59., Fogliani Ricordi cit. Ballarini-Fel. Pro

gr. pagg. 16. 17. & 18. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 157. 158. & 159. Lavigzari ,
,

-
-

- - - - -,Mem. Iſtor. pag. 183.
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Via del Monte Gavia nella Valcamonica toſto fecer paſſaggio : ma -

nulla avendo ivi potuto ottenere, per eſſere l'autorità di quel Prov

veditore riſtretta, fu loro uopo avanzarſi a Breſcia, dove con pie

ne dimoſtrazioni di parzialità accolti da quel Generale di Terrafer

ma Andrea Paruta, e da Rettori di quella Città , ſi maneggiarono

con ogni caldezza , per indurli a muovere di conſerto coll'Eſercito

Elveto-Retico le loro Soldateſche, già a Confini della Valtellina -

avanzate. Il Generale però, e i Rettori rimoſtrarono loro, che non

potevano eſſi lor accordare, che Munizioni da Guerra, per cui av

rebbono immantinente ſpediti i lor ordini : ma per far più oltra ,

marciare le Truppe della Repubblica , era meſtieri averne da quel

generale Conſiglio la facoltà : a cui però gli eſortavano a far loro

ricorſo ; animandoli a ſperarne buon eſito. Anſioſi dunque di riuſcire

nelle loro Commiſſioni , preſero detti Oratori verſo Venezia il cam

mino. Ma quell' avveduta, e ſaggia Repubblica, trovandoſi per al

lora di ſofficienti Alleanze sfornita per ſoſtenere tale ſua Moſſa con

tra il Cattolico Re , non iſtimò di loro accordare , che i ſemplici

Ajuti di Munizioni da guerra, e di qualche danaro. Il maggior

paſſo, a cui fu la medeſima dalle loro iſtanze condotta, fu il con

vocar que Grigioni, che numeroſi nello Stato ſuo ſi ritrovavano con

varii impieghi di traffico ; e i medeſimi animare a concorrere in .

ſoccorſo del loro Eſercito, con provvederli di danaro, e di ar

mi ( a ) .

Giovanni Porta , e Gaſpare Aleſſio, Predicanti de' Grigioni, che

accompagnavano il ſuddetto Eſercito, erano nel tempo ſteſſo ſtati ſpe

diti all' Unione del Proteſtanti in Germania, colle Iſtruzioni di paſ

ſare di là alle Unite Provincie d'Olanda, che con amiciſime Let

tere avevano eſſi Grigioni non pure alla fraterna concordia eſortati,

ma a tenerſela tutti co' Veneti ; e di là indi a trasferirſi nell' In

ghilterra, con Lettere da preſentarſi a quel Re, per tutti ſolleci

tare nella Cauſa comune tanto di Religione, quanto di Stato . La

difeſa della Valtellina dagli Spagnuoli intrapreſa ormai faceva conſi

derare il riacquiſto della medeſima , come Intereſſe di tutti i Princi

pi contrari al Cattoliciſmo, e agli Auſtriaci. Ma i due Miniſtri non

poterono le loro Commiſſioni condurre ad effetto : poichè iſtradati

Tom. II. D d per

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 159. & 16o. Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 189 e 19e.
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per eſeguirle giù a ſeconda del Reno, e tenuti di mira dall' Au

ſtriaco Partito, furono in Briſacco ſorpreſi, e condotti prigionieri in

Inſpruck ; dove per ben ventiſette Meſi dovettero la loro avverſie

ne alla Caſa d'Auſtria purgare; finchè vennero, per contraccambio di

altri, reſtituiti a Grigioni . Bensì Leopoldo Arciduca d'Auſtria, aven-s

do i prefati Movimenti dell' Eſercito Retico-Elvetico inteſi, dall'Al

ſazia, dove ſi ritrovava , alle Tre Leghe ne ſcriſſe ; facendo loro

ſapere, che ſua intenzione era nel vero già ſtata di oſſervar ſedel

mente l'Ereditaria Alleanza . Ma avendo udito, che i Zurigani, i Ber

neſi, e i Grigioni con un numeroſo Eſercito ſi erano a Confini dell'

Auſtria inoltrati, però era giuſto, ch'ei pure a ſuoi Intereſſi po

ncſſe mente ; non oſtante che indur non ſapeſſe l'animo ſuo a cre

dere, che foſſero eglino per nulla tentare contra la detta Alleanza .

Su queſta Notizia frattanto fece però egli il detto Arciduca il ſuo

Eſercito toſtamente a mentovati Confini aumentare (a).

Aſpettavano anſioſamente i Grigioni, e gli Svizzeri dalla Repub

blica Veneta e riſpoſta e ſoccorſi: ma non altro vedendo, anche

per motivo di non avere il Cavalier Salici, attaccato da malattia,

potuto accelerare il viaggio ; eſſi impazienti non ſi poterono più rat

tenere . Prima però di metterſi in marcia per la diſegnata Impreſa,

con pubbliche Lettere a Valtellineſi dirette ſpedirono Giovanni Anto

nio detto del Medico, e Gabbriele, amendue degli Zuccoli, accioc

chè eſſendo originarii di quella Valle, benchè allora in Bormio abi

tanti, con maggior confidenza aveſſero potuto col medeſimi inſinuarſi,

offerendo loro a nome d'eſſi Grigioni la libertà di poterſi con ogni quie

tezza nella lor Religion conſervare ; e un totale perdono prometten

do della lor Sollevazione. Nel tempo ſteſſo però lo ſtato, e le

forze del prefati Valtellineſi ſpiaſſero, con recarne poi loro un eſatta

contezza . Ma penetrate nella Valle da Capi le Commiſſioni a detti

Zuccoli date ; ſenza laſciarle nemmen proporre, fecero toſto i me

deſimi imprigionare, affinchè nulla a Nimici rapportar eſſi poteſſero .

Anzi: fu l'un dei due, Giovann'Antonio, pur torturato, affine di rica

varne con nettezza ogni vero : e amendue quindi furono come eſplo

ratori del nimico Eſercito in grave Somma di Contanti puniti, ſe

riſcat

-

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 159: & 16o Lavizzari pagg. 189. & 19o.
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riſcattare ſi vollero. Nè ſi fece lor buono il Carattere d'Inviati,

con cui preteſero di coprirſi i meſchini: perciocchè eſſendo Bormio

alla Valtellina con giurata amicizia congiunto, furono, come man

catori di quel giuramento conſiderati, perchè anch'eſſi tra Bormieſi

omai conti. Nel tempo ſteſſo diedero i Valtellineſi in Val Groſina

la morte a Leone Baracco altresì di Bormio ; che ben affezionato

a Grigioni, ſi era in quelle Parti di lor commiſſione portato ad iſpiac

ne gli andamenti, e le forze.

Ninna contezza aver quindi potendo eſſo Eſercito nè delle Ve

nete Riſoluzioni, nè del Valtellineſe Stato, ſtabilì in fine con un ſuo

Conſiglio di Guerra, di non più ritardare i ſuoi Movimenti, an

che per non dare più tempo a Valtellineſi di più rinforzarſi. Eraſi

già il Colonnello Miller con ottocento de' ſuoi Moſchettieri la Do

menica ſei di Settembre avanzato verſo le Preſe a viſitare le anguſtie ,

per cui di Bormio nel rimanente della Valtellina ſi paſſa : e trovate

le aveva diſoccupate . Avrebbeſi veramente potuto a Nimici far non

picciol contraſto alla Serra , che così allora chiamato era l'antico

Forte di Serravalle, che attraverſava con un Muro ben fortificato,

e munito di Torre il Paſſaggio nella medeſima Valle, abbracciando

amendue i lati de' Monti. Ma ſcopertoſi omai per iſperienza l'inu

tilità di tai Poſti, che da Nimici, per le ſommità de' Monti lor fa

miliari innalzatiſi, agevolmente ſi deludevano; come incapace di conte

nere il Nimico , ſi era eſſa Serra da Valtellineſi abbandonata . Ciò

non oſtante eſſo Miller, per più d'ogni inſidia aſſicurarne il loro

cammino, trovatala vuota di Genti, fecela diroccare, ed abbattere.

Reſtituitoſi poi ſulla ſera a Bormio, a nove del medeſimo Meſe ſi

ripoſe tutto l'Eſercito in marcia verſo la Valle, con averne tre

ſole Compagnie in preſidio di detto Luogo laſciate ſotto il Coman

do di Giovanni Friſching Berneſe, e Alfiere della ſua Patria . Scri

ve l'Alberti (a) ſeguito dal Lavizzari (b) , che in queſta lor Mar

cia camminaſſero per iſprezzo della Cattolica Religione con Tonicel

le , Pianete, Piviali , Frontali , Cotte, Camici , Stole, e altre ſimili

coſe, al Culto divino ſpettanti, in doſſo ; e che fin ſopra il Ca

vallo, che la Caſſa portava , ov'era il denajo per le Paghe richiu

- - - . D d 2, ſo ,

(a) Antich. cit. pagg 59. & 6o. (b) Mem. cit. pag. 191.
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ſo , un Gonfalone tutto di broccato d'oro con l'eſigie di S. Carlo

Borromeo, del valore di cinquecento Ducatoni, vi ſtendeſſero per

coperta, facendoſi di queſte ſpoglie fra que Soldati a ſcherno de'

Cattolici ridicola pompa . Nel vero, che mille ſcellerate inſolenze

contra le Cattoliche Chieſe, e contra le Sacre Coſe commetteſſero que

gli Eretici, io lo trovo da più Storici confermato di quel tempi,

e di quel luoghi ; onde malamente a ciò dallo Sprecher (a) ſi vuol

contraddire . Ma io voglio concedere, che, come ſuole in tali Fatti

accadere, qualche eſagerazione ſopra il Vero ſi faceſſe dalle idiote

Perſone . Fatto ſta , che non era per anche la loro Vanguardia a

Cepina inoltrata , quando cominciò la medeſima a ſofferire varie Mo

leſtie. Tre di eſſa ſi erano prima, che gli altri, poſti in cammi

no, per iſcoprire la ſtrada : e paſſando però avanti la Caſa di Nic

colò Alberti, Giovane non più che di ſedici anni, lui ne richieſero,

che lor l'additò . Ma non fidandoſi pienamente, l'obbligarono ad ac

compagnarli più oltra con la forza fino al Ponte di detta Cepina .

Quivi eſſendoſi i tre Soldati diviſi, per tenere diverſe Vie, a quel

lo rimaſo addietro tolſe Niccolò il Fucile, e atterrollo, con dargli

il medeſimo in capo . Il ſomigliante riuſcì lui di far col ſecondo ;

e finalmente con l'aiuto d'un Paeſano, a quella Miſchia accorſo,

ebbe la fortuna altresì di uccidere il terzo, e ſalvarſi (b). Inol

trata anche al prefato Luogo la Vanguardia tutta, fu da alcuni Ca

valli già contra eſſa avanzati attaccata , a quali riuſcì di ucciderne ,

alquanti. Pervenuto indi alla Serra l'Eſercito, fu pure da una gran

tempeſta di moſchettate, e di ſaſſi attaccato, che dal Monte, ch' ivi

ſovraſta, da Paeſani di Valtellina, e di Bormio occupato, giù a pre

cipizio ſi rivolgevano : onde attizzate quelle Soldateſche ne brucia

rono in vendetta una gran parte del Borgo di Mondadizza, poichè

fu lor riuſcito di sbucar da quel Paſſo (c). -

Vicino alla Terra di Sondalo avevano poſto lor Campo la Ca

valleria, e la Fanteria ritirateſi dalla Trincea di Bormie, come al

trove ſi è detto, per trattenere quivi i Nimici più , ch era poſſi

bile : e a queſt'effetto ſi erano ancora nell'ordinario Cammino alcu

Ill

(a) Hiſt. cit. pagg. 158. & 159. - (b) Alberti Antich. cit. pag. 6o.

(c) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 159. & 16o. Lavizzari Mem. Iſtor. pagg. 19o. & 191



INTORNO ALLA VALTELLINA . 2 I 3

ni Cavalletti diſpoſti, per fare ſopra medeſimi fuoco, e dar loro

maggior carica. Eraſi ancora la detta Terra totalmente ſpogliata ,

affinchè non poteſſero nè delle Munizioni, nè delle Vittovaglie, nè

dell' Armi della medeſima profittare i Nimici . Con tale artifizio

qualche tempo contraſtando, e pugnando, ſi trattenne a Grigioni, che

marciavano i primi, la loro marcia. Ma finalmente riuſcì a queſti,

che da Zurigani ſoſtenuti erano, di obbligare i Valtellineſi, col

la perdita però ſolamente di cinque, alla ritirata ; dando in vendet

ta quel Borgo, e qualche altra Contrada ad eſſo contigua al fuoco,

anche per rabbia di non avere veruna coſa trovata ivi a predare -

I Valtellineſi altresì sfilando nel ritirarſi, diedero alle fiamme Tiolo ,

per levare a Nimici ogni comodo : indi ridottiſi in Groſio, quivi

fecero alto, per contraſtare col benefizio dell'Adda , ch' ivi ſi var

ca, l'avanzarſi al Nimico. Taglioſſi a tal fine toſtamente quel Pon

te : e i Paeſani del Luogo ſulla ſperanza di poter aſſai bene quel

Poſto difendere, vi ſi ammaſſarono pur ſotto l'Armi . Ma nel pun

to ſteſſo, che ſi ſtava eſſo Ponte guaſtando, ſopraggiunta la nimi

ca Vanguardia ne diſturbò l'eſecuzione, colla morte altresì di due

di quelli , che a dett' Opera travagliavano intenti . Ciò non oſtante

convenne ad eſſa Vanguardia far alto : e il ſimigliante far dovette

il rimanente di tutto l'Eſercito, che là ſul far della ſera arrivò .

Non ſi perdè però queſto di animo : che l'appetito di paſſar toſto

il Fiume, per non dar tempo a Valtellineſi di trincierare contra ,

eſſo alcun Poſto, gli era ſtimolo, e ſprone. Preſa per tanto i

Berneſi la contrammarcia, e quaſi tutta la Notte conſumando in cam

mino, fecero al Ponte ſuperiore di Sondalo il lor ritorno. Que

ſto Ponte per l'avidità di traſportare il bottino, non ſi era al Ca

pitano Caroſio permeſſo, che il faceſſe tagliare: il che fu di dan

noſiſſima conſeguenza cagione. Perciocchè i Berneſi paſſata, per eſſo

l'Adda, e alla deſtra di eſſo Fiume ritorcendo i lor paſſi verſo il

medeſimo Groſio; colà in faccia d'improvviſo ſi preſentarono allo

ſpuntare del giorno. Abbandonoſſi a tale inaſpettata Comparſa incon

tanente la Terra dalla Gente d'Armi, che verſo Tirano ſi ritiraro

no, e da' Terrieri - altresì, che ſi ſalvarono nelle vicine Montagne :

onde impadronitiſi ſenza altra perdita, che d'un ſolo, di detto Luo

go
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go i Berneſi, ebbero l'agio di novamente gettar il Ponte , e di

ricongiungerſi co' lor Compagni (a) .

Erano in quel medeſimo giorno di Giovedì , 1o. di Settembre,

pervenuti a Groſio di Valcamonica Niccolò Barboglio Capitano de'

Veneti, e Giovanni la Grange Tenente di Cavalleria, ſpediti dal

Veneto Provveditore . Siccome avevano eſſi la Via del Monte Gavia

tenuta, inoltrandoſi per lo Contado di Bormio ; così quivi da al

cuni incontrati, alla teſta de' quali era Franceſco Alberti figliuolo

del Capitan Rodomonte, lor ſi fecero addoſſo per arreſtarli, ed uc

ciderli. Ma riconoſciuto il Barboglio per l'antica amicizia, che col

detto Rodomonte, col Robuſtelli, col Beſta, e con altri Nobili

di Valtellina aveva ognora nudrita, fu libero rilaſciato al cammino,

e ſcortato ancora a difeſa (b) . Abboccatiſi quindi eſſi due in Gro

ſio co' Capi del detto Eſercito, fecer loro ſapere, ſiccome avanza

teſi alquante Truppe Spagnuole col Cannone verſo Tirano, impoſſi

bile ſarebbe all'Eſercito Retico-Elvetico l'impadronirſi di quella Ter

ra, ſenza aver ſimilmente ſofficiente Artiglierìa , onde batterla. Per

ciò li perſuadevano a ſoſpender la marcia, fintanto che da Vene

ziani foſſe queſta ad eſſi traſmeſſa . Dicevano eſſi il vero : ma non .

poteva quell'Eſercito ſofferir paziente maggior dimora. Oltra che

non finivano di fidarſi di detto Barboglio i Grigioni, per quell'ami

cizia, che lor noto era , aver egli co' ſuddetti Valtellineſi. Furono

dunque eſſo Barboglio, e il Grange rinviati colla Riſpoſta, che con

ſommo deſiderio ſi aſpettava, che la Repubblica affrettaſſe a man

dar loro gli opportuni Soccorſi : ma che frattanto ſi voleva da eſſi

tentar la fortuna ſotto Tirano - Nel giorno ſteſſo ſi era pur colà

trasferito Andrea Paravicino di Poſchiavo, per richiedere a nome

del Soldati, ch ivi erano, al detto Eſercito provviſioni da guerra .

E per lo Monte Albiola fu pur ei rinviato con fretta colla Riſpo

ſta, che nel Venerdì, gli undici del corrente Meſe, ſi preſentaſ.

ſero anch'eſſi colle loro militari Inſegne verſo Tirano, per far così

con più attacchi alle Forze Nimiche maggior diverſione. Ma il Pa

ravicini, attempato già , e debile, non potè in tempo eſeguire le

ſue commiſſioni. E i Superiori Engaddini, e que di Bergogno, e

- - - - - - -
di

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 16o 161 & 162. Alberti Antich. cit. pagg. 59. & 6o,

Lavizzari Mem. cit. pag. 19o. (b) Alberti Antich, cit. pag 59.
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di Poſchiavo, allegando per motivo il mancar loro e polvere, e

miccie, niente pure ſi moſſero (a). -

Paſsò quindi eſſo, Eſercito a dare il fuoco a Groſio, e a Groſ

foto ; nel primo Luogo principiandone l'incendio dall' abitazione di

Marcantonio Venoſta, e nel ſecondo dalla Caſa del Robuſtelli . Tre

ſole Inſegne non varcarono a detto Groſio il Fiume ; tenendoſi di là

da eſſo alla ſiniſtra ; e la ſtrada faticoſa del Monte pigliando, ſul dub

bio, che il Ponte di Mazzo, per cui continua il real Cammino,

non ſi foſſe da Nimici tagliato, come infatti il trovarono . Colà

però giunte nel tempo ſteſſo, che i Compagni vi arrivaron dall'al

tra parte; e dataſi tra loro mano ; anche queſto Ponte agevolmen

te rifecero . Conſumaronvi però tanto tempo, che poche ore loro

avanzando di giorno, preſero il Partito di trattenerſi quella Notte

colà a riſtoro . Ed ivi avendo gran quantità di Vin generoſo tro

vata, ſi avvinazzarono quelle Truppe sì bene, che ſu ciò in parte

la ſalvezza di detto Luogo : poichè, ſe totalmente il ſaccheggio non

evitò , almen fuggì il fuoco. Ma fu anche loro dannoſo, per altra

ragione : poichè eſſendo fino colà una Squadra della Regia Cavalle

rìa animoſamente traſcorſa, riuſcì a queſta di ucciderne alquanti,

e di averne pur uno in mano, onde i diſegni, e lo ſtato di eſſo

Eſercito ne ritraſſe; e quindi tempo ebbono i Valtellineſi di prov

vederſi a difeſa (b) . - i ,

Il ſuddetto Venerdì , 11. di Settembre , dopo avere i Berneſi

aſcoltata dal lor Miniſtro la Predica , fu ivi in Mazzo un Conſi

glio di Guerra tenuto , dove fu preſa riſoluzione, che da trecento,

parte Svizzeri, e parte Grigioni, da tutt'e tre le Squadre traſcel

ti, ſotto il comando del Binder, e del Fauſchio, ſi avanzaſſero i

primi, come Venturieri : dipoi i Berneſi ſeguiſſero ; i Zurigani nel

mezzo ; e di Retroguardia i Grigioni : e quando, a S. Gottardo,

Chieſa ſotto Sernio collocata, con alcune Caſe, pervenuti foſſero,

ivi le Squadre tutte faceſſero alto per aſpettarſi. Vicino alla detta

Chieſa, e Caſe, che furono poi da coloro bruciate, è Valchiuſa,

che ſe alcuni Soldati occupata aveſſero, non ſi ſarebbe agevolmente

potuto da Nimici sloggiarli ; e i Berneſi la Via di Mezzo e reale,

i Zu

Alberti Antich. cit. pag. 59. Sprecher Hiſt. cit. pag. 161.a )

) Sprecher Hiſt. cit. pag. 161. & 162. Lavizzari loc. cit.

(

(b
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i Zurigani la parte inferior verſo l'Adda, e i Grigioni il Monte,

come più accoſtumati a tali cammini , tener dovevano . Ma non

furon sì toſto i Berneſi al deſtinato luogo arrivati, che dalla Ca

valleria Nimica fattaſi loro incontro ſtuzzicati, ed acceſi, contra le

preſe miſure del Conſiglio di Guerra, ſenza punto aſpettare i Com

pagni, oltre a Valchiuſa avanzarono a piena marcia ; da ſe ſoli

preſumendo di abbattere l'Inimico (a) .

Eraſi già in Tirano con celerità trasferito Don Girolamo Pimen

telli in uno con Ottaviano Cuſtode di Galerate, Commiſſario Gene

rale della Cavalleria nel Ducato di Milano ; e con eſſo lui ſoprag

giunti erano Filippo Spinola figliuolo del Marcheſe Ambrogio, Pie

tro Barone di Vattevilla, Manfrino Caſtiglioni, Giovanni Gufman,

Franceſco Vives, Ercole Camera Luogotenente della Squadra di Don .

Alfonſo Carillo, e con queſti molti altri Nobili, e Spagnuoli , e

Italiani, oltre alla Cavalleria, che già in Valtellina prima era; in

tanto che al numero queſta montava oramai di cinquecento Cavalli .

Di Fanteria vi aveva - Giovanni Bravo con undici Compagnie del

ſuo Reggimento, il cui Maggiore era Don Giovanni di Oregliana.

Similmente undici Compagnie vi ſi trovavano di Lodovico Cordova,

il cui Maggiore era Don Diaz di Zamora . In oltre, aveva pur ivi

quelle Milizie, che in Bormio ſi erano già trovate : e ſei Compa

gnie altresì de Valtellineſi ſotto i lor Capitani, Antonio Maria, e

Giovanni Maria de Paravicini, Giacomo Torelli, Simon Venoſta ,

Franceſco Guicciardi, e Giovanni Campacci, che tra eſſi Valtelli

neſi ſi era già adottato . L'eſſerſi dalla Cavalleria , fino a Mazzo

avanzata , ricavati i Diſegni dell'Eſercito Retico-Elvetico , aveva la

marcia delle ſuddette Soldateſche Spagnuole, e Italiane, dal Pimen

telli comandate, affrettata : poichè una gran parte di loro o la .

precedente ſera, o lo ſteſſo Venerdì fecero in Tirano l'entrata , per

modo che molte di loro, depoſto appena il loro bagaglio, dovettero

in campo uſcire a battaglia. Nè il General Pimentelli era entrato

nella Piazza, che alle ore diciannove del precedente Giovedì , il qua

le però ſenza prendere alcun ripoſo, ſi diede la medeſima inconta

nente a girare, per riconoſcerne le qualità , il ſito, e le ſtrade,

- onde

-

---

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 162. Lav.zzari Mem. cit. pagg. 194 & 195.
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onde ſi poteva attaccare : e allargar fece ben toſto maggiormente la

già fatta Spianata intorno alle Mura di eſſa, per meglio far giuo

care la Cavalleria, di cui ſapendo egli , che il Nimico mancava ,

aveva in diſegno di prevalerſi contra eſſo con ſuo vantaggio. Aven

doſi pur penetrato , che da Poſchiavo ſi poteſſe altresì far qualche

irruzione, ordinò pure, che con ſei Compagnie del Terzo del Ser

bellone foſſe premunito quel fianco ; facendo inceſſantemente frattan

to batter dalla Cavalleria le ſtrade, per iſcoprirne ogni andamento

delle Genti Nimiche. Chiamata poi Conſulta di Guerra, vi ſi poſe

a dibattere, ſe ſi doveva aſpettar il Nimico dentro a Ripari, o

pur riceverlo fuor della Piazza . Il Maeſtro di Campo Giovan Bra

vo, Uomo di molta ſperienza, da lui già nelle Guerre di Fiandra

acquiſtata, conſigliava, che ſi laſciaſſe l'oſtile impeto sfogare , e ſner

vare contra le Mura , come ſeguire felicemente doveva ; maſſima

mente che erano gli Aggreſſori di Artiglieria ſprovveduti, e di Sca

le : e che poi laſſi de vani sforzi, ſi ſarebbono con vantaggio po

tuti colle Sortite attaccare . Ma il Pimentelli in un col Cuſtode , -

aderendo all' animoſità degli altri Uffiziali, e Nobili Venturieri, ri

cuſarono, come poco onorevole alle Milizie del Re, il tenerle quaſi

pauroſe dentro le Mura racchiuſe . Da due mila Veterani Spagnuoli,

cavati dagli ordinarii Preſidii dello Stato, in uno con gl' Italiani da

prima introdotti, e colle ſei Compagnie della Valle, colle quali

ſorpaſſavano il numero di tre mila , e con le tre Compagnie di Co

razze di eſſo Pimentelli, del Cuſtode , e del Gufman, che, con la

Cavalleria già prima nella Valle introdotta , formavano un Battaglio

ne di cinquecento Cavalli, con un Nobil Drappello per giunta di Vo

lontarii Nazionali, ed Eſteri, accorſi per ſegnalarſi in così fatta Azio

ne, facevano tal Armata, picciola sì, ma che non doveva paventar

de Nimici ; tuttochè queſti per numero la ſoverchiaſſer di molto.

Nel tempo però, che in Tirano ſu tali provvedimenti ſi ragio

nava , avevano i Nimici già intrapreſa la Marcia . E alle ſedici ore

Italiane del Venerdì giunſe al Pimentelli di fatto la Nuova , che

già la Nimica Vanguardia giunta era alla Terra di Sernio: e ch' ivi

ſorpreſi aveva , e paſſati a filo di ſpada quattro Paeſani. Però egli,

ſpedendo immantinente per una parte a ſollecitare la Fanteria reſta

ta addietro, fece per l'altra uſcire con celerità il Cuſtode, l'Onel

Tom, II. - E e li ,
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li, e il Guſman colle lor Compagnie di Cavalli, con cinquecenº

to Fanti Spagnuoli, e ducento Moſchettieri Italiani, con nn Pezzo

d'Artiglieria opportunamente giunto ; e il reſtante delle Soldateſche

diſtribuì egli frattanto alla guardia della minacciata Piazza . Non a

tardarono però gran fatto a comparire anche le Truppe addietro ri

maſe ; tanto che furono in tempo d'entrar anch'eſſe in battaglia,

o di metterſi a Poſti in difeſa, ſenz' altro ulteriore riſtoro , che ,

quello, che ſulle ſtrade veniva loro da Terrazzani a gara preſtato

con generoſo e buon vino (a) .

Era appena ſortita la Gente fuor delle Mura giuſta gli Ordini

del Pimentello, che cominciò calando verſo Tirano a moſtrarſi il Ni

mico . Non erano però, che i Berneſi, e quella Vanguardia di tre

cento Scelti, quaſi di Venturieri formata , i quali i primi attaccaron

la zuffa ſopra la ſtrada di Mezzo, ch' eſſi avevan tenuta . E aven

do nel vero alcune Mura occupate dalla parte del Monte al primo

lor impeto, da eſſe cominciarono a far molto fuoco : ma queſte -

loro ſcariche erano inutilmente gittate all'aria: nè ebber coraggio di

avanzarſi ſotto le Mura dagl' Italiani Moſchettieri tenute . Bensì i

Berneſi, che pieni d'ardimento, e d'orgoglio avevano i lor paſſi

affrettati ſulla credenza, che tutti i Nimici loro, come pochi di nu

mero, foſſero nella Piazza raccolti ; nè altro contraſto doveſſero ave

re, che di ſalirne le Mura, per colà trucidarli ; trovarono inaſpet

tatamente la lor mala ventura. La Fanteria appoſtata dal Pimentelli

fuor d'eſſa Piazza, cominciò ſopra loro con replicate ſcariche a fare

inceſſante fuoco : e con quel Pezzo d'Artiglieria tratto ſimilmente

fuor delle Mura, che per diritto nelle file giuocava, per buono ſpa

zio di tempo ſeguì a moleſtarli, intanto che ſi videro per terra ab

battuti, o ucciſi, o feriti, quanti eran tra primi. Lo ſteſſo Colon

nello ne rimaſe malamente colpito in un braccio, e il ſuo Segretario

Rollmann in un ginocchio , e un ſuo Nobile Paggio della Famiglia

di Effingen cadde lui morto a lato. Nulla però ſgomentate da tale

incontro quelle Truppe feroci, con tutto il fuoco ſopra eſſe conti

nuato, riuſcì lor di sbucare nella Spianata . Ma quivi pronta trova

ron la Cavalleria, che come in luogo, dove giuocar ben poteva ,

ſi fece

(a) sprecher Hiſt. cit. pagg. 162, St 16; Lavizzari Mem. cit. pagg. 192, 193.8 194.



IN ToRNO A LL A v Ai TELLINA. 219

fi fece alle medeſime addoſſo. Animoſamente la ricevettero eſſe ; e

ne ſoſtennero l'impeto : e il Cuſtode, che combatteva tra primi,

ſenza averſi dell'Elmo munito il capo, in queſto però colpito, cad

de morto tra primi . Il Giraldi rimaſe pur ferito in un braccio,

per cui dopo pochiſſimi giorni perdè pure la vita. Allo ſteſſo Pi

mentelli fu ucciſo ſotto il Cavallo; e lo Spinola fu viciniſſimo a re

ſtar loro prigione. Era ſtato parimente in una gamba ferito l'Onel

li : ma rinvigorito ben toſto dopo uno ſpedito riparo, ritornò que

ſto Capitano d'eſimio valore con tantº impeto a caricare il Nimico,

che cominciò a metterlo in isbaraglio. La Fanterìa il ſecondò , cac

ciataſi anch'eſſa al Nimico addoſſo, per farne ſtrage : onde niun .

tempo a Berneſi più dando di rimetterſi in ordine , roverſciati to

talmente ne furono, e poſti in fuga . Di ſei Capitani, che condu

cevano quelle Truppe, al ſolo Binder riuſcì di gir ſalvo . Al mede

ſimo Colonnello Miller, che colle ſpalle, al muro della Via appog

giate, e con un Alabarda di mano tolta ad un ſuo Soldato, con

coraggio ſi difendeva, venendo riconoſciuto alle particolari diviſe - ;

e richieſto però umanamente d'arrenderſi ; nè conſentire volendo, ef.

ferato dalla perdita de' ſuoi , e dalla nativa ferocia ; toccò col Friſ

ching, e con gli altri ſuoi Capitani il morire ſul Campo . De lor

Soldati d'intorno a cento fuggendo verſo del Fiume, e volendo a

nuoto paſſarlo, vinti per la maſſima parte dalla Corrente , vi reſtaron

ſommerſi . Que' pochi, a cui riuſcì di toccare l'oppoſta riva , per lo

Ponte ſuperiore di Sernio corſero , per giuntarſi co Zurigani; a quali

già alcuni altri per diritto cammino ſi erano rifugiati ; ed altri per

lo Monte Albiola verſo Poſchiavo celeremente fuggendo, cercaron

lo ſcampo (a) .

Per poco ſpazio fu la fuga de Nimici ſeguita : poichè, com'è

naturale ne' Soldati Gregarii l'appetito del predare, così allo ſpoglio

del Campo i Vincitori ſi volſero, che fu abbondevole molto, e ric

chiſſimo: poichè le Bigaglie degli Zurigani altresì ivi s'erano già

condotte, ragguardevoli per le prede, in Bormio, e altrove già fat

te ; e dieci mila Ducati Veneti pur v'aveva tra moltº altro danaro,

che per mercede alle lor Truppe deſtinati erano, quando preſo aveſ

- E e 2 ſer

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 163. & 164. Lavizzari Mem. Iſtor. pagg. 197. & 198.
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ſer Tirano. Queſt'avidità dello ſpoglio fu però quaſi, come ſuo

le in ſomiglianti caſi avvenire, un rovinar la vittoria : poichè ſmon

tata la Cavalleria, e poſtaſi co Fanti al bottino, quaſi a guerra fini

ta, ſenza che frenar ſi poteſſero da Capitani ; in tal atto vennero tali

Genti da Zurigani ſopraggiunte, e ſorpreſe. Coſtoro ingroſſati dai

fuggiti Berneſi, che gli acceleravano al ricuperar ugualmente e il lor

onore, e il bagaglio ; ſopra i diſordinati a gran paſſi avanzando ,

e con furioſo fuoco attaccandoli , ne obbligarono le Regie Truppe

a raccoglierſi nella Piazza, inſeguite con tanto impeto da alcuni di

loro, tra quali era il Capitano Stuck, che riuſcì fino ad eſſi di uc

ciderne tre più lenti in ſulla Porta medeſima di detto Luogo . Nè

fu pure in tempo la Fanteria Spagnuola di ritirare quel Pezzo d'Ar

tiglieria, col quale aveva sì bene contra Berneſi giuocato: ſebbene

riuſcì alla medeſima almen di ſmontarlo , per levarne l'uſo al Nimi

co . Piegò la Cavalleria verſo la Parte Occidentale, che la più de

bole era di detta Piazza ; e che minacciata nel tempo ſteſſo veni

va dalle Compagnie Grigione e con felice conſiglio le riuſcì di por

la a coperto dall'imminente pericolo. Nel vero per quelle ſelve .

accortamente le dette Compagnie inoltrateſi, al piè delle quali gia

ce il Caſtello, ma di là ributtate valoroſamente dalle due Compa

gnie del Serbellone, che il cuſtodivano , laſciando quello da parte,

calavano già per tentare quel lato di eſſa Piazza, che ſcoperto ave

vano eſſer più debole, nè con altro riparo munito , che d'una ſem

plice palizzata difeſa dalle Compagnie della Valle ſotto gli Ordini

del Robuſtelli . Ma ſgomentati ben toſto ne rimaſero eſſi Grigioni

dalla detta Cavalleria, ch ivi nella ſoggiacente Campagna collocata

ſi era in poſitura di ben riceverli : onde novamente coſtretti a rial

zarſi per la pendice del Monte, altro tentar non poterono, che di

moleſtarne, benchè ſenza danno, col loro fuoco il Preſidio . I Zu

rigani però ſempre più avanzandoſi col guadagnare diverſe Alzate

che facevano a ſe ſteſſi ſervire di parapetto, fin ſotto le ſteſſe Mura,

pervennero della Piazza : anzi ſopra di eſſe ſi fecero alcuni di loro

vedere, montati vicino a Mulini, che verſo l'Adda reſtan per fian

co del Luogo . Infiammati però a tanto ardir gli Spagnuoli, con .

varie Sortite infin li repreſſero, e dietro le Cinte della Spianata li

ricacciarono . Contribuì a tal Fatto un Diſtaccamento Opportunamen

te
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te dalla Trincea di Poſchiavo ſopravvenuto ſotto i Comandi del Mo

reto, e del Bolla . Poichè ormai declinando il giorno, nè ſcoper

taſi da quella parte veruna Moſſa, gran parte di quel trecento, ch'

- ivi guardavano la predetta Trincea, verſo la Riva dell'Adda s'in

camminarono, ove bagna queſta la parte ſuperiore di Tirano, ch'

era da Zurigani inveſtita. Ed ingroſſato tale Diſtaccamento da inolti

altri Soldati, e Paeſani, che gli ſi eran venuti giuntando, ſotto gli

Ordini del Caſamarra cominciò nel tempo ſteſſo delle Sortite Spa

gnuole a moleſtare col gagliardo ſuo fuoco i Nimici altresì per fian

co di tal maniera, che queſti ſmarrito il coraggio di più cimen

tarſi , benchè da' Grigioni rinvigoriti veniſſero, che conoſcendo dal-,

la lor parte inutili i loro sforzi, ſi andavan loro giuntando ; diſpe

rarono finalmente l'Impreſa, e deliberarono di ritirarſi (a) .

Ormai da ottº ore durata era l'Azione ; e montava la Notte – .

Però dopo aver meſtamente eſſo Colonnello Miller, e gli altri eſtinti

lor Capitani meſſi ſotterra , gli abbattuti Nimici, ſeco i feriti tra

endo, in quella medeſima ſera ſi reſtituirono in Mazzo. Non man

cò ivi il Binder di rianimarli ad un nuovo Attentato: e infra le

tenebre di eſſa Notte coperti, nè più in Tirano aſpettati, ſi of

ferſe loro , dopo il riſtoro di qualche ora, di ricondurveli a dar

a quel Luogo improvviſamente un nuovo Aſſalto . Ma ſprovveduti

oramai di munizioni, e d'attrezzi neceſſarii a tal Fatto ; nè più gli

ſtanchi Soldati alla fatica reggendo; e fiſſi unicamente nel proſeguir

la lor marcia ; l'intrapreſero toſto col giorno , e preſero verſo Bor

mio la Via . Perſuaſi però, che ſi foſſero i Ponti della regia ſtra

da da Terrazzani tagliati, verſo il Mortirolo ſi tennero : e molti

di loro, affaticati da patimenti, e dal viaggio, venivano per le

ſtrade le loriche, e l'armi gittando, onde ſi trovarono da paſſeg

gieri dipoi ſeminate. I Paeſani con gli Archibuſi, e co' Saſſi, non

intermettevan frattanto di dar loro moleſtia : e qualche preda altresì

di Cavalli, e qualch altro acquiſto anche fecero . Ma finalmente -

avendo i Nimici penetrato, che il Ponte di Groſio ſi teneva pur

in piedi; di là per l'ordinario Cammino dirittamente a Bormio paſ

ſarono. Alcuni Engaddineſi però con altri per lo Monte Durena,

ſopra

(a) Ballarini Fel. Progr. pagg. 8 & 19. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 164. & 165. Laviz

zari Mem. cit. pagg. 199. & zoo. Alberti Antich. cit. &c.
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ſopra Lovere poſto, in Valcamonica ſi trasferirono, dove il Capita

no Antonio de la Riviere la Longue, Franceſe, colla ſua Compa

gnia, e con altri ſi ritrovava, i quali già una quantità di muni

zioni da guerra , e polvere, e palle, e miccie, avevano in Morti

rolo ſpedite, perchè foſſero conſegnate a Mazzo a Grigioni. Ma

i tre Soldati Franceſi di detta Compagnia, che precedevano la pre

fata Munizione di ſcorta, preſi vennero da Terrieri di Valtellina,

e furon di poi a Milano inviati ( a ) .

Colà a Bormio frattanto gli Elveti, e i Grigioni ridotti, pen

ſavano i lor Capitani di riporſi in difeſa ; e rinforzati degli atteſi

Soccorſi, di rientrar novamente nel perduto Paeſe. Venivano a ciò

pur confortati altamente da Veneti, da quali anch' ebbero toſto per

la Via del Monte Gavia una Condotta conſiſtente in undici Giu

menti , e quattro Muli, carichi di Polvere, Palle , e Miccie, con

promeſſa di aiuti maggiori per rifare lor cuore. Ma quelle Truppe,

in particolare le Berneſi, e le Grigione, diſanimate oramai troppo

dagli infelici Succeſſi del lor Tentativi, nè altri maggiori Suiſidii

vedendo loro comparire, cominciarono a pochi a pochi sfilando ad

abbandonare le Inſegne. Fu la Domenica 13, di detto Meſe tenuto

bensì un Conſiglio di Guerra, dove deliberato fu di acquartierarſi

in Bormio, di fortificar quella Terra, e di chiamarvi Soccorſi. Ma

nel giorno ſeguente, anzi nella ſteſſa notte, una gran parte del lor

Soldati ſi era già dileguata. I Zurigani, e quelli di Munſterthall,

e alcuni di Tavate, col lor General Comandante il Guller, dopo

eſſerſi in ogni modo adoperati per arreſtare gl' impauriti, vedendo

ogni loro fatica riuſcir vana, ſtimarono anch'eſſi di ſeguirne l'eſem

pio; come che gli ultimi foſſero nella partenza. Aggiunſeſi a più

intimorirli, che tenendo eſſi colà al Ponte di S. Lucia una Senti

nella per guardia, queſta da un Paeſano fu loro ucciſa. Però a

14 del detto Settembre, tuttochè dirottamente pioveſſe, votando del

tutto Bormio, dopo eſſerſi la Notte in Levigno fermati a ripoſo,

ſi riduſſero il ſeguente giorno nell'Engaddina. Avevano i Popoli di

tal Paeſe, e que pure della Pregallia, tagliati i Ponti, per obbli

gare così coſtoro, che fuggivano, a fermarſi per lor difeſa. Onde

i Gri

(b) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 163. & 167. Lavizzari Mem. cit. pag. 2oo,
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i Grigioni, che nativi ne erano , colà per le proprie lor Caſe ſi

ſciolſero: e gli Svizzeri vi preſer quartiero. Gli altri, che per la

Via del Tirolo pigliaron cammino, furono a filo di ſpada mandati

dalle Genti dell'Arciduca Leopoldo, che nella Valle di Moniſtero

ſi ritrovavano ſotto i Comandi dello Steigero, e del Pianta (a).

Da due mila Proteſtanti, o là intorno rimaſero ucciſi nella ,

detta Azicne, oltre ad altri trecento privati di vita da Paeſani,

mentre fuggivano alle Montagne, come il Ballarini racconta (b ) :

ſebbene altri Storici ( c ) a ſoli ſettecento diminuita n'abbian la per

dita . Fra' Berneſi, oltre a già nominati, vi rimaſer di conto Da

vide Kymann Sergente Maggiore, Pietro Pfiffer Alfiere della Com

pagnia del Romeſtall, Antonio Hermann Sergente del Capitano Gra

fenriedt, l'Hofmann Scrivano del Vagner, e il Tilberger Scrivano

- del Bonſtetter . Fra Zurigani, che vi reſtarono ucciſi , niun Uffi

ziale ſi annoverò : e fra morti Grigioni, niun pur di conto perì,

ſe non Florio Sprecher. Queſti, che uno era de lor Condottieri,

ſulla coſta del Monte arreſtatoſi alquanto ſpazio in veduta, per di

rimere una lite tra due ſuoi Soldati inſorta ; e da Nimici oſſerva

to ; fu con un colpo di Sagro tolto di mira, e levato di vita .

Coſtò la vittoria però anche a quei della Piazza d'intorno a cento

e quaranta Soldati, tra quali furono, oltre a già mentovati, cin

que minori Uffiziali ucciſi, e cinquanta feriti (d).

Fu attribuita così fatta Vittoria ſingolarmente alla Mano di Dio

per l'interceſſione della ſua Santiſſima Madre Maria Vergine, la cui

Immagine miracoloſa in un ſontuoſo Tempio vicino a Tirano ſi ve

nera : poichè la Statua di bronzo dell'Arcangelo San Michele, che

mobile in cima alla Cupola di detto Tempio a ſeconda del Vento

s'aggira, non oſtante che eſſo in quel giorno ſoffiaſſe contrario,

ſempre rivolta ſi tenne con la faccia al Campo della Battaglia ; e

fu generalmente oſſervata aggirar di continuo, e vibrar la ſpada– ,

che impugna ; nè deſiſtere da quell'azione fino alla Ritirata dell'

Inimico. Tal Miracolo autenticato dalle univerſali teſtimonianze del

Vol

(a) Alberti Antich. cit. pagg. 61. & 62. Ballarini Felic. Progr. pag. 21. Sprecher
Hiſt. cit. pag. 167. Lavizzari Mem. cit. pag. zoo.

(b) Fel. Progr. pag. 19. (c) Lavizzari Mem. cit. pagg. 2oo. & 2o1.

C d) Ballarini Fel. Progr. pag. 18 & 19. Sprecher Hiſt. cit. pag. 166. Lavizzari Mem.

Iſt. pag. cit.
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Volgo fu in uno col felice Annunzio della Vittoria confermata

colla ricca Collana d'oro del Colonnello Muller inviato al Feria a

Milano, il quale però ne fece colà render pubbliche e ſolenni gra

zie al Signore: e fece la Relazione del ſuddetto Prodigio ivi im

primere: e coll' altrove mentovata Pittura di Bormio, ne fece an

cora le ſtampe al Sovrano ſuo Re pervenire in Iſpagna. Nè dimen

ticò egli di rimunerare del lor valore i ſuoi Capitani, che in tal

Azione adoperati ſi erano : e agli Eredi del Cuſtode, e del Gi

raldi rimaſi ucciſi in battaglia, le Compagnie ei confermò per ri

conoſcimento del merito de lor Parenti. Gli altri, ch'iti eran ſal

vi, tra quali non dimenticò nè il Robuſtelli, nè il Guicciardi, rin

graziò egli , e commendò con Lettere particolari ; e di ample pen

ſioni altresì alcuni , o d'altri premii onorò . Rilaſciò in oltre ge

neroſamente in libertà quegli Svizzeri prigionieri, ch'erano ſtati lui

inviati : e fece lor anche dono d'abbondevol denaro, perchè poteſ

fero comodamente alle lor Patrie tornarſi (a).

Rivoltoſi quindi immantinente eſſo Feria a ſoſtenere la ben co

minciata Impreſa, varie diſpoſizioni egli fece, perchè con piena ſol

lecitudine ſi metteſſe la Valtellina in difeſa ; applicandovi a ciò in

contanente co Paeſani le Truppe . E a Morbegno, e a Sondrio,

come a Terre già ben guardate, la prima dalle Fortificazioni della

Riva, la ſeconda dalla Trincea di Malenco, non vi ſi aggiunſero,

che alcune baricate per ulteriore difeſa . Non così ſi ſtimò di pra

ticar con Tirano, che come Luogo più eſpoſto , abbiſognava di

molti e buoni ripari. Furongli quindi aggiunte due Mezzelune ;

l'una a coprir la Porta di Milano ; l'altra a coprir quella di Bor

mio ; che furono ſpeditamente a perfezione ridotte. A Mezzogiorno

fu coperta la Piazza con un Rivellino; e all' Occidente ſi ſupplì

alla mancante Muraglia con una Trincea, e Steccata, proſeguendo

inoltre per tutto il giro di eſſa quelle Fortificazioni, e Ripari, che

s'eran già prima intrapreſi . Il Conte Giovanni Serbellone incaricato

fu di rimettere alla Trincea della Val dl Poſchiavo in miglior di

feſa il Caſtello di Piattamala , che dal nome di lui fu appellato,

per impegnarvelo maggiormente con queſt' onore. Ma per coprire -

inte

a) Ballarini Fel. Progr. pagg. 19. & 2o. Lavizzari Mem. cit. pag. 2oz.
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interamente tutta la Valle, era meſtieri di munire in particolare il

Contado di Bormio, ond' eſſa reſtava aperta, ed eſpoſta . Fu quin

di colà decretato un Forte Reale ſecondo il Diſegno, da Don Gio

vanni de' Medici, e dal Baldovino formato, nella Pianura non più

dal Borgo diſtante, che un tiro di buon Moſchetto. Fecerſi quindi

colà immantinente marciare tre Compagnie, parte Italiane, e parte

Spagnuole, del Terzo di Girolamo Rho, e più di ſecento Guaſta

dori, raccolti parte dalla Valtellina, e parte dal Comaſco. Queito

Terzo, da Sardegna chiamato, aveva il giorno dopo la battaglia -

cominciato ad arrivar in Tirano ſotto il Comando del Sergente Mag

giore Ottavio Sforza, e de Capitani Camillo Rho, e Girolamo For

mica . Di mano in mano, che veniva giungendo, ſi dava toſto al

me leſimo verſo Bormio la Marcia : onde non ſolamente furono eſſe

in breve le dette Compagnie del Terzo Intiero accreſciute; ma fu

ro o ancor rinforzate di alcune altre Compagnie di Cavalli, per aſ

ſi tere a coprirne la diſegnata Fortezza : e da Milano vi furono pure

con ſollecitudine le provviſioni tutte ſpedite, che potevano per ben

munirla abbiſognare . Al principio di Ottobre coll' aſſiſtenza del più

ragguardevoli Uffiziali, colà da tutta l'Armata traſcorſi, vi ſi gittò

con ſolennità la prima pietra : e con tal calore porſero gli ſteſſi

Soldati mano al lavoro, che in breve condotto fu a perfezione ..

Guernironſi quindi i quattro Baloardi, e le Mezzelune, che lo mu

nivano, con gli Attrezzi non pur neceſſarii , ma in quantità abbon

danti : onde non ſolo contra Nimici veniſſe ben provveduto quel Luo

go ; ma meglio aſſicurata altresì nel tempo ſteſſo veniſſe quella co

municazione fra gli Auſtriaci Stati, che, qualor quel Contado cadu

to foſſe in man de Nimici, ſi ſarebbe interrotta. Il Provveditore

della Repubblica Veneta, Andrea Paruta, ſpedì immantinente, ciò

inteſo, il Tenente la Grange, ad iſpiarne di veduta le dette coſe :

il quale preſi ſeco cinquanta Moſchettieri di compagnia, per lo Mon

te Gavia, e per la Val Furva al Ponte di Bormio pervenne. Qui

vi fingendoſi diſertore dal Campo Veneto, e ammeſſo per ciò bona

mente a colloquio col Preſidio Spagnuolo, ebbe agio di tutto ſco

prire : onde ſottrattoſi poi toſtamente, il tutto al Provveditor rap

portò . La Nuova però inaſpettata della ſconfitta, a Grigioni data .

in Tirano, e la partenza loro improvviſa da Bormio, sì n'affiſſe

Tom. II. F f Er
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Ercole Salici, il quale in Venezia pur era, a ſollicitarne Soccorſi,

che colà a 27. di Settembre laſciò egli per dolore la vita e que”

Grigioni, che ſotto il Comando di Giacomo Baretta ſi erano dalla

Repubblica Veneta affrettati ad accorrere in ſuſſidio del lor Naziona

li ; in Breſcia, dov'eran già pervenuti, gli fece far alto: e i Di

ſegni della ſteſſa Repubblica interruppe, che deſtinato aveva di ſpe

dire agli ſteſſi Grigioni in aiuto Pietro Rainondo d'Aulagne di Ro

quelaure, Franceſe, General Comandante degi Oltramontani, colle ſue

Soldateſche; del che ragguagliati già con ſua Lettera ne aveva dalla

Valcamonica Lorenzo Corteſe Poſchiavino i Capitani Primarii dell'

Eſercito Retico - Elvetico (a) .

Sebbene altrove veniva già quell' Eſercito Retico-Elvetico con .

una nuova diverſione diſtratto. Poichè eſſendoſi ne' Cantoni Cattolici

degli Svizzeri trasferiti Giacomo Toſcano Canonico di Coira, e Vi

cario della Meſolcina, Giovann' Antonio Giojero, e Lucio da Monte ;

con rappreſentarvi i diſordini, che i Proteſtanti, nella Rezia ſteſſa ,

cauſavano ; e con interporre altresì gli Uffizi degli Ambaſciadori di

Francia, e di Spagna ; cinque numeroſe Compagnie di Soldati otte

nute avevano, ſotto le Inſegne del cinque lor Cantoni Cattolici, che

il numero di mille e cinquecento formavano. Queſte Milizie , delle

quali era Colonnello Giovan Corrado di Beroldinghen, d'Altorff, e

ſuo Luogotenente Giovanni Luſſio, a dieci di Settembre ſi erano a

Tiſitis trasferite ; onde a Illantz trapaſſando, avevano in fine al Pon

te di Richenaw, e là intorno, poſto il lor campo, d'alcuni Pez

zi d'Artiglieria pur fornite ; non meno per contener in dovere le

Eretiche Genti di quelle Terre, e per impedirne ogni nuovo Soc

corſo a Grigioni; che per chiudere altresì quelle ſteſſe Truppe, le

quali co lor Favoreggiatori di qua da Monti nella Valtellina calate

erano a guerreggiarla, levando loro la ſperanza di tornarſene alle lor

Caſe . E perchè gran numero di Franceſi sbandatamente per quelle ,

parti in Lombardia trapaſſando, pigliavano alla volta di Venezia ,

viaggio, per colà prender ſoldo a favor degli ſteſſi Grigioni, fu

ſimilmente con ſeveri ordini, e guardie provveduto, anche a pubbli

ci Porti, perchè negato lor foſſe il paſſo. E i Cattolici della Lega

- - Gri

(a) Alberti Antich. cit. pagg. 62 e 63 Sprecher, Hiſt. cit. pagg. 168, & 169. La
vizzari Mem. cit. pagg. 2o3. & zo4. -
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Grigia allegratiſi per tal Venuta di Truppe Svizzere, obbligarono i

Proteſtanti tutti di eſſa lor Lega a ubbidire a lor voglie. I Tofa

neſi, si , vollero opporſi: e la Via tra Retzuns e Cacis già avevan

guaſtata : ma mutato a perſuaſione di Gaſparo di Schawenſtein pare

re, anch'eſſi loro ſi ſottopoſero, e lor rifecer la Via . Trattanto

occupati così i Proteſtanti a liberarſi da tali novelle brighe, ſpazio

non avevan, nè agio di applicar per allora più al perduto Paeſe il

penſiero (a).

Il peſo però delle molte Soldateſche e Guaſtadori, per difeſa di

Bormio contra una temuta irruzione ſpediti, avendo queſta Terra mol

to aggravata, che ſi trovava per l'antecedente ſaccheggio già eſauſta ,

ed eſſendone quaſi un Terzo per gli eſtremi travagli, e miſerie perito ,

fecela prender riſoluzione di ſpedirne al Duca di Feria due Invia

ti, che furono Baldaſſar Caſolari, e Giaſon Fogliani, a richiederne

alleggerimento, e ſollievo . Per tal occaſione, prevenuti i detti due

Inviati da alcune Teſte ſcempiate e pazze di quel Contado, ſenza

riflettere, che tutto il loro vantaggio era il tenerſi col rimanente

della Valtellina in iſtretta unione congiunti, fralle altre Capitolazio

ni, che ad eſſo Duca propoſero , una di queſte, che fu la ſettima ,

fu di non avere più i Bormieſi a riconoſcere altra amicizia, che -

quella del Re Cattolico, rinunziando affatto a quella de Valtellineſi

giuſta la diſpoſizione de loro Statuti (b) . Ma a tal Domanda n'eb

bero eſſi dal Duca la meritata riſpoſta : e ſeguitò il Robuſtelli, co

me Governator della Valle, a comandar colà pure : benchè aſcol

tatene le gravi doglianze, che eſſi Bormieſi facevano del Rimanente

della medeſima , per non aver lor toſtamente compenſati i ſofferti

danni; ne alleggeriſſe cogli eſpreſſi ſuoi Ordini (e) le lor gravez

ze. Anche il Feria ſtimò di dare a medeſimi il deſiderato Sollievo.

Eranſi oramai verſo il fin di Novembre le Avvenute della Rezia

dalla molta caduta neve riſerrate e richiuſe : e i Nimici diſſipati,

e diſciolti , a tutt'altro avevano i penſieri inteſi, che a moleſtare .

la Valle . Stimò quindi egli di richiamar nel Comaſco i due Terzi

Spagnuoli, e la Cavalleria nel Milaneſe; una ſola Compagnia di que

- - Ff 2 ſta

- Ballarini Fel Progr. pagg. 2o & 21. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 169. 17o. -", cap. 319. De Communione non baber da cum Valletellina. g. 169. 17o. & 171

(c) Dati in Tirano li 25 Novembre 162o. e ſoſcritti, Il Caval. Robuſtelli ec.
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-

ſta colà laſciando, che quella fu dell' Onelli, la quale foſſe in tutta

la Provincia ripartita. Per cuſtodire poi eſſo Bormio, e Tirano, e

la Riva, fu il Terzo di Giovanni Rho comandato: e quello del Ser

bellone in Sondrio, in Morbegno, e in Traona fu diſtribuito a Pre

ſidio ; e le ſei Compagnie della Valle nell' altre Terre diviſe. Così

ſi videro per la ſeconda volta i Valtellineſi dalle Soldateſche Grigio

ne liberi, e a tranquillità reſtituiti (a) .

S. I V.

Riſtabilimento della Valtellina nel ſuo Mero, e Miſto Imperio; e

diſpoſizioni da eſſa fatte per ſuo governo. Capitolati per la .

reſtituzione della medeſima a Grigioni, prima dal Feria in .

Milano, e poi novamente in Madrid ſtabiliti; e Maneggi de

Valtellineſi, per impedirne l'eſecuzione. Tumulti fralle Leghe

per l'accettazione dei detti Capitolati inſorti ; e riſoluzione ,

da queſte preſa di reſtituirſi colla forza nel primiero poſſeſſo

del perduto Paeſe. Irruzione perciò fatta da eſſe Leghe nel

Contado di Bormio, per indi avanzarſi a ricuperarne il re

ſtante : e total loro eſpulſione, non ſol da detto Contado, ma

da quello ancor di Chiavenna; e ſuggezione, e freno alle me

deſime poſto dalle Auſtriache Armi.

de in libertà, e in quiete rimeſſa, i ſuoi penſieri rivolſe ella

a determinarvi nella ſua Giuriſdizione, e a ſtabilirvi la Giu

ſtizia , e il Governo .

Ragunatoſi quinci il Generale Conſiglio, ſi giudicò da queſto

opportuna , e ragionevole coſa, che alcuni Perſonaggi de più ver

ſati, e primarii, ſi deputaſſero, da quali foſſero le più dicevoli, e

più proprie maniere penſate: e queſte poi a Comuni ſi preſentaſſe

IO »

Pºi dopo le narrate vicende, la Valtellina finalmente ſi vi

(a) Alberti Antich, cit. pagg. 63 64 65 66, 67. Ct 68, Lavizzari Mem. Iſtor. pag. zo4.
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ro, da quali doveſſero l'approvazione avere . L'Abate Giulio della

Torre, Prevoſto della Regia Cappella della Scala in Milano, ſi era

nel precedente Dicembre in Valtellina portato, come affezionatiſſimo

a quel Paeſe, i cui intereſſi aveva ognora promoſſi preſſo al Duca

Governatore, di cui ſommamente pur godeva la grazia . Era egli

nel vero Uomo di molta autorità, e di molto merito: onde la .

ſteſſa Apoſtolica Sede ſi valeva della ſua Opera ogniqualvolta alcuna

coſa eſſa aveva col detto Feria a trattare (a) . Trovandoſi però egli

in quel tempo colà, perſuaſe a Valtellineſi, come coſa migliore -,

che un Conſiglio Reggente ſi coſtituiſſe di diciotto Perſone formato,

de quali foſſe il Magiſtrato biennale (b) . Così fu eſeguito: e quin

di un Conſiglio fu eretto, che fu appellato di Reggenza, o Reg

gente, a cui doveva il Governator preſedere, ed eſſer doveva da

diciotto Eletti coſtituito, con pieno arbitrio ſu ogni Affare civile -,

e politico; ma che ſi doveſſero però i Conſiglieri ad ogni Biennio

mutare. Da detto Conſiglio veniſſero anche le Pretorie Dignità elet

te, e i ſubordinati loro Uffiziali creati ; a condizione però, che da

tutti queſti ſi poteſſe come a ſupremo Giudice ad eſſo Conſiglio

Reggente appellare. In eſecuzione di tali determinazioni furono adun

que per Conſiglieri di detto Conſiglio eletti per lo Terziero Supe

riore Giovan Tommaſo Canobio, Abondio Torelli, Marcantonio Ve

noſta, e Vincenzo Venoſta ; per lo Comune di Teglio Azzo Be

ſta , e Claudio Gatti ; per lo Terziero di Mezzo Giovann' Antonio

Noghera , Giambatiſta Paini, Lorenzo Paribelli, Carlo Quadrio,

Proſpero Quadrio, e Giambatiſta Schenardi ; Per la Squadra di Mor

begno Lodovico Caſtelli di Sannazzaro, Giacomantonio Malaguzzini,

Mattia Schenardi ; e per la Squadra di Traona Giannantonio Para

vicino, Rafaele Paravicino, a cui poſcia fu ſoſtituito il Capitano

Giovammaria Paravicino, e Antonio Paravicino del fu Giannantonio,

a cui fu pur dalla Squadra Giampietro Paravicino ſoſtituito.

Da

(a) E benchè in Milano non ſi tenga Nunzio, ſi ſuole nondimeno per alcuni affare dalla .

Sede Apoſtolica in quelle Parts aver corriſpondenza di Lettere col sig Giulio della

Torre Prepoſto della Scala, al quale i tali biſogni potrebbe V S ſcrivere; avver

tendo nondimeno, ch'egli dipende del tutto dal Governatore di Milano pro tempore:

e ſi reputa conſultore dell'Impreſa della Valtellina: ſebbene eglifa dell'Eccleſiaſtico

aſſai, inſtruzioni fatte a nome di N S. Gregorio XV. dell Aguccia, Inſtr. a

Monſig. Zacchia Veſcovo di Montefiaſcone, deſtinato Nunzio a Venezia S. Ma

perciocchè non può (b) Sprecher Hid. cit. pag. 18o.
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Da tal Reggenza fu la Carica di Governatore confermata nel

mentovato Robuſtelli : e i Pretori furono eletti, che furono per Bor

mio Giaſone Fogliani, per Tirano Giovan Tommaſo Canobio , per

Teglio Azzo Beſta, per Sondrio Giannantonio Quadrio del Peran

da , per Morbegno Giacomo Malaguzzini, e per Traona Giovann'

Andrea Lavizzari (a) . Vedendo in ſeguito, che era neceſſario al

predetto Conſiglio un Segretario, un Cancelliero, e un Teſoriero

altresì ; furono varie quiſtioni moſſe, cioè, ſe poteſſero tutt'e tre

queſte Cariche ad un ſolo appoggiarſi ; il che fu deciſo di Sì ; e

ſe ſi poteſſero altresì col Poſto di Conſigliere accordare ; il che fu

ſtabilito di No . Meſſi pertanto allo Scrutinio per le ſuddette tre .

-Cariche Maffeo Crotti di Mazzo, Giammaria Quadrio di Ponte, Nic

colò Paravicino detto della Scuola , e Giambatiſta Paino ; in queſt'

ultimo cadde l'elezione ; e immediatamente ballottati, per ſoſtituir

gliene uno nel Carico di Conſigliere, Ferrante Beccaria, Giambati

ſta Piazzi, Niccolò Piazzi, e Franceſco Paravicino ; queſt' ultimo

reſtò a voti ſegreti eletto. (b) . Diedeſi in fine da tutti il giura

mento di ſegretezza, a condizione però, che queſto , riguardo ad

Antonio Viſconte Cavalier Milaneſe, che preſſo il Robuſtelli abita

va, non ſi eſtendeſſe : poichè era egli ſtato colà dal Feria ſingo

larmente con bontà delegato , per giovare ad eſſa Valle in tutti

quegli uffizi, che conferire potevano al vantaggio , e alla quiete

della medeſima: onde fu pur decretato, che lui foſſero ſimilmente

comunicate le coſe ; e con lui conferir ſi poteſſe , e ammetterſi al

tresì nel Conſiglio, ſebbene coll' obbligo anch'eſſo di cuſtodire il

Segreto (c) . Fu in oltre un Collegio de' Savii eretto, conſiſtente

in cinque Giuriſperiti, o Dottori, i quali conſultar ſi doveſſero da'

Giudici, e lor carico foſſe il determinare tanto nelle Cauſe Crimi

nali, che Civili quel , ch'era giuſto : al che furono eletti Antonio

Quadrio d'Ariſtarco, Franceſco Venoſta, Gabrio Franceſco Olmo,

Lorenzo Paribelli , e Giovann' Antonio Paravicino (d) : e furono i

Fiſcali altresì per ogni Terziero, e Comun della Valle conſtituiti,

- che

(a) Atti del Conſ. Regg. MSS. autenticamente regiſtrati dal Paini di

no, Cart. 12. & i 3. Sprecher Hiſt. cit. pag. 18o. &c.

(b) Atti del Conſ. Regg. citt. Cart. 9. (e) Ivi Cart. 5. & io,

(d) Ivi Cart. 12 14 44 & 45. -

giorno in gior
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che furono Giovann' Antonio Gatti, Andrea Carbonera (a) ec.: e un

Conſole fu per ogni Comunità ſtabilito (b) ; e molte altre coſe fu

rono aſſai ben provvedute , , -

Stabilito nella predetta maniera da Valtellineſi il Governo, le

prime mire di eſſo furono alla Religione rivolte . E diſpoſto fu in

primo luogo, che gli undici di Settembre, giorno, in cui ſi era

ottenuta la ſoprannarrata Vittoria , dedicato a Santi Proto, e Giacin

to , foſſe, concorrendovi l'approvazion de Comuni , come feſtivo

univerſalmente da tutta la Valle oſſervato (c) . Furono quindi pub

blicati il Sacro Concilio di Trento, e il Calendario Gregoriano : e

al Tribunale dell'Inquiſizione, all' uſo delle Indulgenze , e ad altri

Canoni, e Leggi della Romana Chieſa , che da predominanti Ere

tici ſi erano eſcluſe, fu pur dato luogo : e varii Religioſi di zelo

s'impiegarono pure per promuovere a tutto potere l'Eccleſiaſtica Di

ſciplina, e la Criſtiana Pietà : e quindi que Luterani, che in Son

drio , in Berbeno, in Caſpano, e in Traona ſi erano nelle Catto

liche Chieſe ſepolti, di là eſtratti, e bruciati, ne furon le ceneri

riſolutamente nel Fiume gittate ; e furon le ſacre Vergini a lor Mo

niſteri reſtituite ; e la Valle tutta in buon aſſetto rimeſſa (d).

Stavano però in queſto tempo dolenti i Grigioni delle loro vi

cende ; attribuendoſi ſcambievolmente i Cattolici e gli Eretici la ca

gione de loro danni. Finalmente i Parziali della Veneta Lega -

rientrati in ſe ſteſſi , conſiderando che la maſſima Parte di così fatti .

Mali nata era dagli Proſcritti della Fazione di Spagna , che a To

ſana, in uno col Campo Elvetico condotto dal Beroldinghen, già

inoltrati ſi erano , colà ſtimarono di trasferirſi ancor eglino; e colà

ad alcune Capitolazioni con quelli diſceſero, alla Cattolica Religione

favorevoli per la maſſima parte, tuttochè poi per la loro infedeltà

non eſeguite, e alcuni principali Fautori de Veneziani vi fecero al

tresì imprigionare, Tenneſi in appreſſo Dieta in Coira : e vi fu

preſa riſoluzione di richiamar nella Rezia il Gueffier, al qual fine

fu lui con umaniſſime Lettere incontanente a Soletta ſpedito Samue

le Burgawer . Ricuſando però quell'Ambaſciadore di Francia di far

vi ritorno, ſe richiamati non erano prima , e annullati i Decreti

- - tuttº,

a) Ivi Cart. 15. 25. & 26. (b) Ivi Cart. 16 (c) Ivi Cart. 2.

(dj Ballarini Felic Progr. pag. 22 Lavizzari Mem. cit. pag. 2o5.
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tutti, ch'erano a pregiudizio del ſuo Sovrano, degli Interpreti Re

gii, e di Se ſteſſo emanati dalle paſſate Diete di Tavate, di To

ſana, e di Cicers , fu ciò pur toſtamente, per indurlo a venire- ,

dalla Dieta non ſolamente, ma da Comuni eſeguito. Sollecitato in

appreſſo con nuove preghiere, e Lettere, a 6. di Novembre in

uno col Capitano Giovan Giorgi entrò in Coira, ſalutato in ſegno

di allegrezza con iſpeſſe Salve nel ſuo paſſaggio dalle Milizie Sviz

zere Proteſtanti ; e quaſi da tutta la Retica Nobiltà, da Cittadini

di detta Coira, e dalla maſſima Parte di quelli della Lega Grigia

ircontrato, con univerſal gradimento. In mano ad eſſo rimiſero

quindi ogni Affare le due Leghe delle Dieci Giuriſdizioni, e della

Cattedrale : e un amichevole Accomodamento di lor Controverſie da

lui defiavano. Applicoſſi egli in vero per tal effetto: e ſuo diſegno

era di ſopir prima le interne diſcordie, che tra eſſe Leghe vertivano;

eſtinte le quali avrebbe loro con maggiore agevolezza la ricuperazio

ne proccurata del Paeſe perduto : poiche queſto Miniſtro, in uno con

gli altri della ſua Corona, che dapprima avevano alle riſoluzioni del

Valtellineſi cooperato, per eſcluder la Lega Veneta, avendo in appreſ

ſo veduto eſſerne tutto il vantaggio agli Spagnuoli derivato , era ,

omai riſoluto di tollerare ogni altro pregiudizio di eſſa, fuor che

queſto, che la Valtellina tolta foſſe a Grigioni. Alle idee del Guef

fier ſi oppoſe però la Lega Grigia, che reſaſi molto forte colle Trup

pe degli Elvetici Cantoni Cattolici ; e col Conſiglio de lor Capita

ni reggendoſi, particolarmente del Beroldinghen; voleva dalla gene

rale lor Alleanza eſcluſi quelli della Valle di Moniſtero, e dell'En

gaddina. Inſinuazione era queſta dagli Spagnuoli già fattale, che a

cagion del Paſſaggio dalla Germania in Italia, a cui le dette due

Provincie ſervivano, deſiderava, che non foſſero a Grigioni con

giunte. E voler era dell' altre due Leghe, che tutte le lor contro

verſie veniſſero in Coira amichevolmente dal Gueffier deciſe. Ma ,

quelli della Grigia, come Partitanti di Spagna, niente di eſſo fidan

doſi ; e allegando per preteſto di non comparire in Coira, che la

Dieta ſi aveva in Illantz a tenere ; ne andavano i Diſegni di lui

frodando. Avevano preſa in fine anche l'altre due Leghe riſoluzio

ne di ragunarſi in Illantz ; e là ſpediti ne avevano già i loro Le

gati : Ma i Grigi, che non ſi volevano per niente al Gueffier at

-
te

-
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-

tenere, già due giorni avanti ſotto preteſto d'inviare per alcuni af.

fari in Valtellina il Giojero, l'avevano a Milano al Duca di Fe.

ria ſpedito. Sue inſtruzioni erano, il maneggiare con quel Gover

natore una ſoſpenſione d'armi, e impetrarne la reſtituzione di detta

Valle. Promiſe il Feria, che tutto avrebbe alle Leghe accordato ,

proteſtando, che altro non pretendeva in quella Provincia, che di aſſi

curarne la Religione; quando ſi foſſero però i Deputati di eſſe a

Milano preſentati, per trattar ſeco. Con tal deputazione, e parti

to diſegnava il Feria di gittare all'aria i maneggi del Miniſtro di

Francia ; e in un Trattato ſeco immediatamente ivi in Milano con

chiuſo, vantaggiarne per ogni verſo gl'intereſſi di Spagna, ſenza

che il Gueffier a intrometter v'aveſſe l'opera ſua . Accettoſi dall' al

tre Leghe il Progetto : ma non era queſta l intenzion della Grigia .

Aſpiravano i Cattolici di eſſa ad erigerſi in un ſeſto Cantone da .

aggiungerſi a i cinque Svizzeri dell' iſteſſa Cattolica Religione : e di

ſegnava per ciò di dividerſi dall' altre Leghe compagne. La Valtel

lina, come Cattolica, era dalla medeſima Grigia invitata, a ſeco

giuntarſi ; e a ſe ſola la reſtituzion ne voleva . Per riuſcir più fe

licemente in queſto ſuo Diſegno ; l'Agnedina Inferiore, la Valle di

Moniſtero, e ſebbene non così apertamente, però il Comune ancor

di Tavate, e i Partenzaſchi dalla univerſal Confederazione per ciò

eſcluſi voleva ; cagionandone i perpetui loro tumulti, per li, quali

non avrebbono mai laſciato in ripoſo le Leghe ; nè ſi ſarebbe altra

mente potuto mai nella Rezia radicare la Cattolica , e vera Fede .

Ciò era a ogni modo al ſecondo fine diretto d'indebolire le altre

Leghe ; ond' eſſà ſola il vantaggio aveſſe in quella Regione di tutti

i Maneggi; e per laſciar eſpoſta quella porzion della Rezia alle

Preteſe dell'Arciduca. Totalmente infatti per gli Auſtriaci portata,

aveva pur con ſue Lettere aſſicurato quel Principe, non aver eſſa .

avuta mai parte alcuna co Tumultuanti delle Leghe contra eſſo ; anzi

premeva, che faceſſe perciò i due Predicanti, che prigioni in In

ſpruck teneva , porre all'eſame, per rittrarne i veri Macchinatori, e

le vere Macchinazioni ; ſupplicandolo ancora a traſmetterne ad eſſa

per proprio governo le ricavate notizie. E coſtoro alla tortura in

fatti applicati confeſſarono , ch'era ſtato il Conſerto de lor Prote

ſtanti, il disfarſi del principali Cattolici, ed obbligare gli altri a

Tom, II. G g MIlli
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mutar credenza, o a vuotare il Paeſe, per ridurlo tutto in uno col

la Valtellina alla lor ſola Riforma ; Partito da eſſi unico giudicato

a ſopire le civili diſcordie ; nel quale però i Grigi, come buoni

Cattolici non potean aver parte (a) . -

Eraſi frattanto il Gueffier maneggiato in Illantz coll' altre due -

Leghe pienamente da lui dipendenti, per aſſettare quella rivoltata Re

pubblica : ma giuſta i ſuoi fini, come primo articolo da ſtabilirſi,

propoſto avea loro, che benchè libera foſſe detta Repubblica , non

poteſſe in avvenire a motivo della propria ſua quiete ſtringer con .

altri veruna Alleanza , ſenza l'aſſenſo della Francia . Ciò poſto, egli

impegnava in ricompenſa la perpetua aſſiſtenza di ſua Corona, e la

pronta reſtituzione del Paeſe perduto. Ma non conſentì a così fatto

Progetto la Lega Grigia ; benchè vi ſoſcriveſſero l'altre due : e tali

diſcrepanze a Deputati Svizzeri anche rimeſſe, queſti ſteſſi, come

troppo contrario alla libertà di que Popoli quell'Articolo di ripudia

re in perpetuo le Alleanze, ad eſſo acremente s'oppoſero . Recedè

per tanto il Gueffier da così fatto Diſegno . Ma la Fazione Spagnuo

la nella Lega Grigia predominando, ne reſe inutile ogni altra opera

di quel Miniſtro : e queſta preſſo l'altre due Leghe ſi dichiarò aper

tamente, che non voleva a niun altro ſtabilimento concorrere, che

alla miſſione de' Deputati a Milano, dov' eſſa ſola, ſe ricuſavano le

altre, avrebbe i ſuoi Inviati ſpediti. Nel tempo ſteſſo sfoderò il Co

lonnello Beroldinghen la fino allora coperta iſtanza per la ſepara

zione della Lega Grigia dall'altre due, per formarne un ſeſto Can

tone de Cattolici Svizzeri ; da che impoſſibile ſi ſcorgeva il poterſi

per altra guiſa quelle diſcordie comporre. Montò quindi in collera ,

il Gueffier ; e proteſtando d'eſſer a quel Congreſſo venuto, per coo

perar all'union delle Leghe , e non alla diſunione ; paſsò quindi a la

menti, e a minaccie . Ma rigettata ciò non oſtante la ſua mediazio

ne, s'appigliarono i Grigi al loro Diſegno : e tuttochè da eſſo Guef

-ſier, e dall' altre Leghe diſſuaſi, ſei Deputati a Milano ſpedirono,

per trattare con quel Governatore una particolare loro Alleanza, e

la reſtituzione del Paeſe perduto ; i quali Inviati furono Giacomo

Baliel, Lucio da Monte, Gaſparo Schmid di Grueneck, Gaſparo

-
di

(a)s" Hiſt. cit. pagg. 174 175 76 ºcc: Lavizzari Mem. Iſior. pagg. 215:

2 16, &c.
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di Schawenſtein, Giorgio de Giorgi, e Giannantonio Gioiero. I Melfi

dei Fazionarii Veneti Proteſtanti inteſa queſta determinazione de Gri

gi, a 13. di Decembre avevano fatta dalla Rezia partenza. E il

Legato Berneſe per commiſſione del ſuo Magiſtrato, ne aveva pur

via condotte ſeco le Truppe di quel Cantone. I ſoli Zurigani vi

laſciaron le loro a Quartiere. Anche gl' Inviati del Cantoni Cattoli

ci ſi erano avanti il Natale partiti: benchè tutti deſſero ſperanza di

ritornarſene in breve (a) .

Timoroſa frattanto la Valtellina per le penetrate coſe di non

venire dagli Spagnuoli ſacrificata colla reſtituzione a ſoli Regii Inte

reſſi , anch' eſſa ſtimò di ſpedirne a Milano ſuoi Inviati, colle iſtru

zioni di ovviare quanto potevano alla ſuddetta reſtituzione. E a

cinque di Gennaio giunti eſſendo in detta Città i Deputati Grigio

ni, poco tardarono a comparirvi quegli ancora di detta Valle (b).

Ma il Feria avendo a ſoli ſuoi fini il penſier rivolto, ſenza por

gere a Deputati di eſſa Valle l'orecchio, giudicò , che queſta re

ſtar doveſſe contenta di quel vantaggi, che le avrebbe nelle condi

zioni della Reſtituzion proccurati. Fu dunque a 6. di Febbrajo ſta

bilita queſta co ſeguenti Patti :

Che reſtituiva eſſo Feria la Valtellina co' ſuoi Contadi di Chiavenna,

e Bormio a que Comuni della Rezia, che accettata aveſſer la Con

federazione, con eſſo lui trattata da Deputati della Lega Grigia ,

a condizione però, che non ſi poteſſe in detto Paeſe reſtituito nium

altra Religione eſercitare, che la Cattolica Romana ; e che la Giu

riſdizione libera eſſere ne doveſſe al Veſcovo di Como : e i De

creti del Santo Concilio di Trento vi aveſſero tutto il loro vigore.

I Proteſtanti ſcacciatine poteſſero vendervi i loro Beni, e goderli,

ccll' Indulto di potere in detta Valle, per quattro però ſoli Meſi

dell'Anno, e ciò in due volte diſtinti, abitare per accudirvi, ma

ſenza le loro Famiglie, e ſenza ſcandalo alcuno: e doveſſero ſem

pre nel loro Arrivo preſentarſi a Conſoli delle Comunità , dove in

tendevano di porre ſtanza, perchè non ſi poteſſe il tempo loro aſ

ſegnato traſgredire. A Valtellineſi foſſe poi dato il generale perdo

no del loro operato, che ſi riconoſceva per giuſto ; obbligandoſi

Gg 2
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Sua Maeſtà Cattolica per la ſicurezza loro, e per lo mantenimento

del predetti Capitoli, al qual effetto avrebb egli mantenuto in detta

Valle un ſuo Inviato, per invigilare all' oſſervanza del Capitoli ſteſſi,

e a fine , che nè le Conſuetudini di eſſa Valle, nè gli Statuti ne

veniſſero mai alterati. La Confederazione ſi era con ciò ſtabilita

perpetua tra la Spagna, e la Rezia con obbligo di rinnovarla ogni

dodici anni: e varii vantaggi e di Tranſiti, e di Leve ſi erano

alla Cattolica Maeſtà accordati, mediante un annua Penſione di mil

le e cinquecento Ducatoni per ogni Lega: e varie alti e ſcambievoli

utilità ſi erano in queſto Capitolato fermate, che ſoſcritto fu da'

Grigioni Inviati ſotto il titolo di Pace perpetua con Milano, col ri

ſerbo, che foſſe da Comuni approvato , i quali aveſſero due Meſi

di tempo ad accettarlo dopo la dovuta notificazione . Caricati in

fia e dal Feria di ricchi doni, preſero i Deputati partenza a 15. di

Febbrajo verſo la Rezia, per promuovervi l'accettazione della con

chiuſa Alleanza (a) ; al qual effetto ſpedì ancora il Governatore

lor dietro Scaramuccia Viſconti, come Ambaſciadore Straordinario

provveduto di copioſo Contante. -

Con tale Ajuto la Lega Grigia aſſoldati mille e cinquecent'Uo

mini in otto Compagnie diviſi, che rinforzaſſero le cinque Svizze

re, le quali collo ſteſſo denajo trattenute erano, confidava di far

ratificar colla forza a tutti i Comuni i predetti Articoli, in Milano

ſoſcritti, che già eſſa a ſuoi comunicati aveva, e accettati (b). Ma il

Gueffier aveva ei pure frattanto ſpedito in Francia per le Poſte Gio

vanni Paolo Interprete Regio, a ragguagliarne d'ogni coſa il ſuo

Re . E il Paolo non avendo più d'un Meſe conſumato in tale An

data , e Ritorno, rapportò , che trovandoſi il detto Sovrano in .

Amiens, dopo averlo pienamente informato , aſſicurato egli aveva

con molta benignità, che non avrebbe i Grigioni ſuoi Confederati

abbandonati giammai : e che già penſava di mandar loro Franceſco

Baſſompiere, come lor Colonnello Generale in Francia molto gradi

to, per Ambaſciadore Straordinario : ma che mutato parere, per ſol

lecitare più ſpeditamente la reſtituzione della Valtellina, aveva ſtima

tO

(a) Ballarini Fel. Progr. pagg. 24. & 25. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 18o. 181. & 182.

Lavizzari Mem. Iſtor. pagg. 217. & 218.

(b) Sprecher Hiſt. cit. pag. 183.



INTORNO ALLA VATLTE LLIN A. 237

to di ſpedirlo in Iſpagna (a). Magnificando quindi eſſo Gueffier gl'

impegni della ſua Corte a favor della reſtituzione, ſi poſe con ogni

sforzo per attraverſare così fatta Alleanza: e collo sborſo altresì

delle Penſioni già da molto tempo differite, e coll'eſagerare le in

ſidie in tali Capitoli aſcoſe, ſtudiando di rinvigorire il Partito Fran

ceſe, gli riuſcì infatti di ottenerne l'intento (b) . Accoſtavaſi anche

a lui tutto il Partito de' Proteſtanti, che, comechè da principio ſi

moſtraſſero alla Capitolazione di Milano inchinari, per paura, che .

la Reſtituzione ſeguiſſe a ſolo favor della Lega Grigia ; vedendo

poi eſcluſa per quegli Articoli dalla Valtellina la lor Religione ,

vollero miglior ſorte per loro tentare ; ſcoſtandoſi dal Partito di

Spagna, che lor pareva quel de Cattolici, per abbracciar quel di

Francia . Il Colonnello di Zurigo, che ſi ritrovava tuttavia in Ma

yenfeld con tre Compagnie, rinvigoriva contra le minaccie della .

Lega Grigia lo ſteſſo Partito, aſſoldando col danajo de Veneziani

quante perſone poteva, e dentro, e fuori del paeſe, avere : e i

Predicanti della Rezia maneggiandoſi con ſegrete trame contra la

ſteſſa Capitolazione, in Milano conchiuſa, venivano i lor Comuni

eccitando per ſollevarſi contra la Grigia, e diſſiparvi la Gente ivi

col danaro Spagnuolo aſſoldata . Biagio Aleſſandro , Giorgio Jenatz ,

e Niccolò Carli, con alcuni altri Predicanti, furono i primi a met

terne in eſecuzione il diſegno ; che alla teſta di molti Armati a

cavallo aſſalirono a 25. di Febbraio il Caſtello di Pompeo Pianta,

detto Riedtberg nella Valle Tumiliaſca; e colà ſorpreſolo il trucidarono

con due ſuoi Servidori. Indi altamente intimando ſomiglievol' eſito

a tutti i Proſcritti dalle Diete di Toſana, e Tavate, e a tutti i

Parziali di Spagna, ne riſvegliarono col loro eſempio i Comuni lor

favorevoli, che poſtiſi a ſcorrere di luogo in luogo ammaſſati in

diverſe bande di ſeſſanta, ottanta, e cento Armati, cominciarono a

dar la caccia a contrarii : e vieppiù ingroſſando per le rovine, che

qua e là portavano, quaſi eſtivo Torrente, riempivano il Tutto

di violenze, e terrore. Rimaſero de più conſiderevoli, eſtinti da sì

fatta tumultuante Ciurmaglia, Giovanni Adamo, Fortunato Pianta,

Gio

( a ) Sprecheria cit. pag. 179. (b) Idem ibid. pag. 194. Hiſtoir. del. Valtel.

pag 23o,
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Giovanni Bardi, Domenico, e Bartolommeo Gulfini, Andrea Pult,

e Pietro Rauch ( a ) .

Per frenare così fatta Commozion de Comuni, che diretta era

a diſſipare il Partito Spagnuolo, l'Ambaſciadore Viſconte inoltratoſi

da Illantz a Retzuns, ivi raccolte aveva le ſue Forze , che a più

di quattro mila Soldati aſcendevano, per obbligare colà da vicino

anche la Lega della Cattedrale ad abbracciarne il conchiuſo Capi

tolato; poco curandoſi della Terza Lega , abbandonata, come ſopra

già ſi narrò , alle Preteſe dell' Arciduca . E avend'egli colà inti

mata riſolutamente fra 14 giorni l'accettazione di quello , talmente

la promoveva , minacciando la forza, che tutti quaſi i Comuni ade

rendovi , già i lor Deputati eleggevano, perchè ſi portaſſero al Fe

ria in Milano, per ivi inoderarne più, ch'era loro poſſibile, i ſud

detti Articoli, e giurarne poi la propoſta Alleanza, e quindi al

poſſeſſo della Valtellina portarſi (b). Ma il Gueſſier traendoſi final

mente di volto la maſchera ; e poſto ogni riguardo da parte, die

de egli fuoco alle diſpoſte ſue mine. Strinſeſi totalmente con la

già abborrita Veneta Fazione contra i Partitanti Spagnuoli ; e ac

cordò l'aſſiſtenza, e la protezione del Criſtianiſſimo Re ſuo Sovra

no a que Comuni: onde apertamente con ciò ſollevati, moſſero con

tra la Lega Grigia le Armi (c) .

La Repubblica Veneta infatti ſingolarmente geloſa dell'Auſtriaca

Potenza, non ſolamente per l'Ambaſciadore fuo Ordinario Angelo

Contarini, ma per un Ambaſciadore Straordinario, che fu il Priuli,

detto il Filoſofo, non aveva laſciato di ſollicitar quella Corte , a

impegnarſi per la reſtituzione della Valtellina, facendo a quella le

pernizioſe conſeguenze comprendere, che dallo ſtabilirſi gli Spagnuoli

in detta Valle potevano derivare : e il Duca di Savoia pregiandoſi

anch'egli d'eſſer particolarmente geloſo della libertà dell'Italia, a

eui poteva pregiudicare il creſcere della Potenza Spagnuola; non

aveva laſciato di caldamente iſtare preſſo la Corte ſuddetta del Cri

ſtianiſſimo Re, perchè, per la comun gelosia verſo l'Auſtriaca Po

tenza, non ometteſſe di ſoccorrer la Rezia, a ricuperarne il per

duto

(a) Ballarini Fel. Progr. pag. 25. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 183. & 184. Lavizzari

Mem. Iſtor. pag. 2 19. (b) Mem Iſtor. cit. pagg. 187. & 188,

(c) Sprecher Hiſt, cit., pag. 183. Lavizzari Mem, Iſtor. pag. 219.
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duto Paeſe, che rimanendo in mano degli Spagnuoli, toglievane il

neceſſario equilibrio, e Arbitri li coſtituiva di eſſa Italia (a) . Tro

vavaſi però la Corte di Francia divertita allora contra degli Ugo

notti : onde abborrendo in quelle contingenze l'impegnarſi in nuova

- guerra, prima d'aver interamente tranquillato il ſuo Regno ; ſtimò

di non averſi a valere in tal Opera, che delle rappreſentanze de'

ſuoi Ambaſciadori . E l'Ordinario a Madrid ebbe toſto commiſſione

di ſignificare a quella Corte le riſoluzioni del Criſtianiſſimo, che -

intorno alla Valtellina a favor de' Grigioni aveva preſe . Ma pre

mendo alla Corte di Francia tal Affare d' aſſai , ſtimato aveva di

ſpedirne per ciò una ſolenne ſtraordinaria Ambaſceria nella perſona

del Baſſompiere, che al principio del 1621. colà aveva inviato (b) .

Il medeſimo Duca di Savoja aveva gagliardiſſime iſtanze fatte

alla Corte di Roma preſſo il Sommo Pontefice Paolo V. a favor

de Grigioni (c) : onde impreſſo di moltiſſime gelosie, freddamente

aſſai ricevuto aveva il Cappuccino Ignazio da Bergomo, che da'

Valtellineſi, come ſi diſſe, gli ſi era inviato. Ben lodò il Santo

Padre diffuſamente lo zelo di quel Cattolici: ma non ne approvò

la violenta riſoluzione da eſſi preſa; per cui s'era poſta in pericolo

la quiete d'Europa . Rivolti quindi i penſieri ſuoi ad aſſicurare fra

loro la Cattolica Religione, per cui motivo s'erano alla mentovata

riſoluzione portati ; e ſtudiando nel tempo ſteſſo a conſervare ſtabi

le e ferma la tranquillità dell' Italia, tutti gli uffizi ſuoi aveva ,

fatti avanzare alla Corte del Cattolico Re , per indurlo ad evacua

re l'occupata Valle, e a reſtituirla a Grigioni . Ma fu lui inter

rotto da Morte il corſo de' ſuoi Diſegni: che ſi continuò tuttavia

dal ſuo Succeſſore Gregorio XV., che a 9. di Febbrajo ſoſtituito

gli fu . Queſti ugualmente, che il ſuo Preceſſore, ſtimolato ben .

tolto dagli Emoli dell'Auſtriaca Potenza, e della comune tranquil

Iità deſioſo, ſi applicò virilmente a ſollecitarne la predetta reſtitu

zione; ed efficaciſſimi Brevi ne ſpedì al Cattolico Re a tal effetto,

perchè i Trattati del Baſſompiere trovaſſero felice, e pronto riuſci

mento (d) .

Sta

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 179., & 18o. - -

(b) Alberti Antich di Borm. pag. 8o. Lavizzari Mem. Iſtor. pagg. 2o6.. & 2o7

(c) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 179. , & 18o.

(d) Dalle inſtruzioni dell'Aguccia date a Monfig di Sangro, Nunzio di Spagna.

-
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Stavaſi allora il Cattolico Re da grave malattia ſorpreſe: onde

non potendo egli a sì fatti Intereſſi por mente, deputati aveva il

Conte di Benevento Don Baldaſſarre di Zuniga, Giovan di Cerica

egretario di Stato, e Girolamo Caimo Reggente del Conſiglio d'Ita

lia . Quando tredici giorni avanti la morte ſua, ſeguita l'ultimo di

Marzo, pervennero lui le premuroſiſſime Lettere del ſuddetto Pon

tefice: e tanta forza fecero queſte nell'animo ſuo, che non conten

to d'avere ai ſuddetti Miniſtri raccomandato con ogni ſerietà il con

tentare più , ch' era poſſibile, il Santo Padre, nelle ſue Teſtamen

tarie diſpoſizioni aggiunſe anche la Clauſula al Principe fuo Figliuo

lo , di accettarne in ciò, e di ſeguirne i Conſigli. A 22. di Mar

zo sfoderò quindi il Baſſompiere co detti Deputati le ſue Iſtruzioni,

proteſtando da parte del ſuo Sovrano, che voleva le coſe nel primie

ro ſuo Stato rimeſſe ; e che quando la Valtellina non ſi foſſe a Gri

gioni reſtituita, ſarebbeſi il ſuo Re, come ne veniva iſtantemente ri

º chieſto, cogli altri molti Intereſſati congiunto, contra l'uſurpazione

di eſſa, a favor de' Grigioni ſuoi Alleati. Erano però i Miniſtri

Spagnuoli dibattuti da due contrarie paſſioni : perciocchè da una parte

li traeva il vantaggio della Monarchìa ; e per l'altra li atterriva il

timor d'una Guerra . Accreſceva la loro irriſoluzione il forte Parti

to da una parte, che favorevole al Feria ne ſoſteneva gl'Impe

gni; e gli Emoli di lui dall'altra, che lui contendendo la gloria,

ne diſapprovavan l'Impreſa. Contra queſti, che pochi non erano, nè

di poca autorità , s'era bensì premunito eſſo Feria , con avere, me

diante il Vives Ambaſciadore di Spagna alla Repubblica di Genova ,

fatta ſoſcrivere da tutti gli altri Miniſtri della ſua Corona una Car

ta, in cui di comune conſentirnento affermavano, eſſere ſtato il ſuo

Impegno di non poco ſervigio a vantaggiarne la Monarchia . Ma -

ciò non oſtante, avendo i Commiſſarii Spagnuoli riguardo a fuggir

colla Francia ogni intorbidamento, e rottura ; nè giudicando oppor

tuno il cimentarſi in Impreſa contraſtata da tante ingeloſite Potenze;

piegarono in fine alla Richieſta di reſtituire l'occupata Valle ; e uni

camente ſi applicarono a far ciò ſenza ſcapito dell'Onore Spagnuo

lo, e con loro Vantaggio; eſigendo per condizione al reſtituirla - ,

fra alcune altre coſe, il Tranſito particolarmente, che per li biſogni

dell'Alemagna era loro per eſſa Valle non pur opportuno, ma an

CO!
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cor neceſſario . Non conſentiva tutta volta il Baſſompiere a quel Pat

ti, che parevano lui pregiudiziali alla ſua Corona: e il Maneggio

di tal Trattato venne anche per la Morte del Re per allora inter

rotto. Poco tuttavia a riaſſumerlo ſi tardò : poichè entrato queſt' Am

baſciadore a 4 di Aprile all' Udienza - del nuovo Re Filippo IV.

dopo gli Ufficii con eſſo lui a nome del ſuo Sovrano paſſati per lo

freſco ſuo Avvenimento alla Reale Corona , ne ripigliò i ſuoi Diſe

gni . E avvalorate le Inchieſte del Baſſompiere dal Real Teſtamen

to, n ebbe egli aſſai favorevoi riſpoſta; aſſicurandolo il Re, che non

ſolamente era eſſo per attenerſi ai paterni ricordi ; ma che un inte

ra corriſpondenza era altresì per conſervare col Criſtianiſſimo di lui

Sovrano . Commiſe quindi Filippo la ſpedizione di tal Affare al Con

ſiglio di Stato. Don Baldaſſarre di Zuniga, Primo Miniſtro, propo

neva di acquetare la Rezia , con isborſarle cinquecento mila Scudi,

che dal Sommo Pontefice ſi pagaſſero, e a queſti la Valtellina foſſe

quindi ceduta in Sovranità : il quale Partito veniva ad aſſicurar ivi

in uno la Cattolica Religione, e a toglier da Prinzipi ogni gelosia.

Ma il Baſſompiere ſclamando, eſſerſi colà portato per rimetter le

coſe nel primiero ſuo Stato, e non per vendere, riſolutamente ri

gettò quel Progetto ; e molti altri ne reſe inutili, e vani, co quali

ſi ſtudiava dagli Spagnuoli di ſoddisfare non meno al proprio loro

Decoro, che alla Protezione a Valtellineſi accordata ; i quali per via

di Milano facevano colà pure le lor ragioni aſcoltare, e le loro

premure, Portoſſi dal Caimo il Partito d'eriger la valle in una

quarta Retica Lega con un annita penſione all' altre tre di cinque

cento Scudi in ricognizione della partecipata Sovranità, con patto però

dalla Parte de Valtellineſi, che niuna innovazione cercar poteſſero del

le precedenti Alleanze dal Corpo Retico già contratte; e dalla Par

re de Reti, che niun Proteſtante poteſſe in eſſa Valle abitare. Al

tri progettarono, per più levarne le ombre, d'incorporare la valle

colla medeſima Rezia, a ciaſcuna delle Tre Leghe uno aſſociando

dei Tre Terzieri : ed altri proponevan più toſto di formarne un.

Cantone ; ed accreſcerne di eſſo i tredici del Corpo Elvetico; ſtrin

gendo poi queſto nuovo con particolar modo ai cinque Cattolici, ov

vero di reſtituirla col riſerbo di tutti i ſuoi Privilegi a Grigioni ;

ma ſotto la Protezione della Santa Sede; per modo che la Sovri.

Tom, II. - - H h - nità



242 D I S S E R T A Z I O N E IV.

nità foſſe tra il Sommo Pontefice, e la Rezia partita (a) . Ma oſti

nato ognora il Baſſompiere ſi teneva in voler che la Valtellina re

ſtituita foſſe a Grigioni col medeſimi inalterabili Dritti , che prima -

avevano, o in voler dipartirſi, per incamminar colla forza quanto

non ottenevan gli uffici. Le Iſtruzioni date dal Sommo Pontefice

a Monſignor Corſini Arciveſcovo di Tarſi, e Cherico di Camera–,

che aveva al Criſtianiſſimo Re ſpedito per ſuo Nunzio Ordinario ,

contenevano pure alcuni Progetti, per accomodar tal faccenda, nel

tempo ſteſſo, che incaricava eſſo Nunzio a perſuadere al detto Mo

narca di congiungere ſeco le ſue premure, ed uffici, per indurre

il Cattolico Re a reſtituir quella Valle: e tali erano le Commiſſio

ni lui date. -

» Ma perciocchè ſenza la Pace d'Italia non può quaſi avvenire,

», che ſi conſervi quella di queſti due gran Re; per ciò ora, che

, pure le coſe della Valtellina ſono ridotte a ſommo pericolo, men

» tre che da ogni lato è piena d'armi, e tuttavia ſi vanno appre

», ſtando nuovi Eſerciti; è neceſſario di fare ogni sforzo per met

, terla in aſſetto. Già Noſtro Signore ne ha operati efficaciſſimi of

» fici col Re Cattolico ; e ſi confida, che congiunti con quelli

, del Re Criſtianiſſimo, che ha inviato a poſta alla Corte di Spa

, gna Monſieur di Baſſompiere, ſieno per far riſolvere il Cattolico,

», già per ſe ſteſſo, e col ſuo Conſiglio, inclinato a reſtituire la .

,, Valtellina . Ma il Duca di Feria, con altri Miniſtri del Re Cat

, tolico in Italia, ogni altra coſa vorrebbono: e ſono per opporſi

, non meno di quello, che ſi faceſſe Don Pietro di Toledo alla ,

, reſtituzion di Vercelli, per ſoſtenere le coſe fatte, che pure non

vengono molto approvate. Laonde quantunque il Re foſſe per

comandare la reſtituzione, ſi teme, che non ſarebbono adempiuti

i ſuoi Ordini. E però ſiccome Sua Beatitudine non ceſſa di con

tinuare gli uffizi, e penſerà anco di fare più ; così è neceſſa

rio, che Sua Maeſtà operi col medeſimo dal ſuo lato, ma in .

maniera , che da un lato gli Spagnuoli gli abbiano da ſtimare,

, e dall' altro non paia loro, che ciò ſi voglia far loro fare per

, forza : perchè per le coſe paſſate vivono troppo in ombra del

- » modo
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(a) Dalle Inſtruz. dell'Aguccia al Nunz. di Lucern. Monfig. Scappi,
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modo del proceder Franceſe; maſſimamente trattandoſi d' Intereſſi

d'Italia , nella quale dicono, che i Franceſi non hanno che fare.

Ma il nodo della difficoltà è di ridurre facilmente all'aſſicura

mento la Religione Cattolica, e i Popoli Valtellini dalle ingiurie

e tirannìe de' Grigioni Eretici : perciocchè pare da un lato, che

ciò non ſi poſſa fare ſenza mantenervi le Fortezze fabbricatevi ;

e dall'altro, ſenza ſpianare quei Forti, non pare, che la Valle

col Paſſo, che ſi contende, poſſa rimanere in libertà , ſecondo

che i Franceſi vogliono co Principi d'Italia. Molti modi mezzani

s'andranno proponendo; ma niuno forſe più facile, o libero »

che di ſpianar tutti i Forti, e d'interporvi da un lato la paro

la della Maeſtà Criſtianiſſima, che quello, che ſi ſarà promeſſo

intorno a ciò da Grigioni, ſi oſſerverà inviolabilmente - Anzi di

più potrebbe Sua Maeſtà far obbligare li Sette Cantoni Svizzeri

Cattolici, a pigliare la difeſa de' Popoli della Valtellina ogni vol

ta, che così nel Fatto della Religione, come nel rimanente – ,

penſaſſero i Grigioni di perturbarli. E per avere in ciò quel ri

guardo, che conviene all'autorità della Maeſta Cattolica, ella

potrebbe dall'altro lato pigliar la protezione de Valtellini: poſcia

chè la vicinanza dello Stato di Milano può ſubitamente col mezzo

del Governatore ſoccorrer loro, e prenderne la difeſa, ſiccome

ha fatto di preſente : onde coll' aſſicuramento di ambedue le Mae

aſta, non ſi avrebbe da cercare miglior aſſettamento, che di ſpia

nare le Fortezze, e laſciare le coſe, quanto alle Leghe, e Con

federazioni de' Grigioni , nello Stato di prima . E Noſtro Signore

per la parte ſua non laſcerà di frammettervi l'autorità propria .

per quanto fa di meſtieri. Queſto ſi ſpiega a V. S. come Par

tito ragionevole per le preſenti differenze, e da proporlo, e trat

tarlo, quando non ſe ne trovi altro migliore. E già ſi è inte

ſo, che Sua Maeſtà Criſtianiſſima l'accetterebbe volentieri : onde

biſognerebbe ſolamente perſuaderlo, e farlo trovar buono alla Cor

te di Spagna : di che ſi darà commiſſione a Monſignor Patriarca

d'Aleſſandria : e V. S. dal ſuo lato l'andrà conſertando, ed aju

tando quanto potrà , e ne terrà continua intelligenza col Patriar

ca. Ma io non tacerò per queſto a V. S., che un altro Partito

verrà facilmente poſto avanti. Io dico di rimettere le coſe, e

H h 2 » gli
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» gli ſteſſi Forti nella podeſtà del Papa, il che non farebbe ſe non

di onore a Sua Santità, e alla Sede Apoſtolica. Ma dall'uno

» dei lati, mentre ch'ella doveſſe con le forze proprie mantenere -

» ogni coſa, e aver quella Valle del tutto dipendente da ſe, le

» riuſcirebbe, oltre alla ſpeſa continua, molto difficile il conſer

s» varla contra gl'inſulti degli Eretici, che non potrebbono tollera

», re, che regnaſſe l'Autorità Pontificia in quelle Parti : e di più

non avendo modo di ſoccorrerla da vicino, avrebbe del continuo

a temere di perdervi non meno le facoltà , che la riputazione .

» Dall' altro lato poi ſe Noſtro Signore doveſſe ricevere il danaro,

» e gli aiuti dagli Spagnuoli, il negozio verrebbe a dipendere nè

» Più nè meno dalla loro podeſtà , col negare i Suſſidii neceſſarii,

ss e col riacquiſtare preſtamente la Valle: la qual coſa dagli altri

3, Principi non ſi ſoffrirebbe . Senza che pare, che nè meno i me

deſimi Spagnuoli debbano tollerare, che rimangano in piedi i For

ti, mentre non ſieno in podeſtà loro . Sarà di più poſto in trat

tato per la ſalvezza de' Valtellini , il rimetterli nell'antico Stato,

il quale non era aſſolutamente di Sudditi del Grigioni, ma anco

de Confederati con loro; onde componeſſero oggi come un Cor

po, e una Lega da per loro, unita all'altre tre nel modo, che

pareſſe migliore. Ma a queſto Partito accettiſſimo a Valtellini non

conſentirebbono di leggieri i Grigioni avvezzi già per tant' anni

a dominarli. Oltra che avrebbono nè più, nè meno meſtieri e

della parola del Criſtianiſſimo, e della protezione, e degli aiuti

del Cattolico, per non eſſere offeſi : nè ſi ſa meno, ſe i Franceſi

ſe ne contentaſſero, per timore di non vederli a poco a poco

ridotti ſotto l'aſſoluto dominio delli Spagnuoli. Ma ſeguaſi più

l'uno, che l'altro , che a Noſtro Signore non importerà , purchè

ſi ſalvi la Religione Cattolica ; ſi rimetta il Paſſo, e quella Val

, le in libertà ; e ſi conſervi in tal modo la Pace d'Italia, e la

, quiete pubblica ; nè s'impegnino ſenza evidentiſſimo profitto le

,, forze, e la riputazione della Sede Apoſtolica (a).
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( a, Inſtruzz. fatte a Nome di N., S. Gregorio XV. da Monſig. Aguccia Segret. de'

Principi, Inſir. a Monſig. Corſini Nunzio di Francia, in Data de' 4 Aprile

1621. S. Ma perciocchè ec. -
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per conſervare in un tempo ſteſſo la Valtellina , e la Pace in Ita

i Tali erano le premure del Sommo Pontefice; e tali i Progetti,

lia. Nè meno premuroſe Iſtruzioni laſciato egli aveva di dare a .

Monſignor di Sangro, Patriarca di Aleſſandria, e Arciveſcovo di Be

nevento, che aveva al Cattolico Re ſpedito per ſuo Nunzio Ordi

nario ; incaricandolo di non riſparmiar di fatica preſſo quel Sovra

no » Per indurlo alla reſtituzione di detta Valle.

Al preſente ( così lui ſcriveva in nome di eſſo Pontefice il

ſuo Segretario ) , ſi vive con giuſto timore in Italia, che le Coſe
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della Valtellina non la perturbino : perchè gli Spagnuoli hanno

occupato quel Paſſo, e fabbricatevi Fortezze : ed hanno apparec

chiato un poderoſo Eſercito per difenderla. Dall'altro lato i Ve

neziani e per ſe medeſimi, e col muovere i loro Amici, e ſpe

zialmente i Franceſi, ſi mettono in armi ; nè pare, che ſieno per

comportarlo. Il Papa ha già operati gagliardiſſimi Offici con Sua

Maeſtà Cattolica, col Duca di Feria Governator di Milano, e

con altri . E quantunque il Duca , come Impreſa da lui fatta ,

ſi fatichi per ſoſtentarla, ed abbia ultimamente tentato di acco

modar le coſe co Grigioni per mezzo della Capitolazione formata

con la Lega Grigia, con tutto ciò non potendo fino ad ora ti

rare l'altre due Leghe ad accettarla, perchè fra i Patti ſi legge

quello di ritenerſi le Fortezze per tanti anni, la qual coſa con

tinua nè più , nè meno a mantenere gli altri Principi in gelosia,

ſi crede, che non conſeguirà l'effetto, che ſi è promeſſo: ed ol

tre a ciò , per quanto finora s'intende, non pare, che appreſſo

al Re ſi ſoſtengano le coſe da lui fatte, come ei vorrebbe - :

anzi pare , che il Conſiglio inchini più toſto alla reſtituzione ,

che no. E' però da credere, che congiunti gli uffici di Sua San

tità con quelli del Re Criſtianiſſimo, che vi ha mandato a po

ſta Monſieur Baſſompiere, e del Veneziani, e d'altri Principi, ſia

per ottenerſi ciò , che comunemente ſi brama : e tanto più , che

la Guerra di Fiandra è facilmente per divertire il penſiero dalle

, Coſe d'Italia. Per la qual cagione, ſe V. S. al ſuo arrivo alla .

, Corte, non troverà, che Sua Maeſtà abbia fatta deliberazione di

», laſciar quella Valle in libertà, ovvero ſe da ſuoi Miniſtri non ſi

25 ſaranno mandati ad effetto gli Ordini, che per avventura ne

aveſſe
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» aveſſe dati, inſiſterà gagliardamente, perchè ſi faccia ; e parlerà

, chiaro, e riſoluto: perchè Noſtro Signore a qualunque prezzo di

» ſpeſe, e di diſagi, vuole sforzarſi di mantenere la Pace in Ita

,, lia , anche per ſervizio di Sua Maeſtà ; e ſi confida in Dio be

, nedetto, che gliene farà la grazia ; e perciò V. S. non può fare

maggior ſervizio a Sua Santità , che di proccurare con tutte le

, forze ſue, che ſi adempia così ſanto proponimento . E perchè s'at

, taccano coteſti Miniſtri del Re all' aſſicurar quei Cattolici, e la

, Religione Cattolica, negozio, che ha da premere più a Noſtro

, Signore, che a niuno, ſi ha bene da preſupporre, che Sua San

, tità voglia l'iſteſſo : ma ſi vuole ancora tenere per fermo , che

» ſi ſia per trovare alcun ragionevole temperamento, in modo che

,, i Cattolici Valtellini eziandio, ſenza i Forti, fieno per viver fi

, curi dagli Eretici Grigioni (a), .

Nè omeſſo aveva queſto Sommo Pontefice d'incaricare altresì Mon

ſignor de' Bagni Arciveſcovo di Patraſſo, deſtinato da lui Nunzio

Ordinario in Fiandra preſſo i Sereniſſimi Principi Arciduca Alberto

d'Auſtria, e l'Infanta Iſabella di Spagna, perchè tali Principi ei per

ſuadeſſe a interporre altresì preſſo il Cattolico Re i loro uffizi, per

indurlo a rimetter la Valtellina nel priſtino ſtato . -

, Rimangono ( così al Nunzio faceva egli ſcrivere ) i Tumulti

, della Valtellina, e de Grigioni in piede, i quali, ſe non vi ſi

», ponga preſto rimedio, ſono per accendere una Guerra da queſte par

, ti , che già ſon tutte ripiene d'armi . Noſtro Signore non laſcia

, niun uffizio indietro, per diſpor gli animi di tutti gl' Intereſſati

, a metter le coſe in aſſetto . Ma la Santità Sua non ignora , che

, l'autorità di Sua Altezza potrà ſempre grandemente nel diſporre

, il Re Cattolico, acciocchè inchinando , come ſi crede , o alla re

, ſtituzione di quella Valle, o ad altro convenevol Partito, ne dia

,, preſtamente gli Ordini, ma più fermi , e riſoluti, che non ſi è

, fatto ne' tempi addietro, e inſiſta ne' ſuoi buoni uffici, finchè

, ſieno adempiuti ec. (b)

9

9

Ma

–-

-

(a) Inſtruz fatt a Nom. di N, S. da Monſig. Aguccia; Inſtr. a Monfig. di Sangro

in Data de 5: d'Aprile 1621. S. Intanto preme molto ec.

(b) Inſtruz. cit. dell'Aguccia, Inſtr. a Monſig. de' Bagni in Data del primo di Mag

gio 1621. S. Rimangono ec. -



INTORNO AL LA VALTELLINA. 247

Ma già alle replicate iſtanze del Sommo Pontefice lui fatte da

prima ; alle iſtanze della ſteſſa Regina, che vedeva di mal animo

romperla il Cattolico Re col Fratello ; e per altri motivi ancora - ,

che lungo ſarebbe il ridire ; ſi era il Re moſſo col ſuo Conſiglio

a aderire alla reſtituzione della detta Valle : e non oſtante che il

Duca di Feria faceſſe ſaper alla Corte, com'egli più felici Maneg

gi aveva colla Rezia alle mani, e come a 6. di Febbrajo in Mila

no co' Deputati della Lega Grigia conchiuſo aveva il Trattato , di

cui s'è detto, con pieno vantaggio della Corona ; fermo a ogni mo

do il Conſiglio Spagnuolo di non voler romperla colla Francia, aſ

ſicurò gli Ambaſciadori di queſta, che il Re Cattolico niun conto,

faceva di quanto ſi era co Grigioni dal Feria operato : e indi a 25.

d'Aprile ſi paſsò fralle Parti colà in Madrid alla ſeguente Capitola

zione : Che ſi ſarebbon le coſe reſtituite nel primiero ſuo Stato , con

richiamarſi da ogni Parte le Forze, ſecondo che era prima, che ,

tali Movimenti avveniſſero. Sarebbeſi a Valtellineſi un generale per

don conceduto, intanto che dalle Leghe non ſi ſarebbon potuti per

niuna guiſa moleſtare . Quanto alla Religione ſi ſarebbono dalla Val

tellina, e da ſuoi Contadi le Novità tutte tolte, che in pregiudi

zio della Cattolica s' erano dal 1617. fino a quell' ora introdotte .

Preſterebbono eſſe Leghe in forma autentica il giuramento, per l'oſ

ſervanza di tal Concordato, avanti al Nunzio Pontificio in Lucer

na , all'Ambaſciadore di Francia, e al Preſidente della Contea di Bor

gogna , o ad altro Perſonaggio in ſuo luogo , i quali non avreb

bono più oltra per l'eſecuzione di ciò aſpettato, che fino all'ulti

mo del proſſimo Maggio. Avrebbero per la ſicurezza de' Valtellineſi

impegnata la loro Fede il Criſtianiſſimo Re in uno co tredici Can

toni Svizzeri, e co Valleſiani, o almeno colla maggior parte di que

ſti. Sarebbono ancora rimaſi in vigore gli antichi Trattati di Confe

derazione ſtabiliti già tralla Caſa d'Auſtria, e la Rezia, riguardo

particolarmente al Tirolo: e ſarebbonſi in fine ſpediti Ordini al Fe

ria per l'eſecuzione di tal Trattato, per quanto alla parte ſua s'aſ

pettava, toſto che ſi foſſe nel Congreſſo da tenerſi in Lucerna adem

piuto il reſtante. Eraſi poi anche a parte ſtipulato ſegretamente un

Atto, in cui ſi prometteva dal Criſtianiſſimo Re l'opera ſua, per

chè i Grigioni non deſſero conſentimento ad altre Alleanze: non pa

rendo
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rendo ragionevol coſa, che dopo eſſere receduti gli Spagnuoli, ſi

deſſe a Veneti luogo (a) . - - - -

Mentre però queſte coſe ſi venivano in Madrid conchiudendo ,

i Comuni delle due Leghe, Dieci Dritture, e Cattedrale, contra ,

la Grigia, a inſinuazione del Gueffier ſollevate, e tratti anche a ſe

i Proteſtanti di queſt' ultima, che non ſi erano al Capitolato di Mi

lano accomodati, che per tema de Cattolici predominanti ; non me

ditavano, che di portarle contro le Armi. Prima però di far verun

movimento fecero il Viſconte interpellare, ſe luogo v aveva a mo

derare a piacer delle Leghe i Capitoli dal Feria propoſti. Il Viſ

conte, che molto però nelle forze ſi confidava , che già aveva i

a fianchi, e in quelle , che da Cantoni Svizzeri, e dal Milaneſe

inoltre a ſpettava , diede lor tal riſpoſta , che ogni ſperanza lor tol

ſe di nuovi Trattati. Movendo allora i detti Comuni le Armi, al

principio di Aprile per li Poſti aperti loro da' Proteſtanti, che ne

ſtavano in cura , contra il Viſconte impetuoſamente s'incamminarono:

e attaccandolo con ogni calore, lui co ſuoi Aderenti miſero in fuga ;

rimanendo anche a loro diſcrezione Toſana, vilmente dal numeroſo

Preſidio, che laſciato v'aveva , abbandonata . Indi inoltrandoſi eglino

verſo Illantz, dove l'Ambaſciadore ritirato ſi era , niente sbigottiti

da un infelice Incontro avuto nel cammino colle Compagnie de Cin

que Cantoni, ma sì rinforzati d'alcuni altri mille Armati, prefer le

cime de Monti, e nel tempo ſteſſo tentando anche il Piano , rin

novaron la marcia . E ciò , ch'è peggio, gli Svizzeri, al Soldo di

Spagna trattenuti, ſempre più abbandonati veggendoſi , e dell' iſtabi

le fede degli amici Grigioni ancor diffidando ; poichè videro, che

il Viſconte già verſo Milano ſottratto ſi era da que cimenti, anch'

eſſi abbandonando il Cannone, e il Bagaglio, vuotarono quel Pae

ſe ; laſciando, libera d'ogni contraſto, la Fazione Contraria ivi pre

dominare : e alquanti anche di loro ſopraggiunti nel Monte da alcu

ne Soldateſche del Prettigov, dopo averli ſpogliati, furono aſtretti

a giurare di non più ritornar nella Rezia con animo oſtile, ſe vo

levan gir ſalvi (b). Rivoltaronſi allora quelle tumultuoſe Truppe.

COIl

(a) Alberti Antich. cit. pag. 81. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 2o4. 2o5. 2o6. & 2o7a

Hiſt. de la Valtell. & Griſon. pag. 238. ec. -

(b) Ballarini Fel, Progr. pagg. 25 & 26. Sprechcr Hiſt cit. pagg. 19o. 191. & 193.
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contra i Comuni parziali del Partito Spagnuolo: e obbligaronli con

giuramento a ripudiare i Capitoli di Milano, condannandoli inoltre

in graviſſime Somme ſotto il mendicato colore di averſi elleno a ri

far delle ſpeſe, e a mantenerne i Preſidii (a) . Il Gioiero, che

fopravvenuto col ſeguito di cento Corazze, e con alcune altre Genti

dal Milaneſe raccolti, entrato era nella Meſolcina , per ivi almen

ſoſtener le reliquie del Partito Spagnuolo omai diſtrutto, fu ei pure

dalle Truppe ſuddette, a quella parte rivolte, meſſo in fuga , e

diſperſo: e furon da eſſe ben toſto i Confini della Meſolcina, di

Chiavenna, e di Poſchiavo, col rinforzo di due mila Uomini, ben

muniti a difeſa (b). Anche il Montholone Ambaſciadore Straordina

rio di Francia giunto al principio di Maggio in Coira, avendo im

mantinente anch'eſſo intrapreſo maneggio contra gli Auſtriaci Diſe

gni ; con aſſicurare le Leghe, che o co Trattati, o coll' Armi il

Criſtianiſſimo Re avrebbe loro la reſtituzion della Valle ottenuta , e

collo ſpargere fra quelle gran copia d'argento, ne riacceſe altamen

te la divozione alla ſua Corona (c) . I Deputati del Cantoni Sviz

zeri Proteſtanti erano anch'eſſi fralle Leghe venuti, per interporre .

la loro autorità contra il Partito di Spagna : e que de Cantoni Cat

tolici, che già erano in moſſa , alla notizia dell' eſſerne ſtate le lor

Bandiere di là eſpulſe, ritorti avevano i paſſi alle Caſe loro: e

ventidue Compagnie già ſi ſtavano in Coira raccolte da tutte tre

eſſe Leghe , omai tra loro rappacificate, ed unite , per ſoſtenere le

lor Preteſe coll' Armi (d) . -

I Cattolici della Meſolcina impauriti dal predetto Armamento,

penſando però a provvedere alla lor ſicurezza, ſi affrettavano a in

viare a Bellinzona in varii Carriaggi le lor Maſſarizie, là, dove per

una Confederazione ſeguita col Re Cattolico ſi era al principio d'Apri

le ſpedito dal Governator di Milano il Barone di Vattenvilla Capi

tano delle Genti di Borgogna con molta Soldateſca , per difender

quella Valle dagli Eretici. Ma con coſtoro eſſendoſi già la maggior

Parte de Popoli di Meſoco uniti, con iſcoſtarſi dalla Confederazione

già col Feria conchiuſa ; poichè l'arrivo del Vattenvilla inteſo ebbe

ro, penſarono toſtamente a fortificarſi con alcuni Pezzi d' Artiglieria

Tom. II. I i COIl

(a) Sprecher ibidem. (b) Ballarini Ivi. Sprecher ibid. pagg. 195. & 196.

(e) Sprecher ibid. pag. 2o4 (d) Idem ibid. pag. 194. 95 19
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contra ogni Tentativo del Regii Soldati, che già ſi erano fino a Ro

veredo inoltrati . Attaccati però ben toſto dall' Eretiche Truppe , e

mancando a Cattolici le Munizioni , furono queſti neceſſitati a ritirarſi

novamente verſo Bellinzona ; ſe non che preſtamente da Luganeſi,

di ciò conſapevoli fatti, aſſiſtiti di pronto ſoccorſo, ripigliando il

coraggio, ſino alla cima de Monti le ricacciarono toſto. Ma gli

Eretici ſi venivano ad ogni momento ingroſſando : onde toſtamente i

Cattolici, frodati del Soccorſo de' Confederati, che ſi erano occulta

mente co Nimici congiunti, con iſcoprire altresì loro in ſegreto i

Trattati, furono per la ſeconda volta coſtretti a ritirarſi fino a Ro

veredo. Quivi i Regii Soldati ſprovveduti di provviſioni da bocca,

e da guerra, che ricuſarono loro di ſomminiſtrare i Prevaricatori,

avendo alcuni delle lor Genti perduti, tra quali fu il Capitano Ono

rato Rigaud Marſilieſe, dovettero retrocedere fino al Ponte di detta

Terra, per pigliare colà ſoccorſo di Polve , e di Piombo, ch' ivi

ſerbavano ; e con animo d'ivi fortificarſi. Ma acceſo da qualche .

traditore in un ſubito il fuoco ne' Barili di eſſa Polvere ; alcuni ab

bruciati rimaſero ; altri ſi precipitaron nell' acque; e altri in altro modo

rimaſero maltrattati , che furono però a Bellinzona ridotti. Non la

ſciarono pronti a tal Accidente alcuni Cavalli nimici di ſeguitarli :

ima collo ſcaricar de Moſchetti ſi vennero aſſai bene i Cattolici in

tal Ritirata ſchermendo ; benchè in tali conflitti vi perdeſſero da .

cinquanta Soldati. Allora parimente fecero di là partenza gli Ereti

ci ancora, e accoſtatiſi a Tiſitis, e incendiata quella Badia, pieni

d'orgoglio ſi diedero a minacciare, e a bravare (a) . Stimarono però

queſte Truppe prima d'ogni altro Movimento, d'inviare tre Depu

tati alla Dieta Generale di Bada, non meno per ſincerare i Canto

ni Cattolici, che ſi querelavano dello sfregio alle loro Inſegne già

fatto, che per impegnare nel tempo ſteſſo i Cantoni Proteſtanti a

continuare alle Leghe ormai tra eſſe accordate la loro indefeſſa aſſi

ſtenza : e al Criſtianiſſimo Re, e alla Repubblica Veneta, e al Duca

di Savoia altresì ſpedirono, non meno per ringraziarli dell'operato a loro

favore, che per ottenerne la continuazione del loro uffizi: e all'Ar

ciduca, ed al Feria mandarono pure ſcuſandoſi, di non aver eſſe .

pre

(a) Ballarini Fel Progr. pagg. 27 & º Sprecher Hid, cit. pagg. 95, 96, 8, 97.
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preteſo mai di offendere l'Ambaſciadore Viſconte, ma unicamente di

ridurre la Grigia, a non trattar da ſe ſola contra le loro vecchie

convenzioni ; nè ſi voleſſe per ciò metter oſtacolo alla propoſta re

ſtituzione , che dal lor canto promettevano eſſe di corriſpondere ogno

ra da buoni Vicini : ed anche a Valtellineſi ſtimarono di paſſar loro

uffizi, aſſicurandoli, che non altro eſſe intendevano, che di liberarli

dagli uſurpatori Spagnuoli ; e che ad eſſe tornando, ogni libertà di

Religione, e ogni lor Privilegio avrebbono loro accordato (a) .

Colpito il Feria da sì ſtravagante interrompimento de ſuoi Diſe

gni, ſtimò tuttavia di diſſimulare ogni coſa per rimettere i ſuoi Trat

tati e riſpondendo alle Lettere delle Leghe con molta dolcezza ,

eſibì loro altresì di moderare a lor piacimento i già propoſti Capi

toli , e invitandone per ciò nuovi lor Deputati a Milano. Nel tem

po ſteſſo però per metterli più in premura di ſtringere con eſſo lui

Alleanza , fece toſto dagli Arciducali vietar colla Rezia il commerzio,

e rinforzar di Milizie gli Auſtriaci Confini . Ma eſſendo oramai la .

Fazione ſola di Francia al timone di quella Repubblica; tutte le

macchinazioni del Feria erano al vento gittate. Bensì penuriando eſſa

Rezia oramai , per lo commerzio vietato, di grano, e di ſale , di

cui già per eſſo provveder ſi ſoleva, ſpedì il Montholone all'Ar

ciduca il proprio -Nipote, perchè eſſo Commerzio veniſſe toſto reſti

tuito. Quando in tale ſtato di coſe giunſe agli Ambaſciadori Fran

ceſi Corriere, colla felice Novella del Trattato, a Madrid conchiu

ſo, che con le regie Lettere in un Congreſſo a 25. di Maggio in

Coira tenuto, lietamente pubblicarono , con magnificarne pompoſamen

te l'interpoſizione del lor Sovrano (b) . - - -

: Ma ſe fu la predetta Nuova da Grigioni accolta con plauſo,

non) recò eſſa piacere a Valtellineſi, che ſi vedevano per tal Trat

tato novellamente a tutti que Mali eſpoſti, a cui per ſottrarſi, s'era

no ai prenarrati pericoli già eſpoſti. Non ſi ſmarrirono però di co

raggio : ma meditando il riparo, penſarono a impedirne l'eſecuzio

ne . Fu quindi ſtabilito dal Conſiglio Reggente di ricorrere in pri

mo luogo al Feria , per confermarlo nelle primiere ſue Idee, ſup

ponendolo ugualmente ſorpreſo alle Nuove di quel Concordato di

- I i 2 Ma

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 192. &e - -

(b) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 197. 198 , & zo4 Hiſtoir de la Valtel. pag. 236. &e.
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Madrid, di quel che ſi foſſero eſſi rimaſi attoniti, per eſſere gli ac

cordati Capitoli non meno alla gloria dell' Impreſa da lui comin

ciata contrarii, che a vantaggi della Valtellina . Infatti non meno

que Miniſtri di Spagna Reſidenti in Italia, i quali approvate ave

vano le Moſſe di detto Feria , che queſto ſteſſo Governatore, che

intrapreſe le aveva , rimaſero dal ſuddetro Trattato, quaſi da colpo

di fulmine ſtupefatti, e ſtorditi ; conſiderando, che ſi venivan per

eſſo tante fatiche, diſpendii, e ſangue ad eſſer per niente profuſi :

e il Feria in particolare, vedendo co vantaggi della Monarchia, po

ſtergata altresì la ſua riputazione, non finiva di fremere contra .

ſuoi Emuli, a quali attribuiva così precipitata conchiuſione di Pace.

Quindi quaſi egli non foſſe più deſſo, che poc'anzi ſagrificata ave

va la Valle alla propoſta Alleanza cogli ſteſſi Grigioni, accolti con

moltiſſime dimoſtrazioni d'affetto i Deputati di eſſa Valle, gli ani

mò a nulla diffidare della perpetua ſua aſſiſtenza, e immantinente .

fece i ſuoi richiami alla Corte di Madrid penetrare. Ma non fidan

doſi totalmente di poterla da preſi Impegni rimovere, ad altre Vie

più ſpedite, e più certe ſtimò ei frattanto d'averſi a rivolgere per

fraſtornarli, in modo però, che la Reale Parola ſottoſcritta a Ca

pitoli, in un col vantaggio della Corona da lui con tanto ſtudio

cercato, rimaneſſero ſalvi. Per mezzo dunque del proprii Aderenti

cominciò egli a far opera nelle Leghe ſteſſe, perchè non veniſſero

quelle Capitolazioni accettate, inſinuando a Cattolici, che maggiori

coſe quanto alla Religione ſi dovevan per lor richiedere. Indi ſol

lecitò l'Arciduca ad intrecciarvi eſſo pure le ſue Preteſe; per più

intrigarne l'Affare . Nè laſciò pur di volgerſi a Cantoni Cattolici,

per diſtorli dall' entrare mallevadori d'una tanto inſtabile Nazione;

che era per altro un articolo ſoſtanzioſo del ſuddetto Trattato (a).

Ma non mancarono i Valtellineſi di adoperarſi altresì per altre

maniere, e varii Perſonaggi alle Corti pur deputarono a fine di di

ſturbar quel Trattato. La prima e più ſollecita Spedizione fu fatta

a Roma, dove fu ſpedito Giovan Giacomo Paribelli ; e come quel

la negoziazione ſi ſtimò molto grave , così fu lui aggiunto in aiu

to Giovan Franceſco Schenardi (b). A 14. di Maggio ebbe Lettere

il

( a ) Sprecher ibid. pagg. 2o7. & zo8. &c. uſque ad azo.

(b) Atti del Conſil. Regg. pagg. 4: & 16.
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.. il Governator Robuſtelli da Giovann'Aleſſandro Curti di Gravedona,

lette pubblicamente dal Cancelliere nel Conſiglio Reggente, com'era

no i due Inviati a Roma già pervenuti: e trovandoſi pure nel do

po pranzo di detto giorno i Conſiglier ragunati, ebb ei pur Let

tere non ſolo da ſuddetti Inviati già colà giunti, ma altresì dal

Cardinale Sforza, che pubblicamente lette recarono ad eſſo Conſiglio

molta conſolazione, e allegrezza (a) . L'iſtruzioni loro erano di

mettere cogli uffizi più caldi avanti agli occhi di Noſtro Signore

altri Mezzi di accomodare tali Vertenze con vantaggio maggior del

la Valle, eſcludendo da queſta interamente il dominio della Rezia,

che vi voleva riſoluta la libertà d'ogni credenza ; e metteva tal

Valle a pericolo di perderſi in eſſa del tutto la Religione Catto

lica . E sì felicemente ſi maneggiarono colà i due Inviati, che il

- tutto ſuperarono nell'animo del Pontefice. Ma non deſiſtevano preſ

ſo il medeſimo Papa , per mezzo del loro Miniſtri, il Criſtianiſſi

mo Re, la Repubblica Veneta, e il Duca di Savoia, affinchè per

quanto ſtava a Sua Beatitudine a cuore la Pace delle Corone, ob

bligaſſe co' ſuoi uffici paterni il Cattolico Re di Spagna alla reſti

tuzione di detta Valle : onde tale riguardo ne avviluppava i Ponti

ficii Diſegni . -

Laſciatoſi quindi a Roma dal Paribelli il ſuo Compagno Sche

nardi, perchè concordemente col Paravicino ſeguitaſſe colà a promo

vere tal Affare, e a maneggiarſi preſſo il Pontefice, egli ſtimò di

ſpeditamente reſtituirſi alla Patria, dove preſentatoſi a due di Giu

gno nel Conſiglio Reggente alla preſenza del Governator Robuſtelli;

dopo aver dato del ſuo operato, e del ſuo Compagno un eſatto

ragguaglio, non mancò di proporre altresì , quanto più oltra era .

da provvedere , offerendo ciò anche in iſcritto . Fu quindi imman

tinente riſoluto di ſpedire a Lucerna, dove ſogliono gli Ambaſcia

dori delle Cattoliche Corone riſedere, per colà adoperarſi ; e all'

Arciduca Leopoldo per averne conforme a biſogni favore e ajuto.

A Lucerna fu deſtinato il predetto Giovangiacomo Paribelli, come

già molto pratico di quel Cantoni Cattolici : e all' Arciduca fu de

ſtinato il Podeſtà Azzo Beſta, coll' autorità ad amendue di eleg

gerſi que Compagni, che più foſſero lor piaciuti : in eſecuzione di

che

(a) Atti del Conſ. Regg, pagg. 2o e 23
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che il primo eleſſe Giovanni Abondio Torelli ; e il ſecondo Gian

batiſta Marinoni di Tirano (a) . Furono anche due Lettere a 14.

di Giugno del 1621. diſteſe per ordine del Governatore, e del Con

figlio, che contenevano i vari motivi, onde proteſtava la Valle di

non volerſi alla reſtituzione accomodare; le quali al Tenente Gene

rale Giovanni Guicciardi, che allora ſi ritrovava in Milano, dirette

furono con commiſſione d'intenderſela prima col Feria, e poi di

lui preſentare quella delle due, che più lui foſſe piaciuta (b).

E qui è da oſſervare, che alcuni Scrittori (c) nell'elezione di

queſti Inviati , e di altri dalla Valle alle Corone ſpediti, hanno

preſi diverſi abbagli ; e qualche confuſione de tempi hanno fatta : il

che dagli Atti del Conſiglio Reggente regiſtrati di giorno in gior

no autenticamente dal Cancelliere di eſſo Giambatiſta Paini aperta

mente ſi moſtra . Fece sì il Feria traſcorrere da Milano a Lucerna

il detto Guicciardi ancora, perchè a ſuo nome colà , benchè coper

tamente, in uno co' Legati di Valtellina ſi adoperaſſe, per impedir

la conchiuſione di quel Trattato: e di conſerto eſſi infatti operando

non mancarono alle loro commiſſioni . -

Gli Agenti di Roma, che a favore della medeſima Valle colà

in quella Corte ſi maneggiavano, il Paravicini, e lo Schenardi, eb

bero ſul fine di Luglio la prima Udienza dal Cardinal Nipote ,

che tutta la Colpa de Pregiudizi riversò ſopra gli Spagnuoli, ſic

come quelli, che avendo quell'Impegno a motivo della Religione

abbracciato, non dovevano però abbandonarne la Valle . Per altro

eſſendoſi già l'Affare in Madrid conchiuſo, non era bene l'intorbi

darlo . Aver a ogni modo Sua Santità rinnovati preſſo il Criſtia

niſſimo i ſuoi caldi uffizi, e impoſto al ſuo Nunzio, perchè foſſe

la Religione più, ch' era poſſibile, in quella Valle vantaggiata. Per

avvalorare le rappreſentanze Valtellineſi aveva anche il Feria fatti a

Roma comparire con Giovanni Vives il Preſidente Acerbio, che eſ

ſendo già domeſtico Amico del Papa, pareva, che avrebbe avuto

più campo di moverne l'animo. Introdotti indi eſſi Valtellineſi In

viati all'Udienza del Santo Padre, benignamente bensì il lor Me

no

(a) Atti del Conſil. Regg. Cart. 27 Sprecher Hiſt. cit. pagg. 219. & zzo.

(b) Atti del Conſil. Regg. Cart. 3o.

(t) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 22o. &c. Lavizzari Mem. Iſtor. pag. zº3
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moriale ne accolſe , e aſſicurolli eziandio della loro aſſiſtenza e con

danari, e con genti: ma nel tempo ſteſſo fece loro comprendere,

che eſſendo già allora accomodato in Madrid l'Affare, altro eſpe

diente non gli rimaneva , che di replicare preſſo il Criſtianiſſimo Re

i ſuoi uffici; e con nuove Iſtruzioni al Nunzio in Lucerna, di

cui, come di più Politico, che Eccleſiaſtico ſi querelavano, racco

mandare con ogni premura i vantaggi della Cattolica Fede (a). Non

erano infatti irragionevoli le querele de Valtellineſi contra il detto

Nunzio: poichè, come confeſsò di poi lo ſteſſo Duca di Feria - ,

aveva egli propoſto di laſciare in detta Valle a Proteſtanti una

qualche Chieſa per lo libero eſercizio della loro Religione (b).

Non molto diſſomigliante fu l'eſito, che alle loro commiſſioni

trovarono gl' Inviati all' Arciduca Leopoldo . E n' ottennero eglino

bensì da queſto lor affezionato Principe raccomandazioni aſſai forti

per la Corte di Vienna, dove gli eſortò di portare le lor ragio

ni (c) . Colà quindi fu il Marinoni ſpedito, che sforzandoſi d'in

chinare quella Ceſarea Maeſtà a pigliar la protezion della Valle - ,

ſaper le fece, che queſta volentieri avrebbe per ſuo Padrone l'Im

peradore riconoſciuto, a cui già prima l'alto Dominio aſpettava: e

comechè dallo Stato Milaneſe ſi foſſe poi diſtaccata , ciò tuttavia ,

eſſerſi fatto ſenza il dovuto conſentimento di Ceſare. Ma quella ,

Corte non volendo di così fatto Affare brigarſi ; alle diſpoſizioni

del Miniſtero Spagnuolo la determinazion ne rimiſe.

Ma i Grigioni non tenevano trattanto le mani alla Cintola : e

una forte Lega co loro adoperamenti maneggiata avevano tra varii

Principi, per raccuiſtare o a forza di patti, o d'armi la detta ,

Valle. Hacci chi ſcriſſe, che erano per ciò entrati in alleanza il

Re di Francia, la Repubblica di Venezia, il Duca di Savoja, il

Duca di Mantova, e fuor d'Italia il Re d'Inghilterra, gli Svizzeri

Proteſtanti, e altri Principi Tedeſchi, che abbracciata avean la Ri

forma (d) . Io ſo, che lo Scrittor di tal coſa ne fu da non ſo

chi

) Lavizzari Mem. Iſtor. pagg. 225. & 226.

) Sprecher Hiſt. cit. pag. 226.

)

)

Sprecher Hiſt. cit. pag. 22o. . . - -

Monſignor Giulio Ceſare Braccini nel Dialogo tra l'Eccellentiſſimo Sig. Provve

ditor Generale della Sereniſſima Repubblica di Venezia, e il Signor Ingegnero

Gaſparo Molina, ſtampato in Napoli, e in Milano ec.

(a

(b

(c

(d
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chi con molte ingiurie ripreſo, come ſognatore (a). Ma le Iſtru

zioni ſteſſe a nome del Sommo Pontefice Gregorio XV. date al Ve

ſcovo di Montefiaſcone, il Zacchia, deſtinato ſuo Nunzio in Vene

zia, non ne laſciano dubitare, così lui in eſſe ſcrivendo (b) .

, Avendo la Repubblica ( Veneta ) , gran tempo fa, ſoſpetta -

,, la grandezza di quella Monarchia ( di Spagna ) ; e parendole, che

, i Miniſtri Spagnuoli non abbiano maggior penſiero, che di andar

, opprimendo a poco a poco la libertà d'Italia, quaſi come colo

, ro, che ſieno diſpoſti d'inſignorirſene affatto , s'oppone, quanto

, può il più , quaſi per ragione di naturale e neceſſaria difeſa a di

,, ſegni , e andamenti loro: e ſi ſtudia col inegozio, col denaro, e

, coll' armi, di ordire varie Confederazioni per contrappeſare non ſo

, lamente in Italia, ma in ogni Parte del Mondo la Potenza Spa

, gnuola; per la qual cagione ella mantiene amicizia, e Lega eſ

, preſſa con tutti gli Emuli, e Nimici aperti del Re di Spagna, o

,, ſieno Cattolici, o Eretici ec. il che ſe nei tempi più antichi ella

, è andata cotal Mezzo di naſcoſto ſacendo, in queſti ultimi tem

, pi ſenza niun velo l'ha operato nelle occaſioni delle Diſcordie de'

, Griſoni ec. e quando parevano colla Pace di Vercelli aſſai com

, poſte le coſe, ne ſono nati i nuovi Tumulti della Valtellina ,

, per li quali perturbata grandemente la Repubblica, s'è voltata ad

, apparecchiarſi all'Armi, facendo da ogni Contrada levata di Genti ec.

Nè avevano laſciato i Favoreggiatori del ſuddetti Grigioni di op

porſi altresì colle Impreſſe Carte a quanti Memoriali, e Scritture ,

avevano per lor difeſa i Valtellineſi pubblicate : e una in particola

re aſſai mordente contra eſſi Valtellineſi, e contra gli ſteſſi Spagnuo

li, fu poſta in luce, in cui ſi preteſe per fino , che doveſſero , ſe

quella Valle non ſi reſtituiva, pericolare altresì gl' Ingleſi, i Fran

ceſi, gli Alemanni, e l'altre Nazioni tutte dell' Europa (c) . In que

ſte

(a) Conſiderazioni ſopra il Finto Dialogo tra l'Eccellentiſſimo Sig. Provveditor ec.

come ſopra , in materia della Lega d' alcuni Principi per la Ricuperazione del

la Valtellina. Cart. 6. Incomincia. Illuſtre Signor Compare. Ho veduto il Fin

to Dialogo ec. -
-

( b) Inſtruzioni ſopraccitate dell'Aguccia S. Hora conſiderate ſpeditamente.

(e) Vedi Diſcorſo ſopra le Ragioni della Riſoluzione fatta in Valtellina contra la Tiranni

de de Griſoni, ed Eretici al Potentiſſimo Cattolico Re di Spagna ec dove ſi moſtra

l'ingiuſta uſurpazione di eſſa Valle, per le giuſte ragioni della preſente Guerra de'

Principi Collegati, e molte altre coſe ec. in 4. pag. 48.
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fte lor Carte tanto oltra la loro temerità trapaſsò, a negare le aper

tiſſime coſe, che con evidente impoſtura ſi vollero infino far paſſare

per inventate, e falſe le ſteſſe prime Convenzioni fralle Leghe per

una parte, e fra la Valtellina per l'altra, fino dal 1513. ſtabili

te : onde poi alcuni loro Scrittori (a) da così fatte bugìe inganna

ti, hanno il medeſimo nelle loro Storie voluto vendere a Poſteri .

Ma le predette Convenzioni eſſer veriſſine, e certe, non pur ne .

fanno teſtimonianza i molti Scrittori, che le rapportano, come tali (b),

ma l'Inſtrumento medeſimo rogato a Illantz, e dalle Leghe ſoſcrit

to, e del lor Sigillo munito , che nell'Archivio di Coira tuttavia

ſi conſerva : onde particolarmente la pazzìa ſi autentica dell'Anoni

mo Franceſe, che cinquanta ſcempiaggini, una più madornale dell' al

tra , per volerne moſtrare la falſità , ha delirando avanzate (c) .

Ma per ritornare là , onde partimmo, eſſendoſi la deciſion dell'

Affare , riguardante la reſtituzione della Valtellina , a Lucerna omai

da Potentati rimeſſo, ſi dovette però da Valtellineſi colà volgere le

loro cure. Eranſi colà infatti per riſolvere ſu tal Punto ragunati gli

Ambaſciadori Franceſi, il Montholone, il Mirone, il Gueſſier, e il

Preſidente del Parlamento Maggiore della Contea di Borgogna, Adria

no Tomaſini, come Deputato del Re Cattolico, in uno col Nunzio

Apoſtolico Scappi (d) . L'Inſtruzioni, date a queſto ſuo Nunzio dal

Papa, erano ſiccome ſegue; le quali tanto più volentieri io qui ſono

er riferire, quanto che, come uſcite da una Corte aſſai bene per

ogni parte informata, ſono eſſe anche pruova di quanto nelle Scritture

a Valtellineſi oppoſte ſi voleva da alcuni far credere per immagina

zione, e bugìa (e) .

Tom. II K k ,, Due

(a) Sprecher Hiſt. Mot. & Bellor, pagg. 153 & 154. Anonym. Hiſtoir. de la Valtell.

& Griſons pagg. 177. & 178 &c.

(b) Gio. Franceſco Sche,al di ediz. di Milano 1624., & 1637. fol. 12. & 13. Rober

to Ruſca Deſcriz. del Contad. et Veſcov. di Como pag. 2. Giambatiſta di Bur

go Trat. dell'Acque Min. fol. 2 5 et 26. Aleſſandro Zilioli Iftor. de ſuoi Tempi

Part. Il lib. 7. pag. 173: &c Vittorio Siri Mercur. Tom. II. lib. 2. pag. 947.

Giovan Lodovico Gottifredi Archontologia Coſmica pag. 581. Giovanni Botero

Part. Il I lib 1 fol. 66. et 67. Primo Luigi Tatti Append. alla Terza Deca

pagg. 162. & 163. Lavizzari Mem. Iſt. lib. Io, pagg. 4o4. & 4o5. &c.

(c) Hiſ del Valtel & des Griſons pagg. citt.

(d) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 22o. & 22 1. -

(e 5 Inſtruzz. ſopraccit dell'Aguccia. Inſtruz. a Monſ. Scappi Veſcovo di Campagna de

finato dalla Santità di N. S. Papa Gregorio XV. Nunzio Ordinario alii Svizzeri

de'Sette;Cantoni Cattolici, in data de'12. Maggio 1621.S. Due ſono le cagioni ec.
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,, Due ſono le cagioni del preſenti tumulti de Griſoni, e della

Valtellina: una è la Religione; l'altra è l'Intereſſe dello Stato ec.

Se della Religione noi favelliamo . . . toccò l'anno 1512. la Val

tellina a Griſoni, i quali non come Suddita , ma più toſto come

Confederata, la ricevettero, ſecondo che da Patti l'anno ſeguente

fra di loro ſtabiliti aſſai è manifeſto. Ma di poi infettate d'Ere

sìa quelle Nazioni Griſe, º incominciò intorno all' anno 1521. , e

più ne ſeguenti, non ſolo a penetrar nella Valtellina quella Peſte,

ma ad occupar gli Animi di molti principali di eſſa . Onde non

fu difficile agli Eretici Griſoni, ſiccome a coloro, che già de' fidati

Amici, e Seguaci vi avevano, di cominciare a mettervi de Mae

ſtrati della lor Setta ; e a poco a poco a conturbar gli Ordini

antichi delle Leggi , e delle Coſe Eccleſiaſtiche; ed a ridurre a .

condizione di forzati Sudditi coloro, che trattavano dianzi come

liberi Confederati . Quindi avanzandoſi ogni dì più gli Eretici col

la forza, ſi poſero in animo di ſovvertire tutte le Coſe divine ,

ed umane, per giugnere al ſegno propoſtoſi di ſoggiogar tutti que

Popoli coll' Eresia ; e diſtruggendo affatto la Religione Cattolica,

metterſi arditamente a ſpander per quella parte il veleno loro nella

Lombardia , e nell'Italia . E per gli accidenti in queſti ultimi anni

ſeguiti, era quaſi venuto loro adempiuto il reo proponimento: poi

chè fomentati apertamente da Principi, non più guardavano a tra

vagliar ſolamente gli Eccleſiaſtici, e a traſportarvi tutta l'empietà

loro co Predicanti, Seminarii, e Scuole eretiche ; ma diſegnavano

di ſpiantarne interamente il Nome Cattolico con mille atti barba

ri, inumani, e tirannici ; e finalmente con una generale e crude

liſſima ucciſione ſi penſavano di levare dal Mondo quelli di loro,

che non ſi foſſero con la fuga potuti ſalvare. Per la qual cagio

ne, mentre a tal fine s'affrettavano d'empier la Valle d'un groſſo

Preſidio ; i Cattolici, ſcoperto il malvagio Diſegno, e come diſpe

rati della ſalute, preſero l'armi nel Meſe di Luglio del 162o.

e improvviſamente ne tagliarono più di 4oo. a pezzi, e i Mae-:

ſtrati, e i Predicanti loro fra eſſi : e poſcia col preſto aiuto de

gli Spagnuoli, perchè i Grigioni intanto accompagnati dagli sviz

zeri Eretici tornarono di Settembre d'intorno in numero a cinque

mila, per ricuperare il Dominio della Valle, li ruppero con fe.

», liciſſi
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» liciſſima vittoria a Tirano, intorno a due mila ammazzatine. Indº
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temendoſi di nuovi Aſſalti ; nè potendoſi mantenervi tanta Milizia »

che baſtaſſe a reſiſtere ad ogni Empito nemico, deliberarono li Spa

gnuoli, che già avevano colle lor Genti in podeſtà la Valle, di

fortificar tutti i Paſſi di quella , ed otto Forti vi fabbricarono :

e queſti ſono ora quelli, che tengono in gelosia tutti i Principi,

che nelle Coſe d'Italia poſſono aver parte; quaſi che abbiano gli

Spagnuoli, ſotto colore di difender que Cattolici, occupata una -

lunghiſſima Valle, che aperta rimaneva a quel paſſaggio degli Ere

tici Oltramontani, il quale ne Trattati delle paſſate Confederazio

ni ſi è ſempre tanto conteſo .

» La ſeconda cagione de ſoprannominati Tumulti ho detto eſſere

l'Intereſſe dello Stato ec. I Signori Veneziani temendo, che non

foſſe la riconciliazione di quei due Re ( di Francia, e di Spagna )

per raffreddare il Caldo, che per avanti ſi promettevano da En

rico nelle Coſe d'Italia, penſarono a provvederſi d'ajuti vicini ;

e nell'anno 16o3. tirarono con grand' arti i Grifoni a collegarſi

con eſſo loro per dieci anni ; quaſi che eſſendo eglino amici de'

Franceſi, non ſi veniſſe per ciò a contravvenire all'antica Lega ,

con Francia . Queſta nuova Confederazione, ingeloſiti fieramente

gli animi degli Spagnuoli, gli ſpinſe a mettere un riparo alla

Valtellina, per chiuder quel pericoloſo Varco da venire nello Sta

to di Milano ; e vi fabbricarono il Forte di Fuentes. Ma tra per

queſto , e perchè poco appreſſo furono i Veneziani impediti di le

var Genti da quella Parte, da valerſene contra il Papa nel tem

po dell'Interdetto: ſdegnati, ſi poſero negli anni ſeguenti a favo

rir quegli Eretici, per guadagnarſi la maggior moltitudine ; eſſen

do dall'altro lato aiutati i Cattolici dagli Spagnuoli : e con gli

uni, e con gli altri adoperandoſi i Franceſi, ciaſcuno per rivol

tar la ſomma delle coſe a ſuo favore: onde tante diſcordie, e

tumulti ebbero origine, che quella Nazione, e ſpecialmente la Par

te Cattolica, nelle proprie rovine rimaſe oppreſſa . Ma impediti di

più i Veneziani, acciocchè dopo i primi dieci anni la Lega non

rinnovaſſero ; molto maggiormente ſi diedero a favorire la Parte

eretica, ſicuri, che quando eſſa, come più forte, foſſe prevalu

ta, ſarebbe ad ogni Confederazione con loro condiſceſa di leggie

K k 2
» ri .
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» ri . Perciò ſi aumentarono fino al Colmo le miſerie di quel Popo

li : e i poveri Cattolici, e maſſimamente quel della Valtellina– ,

, perſeguitati più degli altri, ed afflitti, ſurono finaimente coſtretti

», a prender l'armi, e a chiamare i vicini Soccorſi Spagnuoli. Eſſi

, valutiſi dell' opportuna occaſione, ſi ſono con la fabbrica di molti

, luoghi forti impoſſeſſati della Valle; aſſicurando ſenza troppe Con

, federazioni o Contraſto per loro quel Paſſo, che lungo tempo da

» gli altri s'è dibattuto indarno . Da queſti Avvenimenti ſcopronfi

», paleſemente gl'intereſſi di tutti ec. e finalmente è chiariſſimo l'uti

» le , e il danno della Repubblica Veneta ; poichè mentre per tan

», te vie ha tentato di collegarſi con quella vicina Nazione, e di

, guadagnare per lor difeſa gli animi, e le forze di eſſa, ſe ne

, trova da ogni lato eſcluſa ; anzi vede con gran diſpiacere ſerrata

, la Via da cavarne più ſoccorſo niuno ; e ciò da coloro ſteſſi,

,, che riputati da loro conne perpetui Nimici, ſi faticheranno di te

, ner lontaniſſimi dal Dominio di quella Valle. Onde ſi veggono ora

, coſtretti di raccomandarſi ad altrui, e di voltarſi per aiuti fino ai

,, Principi Eretici ec. Il Pontefice ſolo, privato d'ogni Intereſſe, non

» tiene veramente altro oggetto, che la ſalute dell' Anime, la ſicu

, rezza della Religione Cattolica, e con la quiete univerſale la

», pace particolarmente dell' Italia ec.

, Io dico dunque a V. S. , per dichiararle più partitamente -

, l'intenzione di N. Signore, che tre fini ſenza più egli ſi è pro

, poſto in queſto Avvenimento. L'uno di voler ſalva la Religione

, Cattolica in quella Valle, per quanto fia in ſuo potere ; perchè

, tocca a Sua Santità più, che ad altri, l'averne un ſollecito pen

,, ſiero : e troppo eſſa importa alla ſalvezza non di quella ſola ,

,, Valle, ma dell'Anime di tutta l'Italia . L'altro è, che potendo

,, di leggieri il medeſimo Avvenimento perturbar la pubblica quiete,

, ſarà ſuo proprio officio il proccurare con ogni ſtudio, che per

, ciò non ſi rompa la Pace. E nel terzo luogo, poichè è troppo

, paleſe la pia intenzione del Re Cattolico, nè ſi può men nega

,, re, che i ſuoi Miniſtri non abbiano in fatti preſa la Difeſa, de'

, Cattolici della Valle, i quali ſenza di loro ne ſarebbono già del

, tutto ſtati ſpiantati , deſidera per quanto fia poſſibile, che tro

,, vandoviſi Sua Maeſtà tanto impegnata, ſi trovi anche il modo di

», COIl
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conſervare la riputazione ſua, e del proprii Miniſtri. Per la qual

cagione tutti i modi di compor que Tumulti, onde non ſi ſal

vino la Religione Cattolica, e la Pace, ed anche, per quanto ſi

potrà il più , la Riputazione del Re Cattolico, non ſaranno a Sua

Santità di piacere ec.

, Dichiarata a V. S. queſta Intenzione di Noſtro Signore, le

ſpiegherò alcuni di quei Partiti, che ſi ſono andati mettendo in

conſiderazione da molti : acciocchè quando per le differenze non

ſi compongano di preſente, come ſi ſpera, alla Corte di Spagna,

ella ſcopra nel ſuo trattare, quale avrà di contro minori intoppi

da riuſcire ; e coll' aprirci gli animi, e i pareri del Principi, e

Popoli di quelle Parti, ci agevoli il modo di porre il rimedio

a tanto male .

, Il primo dunque ſi è quello, che è noto al Mondo, dell'

accordo fatto dal Sig. Duca di Feria con la Lega Griſa . Ma .

oltra che dall'altre due Leghe non è ſtato accettato, anzi tutt'

e tre unitamente l'hanno rifiutato del tutto, procedendo alla per

ſecuzione, e vendetta degli Autori di eſſo ; non ſi ſcopre meno,

che nè i Franceſi, nè gli altri Principi ſieno per acquetarviſi, ri

foluti di non comportare, che le Chiavi dei Forti in podeſtà de

gli Spagnuoli rimangano : poichè lo ſpazio degli otto anni, che -

ſi preſcrivono a ritenerli , non è fermamente determinato ; e non

v'è ſicurezza , onde l'Uomo poſſa eſſer certo, che ſi abbiano di

poi a ſpianare .

, Il ſecondo ſarà quello, che i Franceſi , e gli Amici ioro,

più volentieri accetterebbono: poichè propongono eſſi, che li Forti

s'atterrino di preſente ; e per ſicurezza dei Valtellini, quanto alla

Religione, e quanto al Governo Politico, acciocchè in niuna ma

niera abbiano da temere di eſſere nell'avvenire oppreſſi, afferma

no, che il Re Criſtianiſſimo piglierà ſopra di ſe, e darà la pa

rola, che le condizioni, che ſi formeranno nell'uno e nell'altro

ſuggetto, ſaranno da Griſoni oſſervate ; e di più , che farà ob

bligare li Sette Cantoni degli Svizzeri Cattolici a pigliar coll'Ar

mi la difeſa de Valtellini ; ſe i Griſoni ardiranno mai di aggra

varli contra la forma dei Patti accordati; ſoggiungendo, che nell'

iſteſſo modo potrà ritenerli in protezione il Re Cattolico, e dl

» fen
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» fenderli in un ſubito, come ha fatto ultimamente: poichè non

, gli è ciò difficile per la vicinanza delle Forze ; laſciandoſi nel ri

» manente, che l'antiche Leghe del Grifoni con varii Principi nel

, loro vigor ſi conſervino . Queſto Partito pare più d'ogni altro fa

, cile da metterſi in opera ; e ſi ſcopre, che alla Corte di Spagna

, ſopra queſto ſi ſta dibattendo . Ma nè i Valtellini, nè per loro

, li Miniſtri Spagnuoli ſi aſſicurano, che quando i Griſoni tornaſſe

, ro ad eſercitar la podeſtà di Signori in quella Valle, non foſſero

, per l'antico odio, che, come Eretici, contra lor hanno , e per

,, la freſca ingiuria, tagliati a pezzi, e offeſi in mille modi, quaſi

» Gente rubella, per trovar la via di vendicarſi aſpramente, e di

,, continuare in peggior maniera la primiera tirannide, maſſimamente

, lungi dagli occhj de Franceſi , e degli Spagnuoli , che ſaranno

, occupati ora in un penſiero, ora in un altro : e potranno ancora

cambiarſi le volontà ; e avendo eſſi poca fede ne' Soccorſi degli

Svizzeri Cattolici ; sì perchè ſtimeranno queſti aſſai più la Confe

, derazione vecchiſſima co Griſoni, che l'obbligazione novella verſo

i Valtellini ; e sì perchè in ogni caſo ſenza danari non vorranno

» eſſi moverſi in loro aiuto.

» Per il terzo Partito poſſiamo metter quello, che da molti ſi

è già conſiderato ; ma di freſco è ſtato poſto avanti a Monſig.

, Patriarca d'Aleſſandria Nunzio di Spagna dal Sig. Don Giovanni

, Vives Ambaſciadore del Cattolico a Genova : ed è, che poichè i

, Valtellini furono da principio anzi Confederati, che Sudditi a Gri

» ſoni, da quali ſi richiama , d'eſſere ſtati a viva forza ſottopoſti

, al lor Giogo, ſi levino da quel Dominio , e ſi laſcino reggere

, da per loro; pagando però eglino per quel , che tocca all'Inte

, reſſe, l'uſate contribuzioni a Griſoni : e ad un ora ſi ſpianino i

» Forti ; e libero rimanga il Paſſo della Valle : e per ſicurezza

, de Valtellini prometta da un lato per li Griſoni il Re di Fran

, cia, e dall'altro il Cattolico, per l'oſſervanza di quello , che ,

, ſi ſarà da loro accordato . Il Partito ha dello ſpecioſo, in quan

, to trattandoſi di rimettere coll'atterramento dei Forti la Valle in

, libertà, gli Spagnuoli danno a vedere di non penſare a ritener

, ſela . Ma perciocchè altri per riuſcibile nol reputano, credono an

, cora eſſer con arte, e con oneſta apparenza poſto in Trattato -

99 Im
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, Imperocchè non ſi perſuadono, che i Griſoni ſieno mai per con

2, ſentire alla perdita del Dominio della Valle : poichè ſono più per

quella ſtimati , che per le loro aſpre Montagne : mentre ſi cer

, cano con maggior cura le loro Confederazioni, per avere aperto
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agli Eſerciti amici il Paſſo d'eſſa, che per le loro Squadre . Ed

oltre a ciò non pare , che i Franceſi ſieno per comportarlo : per

chè ſi diſcioglie nella parte del Paſſo, o ſi riduce al niente

l'antica lor Lega co Griſoni; certi dall'altro lato, che i Valtel

lini ſaranno ſempre più in podeſtà degli Spagnuoli, che loro :

anzi che ſi ridurranno a poco a poco ſotto l'antico Imperio del

» Ducato di Milano .
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, Soggiunſe poi anche il Vives, che trovandoſi difficoltà nell'

adempire queſta condizione, ſi ſarebbe intanto rimeſſo il negozio

al Papa, e la Valle co Forti in podeſtà ſua ; pagandoſi però i

Preſidi co denari del Cattolico. E queſto medeſimo è ſtato co

me quarto Partito propoſto da molti . Ma egli non abbraccia ,

però il fine di tutto il Negozio : eſſendo più toſto un ragionevol

Mezzo da pervenire a quello : ed alla Corte di Spagna è ſtato

ancora conſiderato : parendo, che nè i Franceſi, nè altri debbano

a ciò far contraſto ; di maniera che, dove nell'accordo fatto dal

Duca di Feria con la Lega Griſa rimanevano i Forti per ſicu

rezza delle coſe accordate in podeſtà degli Spagnuoli per otto

anni ; ora ſieno in quella del Pontefice , come di Perſona Neu

trale, e Padre Comune. Nè ci ha dubbio, che non ſi riconoſca

in ciò la riputazione di Sua Santità, e della Sedia Apoſtolica ;

ma non è però il Partito privo delle ſue difficoltà . Perchè ſe

ſi guarda a Griſoni, eſſi, che per lo più nimici ſono del No

me Pontificio, con mal talento il ſopporteranno ; e potrebbono

ancora tentare, ſe non di cacciarlo di là, almeno di fargli de

gli oltraggi. Se poi a Franceſi, e Amici loro ſi ponga mente,

ſi ſcopriranno anche in ciò ſoſpettoſi della troppa Autorità degli

Spagnuoli: perchè, mentre le Paghe del Preſidii debbono uſcire -

dalle lor mani, dipenderanno ancor gli Animi de' Soldati da loro

medeſimi ; e ſarà in lor potere, col ritenerle, di farſeli proprii.

E ſe finalmente ſi volge l'occhio al Pontefice, egli avrà da du

bitare di non impegnare l'autorità , e talvolta le Forze ; perchè

- 39 dovrà
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» dovrà correr dietro agli Spagnuoli per il denaro : che forſe non

» vorranno far obbligare alcun Mercante dello Stato Eccleſiaſtico a

, sborſare a i Miniſtri di Sua Santità ogni Meſe le Paghe : e di

, più , ſe gli veniſſe il biſogno, non avrebbe il modo di ſoccor

, rer la Valle da vicino, o ſenza raccomandarſi all' altrui Soc

, corſo ec.

, Intanto adoperandoſi di preſente le armi, le coſe di là van

, no aſſai torbide, e fiere; e potrebbono per le vittorie, e per le

, perdite ſcambievoli paſſar tanto avanti, che non rimaneſſe luogo

, a niuno del ſopraddetti Partiti . Nè già è fuori di ſperanza il

,, Duca di Feria, di poterle accomodare con vantaggio : nè ſola

mente con la Griſa ; ma con tutte le Leghe, omai ſtanche, e

, conſumate dalle civili diſcordie ; e che non trovano forſe così

, pronti gli aiuti de Franceſi, come ſi promettevano : onde il Duca

, quaſi invitato da loro, e deſideroſo di prevenire le deliberazioni

, di Spagna, vi ha mandato il Prevoſto della Scala, a tentar nuo

» va Confederazione: e ſarebbe ragionevole, che ſi appigliaſſe ad

, ogni oneſto Partito, per uſcir con riputazione di là entro , dove

, ſi trova ingolfato . Ma checche egli faccia, ſi vive con molta -

, ſperanza, che le coſe debbano in breve giungere dalla Corte di

, Spagna poſte in aſſetto. Onde rimarrà la difficoltà o dal lato de

,, Griſoni , o da quello del Duca iſteſſo. Quanto a Grifoni pare ,

, che i Franceſi ſieno per ridurli non meno ad accettare, che ad

, oſſervare il Concordato; oltrachè v'interverrà facilmente l'autorità

, di V. S., come Nunzio di Noſtro Signore preſſo gli Svizzeri ,

, e quella degli Ambaſciadori Spagnuolo, e Franceſe, a lato a quel

, Popoli. Quanto poi al Duca di Feria , ſe nol ritiene il timore

, di non irritare il nuovo Re, che nella ſua freſca età ſcopre già

, aſſai del grave, e del ſevero, e vuole però eſſere ubbidito, ri

, pugnerà ſenza dubbio. E già s'ode, che abbia mandato il Gran

,, Cancellier di Milano a Sua Maeſtà, per rimoverla dal penſiero

, della reſtituzione della Valle - Onde non ſarà per avventura la

, minor opera quella , di conſigliarlo a non mettere nuove difficoltà

, nel negozio : e però temendoſi di queſto medeſimo in Iſpagna,

, correva colà la voce, e 'l deſiderio di molti, che gli mandereb

, be il Succeſſore ; perchè in tal maniera ſi avrebbono per aſſettate

»
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in breve le coſe. Ma quand'egli pur rimanga a quel Governo -

perchè o nel paſſar da Milano, o forſe in altre occaſioni V. S.

dovrà e in preſenza, e per Lettere trattar con Sua Eccellenza

di queſti Affari, convien , ch'ella ſappia , che per le Lettere–

che gli ſcriſſe da principio Noſtro Signore, per accompagnare con

proporzionate eſortazioni, e preghiere l'uffizio fatto col Re Cat

tolico, entrò in ombra, che Sua Santità male informata da Fran

ceſi, e da Veneziani, non foſſe per opporſi a ſuoi diſegni ; e

ne rimaſe con qualche diſguſto: anzi ſe n' è doluto con altri

Miniſtri del Re. E però ſe Sua Eccellenza ne faceſſe alcun Mct

to a V. S., potrà dirle, che ſi debbono prendere quei paterni

ricordi, come uſciti dal ſolo ardente zelo di Sua Santità, e non

da altra cagione: e che avendone Sua Beatitudine ſcritto anche -

più vivamente al Re morto, quella felice Anima li ricevette in .

ottima parte ; e ne fece quel conto, che dagli ultimi ricordi,

ed ordini laſciati al figliuolo, a perpetua memoria appariſce -

Nel rimanente Sua Eccellenza ha poi cercato di far rappreſentare

a Sua Beatitudine la verità delle Coſe, e di renderſela favore

vole . E di vero, ſe al Fatto ſi riguarda , o alla conſeguenza .

di eſſo, pare, che il Duca abbia ogni ragione in ſuo prò : ma

ſe alla ſua intenzione, la quale ormai non è così occulta, che

non ſi poſſa penetrare dal Mondo, pare, che da pochi venga .

Sua Eccellenza commendata. Nel Fatto non ſi contraſta, che non

ſia ſtato pregato da Valtellini, ed anche confortato, come dicono,

col mezzo del Prevoſto della Scala, da Papa Paolo, a porgere ,

loro aiuto , che con prontezza non gli abbia ſoccorſi; e che ſe

non ſi riportava quella Vittoria di Tirano quaſi miracoloſa, la .

Religicne Cattolica rimaneva in quella Valle poco meno che del

tutto eſtinta ; e forſe avrebbono ancora i Griſoni Eretici col cal

do della Vittoria ardito a travalicare i loro Confini : che non ſi

poteva ſenza i Forti opporſi ai nuovi apparecchi, o ai repentini

Aſſaiti loro: che levati i Forti, ſarebbono tornati quei Cattolici

a rimaner preda degli arrabbiati Eretici : che, ſe ſi conſideri at

tentamente, non ſi può in altro nodo aſſicurar colà la Religio

ne, e liberar l'Italia dalla Peſte dell'Eresia , che per quella Por

ta entrandovi ſi ſpanderà da per tutto : onde al Pontefice più ,
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, che a niun altro torna conto, ch'ella ſi tenga ben ſerrata, e ſi

» aggiungano Forti a Forti per mantener di là dall' Alpi quelle

» barbare Nazioni, Nimiche congiurate alla Sedia Apoſtolica. E tut

s, to ciò ragionevolmente ſi diſcorre . - -

, Ma laſciamo ſtare, che i Franceſi abbiano, come s'intende .

, chiaramente moſtrato a que del Conſiglio Reale, che il Duca ſi

, è moſſo a quell'Impreſa, non per pietà , nè per religione; ma

, per intereſſe di Stato , e di gloria : io dico, che ſi voglio

, no preſupporre da principio i ſuoi penſieri tutti ſanti, e tutti

, buoni : ma ora non è malagevole il chiarirſi , che i ſuoi Conſi

, gli ſono tutti intenti a ritenere in ogni modo la Valle ; mentre

,, non rifina di rappreſentare alla Corte Cattolica la grandiſſima im

, portanza dell'acquiſto, e l'opportunità dell'occaſione di ricuperare

, quell'antico membro dello Stato di Milano; mentre ne perſuade

, gli altri Miniſtri del Re in ltalia, e ſi rallegra, che le Coſe

, dei Franceſi o per cagion degli Ugonotti, o per riſpetto delle .

, Conteſe del Cardinal di Guiſa , e del Duca di Nivers, o per li

,, diſguſti di Sueſſon , e di 'altri Malcontenti, vadano torbide ec.

, Laonde non è maraviglia, che ſi dichiari poi eſpreſſamente di vo

, lere impegnare tutte le forze del Re, per mantener l'acquiſtato.

, E in fatti niuna cura, ed opera, e ſollecitudine egli ſi laſcia .

, alle ſpalle. Per la qual cagione eſſendo il maggior intoppo, che

, ſia per incontrarſi in queſto inportante Affare, la ferma riſolu

zione del Duca, di non voler meno ubbidire agli Ordini del Re,

quando gli comandi di reſtituir la Valle, ſotto colore, che ciò

, non ſia di ſervigio di Sua Maeſtà , ſi dovrà mettere alcuna cura

, per guadagnarlo, o almeno per andarlo temperando ne i ſuoi pro

, ponimenti. Laonde, ſecondo che V. S ne avrà l'opportunità, che

,, ciò ſi rimette alla ſua prudenza, dovrà ben con deſtra maniera

,, lodare il ſuo zelo nel ſoccorrere a quei Cattolici, celebrare la

, pietà del Re, e la virtù di Sua Eccellenza ; ma gli mettrà an

cora innanzi per dolce modo le difficoltà del Negozio , ſiccome

egli già prova, contra una parte della ſola Nazione Grifona, e

proverà maggiormente , ſe l'Armi d'altri Principi in loro ajuto

ſi convertiranno : poichè contro del Popoli, che ſe non altro, la

propria barbarie, e l'orride montagne difendono, ſi può guada

gnar poco , e perder molte ec. , ali

95
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Tali erano le premure, e i maneggi del Sommo Pontefice, a

quel ſuo Nunzio preſſo gli Svizzeri incaricati, con altri molti uffi

zi da paſſare preſſo a queſti, per iſtabilire in uno colla Religione

Cattolica nella Valtellina la Pace ancora in Italia . Parevano infatti

le coſe tutte a ciò inchinare : poichè pervenuta nel Congreſſo di Coi

ra, come ſi diſſe, la Copia degli Articoli, in Madrid ſtabiliti, ſe

gnato fi era incontamente a nome della maggior parte de'Comuni

un Atto di Ratificazione, e traſmeſſo a Lucerna. Ma tal Atto eſ

ſendoſi attentamente dal Preſidente Tomaſini diſaminato , e trovato

ugualmente quanto alle Perſone, che quanto alle Coſe difettuoſo,

non fu però per veruna maniera ammeſſo, e rifiutato a diritto. L'Ar

ciduca agl' Impulſi del Feria , e il Feria ſteſſo, non mancavano di

farne al medeſimo Preſidente rappreſentare, ed eſagerare, quinto foſſe

quella Ratificazione cavilloſa, e mancante : poichè nè il Giuramento

richieſto vi aveva , in cui vece preteſo evano i Grigioni, che -

baſtar doveſſe la lor parola : ed eſcluſone il Capo della Lega Gri

gia, come Cattolico, vi ſi era, in iſcambio di lui, ſoſcritto quaſi

ſuo Luogotenente un Intruſo, che il medeſimo Capo proteſtava non

eſſer ſuo Luogotenente . Niuno poi del preteſi Cancellieri ſi trovava

eſſer tale : niuno de promettitori ei trovava eſpreſſo col proprio no

me : e molti altri difetti oſſervati vi furono ; tra quali non poco

offendeva il Preſidente, l'aſcrivere eſſi Grigioni la reſtituzione alla

maſſima poſſanza , clemenza, e affezione del Criſtianiſſimo Re ; quan

do eſſa veniva dalla grazioſità , ed equità del Cattolico Re a riſ

petto di Sua Santità , a preghi del Criſtianiſſimo Re, e per riguar

do della pubblica quiete, cone chiaramente nelle formalità de' Capi

toli veniva eſpreſſo. Pretendevaſi quindi, che ciaſcun Comune delle

Tre Leghe preſtaſſe il giuramento a parte per l'intiera eſecuzion del

Trattato ; e che tal giuramento foſſe in autentica forma ſpedito, per

guiſa che foſſe da ciaſcun Deputato de Comuni ſoſcritto, e munito

col particolare ſigillo; e inoltre quello pur aggiunto ſi foſſe de Can

cellieri, e del Segretarii . E per quel medeſimo Atto foſſe poi de

putato uno , o più , per eomparire a Lucerna a nome pubblico, per

reiterarſi con Mandato ſpeciale da parte di tutti lo ſteſſo giuramen

to , e promeſſe avanti al ſuddetto Nunzio Apoſtolico, e a i Rap

preſentanti delle Corone, appreſſo a quali reſtar doveſſero non ſo

Ll 2 la
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lamente l'Atto generale, ma i particolari Atti ancora di ciaſcun de

Comuni. Tanto ſi eſigeva dal Preſidente Tomaſini, per compiere

all' eſecuzion del Trattato; nè ſi potè queſta ſua ragionevol cautela

dagli altri Rappreſentanti rigettare, come conoſciuta convenevole, e

giuſta (a).
-

Tal imperfetta Ratificazione ſenza le richieſte formalità ſi era -

artifizioſamente con tutta fretta diſteſa, per evitare il mal ſano fu

rore dell' Eretica Plebaglia Grigiona, che fremeva contra l'Articolo

del generale perdono da darſi a Valtellineſi, de quali, ricordevole

del macello già fattone, voleva vendetta . Preſe però il Gueffier a

perſonalmente impiegarſi per ciò, cavalcando per que Comuni, e

con l'aiuto del Principali e de Nobili facendo preſſo eſſa Plebe ma

neggio. Gran parte nel vero gli riuſcì di guadagnarne a ſua vo

glia, con la riſerva però, che ſette del precipui Capi di detta Sol

levazione veniſſero aſſolutamente da ogni perdono eſcluſi. Unicamen

te l'Engaddina Inferiore, una Parte della Valle di Partenz , e alcu

ni altri Comuni, ſi tenevano infleſſibili, e fermi nella riſoluzione

di non voler perdonare ; luſingandoſi, che non doveſſero perciò ab

bandonarli i Principi amici, i quali vedevano diſpoſti a romperla .

fin colla Spagna, prima che di laſciarne al di ſotto la Rezia- .

Ma l'oſtinazione e l'orgoglio di coloro ruppe il Gueſſier finalmente,

minacciando, che avrebbe lor moſſe addoſſo, per obbligarli colla ,

forza , le Soldateſche del Canton di Zurigo, e de' Comuni conſen

zienti : onde tiratane per queſto mezzo almeno la parte maggior de'

ſuffragi, e chiamata indi toſto l'univerſale Dieta, poſe mano, per

chè ſe ne formaſſe co dovuti Requiſiti la Ratificazione . Ma fu im

poſſibile l'accordare interamente quelle Teſte, perchè conveniſſero giu

ſta la forma dal Tomaſini preſcritta . A ogni modo con tre Depu

tati Grigioni, Volfango Montalta, Criſtoforo Lhener, e Ulderico Buòl

comparve finalmente l'Ambaſciadore in Lucerna, per dar compimen

to al Trattato. Ivi chiamati i Cantoni Cattolici, e Miſti, al princi

pio di Luglio vi ſi aprì la Dieta , e furono interpellati, perchè

prometteſſero ſecondo i Capitoli per li Grigioni l'adempimento (b) .

Pro
-

–

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 2o8. &c. Lavizzari Mem- Iſtor, pag. 22 6.

( b) Sprecher Hiſt. cit. pag. 2ao.
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Propoſe il Montolone l'affare, animando ad entrarvi Mallevadori

i raccolti Cantoni, ſul rifleſſo della Confidenza, che in eſſi, come

in onorata Nazione, avevano le Corone: e a ciò interpoſero con

eſſo lui gli uffici loro i Legati Veneti, il Nunzio Apoſtolico, e

gli Oratori Grigioni. Ma gl'intereſſati contra tale Capitolato non

laſciavano di adoperarſi, per impedirne la conchiuſione: e gl'Inviati

di Valtellina favoreggiati da maneggi del Feria , e dagli ſteſſi Proſcritti

Grigioni ſecondati, ora con gli Ambaſciadori, ora con gli Svizzeri

facendo opera, non mancavano al loro intereſſe. Ragionò introdot

to in Dieta in particolare il Paribelli, e si ſeppe le ragioni della

Valle metter ivi in veduta, che i Deputati del Sette Cantoni pren

dendone, perſuaſi dalle ſue parole, immantinente a cuore i vantaggi,

inclinar fecero anche il Nunzio Apoſtolico, e i Rappreſentanti delle

Corone a giudicar neceſſario altro miglior provvedimento allo Stato

di detta Valle, che non era il Capitolato, di cui ſi trattava. Eraſi

nel tempo ſteſſo a quella Dieta preſentato anche il Conſigliere dell'

Arciduca, Maſſimiliano Mohor, che varie preteſe del ſuo Principe

sfoderando, ne difficoltava a favor de Valtellineſi la conchiuſione - .

Ma ſopra tutto ricuſavano apertamente i Cantoni Cattolici di entrar

Garanti per li Grigioni, come per Nazione, che niun conto de' Con

federati faceva, e inſtabile, come foglia al vento. Gli Ambaſciadori

Franceſi, per levare tai motivi a ſuddetti Cantoni, ſi fecero a pro

porre, riguardo particolarmente alla Religione, altri Capitoli più van

taggioſi: e ſpiccoſſi il Gueffier da Lucerna, per ſollecitarne preſſo le

Leghe l'accettazione. Ma riuſcì inutile il ſuo Diſegno : poichè oſti

nati i Comuni di nulla voler altro approvare, che quanto nel Ca

pitolato di Madrid era ſteſo, ne rigettarono ogni ſuo uffizio, tutto

che in fino ſcendeſſe a loro promettere, che gli avrebbe in progreſſo

di tempo meſſi in poſſeſſo d'una Chieſa in Tirano ; e loro ottenu

to anche avrebbe libero l'eſercizio della loro Credenza nel Pretorio

di Sondrio (a) . Eraſi anche intimata la Dieta Generale a Bada per

il principio d'Agoſto, affine di metter termine a sì fatto affare ,

che rimaſo era nelle antecedenti indeciſo : proteſtandoſi dagli Spagnuo

li , che non avrebbono dato mai compimento al Trattato, quando

InOn

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 22o. & 221.
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non ſi foſſero prima colla Garantia degli Svizzeri adempiute a pieno

le condizioni. Ma i Cantoni Cattolici pubblicando in una Scrittura

la loro ultimata riſoluzione, ricuſarono in fine come coſa ſuperflua

l'intervenire a quella Dieta, ſtante il fermo loro proponimento di

non volere per niuna guiſa entrare per quelle Leghe garanti, che -

non avrebbono mantenuta lor la parola . Carlo Paſcale, Ambaſciador

gra di Francia a quella Nazione, aveva ben conoſciuto, che ſtima

va eſſa direttamente contrario alla ſua libertà il vincolo della data

fede : e che ogni ſuo mancamento di parola pretendeva di giuſti

ficare con quel ſuo Detto, che eſſendo eglino nati liberi, e libera

eſſendo la lor Repubblica, lecita loro era ogni coſa ; accuſando chi

tal loro infedeltà condannava, come Nimico, che diminuir ne voleſſe

l'autorità : e quindi ciò eſſo Paſcale avea ſcritto a iſtruzione de

Nazionali ſuoi ſteſſi (a) . Però in niun conto volerſi eglino impe

gnare in tal Garantia . Nè valſero punto gli uffici del Nunzio ; nè

i Progetti de Rappreſentanti Franceſi, a trarli nè all'aſſenſo, nè a

Bada : onde gli altri Cantoni ben prevedendo, che come Proteſtan

ti, e ſoli, non ſarebbono ſtati accettati, ricuſarono anch'eſſi di ſoli

entrar nell' impegno (b). - -

Così arenate le propoſte Capitolazioni, reſtituironfi i Valtellineſi

Inviati di Lucerna a 17. di Agoſto alla Patria : e nel ſeguente Dì

al Governatore, e al Conſiglio rappreſentarono, quanto da Cantoni

Cattolici Svizzeri ottenuto avevano a benefizio e ad utilità della Val

le ; con dare altresì ragguaglio del nuovo Progetto , colà dal Nun

zio Apoſtolico, e dagli Ambaſciadori di Francia ideato, e della

Riſpoſta contra quello ſeguita, e finalmente dell'aſſiſtenza, ed aiuto

da altri Potentati ad eſſa Valle promeſſi, e d'un Voto altresì, a no

me della medeſima da eſſi fatto, al celebre Santuario della Madonna

degli Eremiti in Einſidlen . Collaudati però, e ringraziati eſſi Am

baſciadori, fu preſo toſto partito di ſpedire anche nuove perſone a i

Monarchi di Francia, e di Spagna: così ſuggerendo alla valle non

fol le premure del Fatto, ma il Guicciardi altresì co ſuoi Avviſi

- - - - - - – - –– – da

( a) Homines liberos omnia poſſe, dr in ſua Republiea, ſuiſque Rebus omnia ſibi licere.

9ui aliter ſentiat ui banc infidelitatem detetetur, ab boc Rbeticam libertatem mi

mi querebantur. Stilicet libertatem putabant eſſe licentiam, quidquid cuilibeº per

libitum fuerit, agendi contra ius , 6 fas, conera omnium bominum conſuetudines,

Legat. Rihat. pag. 62. (b) Sprecher Hitt, cit. pagg. 22 1.222. & 223.
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;
".

v

da Milano, dove a fianchi del Feria s'era tuttavia ricondotto (a).

Il Padre Alberto Pandolfi dell'Ordine di San Domenico, e Curato delle

Fucine, che alla lunga ſi era con ogni zelo impiegato a favor della

Valtellina, preſe la ſpedizione di Francia ; e avendo in Amiens ri

trovata la Corte, ivi compì alle ſue Commiſſioni (b) . Le abilità ,

ond' era il Paribelli fornito, furon cagione, che il Conſiglio Reg

gente, ſenza concedere lui ripoſo, l'obbligaſſe a intraprendere il Viag

gio di Spagna, dove il Feria ſteſſo per mezzo del ſoprammentova

to Guicciardi, con promeſſe di ſua aſſiſtenza colà, ſollicitava la .

Valle a inviarvi ſuoi Meſſi (c) . Le Iſtruzioni loro erano, di vedere

co Principi di fraſtornare, quantº era poſſibile, il Trattato di Madrid,

che per l'accordata reſtituzione di detta Valle metteva in eſſa a pe.

ricolo la Religione Cattolica . Per tale effetto ſi era altresì da' Val

tellineſi ſtimato opportuno di accompagnare que loro Inviati con al

cune impreſſe Scritture, una delle quali fu pure al Sommo Pontefi

ce indiritta ; dove le ragioni, e i motivi ſi mettevano fortemente -

in veduta , per inovere non men tutto il Mondo Cattolico, che i

predetti Principi, a patrocinare eſſa Valle . Riducevanſi i predetti

Motivi all'avere i Grigioni mancato alle Convenzioni , e rotta la .

Fede : poichè eſſendo i Valtellineſi Confederati, non Sudditi, ſi era

no da quelli ſuggettati ; mettendo loro addoſſo il giogo d'una du

riſſima ſervitù , che ragionevolmente però ſi era ſcoſſo . Ma più ave

re la Valle ſollecitata alle preſe riſoluzioni, il veder la Religione

Cattolica in eſſa perſeguitata affin di diſtruggerla, e quindi gli Ec

cleſiaſtici, e i Nobili affitti, che ſoſtener la volevano ; e inſidiate

le loro vite. Il volerli però rimettere ſotto a Grigioni, ciò non eſ

fere, che un eſporli novamente all'arbitrio de'Proteſtanti, che aſpira

vano con ogni trama a radicarvi la ſor Riforma. Nè eſſer ſofficien

te provvedimento, l'eſcluderſi per lo Trattato di Madrid le Novi

tà introdotte in materia di Religione dal 1617.: poichè moltº altre ſi

erano già prima di detto tempo introdotte pregiudiziali alla ſteſſa ,

ehe venivano per vigore di quel Trattato ad eſſer così confermate .

Con

-

( a ) Atti del Conſ. Regg. cit. cart. 35. & 36.

( b) Atti del Conſ. Regg Cart. 76. Sprecher Hiſt. cit. pag. 22o.

(c) Atti cit. del Conſ. Regg. pagg. 35. & 36.
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Conchiudevano quindi eſſi Valtellineſi ; sforzandoſi co motivi

particolarmente di conſervar la Religione, che poteva grandemente

in Italia pericolare, ſe quella Provincia abbandonavaſi alla domina

zion degli Eretici, di muovere l'Animo del Pontefice a intrapren

derne la protezione ; e quanto al Re Criſtianiſſimo ſtudiandoſi di

ſincerarlo, che non per altro motivo, che per la Religione, ave

van quelle loro riſoluzioni intrapreſe ; del che fede potevano i me

deſimi Proteſtanti fare, che nel lor pubblicato Martirologio annove

rati avevan fra Martiri della lor Religion riformata, quanti ſi eran

in quell'Eccidio ucciſi ; e quanto al Cattolico Re, rappreſentando

in fine i pericoli, che i contigui ſuoi Stati correvano , d'eſſer ſi

milmente con tal reſtituzione infeſtati di Eresia, e gl' Impegni già

preſi di aſſiſterli colla real ſua Protezione per ogni guiſa ; prote

ſtando i medeſimi in fine, che quand'anche abbandonati ſi foſſero

da tutti i Principi, prima che ritornare ſotto la Signorìa de Gri

gioni, tra quali predominavan gli Eretici ; avrebbono tutto il lor

ſangue alla Cattolica Religione ſacrificato coll'Armi alla mano (a).

Due Storici Proteſtanti (b ) ſi ſono con molti improperii lan

ciati contra i detti Memoriali, e contra l'Autore di eſſi, che fu il

Geſuita Scipion Carrara di Bergomo : attaccandoli come una farra

gine di menzogne, di calunnie, e d'ingiurie ; nel tempo ſteſſo di

calunniatore, e di bugiardo tacciando altresì l'Arciprete di Locarno

Franceſco Ballarini, che la Storia della narrata Sollevazione col ti

tolo di Felici Progreſſi de' Cattolici neiia Valtellina pubblicata aveſ

ſe, con teſſerla di puri favoleggiamenti, impoſture, e bugie . Nè

È però maraviglia, che vedendoſi eglino nelle prefate Scritture, eſ

poſte in veduta le deteſtabili, e malvagie Condotte del lor Religio

marii, e Miniſtri, ſi ſieno laſciati pieni di veleno, e di cruccio

traſportare : poichè è noto il Proverbio, che la Verità partoritce

odio. Ma ſon bene calunnie, e falſità quelle, che contra i detti

Scrit

. (a) Vedi Alla Santità di N. S. Papa Gregorio XV, il Clero & Cattolici di Valtellina,

- In 4. Cart. 26. Incomincia : Vediamo roi Cattolici &c. Parimente, Alla Maeſtà

Criſtianiſſima, il Clero, e Cattolici di Valtellina. In 4 Cart. 16. Incomincia : Con

feſiano noi Cattolici &c. Parimente, Alla Cattolica Maeſtà, il Clero, e i Cattolici

di Valtellina . In 4 Cart. 15. Incomincia : L'Eſtrema neceſſità, nella quale &c.

(b) Hiſtoir. de la Valtell, & Griſoriº pegg. 173. 174. &c. Sprecher Hilt. cit. pagg.

253. 254 &c.
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Scrittori, e loro Opere hanno preteſo que due di vendere nelle -

loro Storie al Volgo: poichè la verità di quanto fu in detti Me

moriali a Principi, e al Pubblico rappreſentato, apertamente ſi con

vince e da' Fatti ſteſſi, che in queſta Storia ſi ſon riferiti, da me

deſimi Proteſtanti narrati, e trattl, e dalle procedure ſteſſe delle

Corti di ciò ben informate, che, tuttochè loro parziali, ſtimarono

di tenere a riparo ; e finalmente da lor medeſimi, che nè in quella

Scrittura, che dall' un d'eſſi fu pubblicata in Parigi, al Criſtianiſſi

mo Re diretta (a), nè nell' altre loro Opere, ſeppero mai con verun

giuſto argomento impugnarlo, che con iſciocchezze, e delirii già

altrove in queſta mia Opera manifeſtamente convinti di falſità .

Poco felice però fu l'eſito, che tali rimoſtranze de Valtellineſi

ritrovarono preſſo il Criſtianiſſimo Re. Come queſto Monarca ſtava

allora ſotto Montalbano facendo campo, così ad altre coſe inteſo

avendo il penſiero, rimiſe le iſtanze della Valtellina a ſuoi Amba

ſciadori negli Svizzeri, a quali aveva le ſue Iſtruzioni già date ;

e con queſta riſpoſta ne riſpedì il Pandolfi (b). Miglior ſorte -

trovò il Paribelli nella ſua Spedizione. Preſe egli aveva nel Set

tembre le Moſſe, e giunto era l'Ottobre in Madrid . Era veramente

la Corte di là ritirata all' Eſcuriale ; ma non perdè per ciò tempo:

e toſto maneggiandoſi per guadagnare i Miniſtri del Conſiglio, ne .

fu benignamente e dal Duca dell'Infantado, e dal Marcheſe di Mon

teſclaros udito . Lo ſteſſo Don Pietro di Toledo, che, Emulo del

Feria, pareva , che rimirar doveſſe di mal occhio quelle procedu

re, ritrovò egli il Paribelli molto diverſamente inchinato ſu quell'

Affare; moſtrando tutti que Miniſtri ſtupore, come ſi foſſe da quel

la lor Corte traſcorſo precipitoſamente a quel Capitoli , ivi prima ,

ſegnati, così oppoſti alla ſicurezza, e alla religione di quella Val

le, che al Patrocinio di quella Corona ſi era per ciò ſinceramente

fidata . Le Iſtruzioni date dal Sommo Pontefice a Monſignor Arci

veſcovo di Tebe, che per ſuo Nunzio Straordinario, dopo udita .

Tom. II. M m la

(a) Veritable , di ſolide Reſpºnce aux Calomnies, & Raiſons , deſquelles les Rebelles de

la Valtelline, vrais, & naturels Sujets des Griſon: pallieni, é deſguiſene lei,

execrables forfaits, voulans par une entrepriſe impudente , ºr abominable perſuader

aux Rois, c Potentats de prendre les Armes pour leur defence & protettio pa

ris, in 4. Eſta ancora preſſo l'Anonimo della citata Hiſtoire de la Valtellin.

& Griſons pag. 176. &c. (b) Sprecher Hiſt. cit. pag. 22o.
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la morte di Filippo III., inviato aveva al Re Cattolico ſuo Figli

uolo, erano ſingolarmente, che premeſſe egli ſu queſto Punto , e ne

illuminaſſe con quel Sovrano il ſuo Miniſtero .

, Infra l'altre coſe ( tali erano gli Avviſi al Nunzio dati in iſcritto )

» ſi diſpone, che, quanto alla Religione Cattolica, ſi debbano levar

, dalla Valle tutte le Novità introdottevi in pregiudizio di eſſa dal

» principio dell'anno 1617. in qua : e ſi tien per fermo , che riputaſſero

s, que Signori, che dell' accordo furono diſpoſitori, di aver in tal ma

», niera provveduto a ſofficienza : poichè i correnti tumulti non erano

» incominciati avanti quel tempo. Ma in fatti la coſa andava in al

, tro modo, perchè gli Ordini, e i Decreti ſtabiliti dai Grifoni Ere

» tici in danno della Religione Cattolica, erano da gran pezza a i

, tumulti antecedenti : di che ſi aveva però da noi più ſoſpetto,

», che notizia, quando le Convenzioni ſi udirono : onde fra quel dubbio

, ſi diedero ſubitamente al Nunzio degli Svizzeri le più eſpreſſe com

, miſſioni, che a favore della Religione ſi poterono, acciocchè lo ſtato

», di eſſa ſi miglioraſſe . Ma informati di poi quanto leggiermente

, ſi foſſe all'oppreſſione, e alla ſervitù de' Cattolici ſoccorſo, ſi co

, minciò a rappreſentare ad amendue i Re, come foſſe ſtato poco

», convenevole alla loro pietà , che avevano da per loro, e ſenza

, l'autorità del Pontefice, al quale ciò ſi doveva rimettere, fatta ,

», una deliberazione tale . Perchè, quantunque non ſi neghi , che il

» levar dalla Valle gli abuſi dal principio dell' anno 1617. , non

, foſſe coſa laudevoliſſima , ſi diceva però non baſtar di gran lun

, ga ; e conſeguirne appreſſo, che i Mali, e Abuſi precedenti ſi ve

,, niſſero tacitamente a confermare ; e almeno , che quello, che non

, ſi otteneva al preſente da Grigioni reſtituita loro la Valtellina, non

, ſi ſarebbe mai più impetrato , ſe non ſi foſſe però tornato con

, l'armi a nuovi tumulti ; e a rimetter la Valle in conteſa, ovve

,, ro in podeſtà di altri . Perciò noi facemmo gagliarda iſtanza , che

,, la Religione ſi prendeſſe dalle Maeſtà loro a favorire, e ſe ne

, diſponeſſe conforme al parer del Papa, o del ſuo Nunzio ; e che

, gli altri Deputati foſſero con eſſo lui intorno a ciò concordi: ma

, nel rimanente la Capitolazione ſi adempiſſe. E tali uffizi ſi ſono

, poi tanto più efficacemente rinnovati, e replicati da noi, quando

, ſi è ſaputo, che i Cantoni Svizzeri Cattolici, per veder la noſtra

99 San
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ºni l'oſſervanza delle coſe accordate: perchè ſcorgendo altri , che

la ripugnanza uſciva non ſolo da noi, ma dagli svizzeri ; ſi libe

ravano omai dall' ombra, che gl' ingombrava , che il Papa non ſi

foſſe mutato : e benchè ſi accorgeſſero, che gli Svizzeri non ſi

opponevano ſpinti da puro zelo di Religione, ma eccitati da prie

ghi, e dalle pratiche altrui, per tutto ciò la contraddizione era

vera, e dal ventre del negozio naſcente. Di maniera che due ſono

le principali difficoltà, che intorno al preſente Aſfare noi incon

triamo, la Religione maltrattata, e la ripugnanza degli Svizzeri.

Ma l'una è così dall' altra dipendente, che potrebbe doverſi ri

durre a quella della Religione ſolamente . Perchè quantunque gli

Svizzeri rifuggano ancora l'inſtabil Fede, e l'incoſtante natura de'

Grigioni ; nondimeno hanno laſciata ſperanza grande di doverſi ob

bligare ; mentre la Cattolica Religione ſia ſalva , la quale e da

noi, e da loro, e da Valtellini giuſtamente ſi chiede, che ſia .

eſercitata ſola nella Valle, rimoſſane del tutto ogni empietà di Cal

vino. E benchè già ſi ſcopra , per quello, che ſe n'è fin ora

trattato, che i Grigioni ſono per fare a ciò grandiſſimo contra

ſto ; poichè del tutto, ed apertamente lo negano agli Ambaſcia

dori Franceſi ; nondimeno quando l'altre difficoltà a queſto ſi ridu

ceſſero, ſi è moſtrato così pronto il Re Criſtianiſſimo a ſpender

vi l'autorità , che con loro egli tiene , che tra per queſto, e per

timore di vederſi abbandonare da Sua Maeſtà , e che non vengano

lor meno gli ajuti degli altri, co' quali penſano di ricuperar la Valle

per forza d'arme, ſi porta opinione, che ſaranno per accettare

alla fine la condizione, che i Franceſi vorranno ec.

,, Eraſi già ſcritta la preſente, quando il Sig. Cardinal di Sour

dis ha fatto ſapere a N. Signore, che il Re Criſtianiſſimo per

metter fine a queſto Negozio ha inviato perſona eſpreſſa al Re

Cattolico, e che pretendendo di fargli coſtare, che gli Svizzeri

ſi ſono ritirati dal promettere per li Grigioni, per eſſere ſtati a

ciò indotti da Miniſtri Spagnuoli, voglia, che per togliere ſimi

gliante difficoltà, baſti la promeſſa da farſi da Sua Maeſtà nel

più valevole modo, che potrà . Queſta nuova propoſta potrebbe

, ancora apportare nuova forma al negozio - che piaccia a Dio,

M m 2 » che
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» che ſia più ſalutifera alla Religione Cattolica, che non fu il Pri
mo Trattato. Ma già mentre ſi tratta di ſcemare la ſicurezza de'

, Valtellini, non pare, che ſe ne debba avere troppa ſperanza - :

, perchè molto ſi dolevano eſſi , e i loro Amici, e Protettori, che

, le promeſſe de Franceſi, e degli Svizzeri unitamente non foſſero

, ſofficienti. Ma molto più ſi lamenteranno, mentre ſi taglia loro

, la vicina difeſa degli Svizzeri ; affermando, che i Franceſi lontani

, per ſito, e per intereſſe, che non avranno forze apparecchiate

, da ſoccorrerli, come hanno gli Spagnuoli, benchè voleſſero, non

, potranno ſe non con difficoltà, e lunghezza di tempo, eſſer loro

, in ajuto ; e intanto ne rimarranno eſſi diſtrutti ; e i loro danni

, non ſaranno da niuno riparati : e affermando di più , che quan-.

, tunque o per le forze, o per l'autorità poteſſero , non vorran

, no ; perchè occupati nelle civili diſcordie, o in altre Impreſe - ,

non ſe ne prenderanno penſiero alcuno: e ne recano per argo

mento, che ſe non ſi ſono curati di vendicar l'ingiurie fatte da'

, Grigioni a loro ſteſſi, e a proprii Ambaſciadori, tanto meno ſi

, dovranno pigliar cura di reprimere le fatte ai raccomandati alla

, loro fede : e però rimarranno eglino nell'aſſoluta podeſtà , e be

, ſtial voglia del loro Tiranni . E noi nou ſappiamo negare , che

queſta non ſia una conſiderazione di gran momento : perchè nulla

, rilucerebbono le promeſſe di quelle Genti, che non hanno nè fe

, de, nè pietà ; mentre non vi foſſe chi ad attenerli li coſtrin

, geſſe (a) . ec. - -

Incaricatoſi però il Nunzio dal Papa di eſprimere vivamente a

Sua Maeſtà Cattolica, e al ſuo Conſiglio queſte ragioni, doveva

egli ſenza dubbio aver ſoddisfatto alle ſue proprie incombenze. Ma

ſi aggiunſe, ad aprire a quel Miniſtero più gli occhi, la Relazione,

che al medeſimo giunſe, del Preſidente di Borgogna, la quale cam

minando con ſentimenti uniformi a quelli del Papa, metteva le ſteſ

ſe ragioni in veduta, e facevagli nel tempo ſteſſo bellamente com

prendere, che più , che la Corte del Re Cattolico, aveſſero avuto

alla Religione riguardo i Cantoni Svizzeri. Però rientrato quel Real

Con

(a) Inſtruz. dell'Aguccia, Inſtr. Terza a Monſignor Arciveſcovo di T be Nunzio

Straordinario al Re Cattolico per trattare con Sua Maeſtà del Negozio della .

Valtellina , in Data de' 16 Ottobre 162 1.

N
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Conſiglio in ſe ſteſſo, già altri ſenſi aveva preſi. La Francia ſteſſa,

entrata in guerra contra de' ſuoi Ugonotti, non metteva oramai più

tanta ſollecitudine alla Monarchìa Spagnuola di non romperla con quel

la Corona. Aſſicurato fu adunque l'Inviato Valtellineſe, che non av

rebbe la Spagna piegato a Partito veruno, che congiunto non aveſ

ſe il mantenimento del Diritti della ſua Valle ; e ogni altro Mezzo

ormai ſi cominciò in quel reale Conſiglio a dibattere, che quello di

novamente ſoggettarla a Grigioni .

Nello ſteſſo tempo, che coll' Inviato della Valtellina proccurava

il Feria, che ſecondati foſſero i ſuoi Diſegni alla Corte , non tra

laſciava di allettare la Rezia a ſeco capitolare con varii Progetti .

Ma la Plebaglia delle Tre Leghe fomentata dalle inſinuazioni de' Fran

ceſi, e de Veneti, ſi era oramai reſa incapace d'ogni Partito. Cor

correva a renderla più efferata l'anguſtia de viveri, a cui era ri

dotta, per l'eſtrazione dagli Auſtriaci Stati ad eſſa negata; onde-,

ſebbene e da Veneti, e dagli Svizzeri, e fino dagli ſteſſi Franceſi

le ſi perſuadeva, più profittevole eſſer la ſofferenza, che il gittarſi

diſperatamente alle armi; divenuta tuttavia feroce, chiamava eſſa a tutti

i Comuni l'armarſi. Il Gueffier ſteſſo era ormai a que Grigioni in

diffidenza caduto, per aver egli avuta parte nei le Riſoluzioni, in .

Lucerna preſe , contra il Capitolato di Madrid : e tant oltre contra

lui giunſe il loro ſoſpetto, che ſe preſto tra gli Svizzeri non ſi ri

coverava , avevano in animo d'arreſtarlo, anche per ritenerlo in pe

gno degli Avanzi delle lor Penſioni, che da lui pretendevano in .

vece de' ſuoi Conſigli (a) . Nè mancavan gli Eretici, dalla Valtelli

na cacciati, di attizzare le Leghe : onde in fine, con pubblico De

creto della Generale Aſſemblea, ſtabilito fu , che ciaſcuna Lega ar

maſſe quattro mila Soldati, i quali provveduti di tutto il biſogne

vole, pronti ſteſſero agli Ordini (b) . Intimoſſi indi il giorno de' 21.

di Settembre per l'ammaſſamento general delle Forze da farſi in To

ſana. Piacque però più di nominare, che di elegger nel vero quel

Luogo, per muovere ſul timor della vicinanza la Lega Grigia, qua

lor ripugnaſſe alle lor riſolnzioni ; appena ducento eſſendoſi ivi adu

nat1 ,

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 229. 88 23e.

(b) Idem ibid. pag. 226.
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nati, per far apparenza (a) . Per vieppiù però traſcinare i ripugnan

ti, ſcorrevano con due Squadre i Miniſtri Giorgio Giannazzi, e Bia

gio Aleſſandro, minacciando ferro, e fuoco (b) . E non ſenza eſer

citare qualche Atto fiero, la maggior Parte delle Inſegne s'incam

ininarono verſo l'Engaddina Superiore, dov'eran ſegretamente chiama

te, ſotto il comando di Tre Colonnelli, l'uno de quali era Gia

como Giodero, che comandava alla Grigia , l'altro era Ermanno Pian

ta, che comandava alla Cattedrale , e il Terzo era Giampietro Guller,

che comandava alle Dieci Dritture. Non compivano però tali Truppe

il numero dalla Dieta preſcritto , mentre non ſorpaſſavano di quantità

le ſei mila perſone. Ciò non oſtante per l'Engaddina Inferiore prendendo

celeremente la loro Marcia , ſi sforzarono anche di prevenire ogni fa

ma de lor movimenti : e inoltrateſi nelle Valli di Levigno, e di

Pedenoſſo, dove a 12. di Ottobre preſer notturno ripoſo, penſava

no di proſeguire nel giorno vegnente il lor cammino, e ſorpren

dervi all'impenſata e la Terra di Bormio, e il ſuo Forte; per

inoltrarſi poſcia di là nella Valle (c) . Ma non era però queſta sfor

nita degli opportuni apparecchi a riceverli, non oſtante che inge

gnati ſi foſſero di addormentare con le officioſe loro eſpreſſioni, e

col preteſto di accudire a ſuoi Progetti , il Governator di Milano .

Perciocchè fin dal precedente Marzo per le rotture, che ſi minac

eiavano dalla Fazione ripugnante a Capitoli colla Grigia conchiuſi, ave

va egli fatta viſitare la Valle da Don Franceſco Padiglia Comandan

te del Reale Caſtello di quella Città , e dall' Ingegnier Baldovino,

acciocchè vi provvedeſſero a qualunque biſogno, che conoſceſſero per

difenderla o neceſſario, o opportuno. E conformemente ai ſuggeri

mento di eſſi, s'era dato principio a tre Mezzelune, che fiancheg

giaſſero a Mezzogiorno Tirano, ad eſſe aggiungendo le opportune

Palizzate, e Steccate . Eraſene ancora terrapienato un antico Fianco

verſo Oriente ; e vi erano collocati due Pezzi di groſſa Artiglieria ;

e due altri ſe n'erano nel Caſtello poſti, che pur ſi era a miglior

difefa ridotto; aſſiſtendovi all'Opera il Cavaliere Fra Giambatiſta Pec

chi, che comandava allora il Terzo del Rho, da queſti per alcu

mi diſguſti rinunciato. Dal Conte Giovanni Serbellone ſi era atteſo

- a T1n -

( a ) Sprecher Hiſt. cit. pag. 228. (b) Idem ibid. pag. 23c, m

(e) Idem ibid., pagg. 23o. 231. & 232,
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a rinforzare di tre baloardi il Caſtello di Sondrio, ciaſcun de quali

ſi era con un groſſo Cannone guernito . Nel Forte di Bormio ſi era

no a perfezione ridotte due Mezzelune, che con quattro buoni Pezzi

d'Artiglieria ſi tenevano armate. Pervenuto poi agli orecchi del Fe

ria il detto Armamento, a cui la Rezia era inteſa ; poichè per mez

zo de' ſuoi Parziali era d'ogni andamento della medeſima pienamen

te informato; non ſolamente ei pur ſi applicò con celerità a porſi

in iſtato per ſoſtenere la Valtellina co' ſuoi Contadi , ma ancora per

difender gli Stati del ſuo Governo, ſul dubbio, che le Moſſe di quel

la poteſſero eſſere, non ſol fomentate da altre Potenze, ma da que

ſte aſſiſtite altresì con qualche meditata diverſion d'Armi. Chiamò

quindi i Terzi di Napoli, e di Sicilia ; e con arrolarne de nuovi,

accrebbe le ſue forze per guiſa, che già niun timore più aveva di

quel , che poteſſero i Nimici tentare . Anzi ben lontano dal moſtrarſi

di lor pauroſo, vietò ne' ſuoi Stati ogni Commerzio colle Leghe ,

ed operò, che s'impediſſe anche ogni eſtrazione di Viveri dalla Val

tellina a favore di quelle. Ordinò poi al Pecchio di marciare con

le otto Compagnie, che ſtavano ne' Contorni di Tirano alloggiate,

verſo Bormio, e di gittarſi colà nel Forte, dove già era il reſtan

te di quel ſuo Terzo. A 2. di Ottobre era ſtata la Piazza di Ti

rano di altre Compagnie altresì provveduta, ſtaccate dal Terzo del

Serbellone . A Morbegno, e a Sondrio ſi era poſto diviſamente in pre

ſidio il Terzo Napolitano del Monti . Entrato era ancora nella Val

tellina con Patente di Tenente Generale, e col proprio Terzo Don

Giovanni Bravo; e l'ordine era pur dato, che ſeguito anche foſſe

dai due Terzi di Don Roderico Pimentelli, e di Lombardia, giunti

già alle Trepievi, e da alcune Compagnie di Cavalli, che già a tal

effetto ſi erano in Como adunate. Anzi aveva il Ferial ſtabilito di

portarſi egli colà in perſona alla teſta delle Regie Truppe, ſe ob

bligato l'aveſſero a ciò le Soldateſche Nimiche. Per diſtrarne però

maggiormente le Forze di queſte, ſpedito egli aveva all' Arciduca ,

Leopoldo il Capitano Panigarola, acciocchè attaccando i Grigioni la

Valtellina, foſſero da eſſo Arciduca da quella ſua parte di conſer

to con lui aſſaliti : e n ebbe l'Inviato favorevol parola, e promeſ

ſa. Giunto poi a 4 di Ottobre il Bravo colle ſue Genti, ſolleci

tato dal Peschio, in Tirano , per provvedere all' imminente perico

lo,--
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lo, ſi erano pur avanzate alle vicine Terre del Bormieſe le Truppe

di freſco giunte del Serbellone. Ma non furono paghe le Milizie

Valtellineſi, che ſi volevano nella ſovraſtante irruzione ſegnalare tralle

prime. Mutato quindi parere, furono le ſei Compagnie della Valle

verſo la minacciata Parte ſpedite ; venendo in iſcambio quelle del Ser

bellone a Ponte, e a Chiuro collocate in preſidio . Nel Diſtretto di

Sondrio ſi era il Terzo di Lombardìa diſtribuito. Diſtaccate final

mente aveva il Bravo a 12. di detto Meſe venti Compagnie di Fanti

Spagnuoli co' lor Carriaggi ben forniti di provviſioni da bocca , e

da guerra, ma con ordine di far alto quattro miglia ſotto di Bor

mio in quelle prime Contrade di quel Contado. Eraſi però alle in

teſe Moſſe de' Grigioni per quella Parte ſpedito immantinente da Ot

tavio Sforza , Comandante del ſuddetto Forte di Bormio , che il

Forte del Feria era dal ſuo Autor nominato , e dal Cavalier Pec

chio, un Meſſo in Valtellina ad eſſo Bravo, che a Tirano ſi ritro

vava , perchè accorreſſe con gli opportuni Soccorſi. E nel giorno ſe

guente comparſe queſti di Fatto alla Teſta di eſſe Compagnie vici

no a Cepina : donde avendo trovato eſſerne già allontanati i Gri

gioni, inviò il medeſimo Meſſo, già lui diretto, allo Sforza , ed al

Pecchio, dicendo, che ſi ſarebbe colle ſue Genti avanzato , ſe al

ſuo Comando ceduto aveſſero il Forte . L'emulazione, che - queſto .

Spagnuolo aveva cogl' Italiani, tolſe loro di mano una piena Vitto

ria ſopra il Nimico, e miſe altresì a riſigo di perderſi lo ſteſſo For

te : poichè alterati a quella domanda eſſi Sforza , e Pecchio, man

darono lui riſpondendo, che ſe avanzare non ſi voleva, ne retro

cedeſſe a ſua voglia , che nulla loro importava ; fremendo trattan

to contra eſſo, perchè provveduti di ſoli ottocento Fanti, non po

tevano il Paſſo contraſtare a Nimici, nè difendere Bormio, come .

era dovere, ſotto la guardia del Forte ſituato ; onde fu poi loro

meſtieri di tutti in eſſo Forte riſtringerſi ; tentando prima poco lun

gi da Premaglia, circa un miglio da Bormio, otto Compagnie del

Pecchio col favore d'una Trincea accampate, ſe lor riuſciva di far

teſta al Nimico (a) . - - -

Ma i Grigioni oramai a piena marcia ſopravvenuti , ſenza di
-

-

º -

-

ITlOra

(a) Alberti Antich. cit. pag. 75. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 234 º 235.
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mora diedero alla Trincea l'attacco; e allo Sforza, che girava ri

conoſcendone i Poſti, fu ucciſo ſotto il Cavallo. Battaglioſſi ivi co

raggioſamente per lo ſpazio di ben cinque ore da una parte, e

dall' altra (a) : ma i Nimici per riuſcir nell' intento, levatiſi con

faticoſa Intrapreſa per li dirupi, che reſtan di fianco, indi ſi fece

ro ad inquietar con tal fuoco i Regi Soldati, che dopo la perdita
di alcuni, ebbero i Capitani, ad ordinarne la iRitirata. Nell'eſeguir

la però ſtimarono di dar fuoco, e bruciarono infatti Premaglia, per

levare quell'alloggio a Nimici. Ma queſti inſeguendo la Marcia de'

i ritirantiſi per la coſtiera ſiniſtra de' Monti, a motivo di evitare il

a fuoco, che ſopra loro il Forte faceva, alle ore 18: entrarono a .

coperto nella Terra di Bormio, che già ſi era però da Terrazzani

tutti abbandonata, e ſpogliata di vittovaglie. Deſtinatono quindi to

ſtamente alcune lor Truppe verſo i Bagni, di San Martino nomati ,

per occupare ivi il Serraglio, o Forte, che in un anguſto paſ

ſaggio del Monte Braulio era poſto, dominando l'Avvenuta del Ti

rolo, per aſſicurarſi di ogni Attacco dal quella parte, ond' eſſi te

mevano: e tutta la notte fra i tredici, e i quattordici di detto

Meſe vi ſtettero combattendo, e faticando : ma ogni lor Tentativo

- fu vano, riſpinti , ognora con molto valore, e fugati (b) . Eranſi

ancora d'intorno a mille e cinquecento Grigioni ſotto il Comando di

Coſtantino Pianta dal rimanente delle lor Truppe ſpiccati prima di

pervenire a Premaglia, e preſa avevan la Dritta del Fiume Iſolac

i gia , con innalzarſi ſul Monte verſo la Terra di Oga, affin di ca

elare da quella fopra il Ponte di Cepina, Poſto il più opportuno,

per eſcludere qualunque Soccorſo, che ſi poteſſe dalla Valtellina .

i avanzare ; e così mettere il Forte di Bormio in neceſſità di arren

derſi alle lor Armi. Nè al detto Ponte avevano i Regi altro, che

e una Guardia di ſoli cinquanta Moſchettieri di una Compagnia del

e Pecchio, dall'Alfier Garpano, comandati: nè più , che quattro Caſet

- te, di una Palizzata ricinte, ne formavano la fortificazione. Ciò

- non oſtante sì coraggioſamente ſi ſoſtenne da queſti pochi l'Aſſalto,

che i Nimici dopo avere molti di loro perduti, furono in fine ob

bligati ad abbandonarne l'Impreſa ; al Ponte ſuperiore di S. Lucia

Tom. II. N n -

- - - ----- -
- ----

1n

- ----

(a) Ballarini Fel. Progr. pag. 29. (b) Sprechcr Hiſt. cit. pagg. 232. & 233.
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in iſcambio volgendoſi, donde, ſcacciata la debiliſſima guardia po

ſer lor Campo. Era anche ſtata la prima cura di detti Grigioni

tagliar l'Acquidotto, che provvedeva il ſuddetto Forte. Ma queſto

per molti giorni non abbiſognava di acque; eſſendoſi ogni neceſſità

prevenuta con quantità di Tinacci, dove le piovute acque fi eran

raccolte (a) . . . . i º

Fu poi nel Campo Grigione al 14 di Ottobre un Conſiglio di

Guerra adunato, dove fu dibattuto, ſe ſi doveva attaccar il Forte,

o pur no. Ma ſprovvedute ſi trovavano le lor Truppe di Vittova

glie, e di Strumenti neceſſari all' eſpugnazioni del medeſimo . Niun

Bormieſe, tuttochè invitato ſotto, parola di ſicurezza, compariva a

riabitare, e provvedere la Terra: i Regii dal Forte non ceſſavano

col Cannone di moleſtarli ſenza ripoſo : 3 e già ſulla ſera alcune .

Palle infocate, da eſſo Cannone vibrate, cadute eſſendo in una Ma

gione di Fieno contigua alla Caſa di Rodomonte degli Alberti, ap

piccato v'avevano il fuoco; onde allargatoſi toſtamente per la Ter

ra l'incendio, una gran Parte di loro ſenza ordine ſi era poſta in

fuga. Ermanno Pianta, che uno era de' Congregati in quel Conſi

glio di Guerra, avendo ciò oſſervato, uſcito era per arreſtarne ,

que' fuggitivi, facendo lor cuore: e trovando, che nel tempo ſteſ

io i Regii facevano una Sortita dal Forte , per dar loro addoſſo,

ſi ſtudiava di accenderli ad incontrare con valor il Nimico. Ma

ſorpreſo, da tre Corazze della Squadra di Michele Aſpurz, fu ri

dotto a cadavero: e venticinque altri Reti rimaſero ucciſi, e molti

altri prigioni. Aggiunſeſi, a ciò il timore d'eſſer colti nel tempo

ſteſſo dagli Arciducali, a quali non avevan potuto tagliar l'Avve

nuta del Monte Braulio : e finalmente giunte eran lor Lettere dal

Montolone, che gli ſconſigliava da così fatte oſtilità ; promettendo

loro, che avrebbe fatta opera , perchè ſtabilito ſi foſſe il Trattato

di Madrid (b). Adunque nel terzo giorno, dopo il loro ingreſſo

in Bormio, riſolvettero di sloggiarne, come già eſeguivano tumul

tuariamente una gran Parte del lor Gregarii. Scopertaſi la lor Mar

cia dal Forte, ne ſortì il Pecchi co' Suoi, per inveſtirli alla co

da : ma alcune Inſegne delle Dieci Giuriſdizioni eſſendo addietro per

º . anche

-

----

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 232 & 233. –-

(b) Idem ibid., pagg. 227 º 33 cc 234. -
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anche in Bormio rimaſe, e inveſtito però egli alla ſchiena da que

ſte, fu obbligato a far nel Forte ritorno ( a ) .

Frattanto lo Sforza perſuaſo , che tornaſſe a vantaggio l'incen

dio di Bormio, tutto, affinchè ivi non poteſſero più i Nimici ritro

vare ricovero, non oſtante che ſe gli opponeſſero i Capitani Cain

millo Rho, il Montajuto, ed altri, ne ordinò a Caporali, che il

continuaſſero : e preſero abbaglio alcuni, che ne attribuirono a Gri

gioni la colpa : poichè quando i Bormieſi confidando ottener dal Cat

tolico una grazioſa ricompenſa, dovettero con giuridiche informazio.

ni da conſegnarſi al Cardinale Albornozzi, comprovarne legalmente

l'Autore, per un Proceſſo dal Podeſtà) Gioachimo Alberti, e da i

Reggenti Giaſon Fogliani, e Giambatiſta Imeldi formato e rogato

dal pubblico Cancelliere e Notajo Leoprando Sermondi a 27, di Ot

tobre del 1634 , e foſcritto altresì dal Cancellier Franceſco Setto

mini, ſi trovò infatti per l'atteſtazione di ſedici perſone, che il

depoſero con giuramentai, che non altri, che gli ſteſſi: Spagnu di

per ordine del detto Sforza avevano quella Terra bruciata ; nè lo

ſteſſo Sforza il negò, poichè qualche tempo fu ſcorſo (b). Nel

tempo ſteſſo altresì, che i Grigioni ſi ritiravano verſo la Valle di

Levigno, arrivò per la Via del Braulio il Colonnello Baldirone .

alla teſta di mille e cinquecento Soldati per aſſaliti ... La nétte ne

falvò i fuggitivi, e fu lor favorevole ( a ) . Il Data di Fegia ave

va pur egli preſa ſollecitamente la Marcia con cinquecento Cavalli,

con ragguardevole Comitiva di Ufficiali, e col ſuo Conſigliº di Guer

ra verſo colà ; per ſoſtenere in opeiſona quel Paeſe da lui favorite:

ma trovando già i Grigioni partiti, le Bormio i turisvia fumante. ,

entrar non vi volle : e behchè non deſſe luogo a richiama destra ,

de' ſuoi Ufficiali ſopra quell' incendio, a ogii imbdoieâf patendere i

il danno, fece a Bormieſi qualche ſovvenimento per allora i ſommi

hiftrare : e donò anche a prigionieri 3 Grigioni i fa i fibertà , per ade

frarli colla clemenza i Udì poi le cointini deglianze contia il Bra

vo, che ſe adempiuto aveſſe alle ſue ea?ti ºggie n'era itato in.

s sinº i ſigilli e fra il dri Ninº Paul, "in tempo
asi sali-as---- e-e-i- ) li cuolaT siilidei–al

(ia) Alberti, Antichi ci, pag. 76. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 227. 234. & 235. Laviz

(l) Ai Aici di Bari, paggºrye & zz sprecluse Hia ci fºg º
(c) Alberti ivi pag 77- casº iss 8geg iº ili i lei ( )
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tempo ſollecitato, nè l'ambizione fraſtornato l'aveſſe, ſarebbono ſtati

totalmente i Nimici disfatti Allegò queſti per riſauſa la ſtanchezza

de' Soldati dal viaggio. Ma non avrebbe egli sfuggito un convene

vol caſtigo, ſe il merito del lungo ſervigio, e l'età i ſua decrepita

non gli aveſſero fatto ſchermo. Il Carpano frattanto in premio della

valoroſa difeſa, che fatta aveva al Ponte, ne riportò una Compa

gnia del Terzo del Serbellone; e i Soldati ſuoi n ebbero in ri

compenſa i tre Paghe per ciaſcuno; e ciaſcuno del Capitani fu ampla

mente a proporzione del ſuo valor compenſato (a) , º i test

. Lo ſteſſo giorno ſi reſtituì poi il Feria nella Valtellina, pren

dendo alloggio alle Preſe . Quivi ricevè egli il Baldirone Tenente -

Generale dell'Arciduca , col Conſigliere di queſti Maſſimiliano Mo

hor, e con Rodolfo Pianta, avanzatiſi per inchinarlo : e quivi è fa

ma , ch' egli il Baldirone alquanto pungeſſe, perchè non aveva i

fuggitivi. Grigioni inſeguiti: e molte carezze faceſſe al Pianta, aſſi

curandolo, che non avrebbe avuto a pentirſi della ſua inchinazione

agli Spagnuoli giammai. Tenne dapoi in Tirano Conſiglio di Guerra;

dove i primarii Capitani della Valle furonº pure chiamati: è quivi

ſtabilitoſi d'invader la Rezia , per la parte di Chiavenna ſi fiſsò

d'attaccarla , donde potevano unicamente i Grigioni calare : da che

per ogni altra Avvenuta reſtavano baſtevolmente ferrati. Era ſprone

anche a ciò l'inſolenza del Preſidio di quella Terra, che facendo

delle Scorrerie, era più volte per lo Monte Pajedo ne Confini del

lo Stato Milaneſe, e nell'Alpi del Lario traſcorſo, a menarne pre

de . E bene il Capitan Vaſſallo Paveſe, Uffiziale del Terzo del Ser

bellone, con aleuni e Soldati ſuoi , e alcuni altri delle Compagnie.

Napolitane, che ne vicini Villaggi del Lago ſi trattenevano, ſi era

a 24. di Agoſto portato , per ſorprendete a motivo di rappreſaglia

eſſa Chiavenna: ma mentre che, giunto al Ponte de Carri oltra Pra

da, vicino oramai era a conſeguirne l'intento, ſcoperto, venendo dal

ſuddetto Preſidio , e furioſamente attaccato, vi aveva la vita in uno

con alcuni altri perduta (lº) e il 21 - E º i 3 o

Per compier dunque la ſtabiliti diſegni, ſi riduſſe il Feria a

Morbegno e ſtabilita-Traona per Campo ,-dove-adunarſi l'Eſercito,

- i s 23 e ss vs : fiti ieri è a o ti º in d . (vi

ſi"ºrºsiti pag
(b) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 224. & 225. - A 3 i . . . . )
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-

vi ſi raccolſero con tutta celerità i Terzi Spagnuoli, che nelle

: Parti Superiori della Valle ſi ritrovavano, e quello del Serbellone

in uno con la Cavalleria. Chiamaronſi parimente da Como i Terzi

del Barone di Vattevilla, di Giovanni Medici, e del Pimentelli,

imbarcatiſi con otto Pezzi d'Artiglieria; intanto che, non oſtante la

piovoſa ſtagione, che in que tempi correva, in pochi giorni furo

no colà da ſei in ſette mila Fanti adunati, con cinquecento Ca

valli. Con queſti ſi moſſe egli il Feria verſo Chiavenna, accompa

gnato da molti Nobili e Spagnuoli, e Italiani, tra quali erano Fi

lippo Spinola Principe d'Aſcoli, il Commiſſario del Ducato di Mi

lano, il Marcheſe di Val Fontana, Don Ferdinando di Guevara-,

il Marcheſe di Caravaggio, i Duchi Sfondrati , e Gallio, i Conti

Balbiani, Belgiojoſo , Galeotti, e Mariani, Franceſco Bernardino,

Barnaba Barbò, il Cavalier Giacomo Robuſtelli, il Tenente General

Guicciardi, e altri illuſtri Valtellineſi, e Giovann'Antonio , e Gio

van Battiſta Fratelli de Buttintrochi, e Luigi Franchi di Piuro, i

quali tutti deſideroſi di ſegnalarſi col lor valore in così fatta Azio

ne, avevan preſo a ſeguirlo (a). Per premunirſi però i Grigioni contra

queſta invaſione, poco fidandoſi delle Mura di quella Terra, coperta

l'avevano con un Trincerone, che tutta quella Valle abbracciava .

dall'uno all' altro lato de Monti ; e con molti reciſi Alberi avevan

fatte le Vie attraverſare, e impedire . Il Preſidio però , che vi era,

non eccedeva il numero di cinquecento Soldati, alla teſta de quali

erano il Colonnello Battiſta , e il Capitano Uliſſe, amendue de' Sa

Iici. Non avevano queſti veramente mancato di ſollecitare le Leghe

a ſpedirvi altre Genti : ma eſſe poſte dagli Arciducali in apprenſio

ne, i quali ſotto il Comando del Baldirone ſi erano verſo Coira

moſſi ; e anco' dagli Svizzeri Cattolici, che avevano alcune Leve,

a Proſcritti Grigioni accordate, già a Bellinzona raccolte; niun Soc

corſo poterono loro ſomminiſtrare (b). e -

- In queſto ſtato di coſe inviò il Feria a 25. di Ottobre la Com

pagnìa de Cavalli dell'Onelli a riconoſcere la Trincea. E contra ,

eſſo ſortirono in vero animoſamente dalla medeſima ducento Grigio

ni: ma fatta appena la lor prima ſcarica, e vedendo l'intero mimi

p- –

T

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 242. (b) Idem ibid.
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co Eſercito comparire, ſi volſero toſto a lor poſtamenti. Preſentoſi

queſto nel Dì vegnente, ſchierato in ordine per attaccar la Trincea:

e nel tempo ſteſſo al Capitan Buttintrochi, pratico di quel Siti, or

dinato ſi era , che alzandoſi per lo Monte, e di là calando, la .

ſteſſa Trincea attaccaſſe da Fianchi . Fecero i Difenſori nel vero da

principio un gran fuoco : ma nel momento che aſſaltati ſi videro,

atterriti dalle Forze nimiche, ſi abbandonarono improvviſamente alla

fuga. Inſeguilli la Cavalleria, alla quale faceva il detto Buttintro

chi la guida : e da cinquanta con un lor Capitano raggiunti, ne .

tagliò in pezzi, colla perdita di ſoli ſei de Regii . Anche al Ro

buſtelli, che a Fianchi del Feria ſi ſtava , reſtò ucciſo ſotto il Ca

vallo, come che eſſo Feria gliene rimetteſſe ben toſto uno de' ſuoi .

Entrato frattanto così l'Eſercito vittorioſo in Chiavenna, avrebbe.

quivi ſaccheggiata ogni coſa: ma il Feria volle , che foſſero lei.

Caſe de' Cattolici laſciate ſalve, i quali tutti ſi reſtarono franchi in

quella Terra ; laſciando a Soldati meramente in libertà quelle de'

Proteſtanti fuggiti a vicini Monti, ove ſalvaron la vita, che perdu

ta avrebbono, ſe pronti non erano a una ſubita fuga. Infatti aven

do tardato a ſottrarſi Paolo Peſtaloſſa, perchè di età cadente, ed

infermo ; ne fu in quel primo furore dalle fineſtre gittato. I due

Pretori Grigioni però, Giberto Salici, e Geremia Stanmpa, che vi ri

ſedevano, ritenuti in ferri , ſi vollero con alcuni altri dalla Valtel

lina eſpulſi ſerbare , per ſervirſene ad un vantaggioſo riſcatto. Ri

maſero in queſto conſitto da cinquanta Grigioni ucciſi, tra quali fu

ron del più conſiderabili il Capitano Giovanni Corn di Caſtelnuro ,

Dietegano Salici Figliuol di Glberto , Giovan Giacomo Franckpni,

Ulderico Mejer, Gregorio Mingardini, e Bartolommeo Caſanova . Del

Regii un ſolo Spagnuolo perà , ucciſo per caſo da un'altro Spagnuo:

lo, e pochi pur reſtaron feriti, tra quali di sagguardevole non fu ,

che Don Ferdinando di Guevara . Furono quindi ſolennemente nella

Chieſa Maggiore di quella Terra, intitolata a San Lorenzo, reſe

a Dio ben toſto le dovute grazie col feſtoſiſſimo iCanto dell' Inno

a tal fine da Cattolici uſato, Te Deum laudamus abla qual Funzio

ne eſſo Duca, POfficialità., la Soldateſca, e il Popolo tutto, pie

ni d'allegrezza, intervennero (a).

- - - - - - -- -- - - - - - - -- - ----- - - - Pro.-

(a) Ballarini Fel. Progr. pag. 3o. Sprecher Hiſt. cir pagg 24t: 242. 24;. &
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iProſeguì poi il Barone di Vattevilla co ſuoi Borgognoni a Ino

leſtare nella vicina Pregallia, dove ſi erano ritirati, i fuggitivi Gri

i gioni : e apertoſi colà il cammino non ſenza coſto di ſangue, tre

di quelle prime Terre Caſtaſegna, Bendt, e Promonton gli riuſcì

d'incendiare. Tra le moltº altre oſtilità fu altresì l'abitazione del

Colonnello Battiſta Salici in Promonton diroccata, onde ne riportò

eſſo Vattevilla tra l'altre ſpoglie cinque groſſi pezzi d'Artiglieria - ,

tra quali uno di ſeſſanta, con l'Arma Trivulzia improntato, due di

ragione già del Caſtello di Chiavenna, e gli altri guadagnati d'in

torno a un Secolo da Maggiori di quella illuſtre Famiglia nelle

Guerre di Lombardia, in cui già ebbero glorioſi ſervigi. Più oltra

poi ſi ſarebbono le oſtilità avanzate, ſe eſſa Pregallia Superiore – ,

s con ſupplichevoli iſtanze da Soglio ſpiccate, non aveſſe ſicurezza e

pace domandata , e ottenuta dal Serbellone. Queſti, a cui il Feria,

partito immantinente dopo guadagnata Chiavenna alla volta di Mila

no , raccomandato aveva con tre mila Soldati di guardia quel Con

tado ; e alcune Fortificazioni anche a miglior difeſa ordinatene ; ac

cordò sì loro la chieſta pace, ma a condizione, che dall' eſercizio

ſi aſteneſſero della Religion Proteſtante, fino a nuove deliberazioni

del detto Feria . Nè mancò egli d'invigilare ſu queſto punto: onde

avendo penetrato, eſſerſi ivi da Plinio Paravicini Predicante di Vico

Soprano rotta così fatta condizione, volle, minacciando altramente a

- quella Terra l'incendio, che gli foſſe colui conſegnato in Ferri ,

per traſmetterlo al Tribunale dell'Inquiſizione in Milano. Dopo ciò

poco tardarono altresì le Leghe della Cattedrale, e Grigia, a chie

dere anch'eſſe Soſpenſione d'Armi, e Trattati di Pace : e il ſomi

gliante non dopo molto fece la Lega delle Dieci Dritture, veden

doſi oramai dall' altre abbandonata, e ſolitaria rimaſa (a). Così tutta

la Rezia dal fiero, e nativo ſuo orgoglio ſi vide a un punto umi

liata, e ridotta quaſi a ſervire : poichè al principio di Novembre

moſſi già s'erano, come ſopra ſi è accennato, ſotto i Comandi del

Baldirone, e del Conte di Sultz, al numero di dieci mila Soldati

gli Arciducali : e obbligate avendo coll'armi alla mano l'altre due

Leghe ad aprir loro i Paſſi, ſi eran ſu quella delle Dieci Drittu

re gittati, fulla preteſa, che antico Patrimonio eſſa foſſe di Caſa .

li– - d'Au

r

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 243. & 244. - -
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d'Auſtria. E come Suddita naturale e vera di detta Caſa , obbli

gata fu in fatti a 3. di Novembre a giurarle fedeltà , e a conſe

gnarle le armi, non permettendoſi che a Nobili ſoli il portare la

ſpada . L'Engaddina baſſa, e la Valle di Moniſtero , come porzio

ne già del Tirolo, e Mayensfeld, e Malans, come Giuriſdizioni ade

renti, furon pure all'Auſtriaca Dominazione ſuggettate. E per im

pedirne ogni ſollevazione, furon ivi ne' luoghi opportuni ſtabiliti

Preſidii, e innalzate Fortezze : anzi ſi eſteſe fino alla Cattedrale la

Forza ; molti Comuni pur obbligando di eſſa, a non impugnare le

Armi, nè a contrarre Alleanza veruna, ſalvo che coll' Auſtriaca ,

Caſa, molto meno contra eſſa ; nè elegger poteſſero, nè mutare

alcun Magiſtrato ſenza il conſentimento degli Arciduchi . Nel tempo

ſteſſo ſi era dal Feria il Cavalier Pecchio ſpedito, colle ſue Mi

lizie , e con alquante Compagnie della Valle, per la Via di Poſ

chiavo verſo l'Engaddina, dove entrato, e arreſaſi lui la Parte Su

periore, meſſa aveva l'Inferiore a ſangue, ed a fuoco, con la di

ſtruzione d'intorno a due mila Caſe, ſe al Ballarini ſi ha a pre

ſtar fede (a) . Fatto ſta, che molta Gente di colà a Clarona , e

a Zurigo cercò lo ſcampo, nella quale molti Predicanti pur furono,

intimoriti non meno dalle Soldateſche Nimiche, che dagli ſteſſi Gri

gioni, che lor la cagione di quel lor, Mali amaramente imputava

no . Supplicando indi queſti il Pecchio a ceſſare da quel loro eſter

minio, furono intanto, colle condizioni di tale ſoſpenſion d'Armi,

aſſicurati da ogni oſtil Tentativo l' Engaddina Superiore, e il Co

mune di Poſchiavo, come Paeſi, che più, che altri , alla ſicurez

za contribuivano della Valtellina (b) . Coira ſteſſa º fu da'idetti Ar

ciducali occupata, e aſſicurata col Preſidio di ſettecento Soldati, per

mantenerne i Diritti del Veſcovo di detta Città, che venivano da

Proteſtanti abbattuti : e videſi eſſo Veſcovo, infatti reſtituito colà ne'

fuoi primi maneggi, e decoro, Rodolfo Pianta fu anch'egli nell'

Engaddina reſtituito ; alla quale , come Feudatario dell'Arciduca, co

minciò a dar Legge . E tralle prime ſue cure fu il punire gli uc

citori del Fratel ſuo Pompeo, tra quali il Predicante Biagio Aleſ

- - - - : - - -ſan
-

- a r- T –ri

a), Fel. Progr. pag. 31.( -

(b) Ballarini loc. cit. Sprecher Hiſt. cit. pag. 239. &c. uſque ad pag.249. Hiſt. de

-- la Valtell & Grif. pag. 249. &c. . . . . . . . . - ,
-



INTORNO ALLA VALTELLINA. 289

ſandro, che il Capo - Squadra de' Maſnadieri era ſtato, ritratto dal

la fuga, e nelle Carceri d'Inſpruck condotto, dopo eſſere ſtato cola

convinto d'averlo di propria man trucidato, laſciò ivi prima la

Deſtra micidiale, e poi il Capo ſu un Palco . Il ſuo Compagno

Bonaventura Toutſch, mentre fra dirupi cercava lo ſcampo, ſi ſot

traſſe sì al morire per man di Carnefice, ma non fuggì tuttavia -

l'eſſere da Contadini, che lo inſeguivano, ucciſo. E da tutte le

Terre, dagli Arciducali occupate, sbanditi per fine i Predicanti della

Riforma ne furono, come Capi di tutti i tumulti ; e cercati a ca

ſtigo ; e obbligati pur furono per ciò i Popoli tutti, ancorchè di

loro Credenza, a doverli conſegnare . Così, dove prima non po

teva la Rezia ſofferire, per univerſale avverſione alla Religione, e

agli Auſtriaci, il nome di tal Auguſta Famiglia : alla Religion fi

nalmente e agli Auſtriaci ſi trovò quella affatto ſubordinata, e fug

getta ( a ) .

S. V.

Nuovi Capitolati colla Rezia conchiuſi in Milano; nuovi Tumulti

di queſta contra gli Auſtriaci; e freno alla medeſima novamen

te poſto coll'Armi. Accomodamento poi da eſſa con quelli fat

to in Lindau ; e nuova Rivoluzion della ſteſſa da ſuoi Parziali

eccitata . Lega tra il Re di Francia, la Repubblica di Vene

zia, e il Duca di Savoja a favor ſuo ſtabilita, per racqui

ſtarle la Valtellina ; e Depoſito finalmente de' Forti di detta

Valle accordato in mano del Sommo Pontefice, e mandato ad

effetto .

Iacevano i Grigioni nell'antidetto miſerabile Stato, non meno

per le interne loro diſcordie conſunti, che dall' eſterne Po

tenze depreſſi ſenz' alcun Capo d'autorità , e ſenza conſi

lio . Le Soldateſche niniche, che loro ſtavano in ſeno, rendevano

inutili le ſperanze, che lor andavan mettendo i Rappreſentanti Fran

To 2. II. O o ceſi:

( a ) Ballarini Fel. Progr. pagg. 33. & 34. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 254. & 2 ; r.( a ) º 8g- 254. 55'.

Hiſtoir. de la Valtel. & Griſons pagg. 25o. & 251. &c. Lavizzari Mem.

litor. pag. 244 &c,
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ceſi: e i Zurigani loro amici, dopo eſſerſi per tredici Meſi inutil

mente a Mayensfeld trattenuti, all'entrare degli Auſtriaci , allorchè

il maggior uopo era, ritirate avevano le lor Truppe . Quando ,

com'è naturale delle Avverſità il richiamare il cervello a partito ,

penſarono finalmente, che altro Mezzo più lor non reſtava oppor

tuno, che di volgerſi al Feria . Moſtravaſi queſti pronto ad acco

glierne i lor Deputati, accordando frattanto loro la deſiderata fof

penſion d'armi. Però in una loro Dieta fu ſtabilito di far ad eſſo

ricorſo . Furono quindi dalle due Leghe, Cattedrale , e Gri

gia, e dal Veſcovo di Coira, e dalla Signoria di Mayensfeld i

loro Inviati a Milano per tal effetto ſpediti ; dove nel tempo ſteſ

ſo alcuni Ambaſciadori furono da Cantoni Svizzeri indiritti, per in

terporſi a favor delle Leghe. Eraſi veramente l'Ambaſciadore Ca

ſati impiegato per attraverſare una tale Spedizione Elvetica : ma ſe

egli non riuſcì nel diſegno d'impedirne la lor Venuta ; queſta loro

Venuta a ogni modo niente contribuì a vantaggi di quelle. Per

ciocchè già entrati eſſi Grigioni in maneggio col Feria all' arrivo

de' ſuddetti Svizzeri, niente più la loro aſſiſtenza curando, ne lie

narono con tal non curanza gli animi: e il Feria ſteſſo aſſicuratili,

che eſſendo egli pronto a diſcendere a buoni Patti colle Leghe ,

di niuna interpoſizione faceva meſtieri ; dopo prezioſi regali lor fatti,

li rinviò alle lor Patrie (a) .

A cinque di Novembre ottenuta aveva il Paribelli in Madrid

la Reale Udienza : e preſentate le ſue Credenziali, e il Memoriale

a ciò preparato, che in mano del Segretario di Stato rimaſe, per

chè foſſe letto in Conſiglio, n'ebbe egli da quella Cattolica Mae

ſtà e in voce ad eſſo Inviato, e in Lettere alla Valle dirette ,

eſpreſſioni benigne aſſai, e gentili, per cui l'aſſiſtenza delle ſue

Armi, e la ſua particolar Protezione clementemente alla ſteſſa im

pegnava . E comunque ſi adoperaſſero gli Emuli antichi del Feria,

il Nunzio Apoſtolico, e gli Ambaſciadori Franceſe, e Veneto in .

contrario, non mancò tuttavia l'Inviato Valtellineſe, ben appoggia

to dal detto Feria , di riuſcir nel ſuo Intento : onorato per giun

ta in contraſſegno di particolare benignità da quel Sovrano del ti

tolo

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 252. & 253. Lavizzari Mem. Iſtor, pagg. 245. & 246,
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tolo di Cavaliere, e regalato d'una aſſai ricca Collana d'oro del

valore di mille ſcudi (a) . Anche in Roma aveva il medeſimo Fe

ria fatti al Pontefice preſentare per mano dell' Ambaſciadore Spa

gnuolo i ſuoi Progetti : onde ſcorgendo Sua Santità i vantaggi del

la Religione Cattolica, ben lungi dall' opporſi a maneggi Suoi, ſi

uniſſe ei pure con eſſo a ſoſtenere in quelle Parti la Chieſa. Quin

di ottima piega avendo ormai preſa l'Aſfare, ne ſtavano pieni di

ſperanza i Valtellineſi aſpettando un buon eſito (b).

E già il Comune di Bruſio, dubitando , che tra Capitoli, i

quali tra Poſchiavini, e il Baldirone ſeguir dovevano, non ſi rac

chiudeſſe qualche ſuo Pregiudizio, traendolo quaſi aderenza a Poſ

chiavo, ſpedito aveva i due ſuoi Miniſtrali Pietro d'Iſeppo, e Pie

tro Danuſcio in qualità di ſuoi Agenti alla Valtellina, dichiarando,

che fin dal principio della Rivoluzione s'erano i Bruſiani ognora -

con detta Valle tenuti; e che tale pur era la lor volontà di vi

vere ſotto la protezion della ſteſſa ; e perciò eſſa a tal fine pre

gavan d'ajuto, e ad eſſa ſi raccomandavano, come dal Memoriale,

che le preſentavano, meglio poteva apparire. Il Somigliante aveva

fatto Novato, che ormai vedendo la Valtellina trionfare, riſoluto

di non volere più union con Chiavenna , ſpediti aveva alla mede

ſima Valle ſuoi Meſſi, per i richiederla a tal effetto, e raccoman

darſele. Quindi a 22. di Novembre s'erano Giacomo Venoſta Tira

neſe, e Franceſco Muſſo Morbegnaſco a Milano ſpediti, perchè colà

col Duca di Feria trattaſſero sì per tal unione de i detti due

Comuni alla Valle, come ancora per la diminuzione delle Solda

teſche , onde ſi ſentiva queſta aggravata, e per l'eſecuzione dell'

ideate Caſerme, per alloggiar quelle a quartiero (c). Quando dopo

un Meſe , cioè a 22. di Dicembre del detto Anno giunſero al

Conſiglio Reggente diverſe Lettere dal Tenente Generale Giovan ,

Maria Guicciardi, dai ſuddetti due lnviati , e da Giambatiſta Caſ

nedo, che già tutti in Milano ſi ritrovavano, perchè colà dalla ,

Valle nuovi Meſſi ſi inviaſſero con ſolenne Mandato, a trattare in

uno con eſſo loro co Deputati de' Grigioni già là pervenuti , a .

- O o 2 . º - i

T1

( a ) Atti del Cot ſ Regg C rt. 94. & 95.

( b) Ioſtruz dell'Aguccia a Monſignor Scippi, rifer, pag. 265.

(c) Atti del Conſ. Regg. Cari, 4a, 8 42.
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riſerva però , che non poteſſero intorno alla reſtituzione di detta ,

Valle parlare : e nel tempo ſteſſo altre Lettere da Ravenna al me

deſimo Conſiglio arrivarono da Giovan Franceſco Schenardi, ch' ivi

allora ſi tratteneva col carattere d'Auditore di quel Cardinal Le

gato, e dall'Arciprete di Sondrio Giovanni Antonio Paravicini da -

Roma, le quali a ciò con premura il ſollicitavano . Furono dun

que immantinente colà ſpediti per tale Affare Giann' Abondio To

relli, Franceſco Venoſta, Niccolò Piazzi, Giambatiſta Schenardi, il

Podeſtà di Morbegno Giacomº Antonio Malaguzzini, il Capitano Giam

maria Paravicino, e il Cancelliere Giambatiſta Paini (a) : e per lo

Contado di Bormio Baldaſſarre Caſolario, e Gaſpare Maſcheroni vi

furono pur inviati, che tutti furono con particolare benignità da .

quel Governatore accolti ( b ) .

Paſſando quindi a Trattati preteſero da prima i Grigioni l'eſe

cuzione del Capitolato di Madrid, eſibendo in corriſpondenza una

perpetua Alleanza con Caſa d'Auſtria. Ma il Feria fece compren

dere, che il predetto Capitolato rimaneva omai per colpa lor pro

pria, e dalle nuove oſtilità da eſſi intrapreſe annullato ; e che ,

quanto alla Valtellina, non poteva egli più in buona coſcienza re

ſtituirla , riguardo al pericolo che la Religione ivi era per corre

re, ſtante il mancamento di fede, e l'inſtabilità loro per iſperien

za già nota . Minacciarono allora, ſdegnati per ciò que Meſſi , di

volerſi partire. Ma eſſo Feria fece loro intendere , che poco lui

importava, ſe volevano eſſi più , che la pace, la guerra : percioc

chè pronte egli già aveva le ſue Truppe, per invader la Rezia,

e obbligarla al dovere. L'Arciduca Leopoldo aveva ei pure ſcritto

a Milano, che la Lega della Cattedrale, come a ſe avvinta per

le antiche Convenzioni, nulla trattar poteſſe, ſenza ſaputa de' ſuoi

Legati. Queſti erano Aleſſandro Vattiello Proccurator Ordinario di

eſſo Arciduca in Milano, e Carlo Stradelio de Montani per ciò

colà a bello ſtudio traſmeſſo. Così fiaccate per ogni parte le pre

tenſioni di quegl'Inviati delle Leghe, arrendere ſi dovettero a vo

leri del Feria, il quale come Mediatore tra Valtellineſi, e Grigio

ni, così la controverſia deciſe co ſeguenti Articoli : Che le due Le

- -- - - - ghe
- -

-

(a) Atti del Conſ. Regg. cit. Cart. 5 . & 2.

è i5 sprecher Hiſt. cit. pag. 256. Lavizzari Mem. Iſtor. pag. 246.



INTORNO ALLA VALTELLINA . 293

ghe Grigia, e Cattedrale (da che quella delle Dieci Dritture, e

la Valle di Moniſtero, come già incorporate al Dominio Arcidu

cale , non più colla Repubblica ioro contavano) cedeſsero in per

petuo ad ogni loro Diritto, Preteſa , e Titolo, che aver poteſ

ſero ſopra la Valtellina, e il Contado di Bornio; e in ricompen

fa i Valtellineſi, e i Bormieſi doveſſero loro ogni anno venticin

que mila Scudi d'oro pagare, per lo sborſo del quali ſi coſtituiva

ſicurtà la Camera di Milano, o ſia il Re Cattolico ſteſſo: il Com

merzio ſi ſarebbe tuttavia conſervato libero fra eſſe Provincie : i

Proteſtanti, dalla Valtellina ſcacciati, poteſſero per due Meſi dell'

anno, benchè ciò in due volte, nella Valtellina dimorare ; ma

con queſte condizioni, che doveſſero il loro nome a Conſoli delle

Terre di eſſa notificare ; e inoltre, che dentro il termine di ſei

anni foſſero obbligati a vendere quanti Beni avevano in quella : e

ſe alcuna controverſia tra eſſi Grigioni, i Proteſtanti dalla Valle -

sbanditi, e i Valtellineſi ſteſſi allor foſſe , o foſſe dentro un anno

per naſcere; l'Arciduca Leopoldo mandaſſe egli in Valtellina un

ſuo Commiſſario, che la giuſtizia ne amminiſtraſſe : e finalmente -

le liti , che poteſſero tra medeſimi Grigioni, e i Valtellineſi inſor

gere ne' tempi avvenire, bonamente a decider ſi aveſſero da un -

Arbitro da ciaſcuna delle Parti coſtituito, e da un terzo dall'Ar

ciduca a quegli aggiunto (a) . -

A 25. di Gennaio dell' entrato Anno 1622. furono i predetti

Articoli ſoſcritti prima dal Duca di Feria, e per ſuo Mandato da

Marcantonio Platone Regio Ducal Segretario ; indi da i due In

viati dell'Arciduca Stradelio, e Vattiello ; e poi da Giovanni Flugio

d'Aſpramonte, come Legato del Veſcovo di Coira ; indi dai Depu

tati delle due Leghe, che furono Gio: Simone Fiorini, Giovanni

Berchter, Lucio da Monte, Gaſpare Schmidt di Gruèneck, Gaſpare

di Cabalzaro, Bartolommeo Pianta, Cavalier Giorgio de Giorgi,

Gaſpare di Schawenſtein, Cavalier Giannantonio Giojero, Gregorio

Gugelberg di Moos, Giorgio Gambſer, il Capitano Teodoſio de'

Prepoſiti, Fortunato di Jovalta, Lucio Scarpatecchi, Volfgango di

Jovalta, Ambroſio di Cadeſch, Criſtiano Jos, Giannantonio Andreo

ſcia ,

a) Ballarini Fel Progr. pagg. 33. & 34. Sprecher Huſt. cit. pagg. 254. &(a) Hiſtoir. de la Valtell & Griſ, pagg. 25o. & 251. &c. 54 255
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ſcia, Alberto Capello, Antonio Gugelberg di Moos, e come Can

cellieri, Gioachimo di Cabalzar, e Lucio Capaul ; e finalmente dai

Deputati di Valtellina, che furono Franceſco Venoſta, Giacomo Ve

noſta, Abondio Torelli, Azzo Beſta, Giammaria Guicciardi, Giam

batiſta Schenardi, Lorenzo Paribelli, Giacomo Malaguzzini, Fran

ceſco Muſſi, Giammaria Paravicino, Gaſpare Maſcheroni, e Baldaſ

ſar Caſolari ; e come Cancellier della Valle, Giambatiſta Paini , tut

tochè nelle Stampe ſi ſia per error tralaſciato (a) .

Nello ſteſſo giorno fu pure a nome del Re di Spagna foſcrit

ta una perpetua Alleanza del tenor medeſimo, che già dal Feria

ſi era colla Grigia Lega conchiuſo ; eccetto , che dove in quella ,

del Feria nulla ſi era trattato della Religione riguardo a tutta la

Rezia ; in queſt' ultima il Re ordinava, che in tutta eſſa ſi poteſ

ſe liberamente la Religione Cattolica eſercitare, e abitar vi poteſ

ſero i Sacerdoti d'ogni Ordine, avervi Moniſteri, e fabbricarvi

Collegii; e che tutte l'Entrate a Moniſteri, a Chieſe, e ad Ora

tori dovute, foſſero loro pagate ; ſcacciati ne foſſero gli Apoſtati

tutti ; meſſo in oſſervanza il Concilio di Trento; pubblicata la Bol

la in Cana Domini, e lo Stile Gregoriano abbracciato ; e tutti i

Decreti contrarii , dalle Leghe emanati, aboliti foſſero, e caſſi. Reſti

tuiva poi ad eſſi Grigioni in ricompenſa il Contado di Chiavenna;

ma a condizione, che non vi ſi poteſſe in eſſo la Religion Pro

teſtante eſercitare, e che i Proteſtanti ſteſſi non poteſſero colà più,

che due Meſi dell'anno, abitare, condizione, che gl' Inviati dello

ſteſſo Contado , Gaudenzio Moro, e Giorgio Peſtaloſſa , iſtavano gran

demente, che vi foſſe aggiunta. Il Preſidio Spagnuolo ſi doveſſe per

un anno poi alla Riva reſtare, finchè ſi foſſero al Saſſo Corberio

nell'Imboccatura della Valtellina alzati gli opportuni Ripari (b) .

- - In

–
-

(a) Vedi la Relazione intitolata M. DC. XXII adì 15. di Gennaio : Capitolazione,
e Convenzione tra Sua Maeſtà, li Signori delle due Leghe Griſa, e Caddè, dr Si

gnoria di Mayenfeld, º quelli della Valtellina , dr8, di Bormio . In Mi

lano per Gio Battiſta Malateſta &c. 1622. in 4. Cart. 14, Ballarini Fel. Progr.
pag. 34. Sprecher Hiſt cit. pagg. 255. & 256.

(b) Vedi la Relazione intitolata M. DC, XXII a 15. di Genaro : Lega, Confedera

zione, e Capitolazione tra Sua Maeſtà Cettolica, e Monſignor Veſcovo di Coira ,

e i Signori Griſoni delle due Leghe Grifa, e Caddè, o Signoria di Mayenfeld .

In Milano per Gio. Battiſta Malateſta &c. in 4. Cart. 18. Vedi ancora Sprecher

Hiſt cit. pag. 256. Ballarini Fel, Progr. pag. 34 &c.
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Inoltre, mediante eſſo Feria, fu pure tra i Commiſſarii Arciducali,

e le predette due Leghe, e la Signoria di Mayensfeld un nuovo

Concordato ſoſcritto, in cui, oltre alle predette condizioni quante

alla Religione, che quivi ripetute erano, ſi coſtituiva la Caſa d'Au

ſtria Avvocata del Veſcovado di Coira ; e ſi decretava , che ſi po

teſſe in Veſcovo eleggere da Canonici qualunque Perſonaggio, ſol

tanto che foſſe Natural di Germania, e confermato dal Papa ; e .

che le Controverſie tra eſſo Veſcovo, e le Leghe , ſi doveſſero

dentro lo ſpazio di due anni da Giudici, dall'una e dall'altra Par

te eletti, decidere : e che le ſuddette due Leghe, e la Signoria

di Mayensfeld doveſſero ad ogni Confederazione coll'Engaddina In

feriore, colla Valle di Moniſtero, e colle otto Giuriſdizioni in .

perpetuo rinunciare; nè in avvenire altra amicizia, che cogli Au

ſtriaci avere : e ſe il caſo portaſſe, che i detti Paeſi dalla Repub

blica loro reciſi , e all'Auſtriaco Stato incorporati, ſi ribellaſſero ;

non poteſſero eſſe due Leghe , nè detta Signoria, preſtar loro ve

run ſoccorſo ; ma ſi doveſſero contra eſſi metterſi in armi, e aiu

tare gli Auſtriaci : e che l'Arciduca poteſſe però a tal fine tenere

per dodici anni, e più oltra ancora, finchè giudicaſſe ſpediente ,

un baſtevol Preſidio in Mayensfeld, e in Coira, ſenza però aggra

vio alcun di que Luoghi : e che un Giudizio Cenſorio foſſe dalle

medeſime due Leghe, e Signoria coſtituito, in cui a Proſcritti Gri

gioni foſſero tutti i danni rifatti ; é molte altre coſe, che qui non

torna il narrare. Per tal occaſione ſi fece altresì avanti il Co: Teodoro

Trivulzio, rimoſtrando, che la Meſolcina a ſe apertamente ſpettava;

il che fu nel ſeguente anno agitato, e deciſo : e il Marcheſe di

Muſſo Fabbrizio Boſſi ſi fece pure a promuovere le ſue Preteſe

ſopra Poſchiavo, che come Erede delle Ragioni de Malacridi, a

quali era già ſtato conceduto in Feudo, contendeva pure, che a

ſe foſſe dovuto (a). Così all'ombra dell'Auſtriaca Potenza inco

raggiti i ſuoi Sudditi ſteſſi, ſi avanzavano a cercare la ricuperazio

ne de preteſi lor Feudi; intanto che vedendoſi gl' infelici Grigioni

per ogni parte attaccati per farne ſpoglio, alcuni di loro ſtimarono

di

r

e -

(a) Ballarini Fel. Progr. pag. 34- Sprecher Hiſt. cit. pagg. 256. 257. & 258. Hiſtoir.

de la Valtel. loc. cit., &c. Lavizzari Mem. Iſtor. pagg. 247. & 248.
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di muoverne a pietà il Criſtianiſſimo Re con un loro Diſcorſo,

che pubblicarono, dove il lor miſerabile Stato rappreſentando, co

sme da lor unico Protettore, ne ſupplicavan rimedio (a) .

Nel ſuſſeguente Febbraio in una Dieta tenuta ad Illantz diedero

conto i Deputati alle Comunità del lor Maneggio, e de ſoſcritti

Trattati : e ne promoſſero la Ratificazione, che dal Cattolico Re

ſi voleva entro lo ſpazio di ſei Meſi avere . Nel vero niun de Co

muni osò di zittire contra gli ſtabiliti Capitolati : nè gli Spagnuoli

tardarono punto a godere i vantaggi di così fatte Convenzioni; e

tale ne fu il motivo (b) . - -

Erneſto Conte di Mansfeld , Contea dell' Inferiore Saſſonia, ef=

ſendoſi con cinque mila Cavalli, e con otto mila Fanti, o là in

torno, ſottratto al Servigio Ceſareo, e ribellatoſi alla Caſa d'Au

ſtria a perſuaſion ſenza dubbio de Proteſtanti, de quali abbracciata

aveva la Riforma ; preſſo lui però molti Grigioni ſi erano rifugia

ti , a militar come Venturieri, e forſe oltre al numero di mille e

cinquecento, ſe è vero ciò , che racconta il mentovato Diſcorſo,

che più di tanti non avendo voluto all'Auſtriaco Giogo ſottomet

tere i loro colli, eſuli fuor della Patria vivevano (c). Con queſte

Truppe il Ribelle, voltoſi verſo l'Alſazia, Regione Arciducale del

la Germania Superiore, in vendetta ſenza dubbio di quell'Auguſtiſ

fima Caſa , che la Cattolica Fede a tutto potere contra i Reli

gionarii di lui ſoſteneva, ſi diede a mettere quel Paeſe a rovina -

tutto, ed a ſacco . Ed è fama, che da' ſuddetti Grigioni a lui con

giunti iſtigato , alla ricuperazione altresì de' Paeſi alle Leghe oc

cupati, e in iſpezieltà della Valtellina, penſaſſe; e rimprovero an

che faceſſe agli Svizzeri , che ſi foſſero laſciati dall' Auſtriaca Fa

miglia tagliare un Braccio, che così egli chiamava i Paeſi dalla .

Rezia perduti (d). Queſte Novelle pervenute però a Milano, fu

- preſa

(a) Diſcours ſur l'Eſtat lamentable , e 7 el ſonº redutes les Trois Ligues des Griſºrs

centre les anciennes Libertès , d le Traitè de Madrid, fait entre les deux Maje

ſez le 15. Auril 162 1. pubblie en l'an 1622. par ancans Affidez, o anciens Al

lies du Roy, pour ſupplier S. M ?e prendre en main le Cauſe desdits Griºns ſes

Ailiès injuſtement cppreſees . Eita così fatto Diſcorſo nel Mercure Frangi, pag.

33;. &c., e nell' Hiſtoire de la Valtellire, o Griſons pag. 256. &c.

( 5 ) Sprecher Hiſt. cit. pag. 62. Lavizzari Miem, Iſor pag. 243.

( e , Ballarini Fei. Progr. pagg. 32. & 33. Sprecher Hit. cit. pag 26a.

( d ) Sprechcr H:it. cit. pag. 253.
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preſa deliberazione immediatamente dal Feria di ſpedire colà in

aiuto degli Arciducali un buon numero di Soldateſche. Incammina

ronſi quindi per la Via di Chiavenna i Terzi di Giovanni de' Me

dici, e del Vattevilla, dieci Compagnie Napolitane del Monti , alla

teſta delle quali era Ferdinando Rocchi, e cinquecento Cavalli ;

General Comandante delle quali Milizie era il Pecchio ; Maeſtro di

Campo il Gildarena ; e Generale dell' Artiglieria lo Sforza. E non

oſtante , che rigidiſſima correſſe pure in quel Dì la ſtagione , in

tanto che nel paſſaggio del Monte Speluga, per le foltiſſime e

grandi nevi vi rimaſero da quattordici eſtinti, a ogni modo vota

rono la Valtellina, dove acquartierata ſi ſtava gran Parte di sì fat

te Genti (a) .

Queſto Tranſito, che fu il primo frutto degli ſtabiliti Trattati,

fu trattanto un ravvivamento di detta Valle : poichè colla detta .

rimozione di Truppe, col richiamo di altre nel Milaneſe, e colla

Riforma di tre Compagnie della medeſima Valle, ſi ſentì queſta -

alleggerita del molto aggravio, che le era il mantenimento di quell'

Eſercito; maſſimamente che diſtribuiti per le Caſe i Soldati , vi fa

cevano molte angarìe, e diſordini (b). Aveva sì la Valle ſpediti

Giacomo Venoſta di Tirano, e Franceſco Muſſo di Morbegno al

Feria, per ottenere alle dette Inconvenienze riparo ( c ) : e diverſi

Ordini rigoroſi ſi erano per ciò da eſſo mandati ; e il Cavalchino

Podeſtà di Como vi aveva egli anche ſpedito , per farli eſeguire . Ma

gli Ufficiali, coſpirando co Soldati, tutto credevano eſſer loro le

cito in quel Paeſe, di cui ſi chiamavano i Liberatori. Finalmente

evacuata quella Valle delle ſuperflue Milizie, e ſol mille Fanti

colà laſciati ſino all' intiero e ſicuro ſtabilimento de vertenti Affari ,

e provveduto, colla Fabbrica delle Caſerme appartate, a Quartieri lo

ro, e gl' Impreſari anche a ciò a ſpeſe della Regia Camera po

ſti, ſi vide la medeſima alleggerita lietamente reſpirare (d) .

Nello ſteſſo Marzo il Serbellone co' ſuoi Soldati, di Chiavenna

partendo, cedè a Grigioni in nome del Duca di Feria, e loro ri

nunziò il detto Contado, che a nome delle due Leghe, e della .

Tom II. Pp Si

(a) Ballarini Fel. Progr. pag. 32. Sprecher Hift. cit., pag. 26o.

(b 5 Lavizzari Mem. litor. pag. 249 , (c) Atti del Cºnſ. Regg. Cart. 41.

è dj Atti del Conſil. Regg. Cart. 54. Lavizzari Mem. Iſtor. pag. 249.
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Signoria di Mayensfeld ricevettero, a ciò deputati, Lucio da Monte,

e Giacopo Albertini. Queſti per modo di Provviſione vi poſero per

Commiſſario al Governo Teodoſio Prepoſiti. Ma eſſi Grigioni, non

trovandoſi tuttavia a pien ſoddisfatti, sì per le condizioni nel Trat

tato di tal reſtituzione lor poſte ; e sì perchè le Milizie del Ser

bellone avevano colà le Caſe de' Proteſtanti diſtrutte ; a perſua

ſione però del malcontenti lor Predicanti, che menavan rumore, fa

cendone poco conto, niun Ufficiale vi ſpedirono eſſi , per ammini

ſtrarvi giuſta il conſueto ragione: onde i Chiavennati a Valtellineſi

appigliatiſi, cominciarono giuſta la Forma di queſti a reggerſi da

ſe ſteſſi (a) .

Ma i Proteſtanti Grigioni, fremendo trattanto ſul miſerabile loro

Stato, non laſciavano di movere cgni pietra , per riuſcire ne' lor

deſiderii . E a Miniſtri Franceſi, ed a Veneti eſſendoſi volti , ma

vedendo, che con tutte le loro Pratiche non riuſciva loro l'impedi

re la Ratificazione dei predetti Trattati tanto loro ſvantaggioſi, fi

nalmente a Cantoni Svizzeri della lor Riforma ricorſero, perchè

queſti prendeſſero per loro almen qualche impegno . Deputarono

quindi tali Cantoni nello ſteſſo Marzo ſuoi Ambaſciadori, che fu

rono Giovan Rodolfo Rhon, Conſole di Zurigo, il Baron Fran

ceſco Lodovico d'Erlach, Berneſe, Giovan Melchiorre Martino, Gla

roneſe , Giovan Luca Iſelio di Baſilea, e Giovanni Pejer di Sciaf

fuſa, al Criſtianiſſimo Re in Francia, a ſupplicarlo, perchè voleſſe

l'opera ſua impiegare, per reſtituire la Rezia lor alleata nella pri

miera ſua libertà . Ma il Re trovandoſi allora in altre Guerre im

piegato, con buone parole corteſemente trattandoli, gli rimandò alle

lor Caſe. Gemendo quindi i Popoli dall'Arciduca in particolar ſog

giogati, non deſiſtevano tra loro di querelarſi amaramente con per

petue querele, e di meditarne tumulti . Alla naturale lor impazien

za di giogo, e ferocia di animo, ſi aggiungeva il troppo ſollecito

zelo del Baldirone, che premuroſo di sloggiarne di là l'Eresìa ,

aveva a Predicanti riſtretto l'impiego loro, talchè unicamente aſſi

ſter poteſſero a Matrimonii, e battezzare : e avendo eſſi pur ſopra

ciò fatto alla Corte d'Inſpruck ricorſo, era ſtato apertamente loro

riſpoſto, che Sua Altezza non voleva in modo alcuno colà ſofferir

Pre

(a) Ballarini Fel. Progr. pag. 34. Sprecher Hiſt. cit. pag. 261.



INTORNO ALLA VALTELLINA, 299

Predicanti , i quali Autori erano non meno di errori, che di tu

multi e ſpedito ſe n'era l'ordine ancora di renderli prigionieri .

Aſſentaronſi Per ciò molti di loro , che era ciò , che intendeva con

que tuoi rigoroſi Ordini l'Arciduca : ed altri, occultando la lor

falſa credenza , ſi finſer Cattolici. Eranſi ancora le Miſſioni de Cap

Puccini introdotte per la Converſione di que Popoli : e con eſtre

ma indegnazione di eſſi, ſi era quaſi dopo un Secolo di abroga

zione reſtituito colà il Sacrifizio ſalutar della Meſſa. Fedele di

Simmaringa Cappuccino fu egli il primo, che colà nella Terra .

di Crieuſch pubblicamente diede principio a celebrarlo all'Altare- .

Chiamavaſi egli al Secolo Marco Rayno, e figliuolo era del Con

ſole di detto Luogo in Iſvevia , Dottore dell' una, e dell'altra -

Legge, e già Aſſeſſore della Curia di Enſisheim in Alſazia . En

trato poi nella Religione, come Uomo pieno di ſantità, e di zelo,

ſi era colà coſtituito Prefetto di quelle Miſſioni ; e coll'aſſiſtenza -

del Capitano Giangiacomo Baron di Fels, già non pochi ridotti

aveva alla vera Credenza . Per fiancheggiarne tali Miſſioni, erano

ſtati anche pubblicati dagli Arciducali nuovi Ordini, ne quali ve

niva ogni eſercizio di Credenza contraria alla Cattolica Romana vie

tato; qualunque Ragunanza ſegreta , e lezione di Libri Eretici tra

lor proibita ; confermato aſſolutamente l'eſiglio de Predicanti ; obbli

gati tutti a intervenire alle Prediche de' Cattolici, e a lor Cate

chiſmi ne' Dì Feſtivi, quando alcun legittimo impedimento non po

teſſer produrre ; ſenza tuttavia che per ciò obbligati veniſſero a .

forza ad abbracciare la Romana Fede, ſe non le liberamente il

voleſſero , per iſcoprimento de lor proprii errori ; e a Cattolici in

tanto libero foſſe l'erigere Altari, ovunque loro gradiſſe ; nè il

loro eſercizio ſi poteſſe in verun luogo impedire (a).

Eſſerarono però in tal modo queſte Procedure gli animi di

que Popoli, che ſpirando d'ogni parte furore, non macchinavano

oramai altro, che di trucidarne quanti Arciducali fra lor ſi trova

vano. Ben molti Eretici di quel Paeſe intolleranti di tali ſtrettez

ze, abbandonata la Patria, ſi erano ſparſi fra Cantoni Svizzeri Pro

teſtanti : ed altri portati ſi erano al ſervizio del mentovato Conte

di Mansfeld, o del Marcheſe di Bada Giorgio Federigo, ſolleci

Pp 2 tando

(a) Sprecher Hilt. cit. pagg. 26o. 261. 262. 263. & 264. --
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tando sì l'uno, che l'altro a prender di loro compaſſione, e a

portare a loro ſollevamento le Armi ſue nella Rezia : e a ciò ſpe

zialmente era ſtato da medeſimi deputato Giampietro Gianetti Pre

dicante di Schams, che uno era degli Eſuli nell' Elvezia rifugiati.

Ma il Mansfeld, che era ſtato particolarmente a ciò ſtimolato, per

che una parte di ſua Cavalleria ſpediſſe alla Rezia in ſoccorſo, riſ

poſe bensì a que Popoli con Lettere piene di benevolenza , ani

mandoli a coſtanza, e a fortezza; e promiſe , che avrebbe loro

dopo l'arrivo di Criſtiano Duca di Brunſwick Veſcovo d'Halberſtatt

ſpedito il domandato Squadrone ; ma rivolto per allora ad altri di

ſegni nulla operò . Era pure ſtato il Reſidente della Repubblica .

Veneta , Moderante Scaramella , che allor ſi trovava in Zurigo, in

terpellato anch'eſſo, e ſupplicato di aiuto. Ma ei pure riſpoſto

aveva, che intorno a ciò niun ordine ſi trovava eſſo avere dalla .

ſua Repubblica, alla quale a ogni modo toſtamente ſcritto n'avreb

be: e queſta infatti in varie volte ſomminiſtrò loro poi da trenta

trè mila Scudi d'oro. Per altro non laſciava eſſo Scaramella di diſ

ſuadere que Popoli della Rezia dall' imprendere nuovi Tumulti, ſul

rifleſſo, che ſi ſarebber per queſti venuti a interrompere i nuovi

Trattati, che per la reſtituzion della Valtellina ſi erano ſul Tavo

liere ripoſti ( a ) .

Infatti minacciando oramai la Francia di prendere le Armi,

quando la ſuddetta Valle non ſi foſſe a Grigioni reſtituita, ſi era ,

perciò dalla Spagna inviato il Marcheſe di Mirabello ſuo Ambaſcia

dore Ordinario al Criſtianiſſimo Re in Aunis, perchè col gran Can

celliere di quel Monarca il Sillery , o col Segretario di Piſſieux

figliuolo di lui, un convenevole accomodamento trattaſſe . Quivi coll'

intervento del Nunzio Apoſtolico ſi era però a 19. di Aprile pro

gettato , che quando gli Svizzeri non ſi foſſero indotti a promet

tere per li Grigioni, baſtaſſero per Mallevadori i due Re di Fran

cia, e di Spagna : deſſeſi quindi Ordine agli Ambaſciadori, che

nell' Elvezia ſi ritrovavano, acciocchè quanto alla Religione con

ſertaſſero eſſi gli Articoli più confacenti , che del rimanente ſi ſa

rebbe con facilità convenuto (b) .

Ma

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 277. Sc 278.

(b) Idem ibidem pagg. 277. & 278.
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Ma i Reti dagli occulti Predicanti, e da loro Eſuli inceſſan

temente ſollecitati, e ottenuto altresì qualche aiuto da alcuni pri

vati Svizzeri moſſi di loro a pietà, preſero in fine riſoluzione di

liberarſi riſolutamente da quel gravoſo lor giogo, e di opprimere

i lor oppreſſori. Non oſtante, che ſi foſſero obbligati a conſegna

re le Armi, molte ne avevano alquanti occultamente ſerbate . Ma

oltra queſte ſi provvidero eſſi in ſegreto d'una nuova ſpezie di ar

me da' vicini lor boſchi : ed erano queſte certi baſtoni in guiſa .

di Mazze di lunghezza di dieci piedi, il cui groſſo capo d'acute

punte, e di chiodi armavano ; e di coltella , e di ſcuri, e di quan

to poteva offendere, ne fornivano lunghe aſte (a). Indi a 24. di

Aprile nella Valle di Partenz , o ſia nel Prettigov , dando alla .

lor Rivolta principio, cominciarono, quaſi arrabbiati Maſtini, ſopra

le incaute Compagnie degli Arciducali a ſcagliarſi, del quali da cin

quecento in breviſſimo ſpazio ne rimaſero al lor furore ſacrificati .

Ugualmente, che gli Uomini, attizzate eran le Femmine ; una delle

quali , che fu Salomea Lienharda, Nubile ancora , ſette colla ſua

clava ebbe il coraggio d'ucciderne ; e Catterina Haberſtraw venuta

alle mani con uno, che ſi era in un Cimiterio naſcoſo , e levata

gli a forza la ſpada, con queſta ſteſſa ſua arma tolſe ad eſſo la

vita ; e Anna Marucci, e moltº altre, ſi ſegnalarono in queſto Ma

cello (b) . Molti però ſi poſero in ſalvo avventuroſamente verſo di

Mayensfeld , Caſtels, e Coira . In queſta Strage reſtò anche ravvol

to il ſuddetto Fedele di Simmaringa , or Beato, come ſuppoſto reo del

la Converſione di molti Proteſtanti, e d'avere dalla Corte d'Inſpruck

ottenuti a propagazione della Cattolica Fede i ſoprammentovati Or

dini . Il ſuo Compagno però Fra Giovanni fu da Abondio Salici

figliuol d'Ercole ridotto in ſalvo : e dopo otto giorni, a perſua

ſione altresì de' Legati degli Elveti Proteſtanti, fu laſciato andar li

bero (c) . Animati quindi i Tumultuanti dal felice riuſcimento di

queſto loro principio, a liberar dagli Auſtriaci la Rezia, poſero a

Caſtels l'aſſedio ; e ne ebbero a patti, ignominioſi agli Aſſediati

la reſa . Sempre più per ciò rinforzati da lor Comuni, dell'antica

lor libertà invaghiti ; e ſoccorſi in oltre con validi aiuti di gente ,

e da

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 264. & 265. (b) Ibid. pag. 268.

(c) Ibid. pagg. 269. & 27o. -
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e danaro, per varie Collette ne' Cantoni Svizzeri fatte, e dall'Era

rio della ſteſſa Repubblica Veneta, come ſopra ſi diſſe ; anche Ma

yensfeld attaccarono ; e dopo varie vicende, il riduſſero a patti in

loro potere. Coira ſola oramai in mano reſtava degli Arciducali :

però anche all' acquiſto della medeſima applicarono gli animi . Co

mandavaſi il Preſidio dal Baldirone, che avendo ſpedito al Feria .

per averne pronti ſoccorſi, determinato aveva di ſoſtenerne l'aſſedio.

E il Feria nel vero ſpinſe incontanente il Serbellone a rioccupare

Chiavenna, e per quella Via fece egli con circa venti Compagnie

inoltrare il Maeſtro di Campo Cammillo Monti, che a 7. di Mag

gio felicemente gittatoſi in Coira, ne animò i Difenſori, anche ſulla

ſperanza di nuovi Rinforzi . Ma accoſtatiſi a Ribelli i Proteſtanti

altresì dell' altre due Leghe, benchè faceſſero queſte apparenza -

di non volerſi co Sollevati meſchiare, erano omai al numero di ſette

smilla gli Aſſedianti creſciuti . Con queſte lor Forze , chiuſe avendo

a Soccorſi tutte le Vie , tagliati all' aſſediata Città i Condotti tutti

dell' acque, introdotte Pratiche di Fellonìa nello ſteſſo Preſidio , ri

duſſerla a cattiviſſimo ſtato. Da cinquecento Salisburgeſi, che infra

altri colà ſi tenevano, tumultuando, cominciarono a trattar a parte

la propria ſalvezza, col promettere a Nimici d'aprir loro l'ingreſ

ſo : onde ſi vide il Baldirone per fine in neceſſità di capitolarne

la Reſa, che mediante il Veſcovo, il Capitolo, e il Senato di Coi

ra, reſtò a 16. di Giugno accordata ; ſortendone egli nel ſeguente

giorno co' ſuoi Arciducali per mezzo alle File de Rivoltati . Con

ſapevoli però i Salisburgeſi del lor tradimento, per altra Via s'in

camminarono al lor Paeſe contra il volere del Comandante : e que

ſti per Chiavenna, indi per la Valtellina con appena ducento de'

ſuoi , già ſmembrato degli Spagnuoli, piegò nel Tirolo. Così inu

- tili riuſciron le Moſſe del Generale Pecchio, e del Cavalier Robu

ſtelli, che con molte Truppe già ſi erano fino a Poſchiavo avan

zati ; e del Serbellone altresì , che con altre Forze già era pene

trato nell'Engaddina fino a Zuzio, per tentare il Suſſidio, che -

non diffidavano di portare, ſe qualche altro giorno di più ſoſtenu

ta pur ſi foſſe la difeſa di Coira (a) .

A que

(a) Ballarini Fel. Progr. pagg. 35. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 267. 268, & ſeqq uſ.

que ad 3o8. - -
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º

A queſti proſperi Succeſſi intanto divenute le Tre Leghe ſuper

be, ſtimarono l'antica loro Confederazione di rinnovar fra ſe ſteſſe:

e rigettando d'accordo qualunque altro Progetto, proteſtarono di

non volere a verun altro Trattato aderire, che a quel di Madrid (a).

Eraſi queſto Trattato riconfermato a 3. di Maggio in Aranguez d'Oca

gna fra l'Ambaſciadore Ordinario di Francia alla Corte di Spagna

il Conte de la Rochepôt , e il Miniſtro Spagnuolo Don Baldaſſar

re di Zuniga, a inſtanza de Nunzii Apoſtolici ; ma modificato però

colle ſeguenti condizioni, cioè, che ſi depoſitaſſero i Forti eretti

nella Valtellina in mano d'un Principe da nominarſi , finchè le coſe,

che riguardavano la Religione, foſſero a pieno ſtabilite : il Princi

pe Depoſitario, e il ſuo Preſidio preſtar doveſſero il giuramento in

man del Sommo Pontefice, e delle due Corone : nè s'intrometteſſe

egli in affare alcuno al politico, nè alcuna coſa mutar poteſſe del

primiero Stato: e tenuto foſſe a dar libero il tranſito per la Val

tellina, e Contado di Bormio, ſenza differenza alcuna , a favore

d'ogni Cattolico Principe . Il Contado di Chiavenna veniſſe di tut

te le Soldateſche Spagnuole evacuato, e laſciato, come prima, libe

ro a Grigioni, a riſerva della Religione, che ſi aveſſe a regolare,

come a Sua Santità foſſe piaciuto. Se i Grigioni durante il Depo

ſito, direttamente, o indirettamente, ſenza legittima cauſa , aveſſero

o contra il Ducato di Milano, o contra la Valtellina intrapreſo al

cun Tentativo, reſtaſſero iſſofatto eſcluſi da ogni benefizio, che per

interpoſizione del Criſtianiſſimo Re poſſedevano . Quanto alle Verten

ze tra l'Arciduca e la Rezia, interpoſta v'avrebbe il Cattolico Re

la ſua mediazione per accomodarle : dichiarandoſi intanto, che queſti

due Affari, cioè il Trattato della Valtellina, e del ſuoi Contadi ade

renti, e il Trattato coll'Arciduca Leopoldo erano due coſe total

mente ſeparate, e niente conneſſe. Il Zuniga promeſſo aveva altresì

a nome del Re Cattolico, che quando l'Arciduca aveſſe voluto uſci

re fuor de Confini del Giuſto, il Cattolico Re niun aiuto dato gli

avrebbe : e all' oppoſito l'Ambaſciadore del Criſtianiſſimo Re pro

meſſo aveva pur in nome del ſuo Sovrano, che quando i Grigioni

non ſi foſſero a detti Patti tenuti, non ſolamente non avrebbe niun

ajuto lor dato, ma avrebbe ei pur contribuito, per ridurli a dove

re ,

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 3c9. & 31o.
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re, e reprimerli. E queſti Articoli nello ſpazio di due Meſi ſi do

vevano dall' una, e dall' altra Corte ratificare (a ) .

Conſiderati però tali Articoli dalla Repubblica Veneta, molto

ad eſſa diſpiacquero, riguardo particolarmente all'Accordato de' Paſſi ,

che a ſolo vantaggio degli Spagnuoli ſtimava eſſerſi conchiuſo, con

ſuo non poco ſvantaggio. Quindi preſſo al Criſtianiſſimo Re ma

neggiandoſi, ottenne sì , che non oſtante che da Nunzii Pontificii

ſe ne ſollicitaſſe la ratificazione, quel Re vi trovaſſe a ridire . Come

però non iſtimava opportuno allora il romperla colla Spagna, fin -

tanto almeno che gli interni tumulti del proprio Regno non ave

va ridotti in calma ; così a guadagnar tempo, tenendo tuttavia in

piedi il Trattato, moveva ſopra il Depoſitario de' Forti difficoltà ;

e veniva così traendo dimora . Propoſti s'erano il Sommo Pontefi

ce, il Gran Duca di Toſcana, il Duca di Lorena , e i Valtellineſi

ſteſſi . Agli Spagnuoli piaceva grandemente il gran Duca , ovvero i

Valtellineſi, dall' uno, o dagli altri de quali ſi manteneſſero i detti

Forti, finchè la Religione foſſe poſta in ſicuro. Ma il Miniſtero di

Francia tali Depoſitarii rigettava come ſoſpetti ; il primo per l'Arci

ducheſſa ſua Madre, dell'Auſtriaca Famiglia; i ſecondi per la loro

inchinazione alla Spagna , da cui ſi ſarebbono guadagnati in pochiſ

ſimo tempo: e proponeva in iſcambio o il Sommo Pontefice, o il

Duca di Lorena . Ma queſt' ultimo non cadeva per veruna guiſa .

agli Spagnuoli in grado, per riguardo de Soldati, che ſi ſarebbono

co Franceſi confuſi : e non oſtante che ſi proponeſſe di chiamarli

poi o dallo Stato Eccleſiaſtico, o da Cantoni Svizzeri, o dall'Ale

magna, non finiva loro di piacere quel Principe troppo alla Fran

cia contiguo . Il Pontefice poi, in cui finalmente convenivano le due

Corone, ſi era per mezzo del ſuo Nunzio già dichiarato, che non

era egli per accettar tal Depoſito ſe non in caſo, che ſi foſſero

ſopra gli altri Depoſitari difficoltà ritrovate, che non ſi poteſſero

ſuperare . Agitato queſti però da i varii penſieri, d'impedire per

una parte fralle dette due Corone la Guerra, e dagl' imbarazzi,

che ſi poteva con quel Depoſito tirare addoſſo, commeſſa ne aveva

la riſoluzione ad una Congregazione di Cardinali del più ſperimen

rati negli Affari di Stato. E il Cardinal Maffeo Barberini, Perſo

nag
-

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 278. & 279.
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naggio d'alta eſtimazione, fu di contrario parere, dimoſtrando a lun

go, che l'addoſſarſi quel Depoſito, era per eſporne il Pontefice a

diverſi pericoli, o di perder la prerogativa di comun Padre, o di

perder la riputazione; eſponendoſi con forze deboli, e da lontano, o

all'incurſioni del Principi di ciò malcontenti, o al furore de Prote

ſtanti. Ma il Cardinal Lodoviſio, Arbitro del Zio, inchinar fece la

Congregazione in contrario, ſoſtenendo, che al vederſi in man del

Pontefice quel Paeſe, dove avevano già predominati gli Eretici, ſi

ſarebbono queſti poſti a dovere, ed a freno ; e forſe anche col tem

po, per le contingenze di Europa, avrebbe la S. Sede potuto per

quella via conſeguir in dominio ciò , che per allora riceveva ſem

plicemente in depoſito. Decretata quindi venne l'accettazione; quan

do vi foſſe però il conſenſo de' Collegati concorſo. Ma i movi

menti della Rezia già agli orecchi del Criſtianiſſimo Re pervenuti,

ſconvolſero d'improvviſo così fatti Progetti . Queſto Monarca comin

ciò a riprovare il ſuddetto Trattato, come conchiuſo ſenza la dovuta

reale autorità , e fuori delle Commiſſioni dalla ſua Corte all' Amba

ſciadore ſuo date : e quindi avanzatene a ſuoi Miniſtri nell' Elvezia

le Iſtruzioni , cominciò là il Gueſſier a confortare le Leghe, e a

perſuaderle di non volere, che al Capitolato di Madrid , aderire, e

ad inſiſtere, perchè colla demolizione del Forti, e colla reſtituzion

della Valle ſi deſſe al medeſimo un ſollecito adempimento (a) .

Le Leghe già fra loro nell' antica Confederazion ricongiunte, e

montate in ſuperbia, ne abbracciarono toſtamente i favorevoli conſigli

del Miniſtro Franceſe: e nulla degli Spagnuoli curando, paſſarono an

cora a condannarne i Comuni Parziali in groſſiſſime Multe . Ordi

narono in appreſſo l'armamento di mille e ducento Soldati per ciaſ

cuna Lega, i quali aveſſero da ſtar pronti ad ogni biſogno in uno

co Soccorſi Svizzeri, che a momenti ſopraggiunger dovevano, con .

la leva d'un Reggimento aſſoldato da Veneti. Tutte le Avvenute

nella Rezia furono trattanto preſidiate : e fu di tutte le loro Mili

zie Capitan Generale eletto il Baron Rodolfo Salice, Uomo ſenza .

dubbio di molta capacità , e talenti, e coraggio (b) . Pubblicato quin

di un generale Perdono fra lor Comuni, e richiamati gli antichi ſp:

Tom. II. - - Q q riti

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 36o. &c. (b) Ibid. pag. 312.
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riti di ferocia, non contenti di premunirſi contra gli Auſtriaci , co

minciarono a traſcorrere ancora negli Arciducali Confini, a metterli

in contribuzione, e a menarne prede : poichè eſſendoſi dalla Signo

rìa di Mayensfeld chiamate nell' Alſazia le Forze dell' Arciduca , e

rimaſa altresì eſſendo l'Engaddina Inferiore perciò abbandonata, ve

niva quindi ogni giorno creſcendo la lor baldanza . Non mancava

il Feria a ogni modo di ſoſtenere quanto poteva le ſue Intrapreſe.

Sollecito quindi non ſolamente della Valtellina, ma anche della Val

le di" , fece toſtamente da Bormio il Sergente Maggior Al

bertazzi èon tre Compagnie marciare, ad aſſumere la difeſa del mi

nacciato Forte di S. Maria, di cui gli diede il Comando ; e colà

dal predetto Bormio ſi provvedevano le Vittovaglie . Anche il Con

tado di Chiavenna, e la ſteſſa Valtellina furono opportunamente -

rinforzate di Truppe (a ) .

Intollerante però il predetto Contado di Chiavenna degli Aggra

vi, che la molta Soldateſca Spagnuola lor cagionava , col mezzo

di alcuni Principali coſpirò per liberarſene : e Franceſco Stampa fu

quindi a Coira ſpedito per ſollicitare occultamente i Grigioni a pre

valerſi di quella favorevole diſpoſizione di eſſo Contado (b). Onde

calati immantinente i Val - Renani in numero d'intorno a trecento ſo

pra eſſo, riuſcì loro bensì di ſorprendere a 15. di Luglio nel Vil

laggio, detto San Giacomo, ſei Corazze, che d'ordine del Serbello

ne, in gelosia già poſto, inviate a battere la ſcoperta, ſi erano

fermate tranquillamente ne Letti a dormire: ma poco durò queſta

loro felicità : poichè avviſato il Serbellone ſpedì toſtamente in ſulla

ſera alcuni Soldati a ſcoprirli, e nel ſeguente Sabbato inviò lor con

tro il Capitano Caroſio con buone Truppe : onde dopo un accanito

battagliamento ſucceduto al Liri, dove di qua, e di là s'erano eſſi

aſſai bene poſtati, per impedire l'avanzarſi al Nimico, vennero final

mente dalle Truppe Spagnuole diſſipati e ſcacciati (c) . Le Terre di

quella Valle di San Giacomo in pena d'eſſerſi a Grigioni rivolte,

furono tutte date al fuoco fino alle radici del Monte Speluga, dove

il

a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 3o9. 31o & 313: &c. (b) Ibidem pagg. 321. & 322;

º c) Ballarini Fel, Progr. pagg. 35. & 36. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 3: 1. & i"
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il Capitano Corte continuò a perſeguitare i fuggenti Grigioni. I Ter
razzani temendo giuſtamente di ſe, ſi erano ne contigui Monti naſ

coſi : ma le Donne infine colla Croce avanti precedute dal loro Par

roco, chiedendo ginocchioni mercede, ne placarono in parte il furo

re . Paride, e Giambatiſta de Peſtaloſſi, Chiavennati, e il Miniſtral

di San Giacomo Silveſtro Todeſchini, e il Conſole di Gordona Gia

como Biavaſco, come favoreggiatori de Grigioni furono nel Forte -

di Fuentes ſerrati in Ferri, dove tutti finirono in breve i lor Dì ,

ſalvo che Paride, che ſcoperto innocente, fu in libertà reſtituito.

Lo ſteſſo Serbellone fece indi la Caſa del Colonnello Battiſta Sali

ce in Soglio atterrare per opera degli ſteſſi Pregalli Sottoportani .

A Franceſco Stampa il più reo riuſcì a tempo di sfuggire il caſti

go; ma non riuſcì il medeſimo a un Franceſe ſuo Servidore, che

fu ſorpreſo, ed ucciſo (a) . Sopravvenne indi a 18. di Luglio Don

Franceſco di Padiglia Caſtellan di Milano, il quale trattenutoſi quat

tro giorni in Chiavenna, accrebbe ivi di ſette Compagnie del Terzo

di Giovanni Bravo il Preſidio, le quali però non dopo molto par

tirono, per non avervi biſogno di eſſe veruno (b) .

I Grigioni frattanto ſulla ſommità del Monte Speluga ricovera

tiſi, là una Trincea ben forte alzarono , attraverſando la Via : e tre

Cannoni di Campagna vi collocarono a difeſa : e due Compagnie -

di altri Soldati là furono in ſoccorſo inviate, all'una delle quali

comandava Criſtoforo Montalta, e all'altra Giovann'Antonio della ,

Marca . Il lor Generale Baron Salici, per niun Mezzo omettere ,

che alla ricuperazione del perduto Paeſe giovar poteſſe, ſpedì a Con

fini della Valtellina il Miniſtrale Coſtantino Pianta, affinchè trattan

do col Cavalier Robuſtelli, e con Franceſco Venoſta, o con Azzo

Beſta, vedeſſe d'interporli, affinchè detta Valle voleſſe a lor ritorna

re . Finalmente a 2o. di Luglio il prefato Azzo, accompagnato però

da un Ufficiale Spagnuolo, ſi portò a Bruſio, dove ſi era conve.

nuro di tener parlamento . Ivi avendo il Pianta molte parole fatte,

perchè i Valtellineſi s' induceſſero a rimetterſi novamente ſotto la .

Retica Dominazione, la riſpoſta , che lui Azzo fece, fu , che bi

ſognava di ciò, e d'ogni altra coſa , cogli Spagnuoli trattare, da'

Qq 2 quali

(a) Sprecher ibid. pagg. 322. & 323. (b) Ibid. pag. 323.
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quali dipendevano allora i valtellineſi: riportaſſe trattanto a Grigioni

ſuoi, che penſaſſero ad accomodamenti di pace, fin tanto ch era

no in tempo : perchè ſe più lungamente aveſſero differito, la Re

zia ne avrebbe non pochi mali ſofferti. Infatti erano ſtati deſide

rati dall'Arciduca ſecento Fanti nativi di Valtellina, che diſtribuiti

in ſei Compagnie co Capitani ſimilmente lor Nazionali, militaſſero

mediante il ſoldo della Cattolica Maeſtà in ſuo ſervigio . In tal con

giuntura adunque avendo Sua Altezza Sereniſſima fatto al Conſiglio

Reggente di detta Valle con ſue Lettere rappreſentare, quanto gli

ſarebbe ſtata cara così fatta Milizia , con affrettarne la Leva anche

per mezzo del Feria ; e volendo la Valle piena di gratitudine, e

di riverenza verſo la detta Cattolica Maeſtà , e verſo tal Principe,

teſtificare l'animo ſuo, accordò lui toſtamente le dette Compagnie, a

condizione però , che Sua Altezza non le aveſſe ad impiegare con

tra Grigioni già con eſſa Valle confederati a tenore del Capitolato

conchiuſo in Milano a 15 di Gennaio, ma ſolamente contra i Ri

belli della medeſima Altezza ſua, e contra quelli altresì, che con

travvenuto aveſſero al mentovato Capitolato ; e che in caſo, che eſſa

Valle foſſe da Nimici infeſtata , le poteſſe però richiamare, e s'in

tendeſſero già da quel momento per allora licenziate: che il Co

mando poi di tutte sì fatte Genti eſſer doveſſe preſſo Carlo Robu

ſtelli, Figliuolo del Cavalier Giacomo; e che il deputare gli Ufficiali

di ciaſcuna Compagnia commeſſo foſſe al detto Cavaliere, il quale

coll' aſſiſtenza d'un Conſigliero per ciaſcuna Giuriſdizione poteſſe egli

ſol ciò eſeguire. Furono quindi eletti per Capitani oltre al ſuddet

to Carlo Robuſtelli, Antonio Omodei di Tirano, Giacomo Venoſta

di Groſſoto, Ortenſio Piazzi di Ponte, Carlo Lavizzari, e Fello

ſio Marlianico, amendue di Sondrio: e accordati a chi ſi arrolava

diverſi Privilegi, perchè più volentieri prendeſſer l'Armi, furono tali

Compagnie toſtamente nella Valle di Moniſtero ſpedite (a) .

Eraſi l'Arciduca altresì liberato dalle moleſtie, che lui recava

nell'Alſazia il Mansfeld , diſſipato oramai, e disfatto per guiſa - ,

che neppur le reliquie dell'Eſercito ſuo apparivano : onde rivolto

quel Principe l'animo a caſtigare le ſollevate Dritture, e a reſti

tuirvi

(a ) Atti del Conſ. Regg. Cart. 81, 8 82.
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tuirvi l'onor vilipeſo delle ſue armi, contra queſte altre ſei Com

pagnìe del Reggimento Sultz ſpedì , che conduceva lo ſteſſo Conte Co

lonnello lor proprietario; e non dopo molto di quattordici altre le

rinforzò del Reggimento Vattevilla, alla teſta delle quali era l'Ir

landeſe Felice Onelli . Rinviò ancora colà le Milizie di Schvartz

vald ſotto il Comando di Girolamo Auguſto Zumjungen , e cento

cinquanta Dragoni. Anche il Baldirone aveva le ſue proprie Trup

pe di nuovi Soldati accreſciute ( a ) . Licenziata quindi la Gente -

Spagnuola , che colà in ſervigio di lui ita era , acciocchè queſta

ingroſſaſſe le Milizie in Valtellina laſciate, ſollecitò anche il Feria

ad attaccare nel tempo ſteſſo da altra Parte in uno con lui la Re

zia . Videſi quindi la detta Valle ripiena d'Armi, e d'Armati: poi

chè, oltre alle Truppe dall'Arciduca licenziate, furono in eſſa dal

Feria due Terzi Spagnuoli con ſei Compagnie di Cavalli comanda

te dal Capitano Baleſtra ſpediti ; e il Terzo di Don Roderico Pi

mentelli fu alla medeſima fino alle Trepievi accoſtato. A tali Mo

vimenti provvedendo però ugualmente la Rezia , veniva anch'eſſa le

ſue Forze accreſcendo, che in varii poſtamenti diviſe, e ben trin

cierate, ne difficoltavano l'attaccarla. Stabiliſſi finalmente di unire con

isforzate marcie improvviſamente le Genti tanto Spagnuole , quanto

Arciducali, e da una ſola parte, che l'Engaddina Inferiore più lor

parve al propoſito, congiuntamente tentare nelle Dritture l'ingreſſo.

Ammaſſati pertanto nella Valle di Moniſtero tutti ſotto il Comando

del Baldirone gli Arciducali, dalla Valtellina furono ſul fine d'Ago

ſto colà ſpinte altresì le Truppe Spagnuole (b).

Avevano tra altri Luoghi i Grigioni fortificato aſſai bene il Ponte

di San Martino: e quivi e nell' Opere erette, e nell'anguſtia del

Sito gran parte avevano poſta di lor fiducia. Ma quivi uſando di

ſtratagemma gli Auſtriaci, fecero alcuni di quel Paeſe avanzarſi va

loroſamente per fronte all'Attacco, nel mentre che colle intiere lor

Forze guadagnavano a Difenſori per altra Via le ſpalle. Intrapreſa

infatti di notte tempo la marcia, e girando per le Montagne Ti

roleſi del Fiſtermintz, ſull'imbrunire del ſuſſeguente giorno penetrò

l'Eſercito Spagnuolo nella Valle di Samnun, Parte ultima dell' En

gaddi

(a) Sprecher Hift. cit. pag. 329. (b) Idem ibid.
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gaddina, niente da Grigioni guardata, perchè tenuta baſtevolmente

dalle proprie ſue aſprezze difeſa, che tutta, ſalve pochiſſime º

diedero al fuoco. Giuntatoſi loro colà anche il Conte di Sultz Con

dottier Generale con quelle Truppe, che ſotto il ſuo Comando dal

la parte di Feldkirck campeggiavano, e creſciuti al numero d'otto
mila Soldati, nel ſeguente giorno ſuperando l'aſpriſſimo Monte Zam

poiro, che li chiudeva, di là d'improvviſo calarono ſulle Trincee

predette del Ponte di San Martino; onde ſorpreſi i Grigioni furon

coſtretti ad abbandonarle precipitoſamente, e a volgerſi in fuga . Le

ſei Compagnie della Valtellina, comandate da Carlo Robuſtelli, eb

bero in queſta Impreſa la gloria di formar la Vanguardia. Più di

due mila Grigioni, e Svizzeri ſcampati dalla ſorpreſa Trincea, ad

ogni anguſtia di paſſo mettendoſi in difeſa, nè fol da vicino coll'

armi, ma altri dalle guadagnate pendici rotolando giù ſaiſi, cerca

vano d'impedirne al Nimico la marcia . Ma intrepidamente proſe

guì queſti al calore dell'Armi, portando per tutto eſterminio, e

ſtrage .

Trattò opportunamente l'Engaddina Superiore la propria ſalvez

za : onde per lo Monte Scaletta verſo le cercate Dritture piegò

l'Eſercito Auſtriaco penetrando a Tavate . Ivi nella Caſa del Ca

pitano Paolo Buól tre Inſegne Militari acquiſtò : ſpoglioſi l'Ar

chivio di quella Lega ; e le maggiori Bandiere, fralle quali una .

era colle Inſegne Pontificali, donata loro da Giulio II. per li

ſervigi lui in Italia preſtati, lacerò tutte; e moltiſſime Caſe v'in

cendiò . A cinque di Settembre trapaſſati poſcia gli Auſtriaci nel

Prettigov , riuſcì loro bensì di ſuperare il Luogo, detto Kloſter :

ma tentando colà i Grigioni gli ultimi sforzi, v'ebbero colà un .

ſanguinoſo battagliamento. Colle loro alabarde, ſpadoni, e mazze .

ſerrate , diedero gli aſſaliti le pruove tutte, che dar può un .

Animo diſperato : e vollervi tutte le perſuaſioni degli Auſtriaci Con

dottieri per ritenere le lor Milizie, e rivolgerle a ſoſtenerne il fie

ro urto. Ma finalmente ſuperati, e vinti eſſi Grigioni, laſciarono in

tal Conflitto ſul Campo da quattrocento de' ſuoi , e in mano de'

Vincitori abbandonarono con ſei Inſegne anche libero il varco. De

gli Auſtriaci rimaſero altresì in tal Cimento da cinquanta eſtinti,

tra quali fu il Capitano Giacomo Venoſta Valtellineſe, che tra pri

, mi
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mi pruove faceva di ſingolare valore. Furono quindi date dagli

Auſtriaci al fuoco in gran parte quelle Terre, e Villaggi; ogni

coſa ponendo a rovina, ed a ſacco fino a Mayensfeld , dove al

ſette di Settembre trapaſsò anche l'Eſercito. Il Generale Salici ſi

era colle Reliquie del ſuo Eſercito Retico nella Signoria di detto

Mayensfeld a Malans ricovrato: e alcuni Svizzeri rivoltiſi in fuga .

avevano anche que del Prettigov di armenti, e d'altre coſe ipo

gliati. A tali accidenti però impaurite le altre due Leghe, ben

chè da prima nella comune difeſa concorſe foſſero, ſtimarono di

ſpedire ſupplichevoli lor Deputati, per divertire da ſe ogn' immi

nente pericolo ; interponendo in iſpezieltà le loro preghiere per Ma

lans, e per Mayensfeld : da che ſi dichiaravano gli Auſtriaci Co

mandanti di non aver preſe le Armi, che per punire i Ribelli .

Scuſavano il favore a queſti da eſſe dato, per eſſervi ſtate a for

za obbligate : nè per altro motivo eſſer con quel convenute , che

per guarentirſi dalle lor violenze . Rimproverò il General Coman

dante a Deputati l'inſtabilità delle Leghe, nè poterſene egli omai

più fidare, ſe non davano ad aſſicurarnelo oſtaggi. Così il pericolo

ſi evitò , che alla Città di Coira già ſovraſtava , e a Comuni, che

a Sollevati ſi erano favorevoli dimoſtrati . Mentre però ad altre .

Parti diſegnava l'Eſercito Auſtriaco di portar la ſua forza, dopo il

ripoſo d'un giorno ſolo venne da una ſoſpenſione d'Armi conchiuſa,

fiſſato nel poſto ſuo ; la quale fino a 24. del vegnente Ottobre

prodotta per dar luogo a Trattati, fu finalmente cagione, che ſo

pito veniſſe ogni ulterior movimento (a) .

Già i Cantoni Proteſtanti, e altri Principi, de vantaggi della

Rezia premuroſi, fin dalla Sollevazione delle Dritture ſi erano colla

lor mediazione applicati per impedire i temuti riſentimenti dell'Ar

ciduca : e già nel Luglio tenuta ſi era una Conferenza in Feld

lzirck fra Deputati Arciducali, Grigioni, e Svizzeri, per ſopirne

con un Trattato i rumori. Ma nulla eſſendoſi colà conchiuſo, fu

l'Affare indi rimeſſo a Lindau ; e ſtabilito per una ſcambievole ſoſ

penſion d'Armi il giorno 4 di Settembre. Quivi concorſi per le

Dritture l'Abate di Tiſitis a ciò dall'altre due Leghe pregato, per

l'Am

a) Ballarini Fel. Progr. pagg. 37. & 38. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 33o. . ? ?8. &c.( a ) 342, 346. 349. &c. Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 257. 253, º", º 333 33 &c
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l'Ambaſciadore Gueſſier il Molina Interprete Regio, e i Deputati

d'ogni Comune, in uno collo Scappi Nunzio Apoſtolico a lor Cat

tolici, con Girolamo Caſati Conte di Borgo Lavizzaro, Inviato di
Spagna, e col Direttore Corrado Barone di Bemmelberg, col Vice

cancellier del Tirolo Mattia Burcklhener, e con Ferdinando Fucker

Conſigliere della Reggenza d'Inſpruck , tutt' e tre in nome dell'Ar

ciduca, all'ultimo di Settembre fu finalmente conchiuſo con vari

Articoli, per li quali novamente la Rezia ſi vide alla dominazione

Auſtriaca fuggettata (a).

Caduti così vani gli uffici contrarii de Rappreſentanti Franceſi,

nè più aſpirando le Leghe al Trattato di Madrid, a cui intiera

mente tutt'e tre rinunciarono, parvero le coſe pienamente cogli Au

ſtriaci compoſte ; intanto che anche gli Svizzeri Proteſtanti riman

darono i Grigioni tra loro rifugiati alle Caſe loro ; e diſtrutti fu
rono immantinente i Trinceramenti, e ogni altro Riparo, contra eſſi

Auſtriaci formato ; come che queſti poco fidandoſi a ogni modo di

quella inſtabile Nazione aliena da ogni ſervizio, al Poggio di San

Lucio, chiamato Steich, Confine tra loro Stati, e in altri Luoghi al

cuni Forti v'alzaſſero a tenerla in freno, e l'obbligaſſero per le

varle ogni penſiero di novità a contribuir loro continui oſtaggi (b).

Sul fondamento trattanto de conchiuſi Capitoli di Lindau appoggiato

altresì il Serbellone, licenziando oramai quel Commiſſario Grigione,

fin allor tolleratovi, Teodoro Prepoſiti ; coſtituì ivi in iſcambio in

quel Carico un Valtellineſe, che fu Girolamo Paravicini ; e a riſto

rarvi il Caſtello, che molto patito aveva , i Popoli ſteſſi della Pre

gallia obbligò a travagliarvi (c).

A 25. di Novembre dello ſteſſo anno 1622. ſi era preſentato

al Conſiglio Reggente della Valle il Paribelli giunto da Spagna, il

quale dopo aver data relazione del ſuo Operato a quella Corte- ,

ecnſegnò altresì alcune Lettere da Sua Maeſtà il Re Cattolico, e -

dal Duca di Feria ad eſſo Governator della Valle indiritte, che -

lette pubblicamente in detto Conſiglio, furono di molta allegrezza -

cagione ( d) . Contenevano eſse Lettere di quel Monarca il Decre

- - (O ,

precher Hiſt. cit. pagg. 355. 356. 333. 359. &c. (c) libid. Hiſt. cit. pag. 352,

) Ballarini Fel, Progr. pagg. 33. & 39. Sprecher Hit. cit. pagg. 349 35o. 352. &c,

) S

) Atti del Conſ. Regg. Cart. 94,



INTORNO ALLA VALTELLINA. 3 I 3

to, di pugno proprio diſteſo, della ſua Protezione alla Valle, gli

Ordini a Miniſtri d'Italia mandati, perchè non mancaſſero di aſſi

ſterla in ogni modo : e come il Carico di aver a pagare alle Le

ghe ogni anno venticinque mila Scudi d'oro per la libertà della .

Valle, pareva poſto ſenza rifleſſione, sì perchè tal libertà le era .

ſtata uſurpata, e sì perchè tale somma pareva da ſe ſteſſi gravo

ſa ; e quindi ſi erano a Milano ſpediti, per ciò rappreſentare , al

cuni Inviati (a) ; in dette Lettere, ne prendeva però Sua Maeſtà

il carico : e alla Camera di Milano ne ordinava in iſcambio quell'

annuo sborſo .

Perſuaſa quindi oramai la Valle di poter vivere in quiete ; e

penſando però ad alleggerirſi del troppo abbondevol numero di

Truppe, che l'aggravava, e ad ampliarvi nel tempo ſteſſo il Com

mercio, ſtimò per l'uno, e per l'altro motivo, di deſtinare al Fe

ria a Milano il Conſigliere Niccolò Caſtelli, sì perchè una Porzio

ne delle Milizie a ſe richiamaſſe, e sì perchè libero il Paſſo di

Chiavenna foſſe a Cavallanti laſciato, che dal Serbellone s'impe

diva (b) : il che le fu toſtamente accordato ; non laſciandoſi in

eſſa Valle a Preſidio, che il Terzo del Pecchio colla Compa

gnia de' Cavalli dell' Onelli, oltre alle Milizie ſue proprie. Nel

tempo ſteſſo ſi era dalla medeſima Valle riaſſunta l'attenzione a .

conſervarvi illibata la Cattolica Fede: onde non ſolamente ſpedito ſi

era premuroſo Ordine al Podeſtà di Teglio, di far toſto da eſſa

partire Cecilia, Moglie di Gaudenzio Guicciardi, già proceſſata dall'

Inquiſizione, come ricaduta ne' prima profeſſati errori; e d'invigi

lare altresì ſopra alcune altre Donne cadute ſimilmente nello ſteſſo

ſoſpetto ( ); e ordinato pur s'era a Tirano, che la Moglie del Me

dico Emilio Canobio, già finta Cattolica, ma convinta Eretica, e

ſcandaloſamente parlante, mandata pur foſſe all' Inquiſizione (d) ; e

con riſolute Lettere, a Bruſio avanzate, ſi era pur colà vietato il tol

lerarvi niun Eretico (e) ; ma eſſendoſi a 25. di Novembre preſen

tato ad eſſo Conſiglio Reggente il Curato di Poſchiavo Paolo Bec

caria, a pregare, perchè alcuna Provviſione ſi deſſe a quella Terra

altresì, alla ſua Cura commeſſa, dove diverſi Eretici ſi traſportava

Tom. II. - - - R r IlO

º e Atti del Conſ. Regg Gart. 59. (b) ivi Cart. 95 (e ) ivi cari, 83.( a

(d) Ivicart. 1c1. (e ) Ivi.
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no a riſedere (a) ; immantinente eſſo Conſiglio con Lettere Cre

denziali, e con uffici portati dal Capitano Giovanni Abondio To

relli, e finalmente col proibire con quel Luogo il Commercio , ob

ibligò ancor quel Governo a ſopprimere ogni Eſercizio della Reli

gion Riformata, a licenziarvi il Predicante, e a congedarne gli

Eretici tutti, dalla Valtellina già eſpulſi (b) : Rimanevano i ſoli Bor

mieſi alquanto ſcontenti per certi Dazii dal Conſiglio poſti, a quali

ſi trovavan ſuggetti . Spedirono però eſſi Giulio Fogliani al detto

Conſiglio, rappreſentando gli antichi lor Privilegi di eſenzione : e

pregando, perchè a vieppiù confermare la buona vicinanza tra loro,

e la detta Valle, ne veniſſero eccettuati, anche a riguardo de gravi

danni già per l'avanti ſofferti (c); il che fu loro accordato : e nel

tempo ſteſſo deſtinati anche furono Proſpero Quadrio, Antonio Ve

noſta, il Capitano Gio: Maria Paravicino, Franceſco Muſſo, e Clau

dio Gatti, per capitolare novamente con eſſi una perpetua unio

ne (d) : al qual fine furono toſto da medeſimi Bormieſi , per ciò

dal Cavalier Robuſtelli avviſati, il lor Podeſtà Giaſone Fogliani, e

Baldaſſar Caſolario, come loro Agenti, e Meſſi, ad eſſa Valle ſpe

diti (e) . Finalmente ſtabilitoſi di tenere in perpetuo in Milano

preſſo l'Attual Governatore dalla Valle un ſuo Reſidente, per ma

neggiarne gli Affari, ed eſpreſſamente a proccurarne per allora la

- confermazione di quanto ſi era già dal Cattolico Re ottenuto; fu

il Paribelli, come già pratico, a ciò eletto, e rinviato (f) . Pen

favaſi ancora ad erigere nel Paeſe un Seminario, o Collegio de Ge

ſuiti, dove la Gioventù veniſſe educata ; ed eſſendoſi a queſt' effet

to un Inſtrumento di donazione trovato, a detti Geſuiti fatta dal

P. Gaſpare Lambertenghi della lor Compagnia, ne fu ſpedita infor

mazione al Reſidente di eſſa Valle in Milano, perchè colà ne trat

taſſe co detti Padri (g) . E Iddio, quaſi a dimoſtrar gradimento

di queſte premure della Provincia, conſolare anche la volle colla .

converſione alla Cattolica Religione di Rodolfo Pianta ſuo Parziale,

reſtituito già al Governo dell'Engaddina Inferiore, e della Moglie

di eſſo, operata dal P. Giacinto da Breſcia, Miſſionario Cappucci

- - - - I]0

(a) Atti del Conſ. Regg. Cart. 95. (b) Ivi Cart iol. Sprecher Hiſt. cit. pagg.

359. & 36o. ( e ) Atti del Conſ. cit. Cart.95; & 96 (d) Ivi Cart. 97.

(e) Ivi Cart. 12o. (f) Ivi Cart. 96. & 97, (g) Ivi Cart. 1c9. -
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no in quelle Parti ; e col vedere obbligati altresì da queſto nuovo

Convertito a vivere ſecondo i Riti Cattolici i ſottopoſti alla ſua -

Giuriſdizione (a) . - .- v ; - ; i i . . .. .!, -

Ma niente è durevole in queſto Mondo; e la felicità della Val

tellina fu toltamente turbata . Intolleranti le Leghe di vederſi di que

ſta Valle private, ſpediti avevano Deputati al Feria, per tentarne

tuttavia la reſtituzione, non oſtante che dal Trattato di Lindau nul

la foſſe appoggiata. Intereſsò tal Deputazione altresì l'Arciduca- ,

che divenuto Signore della Terza Lega , inviò anch' eſſo a Milano ,

per aver ei pur quella Porzione di detta Valle, che per diritto a

tal Lega ſpettava (b) . Ma sì fatti Maneggi furono ben preſto in

terrotti da maggiori diſturbi . Penetrato alla Francia il miſerabile -

Stato, a cui era la Rezia dagli Auſtriaci ridotta, non laſciò Pietro

Brulard di Piſſieux, Soprintendente agli eſterni Affari, di farne al Re

un eſagerata rappreſentanza. Quindi a 19. di Novembre ritrovandoſi

eſſo Re in Avignone, colà il Duca di Savoia Carlo Emanuello ſi

traſportò : e tra eſſo Monarca, che già a 9 di Ottobre accordata

per ciò aveva agli Ugonotti la Pace, tra la Repubblica di Vene

zia , ch' ivi da Giovanni Peſaro ſuo Ambaſciadore ſi rappreſentava ,

e tra il detto Duca di Savoja fu un Alleanza propoſta, onde i pro

greſſi dell' Auſtriaca Familia veniſſero nella Rezia impediti, e ve

º

-

niſſe la ſteſſa obbligata a eſeguir le Promeſſe nel Trattato di Ma

drid ſottoſcritte (e) . Queſt' Alleanza ſu quindi a 17. del proſſimo

Meſe di Febbraio del ſeguente anno 1623. conchiuſa , e in ampia .

forma ridotta, col ſeguenti Articoli: che il Re ſi obbligava a tene

re quindici in diciotto mila Fanti; la Repubblica Veneta dieci in

dodici mila; il Duca di Savoia otto mila; e in oltre ciaſcun d'eſſi

avrebbe due mila Cavalli forniti; e ciaſcun d'eſſi avrebbe il ſuo Eſer

cito mantenuto : ſebbene di poi la metà delle ſpeſe nella Valtelli

na, e nella Rezia fatte, ſi aſſunſe il Criſtianiſſimo Re ; e l'altra

metà pagarono le altre due Potenze, così che a due Terzi di que

ſta Metà ſoddisfece la Repubblica Veneta, e all'altro ſolo ſi ſod

disfece dal Duca . Trattanto ſi conduceſſe a loro ſtipendi il Conte

Erneſto di Mansfeld , perchè colle proprie ſue Armi faceſſe qualche

- R r 2 a , di

(a) Lavizzari Mem. Iſtor. pag 26t. -

( b) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 362. (c) lbidem pag. 357.
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diverſione ; finchè il Cattolico Re, e l'Arciduca Leopoldo reſtitui

vano il Paeſe occupato . Se alcuno de' Confederati per queſta Lega,

tra eſſi ſtretta, veniſſe per avventura attaccato, l'un l'altro aiutar ſi

doveſſero . Per la riverenza, che al Sommo Pontefice aver ſi do

veva , non ſolo faceſſero lui ſapere le vere e giuſte cagioni di que

ſta loro Confederazione; ma laſciaſſero lui pur luogo ad entrarvi ;

e a ciò ancor l'invitaſſero. Luogo pur ſi laſciaſſe in eſſa agli Sviz

zeri, a quali la medeſima Lega molto tornava a vantaggio ; ed eſſi

pur s'invitaſſero a concorrere nella medeſima ; e il ſomigliante ſi pra

ticaſſe col Re della gran Bretagna, e cogli altri Principi della Ger

mania, e dell'Italia; invitandoli tutti a prendervi luogo. Niuno poi

de Confederati ſenza il conſentimento degli altri poteſſe dar orecchio

a Partiti, o alcuna coſa alterare di così fatto Trattato, che per due

anni durar doveva , e più oltra , fino all'intiera , e piena reſtitu

zione della Valtellina , e degli altri Luoghi occupati; onde poteſ

iero eſſi Grigioni, e i Principi confederati chetamente goderſi la ſicu

rezza , e la pace (a) . Furono quindi tali Articoli immantinente -

alla Corte del Papa, agli Svizzeri nella loro Dieta, e ad altri Prin

cipi comunicati ; e dall' Ordinario Ambaſciador della Francia il Ro

chepot nel tempo ſteſſo fu al Cattolico Re intimata l'eſecuzione ,

immediata del Trattato di Madrid , ovvero altramente la Guerra . .

Oppoſe il Miniſtero Spagnuolo le poſteriori Capitolazioni di Lindau,

nelle quali convenuta era la Rezia : e il Duca d'Alba, a nuovo

Vicerè di Napoli eletto, ebbe per ciò avanti allo ſteſſo Pontefice in

Roma un gagliardo diſcorſo, tacciando quella nuova Alleanza , come

intorbidatrice della quiete già ſtabilita, e di tumulti voglioſa ; con

conchiudere in fine , che ſe la Valtellina foſſe ſtata coll' Armi at

taccata, ſarebbeſi coll' Armi difeſa . Nè mancava il Feria di ſoſte

nere l'impegno ſuo non meno colle ragioni alla Corte, rappreſen

tandone i molti motivi di aiutar quella Valle, che coll'accreſcere -

cou nuove Leve le ſue Milizie, mettendoſi con un numeroſo Eſer

cito in parata di ribatter colla forza la forza . Per contenere però

i Grigioni, che da Franceſi, e da Veneti ſi laſciavano già ſovver

tire , vietò con eſſi il Commerzio ; e operò , che il medeſimo fatto

foſſe dal Conſiglio Reggente di detta Valle. Ma nella Corte di Spa

gna

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 367. & 368»
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gna i caldi Uffizi del Nunzio Apoſtolico, e gl' Intereſſi della Mo

narchìa ne ammollirono a poco a poco quegli Animi, che da prin

cipio parevano ripugnare : onde il Conſiglio nel Febbrajo ſteſſo con

venne, che ſi ſarebbono i Forti di detta Valle in man del Ponte

fice depoſitati ; Progetto, che dall'Apoſtolico Nunzio ſi dimoſtrava ,

eſſer l'unico Mezzo, per evitare la Guerra. Dimoſtravaſi veramente

alieno da tal compoſizione il Criſtianiſſimo Re : ma la neceſſità luº

moſtrata dalla Corte di Roma, di averſi, prima di adempiere il

Madriteſe Capitolato, ad aſſicurar in quella Valle la Cattolica Reli

gione; e l'applicarſi, che faceva di mal animo, a quella rottura,

per non avere per anche terminate con gli Ugonotti le interne diſ

ſenſioni del Regno, ſcender lo fecero ad abbracciarne il Partito .

Soſpettando a ogni modo i ſuoi Alleati, che non poteſſero gli Spa

gnuoli deluderli, mediante queſto propoſto Depoſito, con malizioſe

lunghezze; dopo varii dibattimenti ſopra lo ſtringere il tempo all

ultimazion dell' Affare , in fine fu ſtabilito, che ſtar doveſſero i For

ti in man del Pontefice fino alla finale conchiuſion del Negozio,

che ſi aveſſe da Sua Santità a terminare a ſoddisfazione delle due

Corone. Quando ciò non ſeguiſſe, aveſs' egli a reſtituir detti Forti,

come già ricevuti gli aveva, in mano degli Spagnuoli. Durante poi

tal Depoſito, ſi aſſicuraſſero la Religione, la Vita, e le Soſtanze

de' Valtellineſi; e nulla frattanto ſi alteraſſe nel Governo Politico del

la Valle. Non rallentavano per tutto ciò tali Confederati di proc

curarſi nuovi Compagni, non oſtante che accordato già ſi foſſe il

Depoſito : poichè eſſendoſi il Re di Francia ſpiegato, che aveſſero

ad ultimarſi tali differenze per tutto il Meſe di Luglio; altramen

te, ſe ſi foſſe il tempo dagli Spagnuoli prolongato, avrebbe sfo

derata la ſpada ; ciò ſi aſpettava ſenza alcun fallo, ſulla perſuaſio

ne, che non foſſero detti Spagnuoli per abbandonare un Impreſa ,

in cui ſi erano a molto vantaggio della lor Monarchia con tanto

diſpendio inoltrati (a) .

La Valtellina attendeva in queſto tempo al buon governo di ſe

medeſima ; e a prevenirne i diſordini. E avendo oſſervato, come

da Confini della Veneta Signoria venivano a Truppe diverſi Tedeſchi

per

(a) Ballarini Fel. Progr. pagg. 39. & 4o. Sprecher Hiſt. cit. pag. 69. Lavizzari Mem.

Iſtor. pagg. 263. & 264.
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per paſſar ne Grigioni, ſtimò di avanzarne avviſo al Feria , e trat

tanto comandò alle Guardie poſte a detti Confini, di negar loro il

paſſo (a) . Aveva altresì eſſo Feria avviſato il Conſiglio Reggente

di ſpedirgli un altro Inviato a nome di detta Valle, perchè in uno

col Paribelli Reſidente della medeſima , aſſiſter poteſſe in nome di eſſa

ai Negozii, che ſi dovevano allora trattare tra eſſo, e i Grigioni:

onde niente ſi conchiudeſſe in pregiudizio di quella : e quindi nel

Gennaio del 1623. ſpedito toſtamente ſi era colà a queſt'effetto Nic

colò Caſtelli (b). Per riguardo a ſe ſteſſa conſigliata la Valle dal

gran Cancellier di Milano, ch'era bene, compiuto già il biennio de

Conſiglieri, di cangiarne non due Terzi ſoli, come ſi era già ſtabi

lito in Tirano, ma la metà , cioè nove (c), così fu eſeguito: e

però preſentatiſi in Conſiglio i Vecchi Conſiglieri, che allora erano

Giangiacomo Paribelli, Proſpero Quadrio, Carlo Quadrio, Franceſ

co Paravicino, Giambatiſta Schenardi, Giann'Antonio Noghera, Giann'

Abondio Torelli, Marcantonio Venoſta, Vincenzo Venoſta, Antonio

Beſta , Azzo Beſta , Claudio Gatti , Franceſco Muſſo, Mattia Sche

nardi, Giammaria Paravicino, Pompeo Malacrida, Lodovico Caſtel

li , e Niccolò Caſtelli, reſtarono a voti ſegreti eſcluſi di loro Carlo

Quadrio, Franceſco Paravicino, Giannantonio Noghera, Claudio Ve

noſta, Marcantonio Venoſta, Antonio Beſta, Lodovico Caſtelli, Nic

colò Caſtelli, e Pompeo Malacrida ; e ſoſtituiti in iſcambio loro Fran

ceſco Venoſta di Tirano, Giacomo Venoſta di Tirano, Giann An

tonio Venoſta di Vervio, Viſconte de Viſconti di Chiuro, Niccolò

Piazzi di Ponte, Andrea Carbonera di Sondrio, Antonio Maria Pa

ravicino di Traona, Raffaello Paravicino, e Franceſco Olmo, amen

due di Morbegno (d). Paſſoſi quindi a determinare nel Conſiglio,

che non ſi tralaſciaſſe di procedere contra gli Apoſtati della Religio

ne eziandio colla Confiſca de' Beni. Stimando però eſſo Conſiglio,

opportuno di ſeguire in ciò la conſuetudine di altri Paeſi, ne' quali

a Proceſſi dagli Inquiſitori formati ſono alcune Perſone ſecolari de

putate a intervenire per miglior provvedimento; così Annibale Filip

poni per la Squadra di Morbegno, Giann Antonio Paravicino per

quella di Traona , Gianfranceſco Schenardi per lo Terziero di Mez

ZO ,

( a) Atti del Conſ. Regg. Cart. 117. . (b) Atti citt. Cart. cit. -

(c) Atti citt. Cart. 136. (d) Atti citt. Cart. 137. 139. 14o. 144,
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zo, perdo Comune di Teglio Claudio Gatti, e per lo Terziero di

ſopra Franceſco Venoſta a ciò deputò , perchè a ſimiglianti Proceſſi

a dell'Inquiſizione aſſiſteſſero (a) . E perchè altresì i Giudici non man

caſſero a loro doveri , tre Sindicatori deliberato avea di chiamarvi

ogni biennio, uno dal Tirolo, e due da Milano, che foſſero fore

ſtieri, per iſchifar ogni impegno, Dottori di Legge, di molta fa

ma, e per bontà di coſtumi inſigni, uno per ciaſcun Terziero , che

in mano del Governatore giuraſſero quanto avevano da oſſervare; per

avere i quali ſi era nel Tirolo ſpedito Abondio Torelli, che con

duſſe per lo Terziero Superiore Aleſſandro Foppoli, Fitcal di Tren

to; e Proſpero Quadrio a Milano, che n ebbe per lo Terziero di

Mezzo Lodovico Turconi, e per lo Terziero di ſotto Severino Ci

- ceri (b) : e alle pubbliche Rendite ſi era altresì provveduto con de

putare Vincenzo Venoſta , Claudio Gatti, Proſpero Quadrio, Lodo

vico Caſtelli, e Giovan Maria Paravicino, perchè ciaſcuno nella .

ſua Giuriſdizione riceveſſe i Conti della Camera , e la relazion ne

faceſſe al Conſiglio, dovendoſi da eſſi unicamente fare ai Podeſtà la

quitanza, e ai Fiſcali (c) . Finalmente dovendoſi anche i Pretori, tra

ſcorſo il Biennio, mutare ; e conſiderato, che ſarebbe ſtato bene per

maggior ſoddisfazione de Popoli, che niuno ſi foſſe Giudice eletto nella

ſua Patria, a motivo che avrebbe potuto ingeloſire per riguardo a ſuoi

domeſtici, familiari, ed amici ; ſi era ſtabilito, che Tirano un de'

ſuoi eleggeſſe per Morbegno, e Morbegno un de' ſuoi per Tirano;

e il medeſimo faceſſe Traona per Teglio, e Teglio per Traona . .

Quindi a Podeſtà di Morbegno ſi era eletto Franceſco Venoſta di

Tirano ; e per Podeſtà di Tirano Annibale Filipponi di Morbegno:

Giovan Antonio Paravicino di Caſpano eletto fu a Podeſtà di Te

glio ; e Andrea Beſta di Teglio a Podeſtà di Traona . Ma il pre

detto Paravicino non avendo potuto per giuſte ſue ragioni accetta

re, fu lui ſoſtituito in iſcambio per Pretore di Teglio Gio: Giaco

mo Greco di Mello. Il Conſiglio di Valle, in cui ſi ſoſtituirono

poi a tre Conſiglieri eletti a Podeſtà , Coſtante Caſtelli di Sondalo,

Giambatiſta Sanbenedetto di Pendolaſco, e Giampietro Paravicino di

Ar

(a) Atti del Conſ. Regg. Cart. 121. & 122. - - -

(b) Atti citt. Cart. 122. 123- 124. 162, 164 (e) Atti citt. Cart. 122.
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Ardeno (a), volendo dimoſtrare la ſtima, che di Giacomo Paribelli

faceva, e rimunerarne i ſuoi meriti, lui ſtimò ſenz' altro riguardo

di eleggere per Podeſtà del Terziero di Mezzo (b) : e fu ancora

il Collegio del Savi cangiato; e ſoſtituiti, in iſcambio del primi, An

tonio Quadrio del Peranda , Antonio Maria Paravicino, Proſpero

Sanbenedetto, Giampaolo Venoſta, Giantommaſo Canobio (c) . Ve

nivaſi ancora da eſſo Conſiglio con varie Prammatiche ad ogni Scon

certo poſſibile provvedendo ; tralle quali una fu , per evitare ogn'

Impegno di Titoli, che ſcrivendoſi Lettere, non ſi faceſſe nella

Manſione altro, che al Signore N. N. (d) .

Mentre però così occupata era la Valle in provvedere al buon

regolamento di ſe medeſima , pervennero al Governatore di eſſa -

alcune Lettere di Giangiacomo Paribelli , e di Proſpero Quadrio

da Milano , ed altre da Roma ad eſſo dirette da Giambatiſta

Schenardi, che, lette nel Conſiglio Reggente, altamente ne ſorpre

ſero gli animi: poichè avviſavano quelle il Depoſito, che de Forti

di eſſa Valle ſi era accordato in mano del Sommo Pontefice. E

ben pervennero toſto i Valtellineſi ad iſcorgere, che ciò, non ten

deva ad altro, che a reſtituire alla Rezia la Valle, con riputazio

ne degli Spagnuoli. Spediſſi però ſubitamente a Milano il Peranda

di Morbegno, perchè unitamente con gli altri due Agenti ſuddetti

ſi adoperaſſe col Feria per impedir tal Depoſito (e). Nè mancava

eſſo Duca di nudrir ne' Valtellineſi la fiducia in lui poſta : e molti

infatti di queſti, nulla temendo di eſſere abbandonati, ſi piegarono

anche arditamente a porgere orecchio , e favore a Giacomo Lan

franco di Poſchiavo Dottor di Leggi, che gloriandoſi emulator de'

medeſimi nel volerſi da' Proteſtanti liberare, li ſollecitava in aiuto ,

a purgar altresì la ſua Patria, da cui non ſi ſapevano coloro fra

dicare (f) . Però alquanti di loro congiuntiſi a lui, a cui pure -

s'unì Antonio Paganini di Bruſio, con l'intelligenza d'alcuni Catto

lici della ſua Patria, colà a 25. d'Aprile col favori della Notte

ſi portarono per eſeguirne il diſegno. Ma non potè queſt'Impreſa

celarſi per guiſa, che alcuna coſa non trapelaſſe all'orecchio de'

mc

- --- - ---
- - -- -

- - --

(a) Atti citt. Cart. 168. (b) Ivi Cart. 153. 154 & 178.
( c ) Ivi Cart. 154 & 174. ( d) lvi Cart. cit. (e ) lvi Cart. 157.

(f) Sprecher Hiſt. cit. pag. 369.



INToRNO ALLA VALTELLINA. 321

,

medeſimi Proteſtanti ; e quindi queſti non ſi metteſſero in guardia

Una lor Sentinella fu veramente ſorpreſa, e ucciſa : ma riuſcì alle

altre di avviſarne gl'Inſidiati : onde toſtamente queſti poſtiſi in fu

ga verſo la Rezia , ebbero la fortuna di metterſi in ſalvo, a ri

ſerva di venti Uomini, e di tre Femmine , la cui maggior par

te eſſendo ſtata, per la grave età, più lenta a fuggire, vi laſciò

la vita, e di alquanti altri, che rimaſer feriti (a). Contenmerſi

con indifferenza i Cattolici di quel Luogo per la maggior parte :

ma trattanto il Lanfranco co' ſuoi Compagni ebbe l'agio, che vol

le , di mettere a ſacco le Caſe tutte de Religionarii, accreditando

quella ſua Intrapreſa con la ſpecioſa apparenza di zelo, per cui

quanti Libri di contraria Credenza in quelle Caſe trovava , faceva

egli dar toſto al fuoco. Riſentiſſi però a così fatta ſtravaganza .

quella Comunità di Poſchiavo : e inviò per ſuo Meſſo il Gaudenzio,

a farne querela col Governator della Valle : il che comunicato al

Conſiglio Reggente , ne moſtrò queſti non poco ſpiacere. Preſe -

quindi partito di ſincerare il Podeſtà di Poſchiavo, ſiccome eſſo

Conſiglio in niuna guiſa era ſtato conſapevole di tal Fatto , che -

non ſi era eſeguito, che da alcuni Paeſani occultamente dal Lan

franco ſedotti; e che nè manco era per tollerarne impunito così

fatto diſordine; onde avrebbe toſto dato provvedimento, perchè ne

foſſero i rei caſtigati. Scriſſe infatti il medeſimo Conſiglio immedia

tamente al Podeſtà di Tirano, acciocchè procedeſſe toſto alla pri

gionìa de Colpevoli, e ne formaſſe Proceſſo, per devenire alla pena:

al qual eſfetto ſpedì anche al medeſimo come Aſſiſtenti i Conſiglie

ri Franceſco Venoſta, Antonio Maria Paravicino, e Niccolò Piazzi,

piena autorità a medeſimi dando , di procedere ad ogni condanna .

anche di morte (b). Inoltre ſtimò il medeſimo di avanzare al Fe

ria ſu ciò informazione, dando lui ragguaglio di quel , ch'era avve

nuto ſenza ſaputa di eſſo Conſiglio (c) . I Grigioni vi ſpedirono

anch' eſſi Jacopo Schmidt di Grueneck , e Giacomo Albertini a far

ne querela, e per ottenere il ritorno degli ſcacciati lor Acattolici :

ma niente poterono eſſi dal Feria ottenere (d) . All'Arciduca Leo

Tom, II. S ſ poldo

º , -

( a ) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 369. & 37o. - - -

è b) Atti del Conſigl. Regg Carr. 159; & 6º Sprecher Hiſt. cit. pagg. 369. & 37o.

(c) Atti citt. pagg. cit. (d) Sprecher Hiſt. cit. pag. 37o. -- -
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poldo fu anche dallo ſteſſo Conſiglio Reggente inviato Andrea To

relli colla commiſſione di paſſar indi alla Corte di Vienna preſſo la

Ceſarea Maeſtà, sì per ovviare a quegli Atti pregiudiziali, che Pº:

tevano alla Valle temerſi, e sì per impetrare alla ſteſſa le dicevoli

coſe (a) : e a' Grigioni, che pur n'avevan fatto richiamo » delegò

Giambatiſta Quadrio, e in caſo, che queſti non poteſſe, Giampao

lo Venoſta di Mazzo, perchè li aſſicuraſſe della buona volontà del

la Valle, ſenza ſaputa de cui Magiſtrati era ciò avvenuto : ma nel

tempo ſteſſo iſcopriſſe qual era l'animo loro ſul ſoſpetto, che da

tale ſconcerto non foſſero per prender motivo di nuove rotture (b) .

Ma le Leghe animate da Principi lor parziali, a ſperar in bre

ve la reſtituzion della Valle, altro omai avevan nell'animo, che -

l'amiſtà co' Vicini. Quindi fu inutile l'offerir loro, che ſi eleggeſ

ſero dall' una , e dall' altra parte Perſone, che conformemente alle

Capitolazioni in Milano conchiuſe, metteſſero un ſaldo ſtabilimento

tra eſſi e la Valle a una buona vicinanza (c) . Premevano nel tem

po ſteſſo gl' Inviati Valtellineſi da Roma, e da Milano ; avviſan

do, che il Duca di Fiano ſe ne veniva, a pigliare il Poſſeſſo de'

Forti della Valle ; e accennando altresì, quanto era opportuno da

farſi, per mantenervi la libertà . Su queſti Avviſi ordinò quindi il Con

ſiglio Reggente, che ſi faceſſe in tutta la Valle la Raſſegna delle .

Milizie, e ſi arrolaſſero in eſſa conforme all' antico uſo le Soldateſ

che ; ſebbene in ſegreto ſi ordinò per allora, che non eccedeſſero

il numero di due mila Uomini (d): e un Mandato per gli Agenti

di Milano fu ſteſo, e loro ſpedito, con certa ampia autorità, per

chè ſi poteſſero colà maneggiare giuſta i deſiderii di eſſa Valle col

Feria (e) : e al Collaterale di eſſo Duca di Fiano, che incammi

nato ſi era per eſaminare que Forti, e Poſti, fece il Conſiglio pro

teſtare, che non intendeva, che in detta Valle altra Soldateſca en

traſſe, che quella, ch' era nel Paeſe, ſe prima almeno non era da

Sua Santità il Commiſſario di detta Valle ſentito, e ſe chiara non

era alla medeſima Valle fatta la ſicurezza di ſua libertà : altramen

te non avrebbe eſſa permeſſe provviſioni verune nè di Caſe, nè di

altro :

(a) Atti citt. Cart. 6o. (b) Atti citt. Cart. o». -

(e) Atti citt. Cart. 163. Sprecher Hiſt. cit. pag. 37o. (d) Atti citt. Cart. 16o.

) Ivi Cart. 163. Sprecher Hiſt. cit. pag. 369.( e
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altro: ſottomettendoſi però in tutto il reſto a quella ubbidienza ,

che al Santiſſimo Padre aveva la Valle ognor profeſſata, ed era

ognora per profeſſare (a). Le Iſtruzioni date a queſto Collaterale,

ch'era Matteo Baglione, erano veramente a ciò oppoſte, e ſicco

me ſegue: - - - -

» Avendo N. Signore deſtinato il signor Duca di Fiano mio

» Padre, per andare a pigliar in depoſito, a nome di Sua Santi

» tà , e della Sedia Apoſtolica, i Forti della Valtellina ; e aſſol

» dandoſi perciò tredici Compagnie di Fanti, e tre di Cavalli nello

» Stato Eccleſiaſtico, che ſi dovranno incamminare in breve a quel

», la volta per guernirli, egli è neceſſario di mandare avanti alcu

» na perſona a Milano, che tutto quello proccuri di ottenere, e

, ſtabilire, che perciò fare ſarà di biſogno. E ſebbene già ſi è

, incominciato a trattarne col Signor Duca di Feria col mezzo del

,, Signor Don Alfonſo d'Eſte, e ſi penſa che Sua Signoria Illina

, abbia da continuare a portare a favorire il Negozio ; ſi conoſce

, nondimeno eſſervi di meſtieri di perſona a poſta, per pratica di

,, coſe militari deſtra, e diligente nel Maneggi, e che poſſa ancora

, ſpingerſi avanti nella Valtellina a viſitare que Luoghi, ſe accade

, rà ; e parimente a vedere la Piazza d'Armi, che per l'adunan

, za delle noſtre Genti ci ſarà aſſegnata . Laonde eſſendomi aſſai ma

, nifeſto la fede , la ſofficienza, l'avvedimento, e l'eſperienza di

, V. S., di compiacimento di N. Signore l'ho eletta, perchè ſe ne

, vada ſpeditamente a Milano a trovare il Sig. Don Alfonſo d'Eſte ;

, e preſentandogli la Lettera , che per Sua Signoria Illina le invio ,

, farà ogni opera col ſuo mezzo, e col parlare ancor eſſa col Sig.

, Duca di Feria , al quale ſcrivo ſimilmente l'aggiunta Lettera, di

, ſtabilire ſopra ciaſcuno degl' infraſcritti Capi, e di cavare la più

, certa, e miglior riſoluzione, che potrà ec. (b) .

Ma gl' Inviati della Valtellina Giacomo Paribelli, e Giacomo Ve

noſta, aſſicurando il detto Conſiglio con diverſe lor Lettere della ſin

golar propenſione di eſſo Pontefice, del Cardinal Nipote, e dello

ſteſſo Duca di Fiano, ch avevano complimentato, a mantenere la .

- S ſ 2 Valle

( a ) Atti del" Regg. Cart. i
(b) Inſtruzioni dell' Aguccia, Inſtruz. al Sig. Matteo Baglione CollPagatore nella Valtellina in data del 1. d'Aprile iº. O aterale , e
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Valle nella ſua Libertà, e ne ſuoi Diritti, venne in fine eſſo in

parere di alloggiarvi altresì le Soldateſche, che col Duca già ſi avan

zavano (a) . Piene in fatti di tutti i riguardi verſo la detta Valle

erano le Iſtruzioni date a queſto Duca dal Pontefice ſuo Fratello,

le quali per confermazione di ciò, e di molte altre coſe, da me

in addietro narrate, ſtimo qui di riferire. -

, Niun importante affare è ſtato all' età noſtra di maggior mo

, mento, nè di più forte conſeguenza al bene, o al male delia -

, Criſtiana Repubblica, di quello della Valtellina, che da più anni

» in qua tenendo gli animi umani in penſiero, ondeggia fra vari

, accidenti ec. Per la qual coſa è ſtato incredibile il penſiero, e la

, paſtorale ſollecitudine, che dai primi giorni del ſuo Pontificato ha

ſoſtenuti Noſtro Signore, eſſendoſi con gli uffici efficaci, e i con

forti gravi, e i prieghi ardenti, ſenza ripoſo adoperato, per tro

vare un luogo convenevole di concordia fra le Corone di Fran

cia, e Spagna, perchè principalmente fra di loro tutta la Contro

verſia ſi dibatte: benchè il principal danno ſia de' Grigioni, che

, del poſſeſſo della Valle rimangono privati : ed oltre a ciò pre

, tendono i Veneziani per ragion di Confine, di avervi non leg

giero intereſſe ec. Fu però fra gli Ambaſciadori Franceſi, e i Mi

niſtri Spagnuoli ſtabilito a 25. di Aprile dell'anno 1621. il Trat

, tato, chiamato di Madrid, nel quale con certe condizioni ſi pat

tuiſce, che dall'una e dall'altra parte ſi abbiano le coſe della .

Valtellina a ritornare nel primiero Stato ; ritirandone le guarnigio

, ni, e i preſidii poſtivi .

, Ma due ſono i Capi, per cagione de quali pare, che non .

,, ſi ſia mandato ad effetto quel Trattato . L'uno è il terzo Arti

,, colo della Capitolazione, dove ſi conviene, che in materia di Re

ligione ſi levino tutte le Novità pregiudiziali alla Religione Cat

tolica, introdotte nella Valtellina, e nel Contadi di Bormio, e

, di Chiavenna dal principio dell' anno 1617. in qua . L'altro è il

, quarto, nel quale ſi diſpone, che le Leghe del Grigioni promet

, tano con giuramento l'oſſervanza di quella Capitolazione ; e che il

, Re Criſtianiſſimo, e i tredici Cantoni Svizzeri, e i Valleſiani, o

, la maggior parte di eſſi promettano , che ſarà oſſervata. -

- . E
99

5o

99

(a) Atti del Conſigl, Regg. Cart, i 65.
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º

s

li

f,

l

- , E quanto al primo della Religione ec. ſi venivano tacitamen

-, te, col rimover ſolo le ultime Novità , ad approvare le antece

, denti ; alla qual coſa non poteva in maniera alcuna conſenrire Sua

f, Santità : onde fece, che niuno de' ſuoi Miniſtri per eſeguirli in

-, terveniſſe, ſe non ſe ne sbandiva del tutto l'Eresìa; e ſe non vi

-, ſi aſſicurava interamente la Religione Cattolica : e perciò ſi ado

, però Sua Beatitudine quanto potè il più , appreſſo all'uno, ed

all' altro Re, acciocchè miglior forma in queſta parte ſi ritrovaſſe .

, Quanto al ſecondo Capo delle Promeſſe ſopraddette, laſciamo

: ,, ſtare, che i Grigioni ripugnaſſero lungamente di conſentire ad al

., cuni Capitoli: certa coſa è , che gli Svizzeri , maſſimamente i Cat

, tolici, non vollero giammai far promeſſa niuna ; sì perchè mette

, vano in grandiſſimo dubbio la fede de Grigioni, ma ſpecialmente

, per far coſa grata al Duca di Feria, che con ogni arte da ciò

», li ritraeva .

, Indarno dunque ſi deputarono da Sua Santità il Veſcovo di

,, Campagna Nunzio alli Svizzeri, il Signor di Montalone dal Re

,, Criſtianiſſimo, e il Preſidente di Borgogna dall'Arciduca Alberto,

a nome del Re Cattolico, per ricever gli obblighi, e le pro

meſſe ſopraddette, e per mandare il Trattato ad effetto : poichè

non così toſto furono adunati in Lucerna, che entrati il France

ſe, e il Borgognone in Conteſe di precedenza, e proponendoſi al

tre di coltà fuori del principale Negozio, traſcorſero alcuni Meſi,

ſenza che nulla ſi faceſſe, ne' quali chiaramente ſi ſcoperſe do

, verſi avere della promeſſa degli Svizzeri o niuna, o deboliſſima

, ſperanza .

, Intanto i Griſoni impazienti d'attendere l'eſecuzione del Trat

, tato, e commoſſi, come ſi diſſe, da Veneziani, calarono ſopra

, il Contado di Bormio, e ne abbrucciaron la Terra: ma gli Spa

, gnuoli di là preſtamente li cacciarono , e con quella opportunità,

,, quaſi provocato il Signor Duca di Feria, ſi ſpinſe ſopra Chia

, venna, e la preſe: e nel medeſimo tempo moſſoſi di conſerto

l'Arciduca Leopoldo, preſe Poſchiavo, e Maiensfeld , e Coira -,

con le otto Dritture da lui di ragione anticamente preteſe : e

rotti, e ſconfitti in varii combattimenti i Grigioni, furono coſtretti

a venire a trattar d'Accordo a Milano dove addì 15. di Gennaio

so

; 99

9o

99

29

-o

39

5 9

so 1622.

- 59
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, 1622. ſi ſtabilì la Lega, e la Capitolazione fra il Duca di Feria

, a nome del Re Cattolico, e quella Nazione, che fu di poi ſtam

, pata, coll' intervento ancora de Proccuratori dell'Arciduca . Queſti

, avvenimenti alterarono forte gli animi de' Franceſi: ma trovandoſi

,, allora il Re occupato nella Guerra contra gli Ugonotti ribelli,

, non fece altro, che dolerſene col Re Cattolico, e rinnovar l'iſtan

, za per l'eſecuzione del Trattato di Madrid .

, Dall'altro lato con quella Capitolazione a Milano ſi aprì la

, Via a giovar grandemente alla Religione Cattolica : perchè quan

, tunque non ſi portaſſe opinione, che ella ſi doveſſe oſſervare ;

, nondimeno ſi metteva per parte di N. Signore innanzi a Franceſi,

, che avendo i Grigioni già conſentito tanto avanti a favore del Cat

,, tolici, a richieſta del Sig. Duca di Feria ; non conveniva al Re

», Criſtianiſſimo di comportare, che nell' aſſetto, che ſi doveva pren

, dere a quelle differenze, ſi ritornaſſe punto indietro, e ſi favo

, riſſe meno la vera Pietà Criſtiana, ma più toſto ſi promoveſſe . E

, da ciò raccogliendoſi , non poterſi aſſicurare nel modo iſteſſo la .

, Religione Cattolica , mentre ſi foſſe la Valtellina a Grigioni reſti

, tuita, nè trovare in breve alcuna forma di comune ſoddisfazione;

, s'incominciò più facilmente a porgere orecchie al Partito del De

, poſito, che nella Corte di Spagna s'andava incamminando : e ciò

,, per levare i pericoli di rottura, o d'altri inconvenienti, che in

, tanto ſarebbono potuti accadere. Laonde trattandone il Patriarca

, d'Aleſſandria allora Nunzio di Sua Santità co Miniſtri del Re Cat

, tolico, e col Conte della Rochepot Ambaſciadore di Francia, ſi

, riduſſe finalmente a conchiudere il Trattato nella Villa di Aranguez

, nel Luogo di Ocagna a 3. di Maggio 1622. : e i Cattolici dalle

, Parti ſi ſottoſcriſſero ec.

,, Ma mentre alla Corte di Spagna queſte coſe ſi diſponevano,

, avvenne in quella di Francia, che il Marcheſe di Mirabello Am

,, baſciadore del Re Cattolico ſi allargaſſe nel dare intenzione ai Mi

, niſtri del Criſtianiſſimo, che ſi ſarebbe adempiuto dal ſuo Re il

,, Trattato di Madrid , ſalva però la Religione Cattolica : onde -

, tra per queſto, e perchè non piaceva loro il Depoſito ec. non

, vollero in maniera niuna accettare il ſopraddetto Trattato d' Oca

, gna, dicendo che l'Ambaſciadore loro l'aveva conchiuſo ſenza aver



IN TORNO ALLA VALTEL L IN A. 327

»»

-9»

-

99

99

99

99

99

99

sº

99

99

9

29

2,

99

99

-9

-9

29

99

sº

99

9»

29

9o

99

ne commiſſione, e facoltà ſofficiente ; e che ſi doveva ſeguitar più

toſto, quanto aveva prima loro promeſſo il Marcheſe di Mira

bello . - -

,, Difficoltandoſi però ogni dì più le coſe, e temendoſi, che -

non andaſſero a finire in rottura, l'Arciveſcovo di Tarſi, Nun

zio in Francia, ſi faticò lungamente d'ordine di N. Signore per

condurli ad accettare il Partito del Depoſito : e ſcorgendo, che -

avrebbono inclinato più nel Duca di Lorena, che nel gran Duca,

al quale ſi moſtravano più volti gli Spagnuoli, li tirò a conten

tarſi di una forma tale . Io dico, che ſe N. S. aveſſe perſuaſi

gli Spagnuoli, a depoſitare i Forti della Valtellina nel Duca di

Lorena, con queſto, che Sua Altezza foſſe obbligata a demolirli,

quando ſi foſſero accomodate le coſe tanto della Religione Catto

lica, quanto dello Stato a ſoddisfazione di Sua Santità, e delle

due Corone ; ancorchè eſſi non voleſſero ſopra ciò preſtare il loro

eſpreſſo conſenſo, per non recedere dal Trattato di Madrid ; aſ

ſicuravano nondimeno Sua Santità , che l'avrebbono avuto caro ; e

che ſi ſarebbe poi con minor ſoſpetto, e più tranquillità potuto

attendere all'aſſettamento preſenziale del Negozio. Inteſo ciò da

gli Spagnuoli, e udito, che da noi venivano perſuaſi a fare in

tal maniera il Depoſito ; poichè nella Somma non ſi diſcoſtava .

gran fatto dal Trattato d'Ocagna, indugiarono alquanto a riſpon

dere ; e poi diſſero, che ſi ſarebbono contentati del Duca di Lo

rena : ma volevanvi porre in guarnigione degli Alemanni, o delle

Genti di quel Paeſe, e non de' ſuoi Sudditi, per eſſere queſti di

Lingua , e di Abito Franceſe. Ciò non pareva da un lato lungi

dal ragionevole; e dall'altro ſi comprendeva, che quel Duca ,

non l'avrebbe accettato, ſenza tenervi guarnigione, della quale

confidar ſi poteſſe . Ma ſi trovò poi , che Sua Altezza aveva de'

Sudditi Alemanni da poterſene valere, ſenza ſoſpetto degli Spa

gnuoli: e mentre alla Corte di Spagna il Veſcovo di Bertinoro,

Nunzio ſucceduto al Patriarca d'Aleſſandria, attendeva ad accon

ciare queſta Partita, ſcorrendo nell' Innanzi, e nell' Indietro de'

lunghi Trattati di tempo, ſeguirono varii Accidenti, che ebbero

tanto più a mettere in forſe ogni ſperanza d'accordo. Imperoc

chè i Grigioni della Valle di Partenz nell'Engaddina Baſſa, non

» PO
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, potendo tollerare la grandezza degli Arciducali, ripreſe l'Armi i
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anzi più toſto col baſtoni , poichè non le avevano, ammazzarono º

e poſero in fuga tutte le Genti dell'Arciduca, e ſi rimiſero in

libertà : e con l'invito di queſti il medeſimo fece la Lega della -

Caſa di Dio, ricuperando Coira, e Majensſeld : e tratta con eſſo

loro la Lega Griſa, rinunciarono alla Capitolazione di Milano ,

e chiamarono gli Ajuti degli Svizzeri Proteſtanti, e del Mans

feld , che era allora con l'Eſercito nell' Alfazia . Ma dubitando

in ogni modo, per la Ritirata del Mansfeld, di non poter reſi

ſtere agli apparecchi , che pian piano con gli Aiuti di Milano

andavano facendo gli Auſtriaci ; e deſideroſi per altro di trovare

alcuna forma di quiete; trattarono di fare un Convento, dove

gli Ambaſciadori di tutti gl' Intereſſati interveniſſero . Egli fu ſta

bilito in Lindau , Terra neutrale nella Svevia, nella quale andati

i Deputati loro, e degli Svizzeri, e dell'Arciduca , e del Re

Cattolico, mentre colla ſperanza della Pace, che prometteva loro

quel Trattato, ſi tenevano con poca guardia, ed avvedimento »

furono dagli Auſtriaci aſſaliti, e tagliati a pezzi, e quaſi diſtrutti

quelli dell' Engaddina Baſſa, con aſpra vendetta contra la Valle

di Partenz ; e ricuperarono Coira, e Majensfeld, con le Otto Drit

ture. Perciò ſi laſciò di tirare avanti il Trattato di Lindau : ma

alla fine ne furono ſtabilite le Convenzioni nella maniera , che -

gli Auſtriaci deſideravano : poichè laſciaronſi il Dominio preteſo

delle Dritture all'Arciduca, eſtinta quella Lega, e i Grifoni iner

vati : e co Preſidii addoſſo appariva eſſer quella Nazione ridot

ta come in potere degli Spagnuoli, e della Caſa d'Auſtria.

., Ma mentre da queſta Parte le ſopraddette coſe avvenivano,

dall'altra il Re di Francia ſi accordò co Ribelli : e diſguſtato

de nuovi Accordati del Grifoni, ſi abboccò col Duca di Savoia

in Avignone, là , dove incominciò anche il Trattato della Lega

con Sua Altezza , e co Veneziani, che fu poi compiuto in Lio

ne, ma non fermato con le Sottoſcritte, ſe non a Parigi a 9.

di Febbraio dell'anno preſente. Per queſto rumore di Lega, e

per le minaccie del Collegati, che andavano attorno , ſi ritirava

no gli Spagnuoli dal penſiero del Depoſito . Certo non giudica

rono , che per loro riputazione conveniſſe di farlo più in altri,

9» chc
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che nel Pontefice : poichè trattandoſi di materia di Religione do

vevano, per giuſtificarſi appreſſo al Mondo, rimetter non ſolo i

Forti, ma tutto il Negozio in Sua Santità : ma avrebbono dei

derato, che vi ſi foſſero poſti in guarnigione del Soldati Tren

tini, da pagarſi da loro, con alcun' altra Condizione da piacer

poco. E quanto alla Rimeſſa della Somma del Negozio nel Pa

pa, deſtinarono il Signor Duca di Paſtrana Ambaſciadore loro

Straordinario a Sua Santità, che ne avrebbe portata a Roma la

facoltà ſufficiente. Dall'altro lato dichiarandoſi egualmente pronti

i Franceſi, a rimettere il tutto in Sua Beatitudine, benchè del

conſentire al Depoſito non favellaſſero ; e mandatane ancora la

, podeſtà al Signor Commendatore Sillery loro Ambaſciadore in Ro
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ma , ſi dolevano ad un ora acerbamente , che i Mediatori Spa

gnuoli non corriſpondeſſero co fatti alle parole ; e proteſtavano,

che ſe per tutto Maggio non ſi prendeva alcun Aſſetto alle Coſe,

non avrebbe il Re loro indugiato a rompere, per l'accordo fatto

co' Collegati, di trovarſi ciaſcuno con le forze apparecchiato il

primo di Aprile. Parve però a Sua Santità di ſtringere più dell'

uſato gli Spagnuoli : e per Corriero eſpreſſo riprovando tutte le

Condizioni non molto ragionevoli delle loro Offerte; e rappreſen

tando unicamente da un Canto la ſperanza del Conſentimento de'

Franceſi al Depoſito libero, da guardarſi con la guarnigione de

Sudditi dello Stato Eccleſiaſtico ; e dall'altro il vicino pericolo

della Rottura , e la colpa degl' imminenti Mali, che ſarebbe ca

duta ſopra di loro ; finalmente ſi è riſoluto il Re di fare il De

poſito in Sua Santità, e nella Sedia Apoſtolica , nella maniera ,

che appreſſo io ſpiegherò ec.

, Rimane ora di ragionare del conſervarlo ; intorno a che io

dirò a Voſtra Eccellenza, che il principale pericolo di moleſtia ,

ſi averà da temere in ogni tempo da Grigioni: perchè quanto ai

Veneziani ogni volta che il Re Criſtianiſſimo prenda in buona par

te il Depoſito ec. non ſi vuol dubitare nè di loro, nè di niun

Principe Cattolico. Ma de' Grigioni o per ſe ſteſſi, o eccitati ſot

to mano da altri, ardendo di deſiderio di ricuperare la Valle,

per l'odio, che portano come Eretici al nome del Papa, non ſi

dovrà mai vivere ſenza ſoſpetto ec.

Tom, II. T t » In
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» In ogni caſo ſi dovrà avere un ſicuro ricapito di ſoccorſo;

» e queſto potrà ſperarſi da tre parti. Il principale ſarà degli Spa

» gnuoli : onde Voſtra Eccellenza n avrà da pregare il Sig. Duca

» di Feria, e fermar ſeco una buona intelligenza, per cavare, in

, tempo di biſogno, dalle parti dello Stato di Milano più vicine

», quel maggiore aiuto, che ſi potrà ec. Il ſecondo ricapito ſarà

, delle Genti del Paeſe, le cui Milizie ſi vedrà , che ordine ten

», gono, e come ſi governano ec. perchè la ragion vuole, che ab

, borrendo i Valtellini il Dominio de' Grigioni, ſieno ſempre diſpo

», ſti alla difeſa comune : onde ſi porrà alcun Ordine co' loro Magi

, ſtrati, e Capi di Battaglie; e ſe ne dovrà ragionevolmente ſpe

,, rare alcun preſto ſoccorſo. Il terzo ſarà , benchè tardo , e lonta

no, quello delle Genti dello Stato Eccleſiaſtico: perchè non ſi do

vrebbe in caſo di biſogno laſciare il penſiero di farne in fretta

aſſoldare un Corpo, che ſervirebbe in ogni evento per ſupplire.

ai mancanti, e riempiere le Compagnie : onde ſe ne dovrebbe -

» dare a noi avviſo, e tenere corriſpondenza co Legati di Bologna,

», Ferrara, e Romagna ec.

, Metterò ancora in conſiderazione di Voſtra Eccellenza , che ,

, per la conſervazione de Forti, e della Valle, biſogna mantenerſi

» amorevoli le Genti del Paeſe, e fare ogni opera , acciocchè da'

s, Soldati non ricevano aggravio , nè ingiuria niuna ; ma ſieno amo

», revolmente trattati, e con termini umani, empiendo tutti di buo

ne ſperanze, di dover ricever da noi ogni ragionevole trattamen

to , ed aiuto , e favore ne' biſogni loro, per quanto ſi potrà , e

promettendo loro la protezione di Noſtro Signore, e di Santa ,

, Sede non ſolo in quello, che appartiene alla Religione Cattolica,

, ma in tutti i loro Intereſſi .

, E per quello, che alle coſe della Giuſtizia riguarda, e al

,, Governo Civile, non dovrà Voſtra Eccellenza, nè alcuno de No

, ſtri impacciarſene, avendo que Popoli i proprii Magiſtrati, ed

, Ufficiali, ſecondo la forma del Reggimento, che n' è ſtato inſti

, tuito ec. Monſignor Scappi Veſcovo di Campagna, Nunzio agli

, Svizzeri, ſotto la cui Nunciatura è la Valtellina, ſarà facilmen

, te a Milano, per ſervire a Voſtra Eccellenza; eſſendoſegli racco

mandato, che venga a trovarla . Egli verrà ſeco nella Valtelli

»» Ila ,
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» ma, ed ella ſi potrà valere dell' Opera ſua in molte coſe , e col

, mezzo ſuo pigliar iuformazione dello Stato della Religione Catto

, lica, e delle Coſe Eccleſiaſtiche nella Valtellina, e ne Paeſi cir

», convicini ec. - -

., Reſta in ultimo una delle più importanti conſiderazioni , che

, accada nel negozio della Valtellina, io dico quella del Paſſo del

, la ſteſſa Valle per gli Eſerciti, e per le Soldateſche, che vivo

, leſſero paſſare, poichè da queſto fonte ſono nate tutte le Conte

, ſe preterite. Ma io dico brevemente a Voſtra Eccellenza, che o

, converrebbe concederlo indifferentemente a tutti i Principi Cattoli

, ci , o a niuno, per non moſtrarſi parziale. Più facile ſarebbe il

, primo modo , perchè col concedere il Paſſo, non ſi verrebbe in

, contraſto con niuno: e così fu determinato, come di ſopra ſi è

, detto, nella Capitolazione d'Ocagna . Il ſecondo inodo oltre all'

, apportare maggior pericolo, offenderebbe più degli altri i Fran

, ceſi ec. (a)

Entrò detto Duca di Fiano Orazio Lodoviſio nella Valtellina ,

col Seguito delle ſue Genti a 29. di Maggio, e fu incontrato a

Morbegno dal Cavalier Robuſtelli Governatore, da Regii Ufficiali,

dal Conſiglio Reggente, e da numeroſa Comitiva di altri Nobili

della Valle, intanto che fecero, che queſta appariſſe nella ſua eſtima

zione tutt'altra coſa da quella , che egli aveva prima penſato. Il pri

mo di Giugno in ſulla ſera fece poi il ſuo Ingreſſo in Sondrio per

pigliar ivi, conformemente all' Accordo col Re di Spagna ſeguito ,

il Poſſeſſo de' Forti della Valtellina : e nel ſeguente giorno altresì

in ſulla ſera preſentatiſi pubblicamente a complimentarlo il ſuddetto

Robuſtelli Governatore di eſſa Valle, con molti Nobili della mede

ſima, fu pur in nome di queſta lui recitata da Giovan Franceſco

Schenardi un orazione, dove i ſentimenti di eſſa venivan compreſi.

Riſpoſe ſua Eccellenza con gentili parole alla ſteſſa ; e nel tempo

medeſimo preſentò eſſa alla Valle un Breve del Sommo Pontefice (b) ,

nel quale moſtrando la molta ſtima , che di quella nudriva nell'

animo ſuo, e lodandone lo zelo d'aver l'Armi preſe per difeſa ,

T t 2 della

a) Inſtruzioni dell'Aguccia, Inſtr. 1. al Sig. Duca di Fiano per pigliari
(a) ſito li Forti della Valtellina, in Data de' 5. Aprile 1622. Pigliar in Depo

(b) Atti del Conſ. Regg Cart. 166.

-
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della Cattolica Religione , le avanzava 1'Avvifo della Venuta di effo

Duca fuo Fratello a prendere il fuddetto Depofito ; e prometteva

le in uno ajuto , e favore tanto per la detta Religione Cattolica ,

quanto per la libertà di effà Valle ; e il paterno fuo amore veniva

in benigne efpreffioni alla fteffà efprimendo, (a). Nel giorno me

defiino però ftimò la medefima Valle di fare mediante Giacomo Pa

ribelli , che fu a ciò deputato , alcune Proteftazioni al. medefimo Duca

alla prefenza del Governatore , Configlio , Nobili , Decani , Confo

li , e Sindici di tutta la Valle, dichiarando , che a fua prima tutela

effâ non voleva , che l' Auguftiffima Cafa d' Auftria , e il Re Catto

lico efpreffàmente ; perchè quefta , e quefti fol la potevano pronta

-mente per la lor vicinanza foccorrere in cafo di finiftri accidenti :

-
nè

( a ) G R E G O R I U S P P. X V.

Ilc&i Filii , Salutem &c Apoftolicam Benedi&ionem . Qganti fiat apud po

tentiffimos Principatus Valliftellinæ Populus, hæc hominum AEtas cun&is

Nationibus teftari luculentèr poteft . Naim tanti momenti in iftis Alpium clau

ftris eft opportunitas Locorum , & Incolarum virtus , ut unius Vallis poffeffio

univerfae fere Europæ arma committere poffit ; Italiæque pacem vel miferè di

rimere , vel feliciter confirmare . Proinde nos cum Pontificatum Maximum.

adepti , rerum humanarum procurationem fufciperemus , vos ad præcipuas

noßræ paftoralis follicitudinis curas pertinerc intelleximus . Agitur enim in.

veftra caufa Chriftianorum Principum concordia , & Catholicæ Religionis di

gnitas . Tum etiam fingularem vobis charitatem noßram conciliavit fortiffi

mum illud confilium , quod vos ad falutaria arma rapienda compulit, & Gri

fonum Hæreticorum jugum excutere fuafit. Faveat Exercituum Deus pietati ,

& fortitudini vefìræ . Nos quidem vobis Pontificiæ Auétoritatis patrocinium.

deefTe nunquam patiemur , quo fane res veftras in præfentia communiri, to

tius Reipublicæ intereffe cenfuimus • Non vos præterit , quæ diffidiorum femi

na hoc tempore ißis Regionibus pater difcordiarum alat ; & quas bellorum.

procellas vobis primum , deinde finitimis gentibus minetur. Id verò fapienter

profpiciens in Chrifto filius nofter Catholicus Rex , ut pateat Orbi Terrarum.

fe ad vos defendendum Religionis ftudio , non Dominationis libidine du&um.

fuiffe , ea Sedi Apoftolicæ & Nobis propugnacula tradi mandavit , quæ in ißis

locis Hifpani Vi&ores exßruxerunt . Nos quidem diu ancipites hæfimus : nem

pè cognofcebamus , quæ pericula fubiremus ; quibufque pecuniarum profufioni

bus cogeremur Apoftolicum AErarium exhaurire. Vicit tamen in Pontificia_.

Deliberatione Religionis dignitas , 8c veftra Salus . Qgare rationibus aliis poß

habitis, unamque publicam paccm in confilium adhibentes, aflegavimus iahuc

ipfum
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nè che in altra forma s'intendeva eſſa Valle di concorrere a quel

Depoſito del Forti : le quali Proteſte preſentò anche in iſcritto, vo

dendo pure, che foſſero negli Atti Pubblici dal Segretario Paini re

giſtrate a perpetua memoria. E il Duca fece al Paribelli riſpoſta,

che non ſolamente avrebbe ogni coſa a Sua Santità rappreſentata - ,

ma che avrebbe anche alla ſteſſa raccomandato, che aveſſe il Tutto

in conſiderazione a riſpetto di sì pregevole Valle (a) .

Servito poi il Duca dello ſteſſo Corteggio, ſotto le Salve dell'

Artiglieria entrò nel ſeguente giorno in Tirano : dove non ſolo fu

da Nobili di quel Luogo complimentato, ma da due Inviati ancora

della Città di Bologna : indi a Bormio ſi trasferì , dove ſi diede

principio al Depoſito . Formavaſi l'Inventario dell'Artiglieria ; e dall'

una parte entrando i Papalini, dall'altra uſcivano i Regii . La Cu

ſtodia del Forte di detto Bormio fu al Colonnello Pietro Groſſi,

Ravennate, e ad ottocento Fanti raccomandata , alla teſta de' quali

fu ei laſciato col ſuo Fratello Pompeo . La Compagnia de' Cavalli

del Conte Giambatiſta Malvezzi, Bologneſe, fu in eſſo Bormio diſtri

buita . A Niccolò Guidi Marcheſe di Montebello e Conte di Ba

gno fu raccomandata l'eſecuzione del Depoſito degli altri Forti: onde

alla

ipſum Eccleſiaſtici Exercitus Generalem Virum, Dominum Horatium Ludovi

fium Dominum Fiani, Fratrem noſtrum, ut a Catholica M jeſtatis Miniſtris,

iſtius Vallis, atque eorum Aggerum Depoſitum, noſtro Milite cuſtodiendum ,

accipiat , donec graviſſimum hoc negotium , ex Catholica Fidei dignitate, &

communis tranquillitatis rationibus tranſigatur. Viſum autem nobis eſt eum .

Apoſtolicis Literis iſihuc venientem comitari, quo vobis non re ſolum , ſed

verbis etiam Pontificiam Charitatem teſtaremur. Scitote igitur, dilecti Filii -

veſtram ſalutem , atque libertatem maximè Nobis ſemper, & Apoſtolicae sedi

cura futuram eſſe, quam certè nemo unquam amantius propugnabit, aut

diligentius, quam Pontifex Romanus, qui cum Generis humani parens , &

publicae tranquillitatis cuſtos eſſe debeat, gloriam, ac felicitatem Principatus

fui in pace gentium, 8 ſalute Orbis Terrarum conſtituit. Vos igitur Pontifi

cia charitatis brachiis peramanter complectimur, ac noſtra fidei commen

datos omni ſemper, qua poſſumus, ope tuebimur ; totique Clero, ac Populo

Valliſtellina Apoſtolicam Benedictionem compartimur. Dat. Romae apud S. Ma

riam Majorem ſub Annulo Piſcatoris Die 9. Maji M. D. C. XXIII. noſtri Pon

tificatus Anno tertio .

. S. JOANNES CIAMPOLUS.

(a) Atti del Conſ. Regg. Cart. 166.
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alla Valle toſtamente rivolto, fece in eſſa ritorno, accompagnato da

numeroſa Comitiva non ſolo di Nobili Valtellineſi, ma di Cavalieri

Romani, che preſo l'avevano a ſervire. Tra queſti, che venivano

in Compagnia di eſſo, era il Nunzio Scappi, il quale, tuttochè già

prima ſi foſſe moſtrato alle Idee de Valtellineſi contrario, rimaſe ad

ogni modo di quella Valle sì preſo , che andava di poi dicendo,

che dove prima ſtimato avea quel Paeſe, come Oltramontano, da

non molto curarſi, e da laſciarſi perciò agevolmente alla Rezia ;

ora era convinto, che degniſſimo era di far parte coll' Italia, di

cui infatti era membro : e che mancato ei non avrebbe di promo

verne i vantaggi tutti, dove le gelosie de Principi non aveſſero

meſſo oſtacolo. Proſeguì poi il Bagno a ricevere ad uno ad uno

in Depoſito i Forti : e a 4. di Giugno la Piazza di Tirano fu lui

conſegnata , in cui entrarono di Guarnigione ſecento Fanti, alla

teſta de quali erano il lor Maeſtro di Campo Marcantonio Toſſi

gnani, Bologneſe, e il Sergente Maggiore Ceſare Scotti Perugino ,

e Luigi Palmieri pur Bologneſe. Il reſtante delle Genti , che mon

tavano a mille e cinquecento Fanti, e a cinquecento Cavalli, fu di

ſtribuito così , che co' ſuoi Soldati in Teglio fu laſciato Giovan Mo

rone di Fermo ; Angelo Roſa di Norcia in Ponte fu collocato , e

parte de' ſuoi furono acquartierati anche in Chiuro : il Maeſtro di Cam

po Annibale Margarucci di San Severino, Tommaſo Adami di Fer

mo Sergente Maggiore, e Lodovico Albertini Imoleſe in Sondrio;

Giambatiſta Canti di Aſcoli Sergente Maggiore, e Camillo Bucci

Bologneſe in Morbegno ; e Giambatiſta Naldi Ravennate in Traona

furono diſtribuiti. La Cavalleria, che in tre Squadre diviſa era ,

quella di Giambatiſta Malvezzi Bologneſe in Mazzo ; quella di Ot

tavio Caccia di Todi in Tirano, e quella di Lodovico Canale in

Berbeno, furono ſcompartite (a) : nè altra innovazione vide la Val

tellina quanto alle Soldateſche, ſalvo che, dove le Regie erano ve

terane, e valoroſe ; collettizie, e ſenza diſciplina erano queſte del

Papa . Infatti a s. di Giugno furono alcuni Memoriali al Duca di

Fiano preſentati per diverſi Misfatti, che da ſuoi Soldati, quaſi tutti

Va

-

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 372.

d
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Vagabondi, e Sbanditi, ſi erano già nella Valle commeſſi (a) . E

come è conſueto ſovente de Capitani l'aderire a Soldati, per con

ciliarſi la lor benevolenza ; così lo ſteſſo Conte di Bagno , Gene

rale di quella Soldateſca di Sua Santità, ſi aveva ei pure alcune .

libertà appropriate, contra gli ſtabilimenti di eſſa Valle, ricuſando

di ubbidire al Governatore di eſſa, e mettendo i Soldati, dove–

più loro gradiva . Fu però dal Conſiglio Reggente eletto il Capita

no Giovan Maria Guicciardi, a portarſi in compagnia di chi più

gli era in grado, da eſſo Conte ; e ad intimargli l'intenzioni di

eſſo Conſiglio ; altramente ſi ſarebbe poſta mano agli opportuni ri

medi, e fatto più oltre ricorſo (b) . Intanto e per prevenire ogni

altro ſimil diſordine, e per intendere quanto ſi era col Duca di

Fiano ſtabilito, e per opporſi a maneggi dell' Ambaſciadore di Fran

cia giunto in Milano, ſtimò pure la Valle di ſpedire anch' eſſa .

colà al Feria un nuovo Inviato, che fu Giacomo Venoſta di Tirano,

eletto a ciò dal Conſiglio (c): Levate così frattanto agli Spagnuoli

di mano le Fortezze, e le Piazze della Valtellina, ſi vide queſta

deſtituita in gran parte di quella forte protezione, ed appoggio, a

cui venivano quelli impegnati dai molti vantaggi, ch'indi ſperavan

d'averne .

S. VI.

Maneggi de Valtellineſi per impedire d'eſſer movamente reſtituiti

a Grigioni. Morte di Gregorio Papa XV., e ſoſtituzione di

Urbano VIII. Prime cure di queſto Pontefice alla Valtellina .

rivolte; e Capitoli intorno ad eſſa per opera ſua in Roma for

mati. Eſcluſione data a medeſimi da Re di Francia, e di Spa

gna; Alleanza indi conchiuſa da Principi quaſi tutti d'Europa

contra l'Auſtriaca Famiglia ; e Invaſione di detta Valle per ciò

da Franceſi fatta

Tava grandemente a cuore degli Alleati di Francia, che foſſe

S la Valtellina ben preſto a Grigioni reſtituita : però non man

cavano di ſollecitare con ogni premura preſſo il Sommo Pon

tefice

( a ) Atti del Conſ. Regg. Cart. 166, (b) Ivi Cart. 167. & 168. (c) Ivi Cart. re
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teſice la conchiuſione di tal Affare. Ma i Valtellineſi, che riguar

davano così fatta reſtituzione, come dannoſa alla Cattolica Fede, e

alla lor Libertà, non ſapevano ad eſſa accomodare i loro Animi.

Stimarono quindi di deputare a Roma Proſpero Quadrio di Ponte,

uno de' Conſiglieri forſe il più eloquente, e 'l più di talenti for

nito, e deſtro d'ingegno, che ſi poteſſe in tali contingenze deſide

rare, per colà a quel Comun Padre rappreſentare le lor ragioni .

E riſpoſe infatti l'eſpettazione di queſt' Ambaſciata al Concetto, che

dell'Inviato ſi aveva : perciocchè videſi toſtamente mutar quella Cor

te penſiero (a) . Anche il Contado di Bormio vi deputò al mede

ſimo fine Gioachimo Imeldi, e Baldaſſarre Caſolari : e per lo Con

tado di Chiavenna fu pur colà Giorgio Peſtaloſſa inviato (b) . Il

Gueffier Ambaſciadore di Francia, voglioſo di parlare ſu tal Inte

reſſe al Duca di Fiano, poichè gli fu giunto all'orecchio, che ſe

ne ſtava queſti in Valtellina, colà preſtamente da gli Svizzeri, fra'

quali allor ſi trovava, per la Rezia ſi volſe, cavalcando a grandi

giornate . Ma il Duca ſi era già di detta Valle partito dopo al

quanti giorni per Roma; laſciando ivi in iſcambio al maneggio di

quegli Affari il Conte di Bagno. Però anch'egli il Gueffier, dopo

avere i ſuoi Amici nella Rezia eſortati a coſtanza, preſe celere

mente la Via di Roma (c). Era egli molto poco ſoddisfatto de

Grigioni, de quali non poteva l'inſofferibile mobilità , e leggierez

za, e il genio ognora a tumulti portato, diſſimulare: onde le rap

preſentanze dell'Inviato Valtellineſe men contraſtate venendo, pren

, devano ſempre più piede. Aggiungevaſi il Nunzio Apoſtolico Scappi,

e lo ſteſſo Duca di Fiano la pur traſportatiſi, che cangiati i lor

primi Sentimenti in benevolenza verſo la Valle, del cui merito, e

qualità eran rimaſi aſſai preſi, induſſero in fine col Cardinal Lodo

visj Nipote di eſſo Papa non pochi altri del Sacro Collegio a fa

vorir la medeſima, a cui già inchinavano molti altri di Fazione

Spagnuola . Il Papa ſteſſo piegava oramai più a Spagna, che a

Francia; da che per quella ſi era il Matrimonio di ſuo Nipote -

con la Principeſſa di Venoſa Napolitana promoſſo, che ne veniva ,

a in

(a) Atti del Conſ. Regg Cart. 173. Lavizzari Mem. Iſtor. pag. 269.

(b) Alberti Antich. di Borm. pag. 82. Sprecher Hiſt. cit. pag. 384.

( e Sprecher Hiſt. cit. pag. 372.
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a ingrandir la Famiglia con un annua ricchiſſima Rendita ; e inoltre

proponeva eſſa Spagna, che s'infeudaſſe in iſcambio eſſa Valle ad

eſſo Duca di Fiano ſuo Fratello in Principato : onde aliena oramai

Sua Santità dal promoverne la reſtituzione, penſava a tutt' altri Pro

getti. A queſto Partito però di erigerſi la Valtellina in Principato ,

ſiccome ſi è detto, tuttochè i Valtellineſi ſtimaſſero di non contrad

dire a fine unico di conciliarſi il favore del regnanti Lodovisi; tut

tavolta deſideroſa dell'antica ſua libertà, non ſapeva in cuor ſuo ade

rire : e meno aliena ſi dimoſtrava d'eſſer più toſto all' Eccleſiaſtico

Stato incorporata . In fine fu progettato da Miniſtri Spagnuoli ad in

ſinuazione de Valtellineſi ſteſſi, che ſi erigeſſe la Valtellina in Prin

cipato, e in Feudo, di qual Principe più al Pontefice ſteſſo piaceſ

ſe , ma a condizione, che reſtaſſe eſſa ognora ſotto la Protezione

della Santa Sede. Così gl' Intereſſi di detta Valle appoggiati venen

do a vantaggi della Pontificia Famiglia : e il Pontefice quindi ſpe

rando col favore degli Spagnuoli d'illuſtrar la ſua Caſa con tal rag

guardevole inveſtitura ; non più a veruna reſtituzione di eſſa Valle

ſi poneva penſiero. Entrarono però in diffidenza di eſſo Papa per

tal motivo i Franceſi : ma ſtimando di deſtreggiare, per non gittar

lo del tutto in braccio alla Spagna , e perderlo affatto, rallentaro

no intanto le lor calde premure di veder ultimato l'affare (a) .

Ma l'alta divina Mente, i cui Segreti imperſcrutabili ſono, men

tre ſi veniva così felicemente detto Affar conchiudendo , troncò il

filo di sì a fatti Maneggi, con toglier di vita eſſo Pontefice . La ,

forte , a ſuccedergli in quel Solio ſovrano, cadde in Maffeo Bar

berini, Fiorentina, che aſſunſe il nome d'Urbano VIII. ; e a ſei

d'Agoſto del 1623. vi fu eletto . Deſtinato aveva toſtamente la Val

tellina Giacomo Venoſta a Milano: ma , non potendo queſti, invia

to , vi aveva in iſcambio Giambatiſta Schenardi , per ſupplicare alla no

tizia di tal elezione di nuova aſſiſtenza, e di nuovi aiuti eſſo Fe.

ria ne preſenti biſogni , come altresì per intendere, a quali Mezzi

appigliar ſi doveſſe la Valle nel pendente Affare ; e per conchiudere

con eſſo lui tutto quello, che foſſe paruto dicevole al comune van

taggio (b) ; ordinando frattanto il Conſiglio Reggente, che per tutta

Tom. II. V u la

-

(a) Lavizzari Mem iſtor. pagg. 269; & 27o. -

(b) Atti del Conſ. Regg. Cart. 96, & 197. - e - - - - - -
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la Valle foſſero pubbliche Preghiere fatte, e general Confeſſione, e

Comunione in particolare per la prima Domenica di Ottobre , affin

chè Dio il nuovo Pontefice illuminare voleſſe nelle preſenti Verten

ze (a) ; nel tempo ſteſſo decretando però, che in ciaſcuna Giuriſ

dizione ſi attendeſſe ſollecitamente ad arrolare Milizie, e ſi pubbli

caſſero ordini, perchè i Soldati di ciaſcun Comune ſteſſero apparec

chiati coll'Armi, e colle Munizioni convenienti, per qualunque oc

correnza (b) . Eraſi anche data commiſſione al Paribelli, Pretor di

Sondrio, perchè ſcriveſſe ad Alfonſo Caſati Ambaſciador negli Sviz

zeri, per avere le convenevoli informazioni del come là paſſavan

gli Affari , e che macchinaſſero i Nimici dell'Auſtriaca Potenza ? e

lo ſteſſo Governator Robuſtelli aveva per lo ſteſſo motivo, e per

altri provvedimenti, ſcritto alla Corte d'Inſpruck (c) dove Coſtan

te Caſtelli di Sondalo ſi era già prima per altri Affari inviato (d).

Ma ſiccome era il preſentimento, e il timore ; così infatti addiven

ne . Era Urbano alieno dagli Spagnuoli, parendo lui, che adom

braſſero queſti colla loro gran potenza in Italia in uno con gli Stati

degli altri Principi anche quei della Chieſa . Però coſpirando cogli

Alleati di Francia, a voler porre lor freno, tralle prime ſue cure

le pendenze della Valtellina ſi preſe avanti ; e niente a deſiderii di

queſta propenſo, tutto ſi applicò a diſcioglierne i prima progettati

Partiti. Quindi nello ſpedir de' ſuoi Nunzii alle Corone, tralle più

premuroſe Iſtruzioni fu quella d'indurle a una pronta ultimazione di

tal Affare ; rimoſtrando l'obbligo, in cui era la Santità Sua di ov

viare alle Rotture tra Principi Criſtiani; al che veniva pur molto

pinto dall'eſſerſi alla Santa Sede confidato in un col Depoſito de'

Forti così fatto Accomodamento. Tanto fu eſeguito: poichè perve

nute le Iſtruzioni, e i Mandati delle Corone agli Ambaſciadori Or

dinarii in Roma, il Commendatore Sillery per la Francia, e il Duca

di Paſtrana per la Spagna, fu dato toſtamente nel Novembre prin

cipio a tal compoſizione: e ottenne in oltre per un Ordine del Cat

tolico Re, inviato al Feria, che in mano ſua foſſero altresì il Con

tado di Chiavenna, e la Riva depoſitati, che non ſi erano prima ,

nel Trattato ravvolti - Con un Breve quindi ad eſſo Feria diretto

In

(a) Atti del Conſ. Regg. Cart. 198. (b) Ivi, Cart aco (e) Ivi, cari zoº.

(d) Ivi, Cart, zo; (e) Ivi, Cart. 233. & 234- - º ,
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in Data del 16 di Settembre, in cui i ſuoi meriti, le vittorie, e

lo zelo a favor della Religione ne commendava, eſortandolo alla

conſegna del detto Caſtello di Chiavenna, e della Riva, gli riuſcì

di averne l'Intento. Così a 16. di Novembre furono que Forti al

Conte di Bagno conſegnati : e allora fu la Compagnia del Sergen

te Maggiore Tommaſo Adami alla Riva promoſſa ; e in Chiavenna

Annibale Margarucci, Angelo Roſa, e Giambatiſta Naldi co loro

Fanti, e Giambatiſta Malvezzi col ſuo Squadrone di Cavalleria ven

nero collocati (a) .

Frattanto dopo l'elezione del nuovo Pontefice, prevedendo la .

Valtellina quel , che poteva avvenire, aveva il ſuo Conſiglio Reg

gente » per alcune Lettere da Milano avute ammonito, preſa riſolu

zione di ſpedire colà un nuovo Inviato, per ricevervi certe Iſtru

zioni già conſertate ; e paſſaſſerne indi di là al Sereniſſimo Arci

duca, per trattar ivi con eſſo lui ciò, che a Valtellineſi premeva .

Fu perciò deputato immantinente il Capitano Giovan Maria Guicciar

di , come Uomo già pratico di quelle Corti, a compier sì fatti

Uffizi (b) : e a perſuaſione del medeſimi ſuoi Reſidenti di Milano,

e di Roma , preſo aveva lo ſteſſo Conſiglio Partito di mandare un

nuovo Oratore in Iſpagna, al qual effetto deputato eſſo aveva il

Podeſtà di Tirano Annibale Filipponi (c). Aveva anche il Quadrio

Reſidente in Roma avviſato eſſere ſpediente, per vantaggio della

Cauſa della Valle, che queſta ſottopoſta anch' eſſa ſi foſſe al mante

nimento della Soldateſca, che doveva al numero di ſecento Soldati

toccarle, giuſta il Riparto conchiuſo : e Gian Giacomo Paribelli Re

ſidente in Milano, di ciò anch' egli avvertito , ne aveva con ſue

Lettere particolari perſuaſo il Conſiglio ; affinchè toſtamente un Man

dato foſſe ſopra ciò di piena autorità ad eſſo Quadrio ſpedito (d).

Infatti, ſperando la Valle, che veniſſe la ſua cauſa così miglioran

do, accettò eſſa il ſuddetto Partito per guiſa, che concedeva a Sol

dati, ſe a Sua Santità così più aggradiva, le Caſe tutte de Lute

rani cadute al Fiſco, e convenevoli vittovaglie, e provviſioni ; pur

chè detti Soldati il numero di ſecento non eccedeſſero ; rimettendoſi

però in ogni coſa il detto Conſiglio al giudizio di eſſo Quadrio,

V u 2 a cui

-

( a ) Sprecher Hit. cit. pagg. 373 & 375. (5) Atti del Conſ. Regg. Cart. 219. -

(c) Ivi , Cart. 219. 223. (d) lvi , Cart. 222. & 223. 88 Cart 2 19. 245
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a cui ne ſpedì il Mandato (a) : e nel tempo ſteſſo inviò Abondio

Torelli a Milano, perchè al Paribelli, e al Guicciardi comunicaſſe

le intenzioni della Valle, e per la medeſima Via intendeſſe, quali

foſſero gl' incamminamenti di tali Affari (b) . - i

Ma l'animo del Pontefice Urbano, unicamente alla ſicurezza della

vera Credenza rivolto, del rimanente alla depoſizione degli Spagnuoli

inchinava, e alla reſtituzion della Valle. Rifuggendo quindi egli di

concorrere colla propria autorità a rimettere quel Paeſe Cattolico fot

ro al Dominio de' Proteſtanti, laſciò agli Ambaſciadori l'accordarſi

tra loro intorno al Politico : e a ſe il punto della Religione ſolo

ſerbò a ſtabilire . Furono quindi a 24 di Febbraio del 1624. pub

blicati ventidue Articoli Politici, e Ventun' altri intorno ad eſſa Re

ligione. La ſomma de primi era , che l'Affare di eſſa Religione -

Cattolica in Valtellina, ne' Contadi di Bormio, e di Chiavenna foſſe

conforme agli Articoli, che per ordine di Sua Santità ſi ſarebbon

compoſti ; e ſarebbonſi per ſuo Comandamento, e del Cardinal Ni

pote ſoſcritti. I Grigioni prometteſſero con giuramento l'oſſervanza

di tali Articoli; obbligandoſi per eſſa nella miglior forma alle due

Corone, e una Corona verſo l'altra , promettendo non ſolo l'oſſer

vanza del medeſimi , ma l'ajuto, e l'armi a mantenerla , quando ne

foſſero dal Papa richieſte . I Grigioni poteſſero sì in detta Valtelli

na, e Contadi , ſpedir Governatori , e Uffiziali da loro Comuni elet

ti ; ma che foſſero però tutti Cattolici : e le Iſtanze tutte, che .

da tai Giudici appellando, ſi poteſſero fare , aveſſero ſol da Catto

lici ad eſſer riconoſciute, e deciſe. I Luogotenenti doveſſero da quel

Luoghi, ov' era la lor Giuriſdizione, da Pretori eleggerſi . I Bor

mieſi goder doveſſero di quel medeſimi Privilegi, onde prima del 162o.

in poſſeſſo erano. Tutti i Forti fabbricati dopo il 162o. in Valtel

lina, e ne ſuoi Contadi , ſi diſtruggeſſero : e i Grigioni alle due,

Corone, e queſte ſcambievolmente ad eſſi prometteſſero, che per niun

preteſto ſe ne ſarebbe permeſſo il rifabbricarli. Il Tranſito per la .

Valtellina, e per gli ſteſſi Contadi di Chiavenna, e di Bormio,

foſſe agli Spagnuoli libero, sì veramente che ſuggetti foſſero in eſſo

a quelle Leggi, alle quali altrove eran tenuti . I Valtellineſi, i Bor

mieſi,

(a) Atti del Conſ. Regg. Gart. 244 cc 245. (b) Ivi, Cart. 229.
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mieſi, e gli altri abitatori di detta Valle aveſſero intorno alle coſe

paſſate un generale perdono : e inoltre le Famiglie de' Robuſtelli,

de' Paribelli, de Paravicini, de Quadri, di Azzo Beſta, di Gio

van Maria Guicciardi, di Luigi e Fratelli di Vertemate Franchi del

Contado di Chiavenna, ed altre, che da i due Re ſi ſarebbono no

minate, colle loro Perſone, e co' loro Beni, per vent'anni s' inten

deſſero eſſere ſotto la protezione di eſſi due Monarchi di maniera,

che ſotto niun titolo neppur di giuſtizia , o ad iſtanza del Fiſco,

niuna eſecuzione contra eſſi nè reale, nè perſonale poteſſero i Gri

gioni fare, ſenza il particolare conſentimento di que due Sovrani.

Se alcuna Controverſia foſſe in tale Capitolazione per naſcere, ſi aveſſe

per gli ſteſſi due Re a decidere. I Grigioni abbiano a giurare -

l'oſſervanza degli Articoli alla Religione ſpettanti. In caſo che eſſi

contravvengano ad alcuno di quelli, con eſpreſſa loro rinunzia s'in

tendano eſcluſi, e privati d'ogni Giuriſdizione, e Diritto, che nella

Valtellina, e in detti Contadi aver poſſano ; di modo che tali Paeſi

divengano iſſofatto liberi ; nè ſieno mai più tenuti a riconoſcere i Gri

gioni per lor Signori. E perchè queſta loro promeſſa ſia più forte,

i Grigioni ſteſſi pregheranno i detti due Re a prendere ſotto la loro

protezione e difeſa eſſi Valtellineſi, e Bormieſi contra eſſi Grigioni.

Nell' aſſoluto arbitrio del Pontefice ſarà poi il dichiarare i caſi di

contravvenzione : e i Grigioni prometteranno ai due Re, e obbli

gheranſi di ſtare a quello, che il Pontefice in tal contravvenzione

aveſſe pronunziato. Se dentro quattro Meſi, avviſati dai due Re,

eſſi Grigioni non avranno dalla detta contravvenzione deſiſtito, poſſa

il Cattolico Re, o in iſcambio di lui i ſuoi Miniſtri, o colla for

za, o ſenza, porvi il conveniente rimedio ; e i Valtellineſi, e i

Bormieſi reſtino liberi : e in quel caſo il Criſtianiſſimo Re non do

vrà ad eſſi Grigioni dare verun ajuto, nè pubblico, nè ſegreto ec.

Gli Articoli poi riguardanti la Religione, ſtabiliti dal Papa, erano,

che i Governanti, che ſi ſarebbono in Valtellina, e ne Contadi di

Bormio, e di Chiavenna mandati, doveſſero eſſer Cattolici. Le Ap

pellazioni doveſſero pure eſſer da Cattolici deciſe . Nella Valtellina,

nè detti due Contadi, e in Poſchiavo, e in Bruſio, vi ſi poteſſe

la ſola Cattolica Religione eſercitare. I Grigioni tenuti foſſero di qua

da Monti a favorire, e a promuovere la ſola Cattolica Religione:

nè
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nè verun Eretico ne nominati Luoghi, nè altrove di qua da Mon

ti, aver poteſſe ſicura ſtanza. Tutti i Decreti contra la Libertà Ec

cleſiaſtica, contra l'Autorità del Sommo Pontefice, e dello ſteſſo Veſ

covo, e in particolare le Sentenze di Toſana contra Valtellineſi pro

nunziate , foſſero abolite, e caſſe. Gli Eretici, che aveſſero Beni ne

ſuddetti Paeſi, foſſero obbligati dentro il termine di ſei anni a ven

derli: e trattanto poteſſero per due Meſi ogni anno, a fin d'accu

dire a loro intereſſi, ma diviſamente in due volte, e ſenza la Fa

miglia, venirvi : i Nobili però venir poteſſero con due Servidori; ma

coll' obbligazione ad ognuno, che ſia per venirvi, di manifeſtarſi

a Giudici, i quali non potranno altra licenza lor dare ; e con pro

meſſa di vivervi ſenza ſcandalo . I Figliuoli degli Eretici, che -

tuttavia ſi ritrovavano ne' detti Luoghi , ſi doveſſero ivi trattenere,

per farli cattolicamente nel Seminarii, o in altri Luoghi Pii educa

re : e i lor Parenti obbligati foſſero a ſomminiſtrar loro gli alimen

ti ; al che ſi poteſſero obbligare ſenza dar luogo ad appellazioni ;

nè poteſſero eſſi loro Parenti privarli d'eredità . Tutti gli Eccleſia

ſtici di qualunque Ordine poteſſero in eſſi Paeſi abitare, fabbricar

vi Chieſe, avervi Collegi ec. Al Veſcovo Ordinario, e ad altri Mi

niſtri della Chieſa Romana ſia permeſſo il viſitar que Paeſi, e pra

ticarvi quanto alla Religione Cattolica ſpetta ; e quanto da Canoni ſi

diſpone. Le Leghe, e la Signoria di Mayensfeld fieno obbligate .

entro il termine di ſei meſi a reſtituire alle Chieſe, e agli Eccle

ſiaſtici i Beni tutti, da quarant'anni in addietro uſurpati: i quali

Articoli tutti ſi potranno dal Nunzio Apoſtolico negli Svizzeri e ne'

Grigioni ampliare, e ſtendere a tutte quelle coſe , che in Coira ,

avrebb'eſſo trattate (a). - - -

Il Reſidente allora della Valtellina preſſo il Pontefice, Proſpero

Quadrio, non mancò toſtamente di avviſare il Guicciardi a Mila

no del ſuddetti Capitoli, perchè ne aveſſe ragionamento col Duca

di Feria; e nel tempo ſteſſo ne ſcriſſe altresì al Governatore di det

ta Valle il Robuſtelli. Ragunato quindi il Conſiglio Reggente , e

comunicata al medeſimo così fatta Novella, furon toſto da eſſo ſo

ſpeſe le meditate Spedizioni; e un ſemplice Meſſo con Lettere fu

- - cele

a

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 378. & ſeqq.
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celeremente a Inſpruck inviato, per intendere, ſe verun Accordo era

trattanto fra Sua Altezza Sereniſſima, ei Grigioni ſeguito, o no (a).

Ma eſſendoſi inteſo, che nulla ivi ſi era fatto ; ſi ritornò da eſſè

Conſiglio Reggente al primo penſiero, e che ſi aveva propoſto, di

ſpedire un nuovo Inviato in Iſpagna, al che eletto già aveva , co

me ſi diſſe, Annibale Filipponi : e ſcriſſe anche di ciò al ſuddet

to Capitano Giovan Guicciardi a Milano, perchè col Feria comuni

caſſe tal coſa, e vedeſſe, ſe tal elezione ad eſſo Duca piaceva (b) .

iNel tempo ſteſſo ebbe il Governator della Valle Lettere aſſai effi

caci dal Barone di Bernelberg (c) : onde non avendo voluto Nic

colò Caſtelli accettare il Carico di portarſi a Roma per Coadiuto

re di quel Reſidente, gli ſi ſpedì in ſua vece Gianfranceſco Sche

nardi, rinomato Giuriſta, acciocchè unitamente colà ſi adoperaſſero

per gli emergenti biſogni (d) . Similmente ſi ſtimò di ſpedire.

in Francia al Criſtianiſſimo Re Andrea Carbonera: e deputò quin

di il Conſiglio Reggente Coſtante Caſtelli, perchè portatoſi a Bor

mio , proccuraſſe ivi , che Baldaſſarre Caſolari in nome del ſuo Con

tado concorreſſe col detto Carbonera nella ſteſſa Miſſione, e con .

la ſteſſa forma di Mandato, per paſſare con un iſteſſa intellig"gi,

in mancanza del quale, quando non aveſſe voluto il Cafolati veli

re, ſi aſſegnava fin d'allora per Collega al ſuddetto inviato Anto

nio Maria Paravicini (e) . Ma ſu queſta Miſſione varie difficoltà fu

rono da Roma, e da Milano al Conſiglio Reggente rappreſentate,

onde fu per allora ſoſpeſa (f). Ben un Manifeſto ſi fece colà a quel

Criſtianiſſimo Re preſentare , in cui eſponevano i Valtellineſi le

ragioni - che avevano ſulla propria lor libertà, e le unanimi Prote

ſte de Popoli di eſſa, di non voler più a Grigioni ſoggiacere: nè

poterſi eglino a ciò obbligare, ſenza offendere la Giuſtizia, e la .

Religione, sì per eſſer eglino Confederati, e non sudditi; e sì per

chè eſſendo Cattolici non ſi potevano agli Eretici ſuggettare. Un

altro Memoriale per Meſſo eſpreſſo fu anche a Reſidenti di Roma

inviato da preſentarſi a Sua Santità, per muoverne vieppiù i penſie

ri, nel quale, per ſoddisfare a Cattolici Principi, ſi offeriva pronta

la Valle ad accomodarſi a qualunque Ripiego; ſol proteſtando, che

- ---Lillari --

-5 Atti del Conſ. Regg-Cart. 252 (b) Ivi, Cart. 253- (c) Ivi, Cart. 26.(d) Ivi, Cart. 264. (e) Ivi, Cart. 264. (f) Ivi, Cart. 273. » Saart. 2 32



344 º D I S S E R T A Z I O N E I V.

non potevaſi indurre a rimetterſi ſotto a Grigioni, per eſſere così fat

to Dominio eſpreſſa lor rovina e quanto all' Anime, e quanto ai

Corpi . Nè rifinava il Quadrio con replicate ottenute Udienze di rap

preſentare e al Papa ſteſſo, e a Cardinali, altro non eſſere il ri

metter la Valle ſotto a detti Grigioni, che il perdervi la Religio

ne: e a tal fine fece egli pur una Scrittura girare, ſotto il nome

di uno Zelante Patrizio Valtellineſe, col titolo, Diritti contra Gri

gioni. Ma dallo Schenardi particolarmente un Conſulto º Legale fu in

fine ad eſſo Pontefice preſentato, con cui la Liberta della Valle ve.

niva con forti ragioni ſoſtenuta, e provata : i onde eſſo Pontefice moſſo

quaſi a coſcienza, ed a ſcrupolo, d'aver quella reſtituzione proccu

rata , ſtimò di farne da più accreditati Teologi conſultar l'Affare .

E la Conſulta opinando a favor della Valtellina, ſtimò non poterſi

queſta aſſolutamente ſotto a Grigioni rimettere, ſtante l'evidente per

ricolo dell'Anime, che da Reſidenti di eſſa ſi dimoſtrava ; maſſima

mente che dal Sommo Pontefice ſi doveva riguardo avere alla Reli

gione più aſſai , che ad altro. Queſta deciſione mettendo vieppiù in

anguſtie l'Animo di Urbano ; e delle querele, che i Valtellineſi di lui

face º no, inoltre dolente; queſte coſe furon motivo, onde ſentiſſe

altath pentimento del ſuo Operato. Scriſſe quindi al Governatore, e

a Magiſtrati di eſſa Valtellina un ſuo. Breve , bin cui rimoſtrando la

molta ſtima , che aveva di quella Regione , sì per l'opportunità de'

Luoghi, che per la virtù degli Abitanti, notificava loro la ſomma

premura , che fin dal principio del ſuo Pontificato preſa aveva di

eſſa , fino a dimenticarſi di ſe medeſimo nella malattia, da cui ſi

trovava compreſo . Lodava la pietà, e lo zelo de' Valtellineſi, co

me propugnatori della Religione, e prometteva loro il ſuo patroci

nio ; aſſicurandoli, che i loro medeſimi Agenti avrebbono potuto loro

atteſtare, che tutta la cura ſi aveva egli aſſunta, di conſervar loro

la Libertà, e di conſervarvi la Religione; e conchiudendo per fine,

che la loro felicità era il principale ſuo deſiderio, ed affare (a) .

- , - Non

- I- " - – TIT- –
(a) un e A Nus vi i -

- i . . . . - . , - -

D" Filii, Salutem, & Apoſtolicam benedictionem . Nunquam conqueri

LV poterunt ſe in-praſenti rerum diſcrimine a Pontificibus Romanis deſertos

faiſſe Valtellinenſes Aſſertores Libertatis, & Propugnatores Religionis. Tanti
- - v e

- -

i - enim
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Non oſtante però queſte paterne eſpreſſioni del Sommo Pontefi

ce a vantaggio de Valtellineſi, non aveva egli rimoſſo l'animo ſuo

dall'inſiſtere, perchè i predetti Capitoli veniſſero poſti in eſecuzione ,

e reſtituita veniſſe a Grigioni la Valle. Però eſſi Valtellineſi di ciò

avviſati, a caſi propri penſando, in un Conſiglio da medeſimi il

primo di Giugno di detto Anno 1624 tenuto, inviato avevano eſ

preſſo Ordine a Roma al Reſidente Quadrio, che ſi metteſſe toſto

in aſſetto per portarſi in Francia ; da che gli ſi ſpedivano per ciò

ſubito i dovuti Ricapiti ; a fine di rappreſentare al Criſtianiſſimo Re

la giuſtizia della lor Cauſa : e nel tempo ſteſſo ordinato ſi era ,

Tom. II. X x che

enim Regionem iſtam, & locorum opportunitate, & incolarum virtute fieri

videmus in Europa , ut unius Vallis poſſeſſio potentiſſimos Regum concor

diam dirimere, & ferociſſimarum Nationum arma committere poſſit. Quare

ubi ad hanc Terrarum ſpeculam pervenimus, primas ineuntis Pontificatus

curas Valtellina ſibi popoſcit . Cum enim febri aeſtuantes in lecto tunc jacere

mus, ita de veſtris periculis ſolliciti eranus, ut penè valetudinis noſtra obli

viſceremur . Scrutator cordium Deus teſtis eſt, majoris Nobis cura fuiſſe Re

gionis iftius ſalutem, quan vitae noſtra incolumitatem. Itaque paſtoralis cha

ritatis vim intra domeſtici cubiculi fines coercere non potuimus : & antequam

convaleſceremus, regios Oratores accerſiri juſſimus, ut opportunum reme

dium, & praeſidium Italica tranquillitatis, & Rebus veſtris quamprimum in

veniretur . Nunc quod ad Politicam Rationem ſpectat, Regum authoritate ,

tranſgetur . Uterque autem ſuam potentiam profitetur fore ſtabilimentum Pa

cis , & Religionis propugnaculum . Quod ad Catholicam Fidem pertinet, Nos

ipſi curamus, dabimuſque operam omninò, ut ea liberata periculis, & validis

pollens cpibus in Valtellina conquieſcat . Interea pietatem veſtram laudamus,

quibus habitantibus in adiutorio Altiſſimi ſperamus Exercituum Dominum pro

pitium , ac faventem sfuturum : Pontificium vobis Patrocinium pollicemur i

conabimurque, ne fruſtra Parentis auxilium imploraſſe dilecti Filii videamini.

º Agentes veſtros & perhumaniter complexi ſumus, & libenter audivimus , qui

certè teſtabui.tur , nobis Libertatis veſtre curam, & Religionis propaganda

ſtudium non deeſſe. Apoſtolicam benedictionem vobis impertimur , quorum ,

foelicitas praecipuum Pontificia Sollicitudinis votum, & negotium erit. Datum

Roma apud Sanctam Mariam Majorem ſub Annulo Piſcatoris die XXII. Jue

nii M. DC. XXIV. Pontificatus Noſtri Anno Primo. -

A tergo -

- Dileais Filiis Gubernatori , 8e - -- - -

Magiſtratibus Valtellina,

JOANNES CIAMPOLUS
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che ſi faceſſe per tutta la Valle abbondante provviſione di Moſchet

ti, di Archibuſi, Brandiſtocchi, Picche, e altre Armi, e che tutte

le Perſone ſi deſcriveſſero abili a militare , e che ſi teneſſero in

pronto per ogni biſognevole Allarmi (a). Quando, come a Dio pia

cque, intorno a 15. di Giugno pervenne lor la novella , che quei

Capitoli in Roma conchiuſi non erano neppur dalla Francia accetta

ti (b) . Infatti il Sillery, Ambaſciadore di quella Corona al Sommo

Pontefice, proteſtava, che ſiccome quanto alla Religione ripoſto ave

va in mano di Sua Santità il Criſtianiſſimo Re la piena diſpoſizio

ne, così quanto alla reſtituzion della Valtellina, e alla diſtruzione

de Forti, voleva egli la ſemplice e pura eſecuzione del Trattato di

Madrid , e eſpreſſamente quella Clauſola ne rigettava , per cui era ,

agli Sgagnuoli in perpetuo conceduto per detta Valle il paſſaggio.

Il Pontefice andava pur cercando intorno a tali oppoſizioni qualche .

Ripiego: ma l'Ambaſciadore rimetteva ogni coſa al beneplacito del

ſuo Re, il quale finalmente lui comandò, che poneſſe queſt'affare

da parte , fintanto ch' egli aveſſe Filippo di Bettunes Conte di Sel

les ſuo nuovo Ambaſciadore a Roma ſpedito, coll' iſtruzione di quel

lo, che in ciò egli voleva. Ma anche il Cattolico Re aveva altresì

al Papa fatto intendere per mezzo del ſuo Nunzio in Iſpagna, che

non poteva egli in verun conto a quelle Capitolazioni aderire, ſal

va la ſua riputazione: poichè laſciando anche da parte l'Affare della

Religione, aveva egli a Valtellineſi promeſſo, che più non ſi ſareb

bono alla Retica Dominazione ſuggettati per que giuſti titoli, per

li quali ſi erano eſſi ragionevolmente conoſciuti aver diritto ſulla lor

libertà. Oltra che avendo egli allora con Eretici guerra, non po

teva il tranſito di que Luoghi a Eretici rinunziare. Aver egli anco

ra colla Guerra in detta Valle ſoſtenuta a motivo della Religione,

acquiſtata ragione ſu quel Paeſe, il quale per altro già al Ducato

di Milano per molti altri titoli fin ab antico ſi apparteneva : e quan

do ſi aveſſe voluto trattare di reſtituirlo a Grigioni, ſi doveva pri

ma trattare di rifare alla Spagna le ſpeſe per ciò ſoſtenute (c) .

Su queſte notizie animato il Conſiglio Reggente della Valle, e

inteſo, che nuove Capitolazioni omai in Roma erano per proget

tarſi,

- (a) Atti del Conſ. Regg. Cart. 27; & 274; (b) Ivi, Cart. 275,

(c) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 383: & 384.
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tarſi, ſtimò eſſo opportuno di affrettare la ſpedizione già detta del

Quadrio in Francia, ſenza però rimoverne frattanto lo Schenardi da

Roma : e a Roma ſteſſa una dichiarazione fece da queſti fare tanto

a nome ſuo, che de' Comuni di tutta la Valle, che Sudditi ſi ſa

rebbono eſſi fatti della Santa Sede Apoſtolica, e di Sua Santità in

nome di eſſa, sì veramente, che ſi foſſero loro le prerogative, e

i privilegi confermati, di cui già ab antico godevano (a) . Nel tem

po ſteſſo ſtimò anche di ſpedire Perſone alla volta di Coira, e de

gli Svizzeri, per intendere quello, che ſi trattava fra gli Amba

ſciadori Franceſe, e Veneziano, e , come alcuni dicevano, anche a

Spagnuolo preſſo a quelli : e un nuovo Inviato altresì al Sereniſſi

mo Arciduca ſtimò di mandare, per averne la ſua interpoſizione (b) -

Il Duca di Feria non mancava in queſto tempo di aſſiſtere ei

pure a vantaggi della Valtellina, e col conſiglio, e coll' opere .

Spedì quindi da Milano al detto Conſiglio Reggente il Geſuita Sci

pione Carrara, il quale preſentatoſi a 28. di Settembre, in nome -

di eſſo eſpoſe, come ſarebbe ſtato bene di armare d'intorno a qua

ranta o cinquanta Corſi, o d'altra Nazione, che ſerviſſero a Ma

giſtrati di guardia : che foſſero alleggeriti i Bormieſi de Dazii, onde

ſi ſtringeſſe vieppiù l'unione tra quel Contado, e la Valle: che ſi

coſtituiſſe un pubblico Erario, onde ſi poteſſe ſpeditamente fornire

il biſognevol danaro : che ſi erigeſſe un Conſiglio di Guerra di al

cune principali perſone compoſto, che foſſero abili per tale affare :

e ad alcune altre coſe egli ſteſſo il Carrara poi religioſamente il

detto Conſiglio eſortò , per conciliarſi la divina protezione, che fu

tra eſſe in particolare, di far un pubblico Voto. Fu infatti così to

ſtamente eſeguito : e per lo Conſiglio di Guerra eletti rimaſero ad

aſſiſtere al Governatore, come i più abili , Marcantonio Venoſta - ,

Abondio Torelli, Proſpero Quadrio, il Capitano Giovan Guicciardi,

Antonio Maria Paravicini, e Franceſco Muſſo, e in difetto di al

cuno di queſti due ultimi, il Capitano Giovan Maria Paravicino (c).

Furono per ciaſcuna Giuriſdizione quattro Soldati a Cavallo coman

dati, onde formaſſero una baſtevole Guardia al Tribunale: e frat

tanto furono al celebre Santuario di Tirano cinquecento Scudi a no

me della Valle donati (d) . X x 2 Pro

(a) Atti del Conſ. Regg Cart. 27; (b) Ivi, Cart. 277,

è s) Ivi, Cart. 279. (d) Ivi , Cart. 28os
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Proſpero Quadrio, e Andrea Carbonera, che aggiunto fu per

Compagno al predetto (a), preſero per Francia il loro Viaggio; e a

Como, dove s'erano già trasferiti, ne ricevevano le opportune iſtruzioni

per tal Andata. Come giudicavano i Valtellineſi, che poca breccia avreb

bono nell'animo di Urbano fatte le loro eſibizioni, ſtimarono di ten

tare la Francia . Avevano già in Roma da lor Reſidenti fatto ciò

comunicare a Miniſtri Franceſi, per impegnarne la loro aſſiſtenza . .

Ciò ottenuto, penſarono con porſi in mano al Criſtianiſſimo Re, e con

offerirſi a vantaggi della ſua Corona di cercar la lor ſorte ; da che

ſcoprivano omai, che gli Spagnuoli non più tanto i Vantaggi di

detta Valle, quanto i lorº proprii cercavano: nè erano per diſpiace

re alla Spagna que paſſi, a quali la medeſima conſentiva , per eſi

merſi da più duri impegni . E in altri tempi avrebbe forſe la Cor

te di Francia i Progetti abbracciati, che le venivano i Valtellineſi

oſferendo . Ma allora trovandoſi già la medeſima a favor della Re

zia impegnata, non rimaneva più verun Adito a nuovi Progetti aper

to . La Lega a tal effetto già in Avignone contratta colla Repub

blica Veneta, e col Duca di Savoja, ſi era di nuovi Alleati accre

ſciuta per modo, che ſi poteva un univerſale Coſpirazione appella

re contra la Caſa d'Auſtria, la cui Potenza dava oramai ad ogni

altro negli occhi. Eranviſi aggiunte in Avignone, benchè coperta

mente , per mezzo di Miniſtri in apparenza di Mercadanti ſpediti,

l'Inghilterra, l'Olanda, la Danimarca, e molti Principi Proteſtanti

dell'Alemagna, e quelli infino di Betlem Gabor, per quanto è fa

ma , Popoli di Tranſilvania : e già ſtabilito ſi era , che ciaſcuno di

tali Alleati giuſta il Riparto fatto delle Forze, attaccar doveſſe nel

tempo ſteſſo gli Stati Auſtriaci. Al Criſtianiſſimo Re toccato era di

far calare per la Via de' Grigioni nella Valtellina un Eſercito : e

queſta poi verendo occupata, con le forze unite de Veneti ſi do

veſſe di là il Milaneſe Stato aſſalire, all'attacco del quale avrebbe

dalla parte del Piemonte data pur mano il Duca di Savoja . Appli

cando quindi eſſa Francia già in quel tempo tutto l'animo ſuo a diſ

porre la Forza ; e quindi i Progetti tutti conghietturando la Vaſle,

che ſarebbono inutili riuſciti, pensò a ſoſpendere per allora la decre

- Cata

-

(a) Atti del Conſ. Regg Cart. 278.
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tata ſpedizione in Francia, e a pigliare altri Partiti . Eraſi nella

Rezia la Fama ſparſa, che foſſero i Valtellineſi per condurre dalla

Germania, un groſſo Corpo di Soldateſche, per far teſta contra ogni

oſtile. Attentato. Su tal fama ſollecitato però da Grigioni il Criſtia

niſſimo Re, perchè prontamente in lor ſoccorſo accorreſſe, ſpedì

queſti Franceſco Annibale d'Eſtrè Marcheſe di Coeuvres , Luogotenen

te Regio dell' Iſola di Francia, e Governator di Lione, come ſuo

ſtraordinario Ambaſciador agli Svizzeri, a quali a tre di Luglio pre

ſentatoſi in Bada, dove Dieta tenevano, dopo aver loro le inten

zioni del ſuo Sovrano rappreſentate, e guadagnatili con molta pro

fuſion di danaro, gli eſortò in fine a prenderſi anch'eſſi in un col

la Francia a cuore i miſeri Reti loro Alleati , che gemevano in un

deplorabile Stato ; e a inſtare per l'eſecuzione del Madriteſe Tratta

to. Non fu meſtieri per ciò di uſar fatica co' Proteſtanti, che to

ſtamente le lor Forze accordarono : ma i Cattolici Cantoni s'induſ

ſero anch'eſſi a lui aderire, sì veramente, che foſſe nella Valtellina

ben provveduto alla ſicurezza della Religione Cattolica . Su tali no

tizie però Armando di Pleſsy detto il Cardinale di Richelieu , Pri

mo Miniſtro del Regno Franceſe, in uno col Mareſciallo Enrico di

Schomberg, ed altri Regi Miniſtri, ſtimarono neceſſaria eſſer la guer

ra, in caſo che il ſuddetto Trattato non ſi foſſe amichevolmente ,

eſeguito . Quindi a 5. di Settembre, a San Germano, convenuti i pre

detti in uno col Cardinale Franceſco di Rochefaucault, con Stefano

Haligreo Gran Cancelliero di Francia, con Raymondo Filippeaux Se

gretario, e Marcantonio Moroſini Ambaſciador Veneto, e l'Abate ,

Aleſſandro Scaglia Inviato del Duca di Savoia, furono alcuni Arti

coii ſtabiliti, la ſomma de quali era , che per ricuperare la Valtel

lina , e gli altri Luoghi da' Grigioni perduti, come ancora per le

neceſſarie diverſioni, per li quindici del corrente Settembre foſſero

gli Eſerciti in pronto in virtù di quell'Alleanza, già fino dai 27.

di Febbraio del 1623. ſtabilita, il Franceſe nella Breſſe ſotto il Co

mando del General Coneſtabile Diguery , il Veneto ne Confini della

Valtellina, il Savoiardo ne Confini dello Stato Milaneſe. Per non

mancare però al riſpetto al Sommo Pontefice dovuto, ſi faceſſe lui

ciò dall' Ambaſciadore Bethunes manifeſtare, e ſimilmente dagli Am

baſciadori Veneto, e Savojardo, che colà in Roma ſi ritrovavano ;

Iui
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lui a nome delle loro Potenze ſignificando, che quella loro Allean

za propoſto avea di promovere con tutte le forze l'eſecuzione del

Trattato di Madrid ; e che quando il Re Cattolico vi trovaſſe op

poſizione, ſi compiaceſſe Sua Santità di ritirare da Forti della Val

tellina i Preſidii ſuoi (a). Al Marcheſe di Covrè fu poi ſcritto,

che con ogni diligenza le coſe opportune nella Rezia proccuraſſe ,

ſotto tre Colonnelli tre mila Uomini di quelle Tre Leghe arrolan

do; e tutte le provviſioni faceſſe, onde al fine di detto Meſe foſſe

in pronto ogni coſa . Lo ſteſſo Covrè in un col Mirone ebbero an

che commiſſione di chiedere agli Svizzeri facoltà di arrolare altri tre

mila Soldati nel lor Paeſi Cattolici, e Proteſtanti, ſotto uno , o più

Colonnelli, i quali altresì nello ſpirare del detto Meſe preſti foſſe

ro ſotto le Armi ; onde a Reti congiunti poteſſero celeremente alla

º ricuperazione avanzarſi del perduto Terreno . Il Re avrebbe mandati

Smille e ducento Fanti, e quattrocento Cavalli di quei , ch'erano

nella Breſſe ; i Veneziani avrebbono ne' Confini della Valtellina avu

to pronto il numero delle Milizie nella Lega accordato , con la groſſa

Artiglieria, e coll' altre coſe neceſſarie per l'eſpugnazione de Forti

di eſſa . Accettato fu pure il Progetto, dal Conte di Mansfeld fat

to, di metter in piedi per lo proſſimo Ottobre un Eſercito di ven

titre mila Fanti , e di ſette mila Cavalli, ſotto gli auſpizi, e il

nome del Palatino, per fare nella Germania un diverſivo negli Stati

all'Auſtriaca Famiglia ſuggetti, per impedire le oppoſizioni, che

queſta avrebbe alla ricuperazione della Valtellina, e degli altri Luo

ghi potuto fare : onde i Confederati al mantenimento di tal Eſerci

to obbligandoſi , il Re di Francia cento ottanta mila Franchi, i Ve

neti cento e venti mila , e il Savojardo ſeſſanta mila ſi offerſero a

pagare nel Luogo, che ſi ſarebbe nominato, cominciando dal detto

3 Ottobre (b). -

Furono adunque tali Articoli dagli Ambaſciadori delle Alleate ,

Potenze al Sommo Pontefice ſignificati ; intimando lui, che i loro

Sovrani ſupponevano, e decretavano, che il Depoſito de Forti della

Valtellina, e del Contadi di Chiavenna, e Bormio, era omai nullo;

perciocchè dovendoſi quelli dentro il termine di tre Meſi diſtrugge

re »

(a) Alberti Antich. di Bormio pagg. 97. 98. & 99.

(b) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 383 389. 39o. 391. & 392.
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re, non ſi era ciò eſeguito. Cominciò nel vero eſſo Pontefice a rap

preſentare, che biſognava dar tempo al tempo, ſoggiungendo anco

ra, ch'egli altramente in virtù del Trattati obbligato era a rimetterli

in mano della Spagna : ma niente gli Ambaſciadori ſi movevano a

si fatte ragioni. Sperava anche il Pontifice, che ſi poteſſero, me

diante il ſuo Nunzio agli Svizzeri, colà le coſe comporre, ma tutte

le ſue ſperanze caddero a vuoto (a) . Il Covrè ſpediti avea già

nella Rezia i Capitani Grigioni Rodolfo di Schawenſtein, Andrea .

Brucker, e Giovanni da Monte , ſeco condotti co Miniſtri Franceſi

Gioab Gilleberto di Lande, e Beniamino Popincourt d'Evaux, ac

ciocchè diſponeſſer que Popoli a ſecondare l'Impreſa . Non vi volle

però fatica a perſuaderli: perciocchè non ne ſoſpiravano, che così fau

ſta novella (b) . Vedevano i Proteſtanti in particolare nella Pregal

lia, che per ordine del Conte di Bagno ſi continuava ciò , che

dagli Spagnuoli intrapreſo ſi era , di non tollerarvi eſercizio veruno

della Riforma ; e che obbligati eran que Popoli a licenziarvi ogni

Predicante; e che colà introdotti in iſcambio venivano i Miſſionarii

Cappuccini. Un tal aggravio faceva loro niente più ſoſpirare, che

tal fortuna . Nel tempo ſteſſo ſpediti anche avea il Covrè il Lande,

e il Popincourt ſconoſciuti a Chiavenna , in Valtellina, a Bormio,

e nella Valle di Moniſtero a riconoſcervi 1 Forti . Furono eſſi ve

ramente nell' uſcir del Tirolo arreſtati come ſoſpetti. Ma allegando

eglino, che ſi maravigliavano di ciò, per non eſſervi nè proibizio

ne, nè rottura alcuna tra l'Arciduca, e la Francia, furono toſto

per ordine di Sua Altezza rilaſciati al loro cammino (c) . Così ſi

viveva in buona ſicurezza : e a 14 di Settembre paſſando l'Arcidu

ca Carlo Alberto Veſcovo e Principe di Breſcianone per lo Contado

di Bormio, e per la Valtellina per portarſi a Milano, e di là in

Portogallo per Vicerè , aveva anche d'infinite ſperanze riempiuti i

Bormieſi, e i Valtellineſi (d): e nel tempo ſteſſo, che il Covrè ve

niva diſponendo le Armi, gli altri Miniſtri Franceſi con tutto l'im

pegno ſi ſtudiavano di celarne alle Corti di Spagna, e di Roma ,

le

(a) Alberti Antich di Borm. pag. 99. Sprecher Hiſt. cit. pag. 393.

è b) Alberti Antich. cit. pag. 1oo. -

(c) Alberti Antich di Borm." 99. & too. Sprecher Hiſt. cit. Pag. 393:

(d) Alberti Antich. cit. pag. 83. Sprecher Hiſt. Pag. cit. 393.
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le ordite trame. Anche l'Arciduca Leopoldo con ſue Lettere a 19.

di Settembre al Criſtianiſſimo Re dirette ſi querelò delle procedure

de Miniſtri di lui nella Rezia, dove ſi ſtudiavano di ſollevarne i ſuoi

Sudditi. Ma la Francia tutto colorava ſotto altri Preteſti (a) . Non

così però viveva ſenza ſoſpetto il Duca di Feria, che ben pene

trate le oſtili Condotte, non mancava di inſtare ſollecitamente preſſo

alle dette Corti di Roma, e di Spagna, perchè metteſſero mente

a porvi opportuno riparo. Ma caduto egli in concetto quaſi di am

bizioſo, che per ogni Via quell'Impreſa ſoſtentare voleſſe da lui ab

bracciata , poca credenza alle ſue inſinuazioni ſi preſtava e nell'una ,

e nell' altra ; perſuadendoſi che le Macchine della Francia finir tutte

doveſſero o in vantaggiare i Trattati già prima conchiuſi, o in .

ſottrarre al più le Dieci Dritture di mano agli Arciducali. Anzi

ſi perſuadeva il Pontefice poter ciò eſſer più toſto Sottigliezza Spa

tgnuola, per riavere i Forti ſecondo le condizioni del Depoſito : onde

al Duca di Paſtrana, che gli rimoſtrava il pericolo, riſpondeva ,

egli, che non temeſſe ; non potendo credere, che voleſſe il Cri

ſtianiſſimo romperla col Cattolico, con cui fin allora nudrita aveva

intiera corriſpondenza , e congiunto era per ſangue. Ma il Feria ora

mai accertato nell'animo ſuo , dove foſſero per iſcoccare gli apparec

chi della Francia, maſſime agli andamenti del Veneti ponendo men

te, che accumulavano Soldateſche, e Provviſioni alle Frontiere della

AValtellina ; ſtiinò ſuo dovere l'armarſi toſtamente a difeſa . Richiamò

quindi da Sardegna, dove rinviato già s'era, il Terzo del Pecchio,

con un altro da Napoli ; ed uno ſi ordinò al Serbellone, e uno

n ottenne da Parma, e un altro da Modena . Non montava però

tale Armamento con gli ordinarii Preſidii dello Stato, che intorno a

ſedici mila Fanti, e a due mila Cavalli : onde groſſe Leve altresì

- in Germania ordinò con premura . Spedì anche eſpreſſa Staffetta al

Cavalier Robuſtelli, avviſandolo con ſue Lettere in data del 19 di

Ottobre, ſiccome egli ſcriveva al Conte di Bagno intorno a novi

menti, e a diſegni de' Franceſi, e Veneti ; e il conſigliava a prov

vedere colla poſſibile diligenza alla Valle: non mancaſſe però nem

meno eſſo Governatore di ſollicitarlo a ciò, mettendo anche perſone

nella

sa

(a) Alberti Antich. cit. pag. 1oo.
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nella Rezia, per iſcoprirne i Maneggi: e trattanto aſſicurava eſſe . -

Valle, che quanto a lui s'aſpettava, ſarebbe ſtato ognor pronto alla

conſervazione di eſſa (a). Era ſoſpetto, che poteſſero eſſi Grigioni

per le Avvenute di Bormio avanzarſi, con guadagnarne medianº

vantaggioſe eſibizioni que Popoli, che ſi moſtravano della Valtellina

mal ſoddisfatti, per non aver de lor danni ottenuto il convenevol

riſtoro (b). Sollecitato quindi per le predette Notizie il Conte di Bi

gno, colà toſtamente un Iſtanza inviò di queſto tenore .

,, Il Marcheſe Niccolò Guidi Conte di Bagno Luogotenente Ge

, nerale per la Santità di Noſtro Signore Papa Urbano VIII. , e San

, ta Sede Apoſtolica in Valtellina, e Contadi di B2rmio, e di Chiº

, venna, eſſendo aſſicurato del Trattati, che giornalmente ſi fanno nel

, lo Stato de Signori Svizzeri, e Signori Grigioni, per far leva di

, Gente ; e che già in Zurigo ſi ſieno dichiarati alquanti Capitani ;

, e che lo ſteſſo ſi vada diſponendo nel Paeſe de Berneſi , e Valle

, ſiani ; con l'eſſer molto ſollecitati, e con larghe promeſſe invitati

, i detti Signori Grigioni anch'eſſi ; rappreſenta al detto Conſiglio,

,, e Contado, che ſebbene per li Trattati, che ſono in piedi fralle

, due Corone, e Noſtro Signore, e per molte altre ragioni, non

, pare, che la prudenza richieda, che gl'intereſſati abbiano coll' Ar

, mi a cauſare novità contra il Depoſito, che ad iſtanza di dette

, due Corone fu ricevuto dalla Sedia Apoſtolica; nondimeno eſſendo

, le Armi vicine, e in mano de' Popoli ſteſſi , che altre volte han

, no commeſſi tanti ſacrilegii, incendii , e rovine di coteſta Terra ;

, e che ſono deſideroſi di vendicare il ſangue, che hanno ſparſo ;

, ſtima eſſere neceſſario, maturamente conſiderar tutto quello, che,

, calando Armi nimiche in coteſte parti, convenga di fare per la

, difeſa della Religione Cattolica, e della Patria , e per ſoccorſo

, dell' Armi di Santa Chieſa, contra l'iniquità, e barbarie de' me

, deſimi ſcellerati Eretici altra volta ſperimentata .

- , Prima però fa iſtanza, che con ogni celerità fieno deſcritti

., tutti gli Uomini della Terra, e Contado, abili a portare le Ar

, mi, e dichiarati i Capi, che hanno a comandarli, e fatta nota

., dell'Arme, e Munizioni, che poſſono mancar per armarli, e che

-“ Tom. II. Y y , tutti

-

(a) Alberti Antich, di Borm. pag. 92. (b) Ivi, pag. 97. -
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, tutti ad ogni richieſta di detto Signor Marcheſe, o ſuoi Miniſtri,

» abbiano ad eſſer pronti a impiegarſi, dove ſarà neceſſario, e ſarà

» loro ordinato; e a concorrere alla Terra con ogni prontezza a

» tutte le ore, che ſentiranno il ſegno della Campana, o Tiro di

Fuoco, che ſarà lor dato .

» Secondo, che ſieno comandati gli Uomini per Comuni a la

, vorare Trincee, e Ridotti, e ogni altra Fortificazione, che per

, difeſa comune particolarmente del Paeſe ſarà neceſſaria ec.

, Terzo , che nella Terra di Levigno, come Confine de' Paeſi

, ſoſpetti, ſi deputi perſona di Comando confidente, che uſi la de

,, bita diligenza, e vigilanza, in oſſervare tutti gli Andamenti, e

Moti, che ſentirà ; e che ſpediſca Meſſi , ove ſarà neceſſario,

tanto per accertare della verità di quello, che ſarà lui riferito,

, come per dare avviſo alla Terra , e a Capi d'Armi del Preſidio ,

» in tempo di poter eſſer pronto ciaſcuno al debito del ſuo Offizio;

», ancorachè d'altre parti non ſi manchi di fare diligenza ſofficien

, te , per avere con ogni preſtezza i detti Avviſi .

» E per ultimo eſorta tanto la Nobiltà, come il Popolo ad una

», vera , ſincera, e perfetta unione, e buona intelligenza tra di loro

» in queſto Intereſſe tanto importante a tutti, che ſarà cauſa d'eſſer

» le Forze maggiori, e più temute ; deponendo ogni penſiero, che

, qualcuno poteſſe avere , come pare, che ſi ſia divulgato, di ri

, tirarſi alle Montagne, con quelle facoltà, che potranno condur

, ſeco : perchè queſto ſarebbe un laſciar la Porta aperta al Nimi

, co, e un far cadere diffidenza negli Amici, a tal che s'andreb

, be penſando di aſſicurarſi della lor Fede, con maggior loro ro

, vina, e danno ec (a)

Premeva però molto al Feria la difeſa della Valtellina, e de'

Contadi più, che al Conte di Bagno : onde colà il Marcheſe della

Zelada ſuo Nipote inviò con Gillo della Rena per iſcoprirvi il bi

ſogno, e lo ſtato de Forti (b) ; e per mezzo di queſti, ben per

ſuaſo, che in quelle Pontificie Soldateſche, come in Gente colletizia,

e poco abile, non era da confidare gran fatto, fece preſſo il ſud

detto Conte di Bagno inſtare , acciocchè riceveſſe i regii Soccorſi,

9 º

95

- de'

(a) Alberti Antich di Borm. pagg. 93. 94' & 95. - - - -

(b) Sprecher Hiſt. cit. pag. 398. - e . .
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de quali neceſſariamente abbiſognava . Nè laſciò egli a miſura, che

creſcevano gl'indizi del movimenti oſtili, per mezzo d'altri Uffiziali ,

e con premuroſi diſpacci, di ſollecitarlo a tale accettazione. Ma -

il Conte di Bagno col preteſto di non avere tal Ordine da Sua San

tità, e di non dar occaſione di querele a Franceſi, ricusò ognora

coſtantemente così fatti Soccorſi (a) .

Era la Valtellina d'ogni movimento della Rezia informata per

mezzo di molti eſploratori, che in quella ſenza riſparmio ſpeſava :

onde a minuto avviſata di quanto dal Coeuvres ſi veniva diſponendo,

riſentì altamente quel rifiuto dato agli Spagnuoli dal Luogotenente

General Pontificio, proteſtando, che non aveva eſſa giammai conſen

tito al Depoſito, che ſulla promeſſa degli Spagnuoli di non abbando

narla al biſogno ; come ſe i Forti rimaſi foſſero tuttavia nelle lor

mani. Ma quando pure, per non pregiudicare alla neutralità fralle

due Corone, non voleſſe eſſo Conte di Bagno le Truppe dal Feria

eſibite accettare, ſi premuniſſe egli d'altra Gente eſtera, qual più vo

leſſe , a nome di Sua Santità ; e la Valle ne ſoccomberebbe volen

tieri alla ſpeſa, oltre al metter tutta in Armi ſe ſteſſa . Ma quel

Comandante oſtinato pure a non volere altre Genti, nemmen quelle

ſteſſe di detta Valle, alle quali , per non ingeloſire i Franceſi, ave

va anche impedito ogni adunamento, ſtimò ſofficiente rimedio per sì

fatti ſoſpetti lo ſpedire il ſuo Segretario Luigi Manzini al Coeuvres,

per intendere il fine delle ſue Moſſe. Il buon Conte di Bagno ſtimò

d'aver maggior fede a preſtare a Franceſi, i quali procedevano con

ogni finzione, e artifizio, che a fedeli eſploratori tenuti preſſo al

medeſimo Coeuvres a fianchi, per oſſervarne gli Andamenti, e al Nun

zio ſteſſo Apoſtolico, il quale dagli Svizzeri ad eſſo Conte di Bagno

ſcrivendo, lo accertava , dove finalmente miraſſe il detto Coeuvres a

portare quelle ſue Forze . Non potè però il Manzini accelerare il

Viaggio, sì per non trovarſi nel Cammin Retico Cavalli di Poſta,

e sì perchè non ſi poteva la Notte per quelle Montagne di nevi

già folte cavalcare: onde pian piano avanzandoſi, ritrovò pervenu

ta già in Coira la Vanguardia delle Genti di lui, nè dopo molto lui

ſteſſo in un coll'Eſercito. Preſentò egli adunque la Lettera del Con

Y y 2, te

(a) Alberti Antich, di Borm. pag. 1or.
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te di Bagno al Coeuvres, che avendola così cavalcando ſcorſa coll' oc

chio , dopo aver continuata per qualche tempo la marcia, ſenza

moſtrarne curanza, pur al fine al Manzini riſpoſe, che le Armi di

Sua Maeſtà Criſtianiſſima erano per portare ogni riſpetto alle Ponti

ficie Inſegne (a) ,

Il Coeuvres avute le ſue Iſtruzioni, tralle quali era lui infatti rac

comandato di progredire col più poſſibil riſpetto verſo il Pontefice,

e d'impedire ogni atto oſtile contra gli ſteſſi Valtellineſi ; fin da .

ventotto di Ottobre ſi era poſto in movimento per eſeguir la ſua

Impreſa : e occupato in tal giorno il Ponte del Reno, il Poggio

di San Lucio, e altri opportuni Paſſi, di là per la Contea di Sar

gans penetrato era felicemente, e ſenza contraſto nella Rezia . Eranſi

quindi licenziati ben toſto con allegria dalle Dritture i Prefetti Au

ſtriaci , e i Miſſionarii, che appena colle più autorevoli interpoſi

zioni de Magiſtrati andarono dal furor popolare difeſi (b) . A 7. di

Novembre tenutaſi poi in Coira Dieta , sfoderò quivi il Coeuvres le

Patenti di Capitan Generale : e operando, che prima quivi giuraſſe

ro l'antica loro Confederazione tutt' e tre le Leghe, e che rinun

ciaſſero nel tempo ſteſſo a qualunque altro Trattato, che pregiudi

caſſe alla Francia ; lor dichiarò , ch' ivi era per aſſiſterle in nome

del ſuo Sovrano alla ricuperazione de' Paeſi perduti , sì veramente,

che deſſero un ſincero perdono a Valtellineſi, e un intiero riſpetto

uſaſſero alle ſacre coſe, ſe pur l'aſſiſtenza del Criſtianiſſimo Re de

ſideravano, e un felice eſito. Laſciati poi in guardia de' Poſti già

occupati da due mila Soldati, tra quali furono i Zurigani, e i Ber

neſi, che ricordevoli della Sconfitta già avuta in Valtellina, non .

giudicò il Generale di ricondurveli, per timore, che cercando di ven

dicarſi, non turbaſſero i ſuoi Diſegni ; a 23. di Novembre fece ver

ſo l'Engaddina il Reggimento de' Grigioni marciare comandato dal

Colonnello Baron Rodolfo Salice, con animo di ſeguitarlo egli ſteſſo

dopo due giorni con tutte le Forze . A 25. di detto Meſe infatti

il raggiunſe, ingroſſato da molte Inſegne Grigione: e tale appren

ſion miſe nella Valle di Moniſtero, che ſi ſtimò per comando dell'

Arciduca Leopoldo di abbandonarla toſtamente, con demolirne in tutta

fretta

( a ) Alberti Antich. cit. pagg. 19o. & noi. Sprecher Hift. cit. pagg. 4oz. & 4o;.

(b) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 398. & 399.
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fretta quel Forte, dove Andrea Carnucci con ducent Uomini ſi ſta

vano ſoli in preſidio ; il che ſembrò veramente al Duca di Feria -

una troppa puſillanimità ; e moſtronne non picciolo diſpiacere (a).

Redintegrata così la Rezia di quella Parte, che già aveva per

duta ; e fatta a que Popoli novamente con giuramento l'antica Con

federazione riſtabilire colle altre Leghe, deliberò il Generale Coeuvres

d'inoltrarſi per la Via di Poſchiavo nella Valtellina, donde veniva

ſopra Tirano a calare, per aprirſi ivi la comunicazione co Veneti,

a quali n è confinante il Diſtretto . Premeſſa adunque a Popoli di

detto Poſchiavo la commiſſione, acciocchè il cammino occupaſſero,

per cui in detta Valle ſi sbocca ; egli verſo la medeſima Via incam

minò le ſue Genti . Ma i Poſchiavini minacciati da Valtellineſi, che

lor avrebbono il Paeſe poſto a rovina, ed a fuoco, ſe ſi movevan

contra eſſi, ſpedirono toſto ſu ciò al Coeuvres, che loro immantinen

te il Sergente Maggior Ruinella inviò a difeſa con quattrocento Sol

dati ; e ſeguir lo fece anche ſubito da Daniel di Boſe colla ſua

Compagnia . Ritrovavaſi allora in Poſchiavo un Alfiere del Papa con

alcuni Soldati, che al comparire di quella Gente ſi volſero toſto in

fuga : onde i Poſchiavini, avanzatiſi a 27. di Novembre, avevano

il Luogo, detto Caſaccia, vicino al Lago, già colle lor Milizie occu

pato . Moſſerſi allora dalle Soldateſche Valtellineſi alquanti Cavalli,

e Fanti, che lor dando addoſſo, gli ricacciarono alle lor Caſe ,

con ucciderne varii, che furono lenti a ſottrarſi . Uſcì il Ruinella

con una Compagnia di Franceſi, per ſoſtenere i Fuggitivi : ma ,

tutto il guadagno, ch'ei fece, fu di due Cavalli ; avendo i Soldati

della Valle fatta lui teſta , e incendiato quel Luogo . Avanzaronſi

anche ben toſto Carlo Robuſtelli, Simone Venoſta , ed altri Valtel

lineſi infino a Bruſio; e i Ponti tutti guaſtarono, che potevano al

Nimico ſervire (b) . -

A'29. dello ſteſſo Meſe entrò il General Coeuvres in Poſchiavo coll'

intiero ſuo Eſercito ; e quivi chiamò Conſiglio di Guerra. Inſinua

va il Vaubecourt, che una parte di detto Eſercito laſciandoſi ivi

in preſidio, il reſtante faceſſe oltra Monti ritorno, a ſvernare : per

ciocchè era queſti perſuaſo, che il Duca di Longueville Enrico d'Or

leans

(25i" Hiſt. cit. pagg. 4o2. 4o3. & 4o4

( b) Ibi, pagg. 4o4. & 4o5
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leans doveſſe eſſer dichiarato Generale di quell' Eſercito ; e che lo

ſteſſo Coneſtabile Diguier li doveſſe per la ſteſſa Via colla ſua Ar

mata ſeguire : maſſimamente che ſi veniva dicendo, eſſer il Caſtel

lo di Piattamala aſſai difficile da eſpugnare : nè eſſer eglino allora

più , che ſei mila Fanti, e trecento Cavalli. Ma il Cavalier Luigi

Vallareſſo, che ſtato Ambaſciadore della Repubblica Veneta in In

ghilterra, ſi era di là per iſtraordinario Ambaſciadore fatto paſſare

frettoloſamente, per aſſiſtere a queſt' Impreſa ; e Girolamo Cavazza

Reſidente della ſteſſa Repubblica agli Svizzeri, e altri con eſſi inſi

ſtevano, che non ſi doveſſe verun tempo perdere: perchè ſe pote

vano gli Spagnuoli metter piede nella Valtellina, non ſi ſarebbono

indi potuti sloggiare (a) . -

Mentre ſi ſtavano tali coſe in Conſiglio dagli Alleati battendo,

arrivò colà al Coeuvres Bernardo Taſca , lui ſpedito dal Conte di Ba

ºgno, in cui lo pregava a non volerſi con quelle ſue Truppe nella

Valtellina avanzare ; perchè ſarebbeſi altramente trovato egli in neceſ

ſità di chiamarvi in ſuo aiuto gli Spagnuoli . Nel vero ſi erano fin

ſul principio dell'anno riformate in detta Valle per ordine del Pon

tefice, e a poco numero ridotte le Truppe colà prima avanzate,

a motivo di ſgravarne del troppo diſpendio la Pontificia Camera:

e quelle poche, ch' ivi eran rimaſe, erano a fuggire più abili,

che a combattere. Corriſpoſe intanto il Generale Coeuvres agli Uffici ;

e l'Ingegniere Giovanni di Moulin, ſotto il preteſto di accompagna

re il predetto Taſca, egli fino a Tirano inviò con ſegreta commiſ

ſione, di ſeguire a deludere il Bagno, e a guadagnar tempo ; on

de non veniſſero i Soccorſi Spagnuoli chiamati, che già pronti ſta

vano alle Frontiere della Valtellina. Il Feria aveva infatti pronta

mente ſpedito il Maeſtro di Campo Giovanni di Cardines, e il Ser

gente Maggior Quiroga con dodici Navi di Traſporto, cariche di fe

cento Soldati , verſo Novato, e Riva : ma non eſſendoſi voluti da

gli Ufficiali del Papa, ch' ivi ſtavano a preſidio, ricevere ; ſi era

no a Dazio nell' oppoſto Littoral Milaneſe alluogati (b) . Dal Mou

lin vennero anche i Valtellineſi perſuaſi a ſpedire al Coeuvres qualche

lor Deputato, aſſicurandoli, che ad eſſo Generale ſtava molto a cuo

re

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 4o5. (b) Ubi, pag. 4o4»

|
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re la ſalvezza, e i vantaggi di così degna Valle. Illuſo frattanto

dalle parole del Moulin il Conte di Bagno ; e perſuaſo, che non

foſſe il Coeuvres per avanzarſi più oltra, ſpedì lui novamente il pri

mo di Dicembre in uno col ſuddetto Moulin il ſuo Segretario Man

zini con ſue Lettere , allo ſteſſo Moulin conſegnate, nelle quali la

conſolazion ſua gli ſignificava , nell' eſſere ſtato da eſſo Moulin aſſi

curato, che, pendente il Depoſito, non ſi ſarebbe da lui coſa al

cuna tentata in quel Paeſe alle Pontificie Inſegne raccomandato . Pre

gavalo però, a far col ſuo Eſercito oltra Monti ritorno: percioc

chè molti Eretici ſeco in eſſo egli avendo, arrabbiati contra Valtel

lineſi, minacciavano a queſti l'eſtrema rovina (a). Rimaſe a sì fatte

Lettere il Coeuvres attonito : e levata la Maſchera , incontamente nello

ſteſſo giorno un Trombetta ſpedì , che giunſe alle venti ore in Ti

rano con una ſua Lettera di riſpoſta, in cui ad eſſo Conte di Ba

gno ſignificava , maravigliarſi egli molto di quanto ſenza verun fon

dam nto aveva preſuppoſto, e ſcritto : perciocchè il Moulin niun

altra commiſſione aveva da lui avuta, che di complimentar eſſo Con

te, e di affidare ſulla ſua parola i Valtellineſi a ſpedire , per trat

tar ſeco, lor Deputati . Poter eſſere , che eſſo Conte aveſſe mal in

teſo il Moulin , perchè niente queſti pratico era dell' Italiano Par

lare. Bensì egli dal Moulin intendeva , che diſegnava eſſo Conte di

chiamar nella Valtellina gli Spagnuoli . Diſpiacergli però, che ciò

non aveſſe già prima fatto ; e non foſſe colle Pontificie ſue Truppe

di là partito, ſiccome era ſtato già a Roma dagli Ambaſciadori di

Francia , Venezia, e Savoia allo ſteſſo Pontefice denunziato (b) .

Ciò fatto, poſe il Generale Franceſe toſtamente in marcia la

Vanguardia, per ſeguitarla nel vegnente giorno col reſtante delle ſue

Forze . Preſe queſta l'alloggio in Bruſio, donde il Capitano Malor

thia fin ſotto Piattamala ſi avanzò cavalcando , ivi azzuffatoſi con

un Corazziere Corſo del Papa: onde, diſingannato per fine il Con

te di Bagno delle ſue poco avvedute Condotte, condiſceſe a chia

mare i Soccorſi Spagnuoli. Nel vero aveva lui il Pimentelli un Re

gio Capitano ſpedito a querelarſi giuſtamente, perchè ritrovandoſi già

da quattro giorni il Nimico in Poſchiavo, non ſi foſſe tuttavia moſſo

ad

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 496. (b) Ibi, pag. 496.
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ad accettare le Regie Genti giuſta il dovere . Alle iſtanze de' Val

tellineſi anche alla fine arrendendoſi, le ſcelte Milizie del Terziero

Superiore, e quelle di Ponte, di Chiuro, e di Teglio altresì in .

Tirano accettò (a) . Per guadagnar però qualche tempo, traendo di

inore , onde poteſſero i Soccorſi Spagnuoli aver agio di ſopravveni

re; ſiccome erano ſtati i Valtellineſi invitati dal Coeuvres con gentili

eſpreſſioni, a trattare con eſſo lui ſotto ſicurezza, e parola , che -

ne avrebbe loro ogni vantaggio proccurato; così ſtimò il Conſiglio

Reggente d'inviarvi per ciò un ſuo Meſſo. Eraſi da Roma trasfe

rito a Como, come ſi diſſe, Proſpero Quadrio, per paſſare in Fran

cia Inviato di eſſa Valle . Ma ſoſpeſaſi tale ſpedizione per li ſopran

narrati motivi ; e trasferitoſi in iſcambio alla Patria, per aſſiſtervi

ne' correnti Affari , fu egli per ciò riputato il più opportuno per tal

Miſſione. Incamminoſſi egli adunque toſtamente alla volta del Gene

ºrale Coeuvres, che a due di Dicembre incontrò a Bruſio. Quivi eſpo

ſta lui in un Congreſſo l'antipatia de' Valtellineſi a Grigioni, e la

lor infleſſibile volontà , di non più lor ſottoporſi , dopo il maneg

gio di alcune ore, furono finalmente i ſeguenti Capitoli da eſſo Co

euvres propoſti, che quando approvati ſi foſſero dalla Valle, ſi ſareb

bono poſcia col Real Sigillo autenticamente firmati . Erano queſti ,

che la Religione Cattolica ſi ſarebbe in detta Valle conſervata con

interezza, e ſicurtà : che l'amminiſtrazione della medeſima Valle così

intorno alle coſe Civili, che alle Criminali, ſarebbe ſtata tutta in .

mano de Valtellineſi : che l'arbitrio de Tranſiti reſtar doveſſe però

in mano a Grigioni, ſenza che poteſſero queſti a ogni modo entrar

nella Valle . La Valle intanto accoglieſſe come amica l'Armata France

ſe; e adoperar ſi doveſſe, perchè il Conte di Bagno per la conſeguen

za de' Forti concorreſſe egli pure in così fatto Trattato. Preſe adun

que l'Inviato Quadrio il tempo di proporre ad eſſa Valle, e al Con

te di Bagno così fatti Progetti, appuntando, di far nel giorno ſe

guente ritorno, per conchiudere tal maneggio (b) . Ma il Coeuvres ,

ſollecitato per avventura da Proteſtanti, che ſeco aveva , ſenza te

nere parola veruna , preſe a continuare verſo la detta Valle la mar

cia . Come però il Caſtello di Piattamala il metteva in molto pen

ſiero ;

( a ) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 4o6. &.4o7.

(b) Sprecher Hiſt. cit. pag. 496. Lavizzari Mem. Iſtor, pag. 293s
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ſiero ; così fatto prendere da trecento Soldati del Reggimento Sa

lici lo ſcoſceſo cammino per lo Monte di San Romerio, verſo la

Contrada de Baruffini, che conduceva ſopra la Trincea poſta all' im

boccatura di quella Valle di Poſchiavo, nello ſteſſo tempo altre -

molte Soldateſche per la Strada Reale inviò per aſſalirla e da fron

te, e da fianchi. Erano in dette Fortificazioni ſeſſanta ſoli Soldati

del Papa, che vedendoſi dall'un lato, e dall' altro, con molto va

lore attaccati, ſi diedero ſenza dimora alla fuga ; abbandonando non

ſolamente la Trincea, e il Caſtello di Piattamala , ma i Moſchetti ,

le Picche, le Loriche, e molte altre loro Armi. Al primo avvi

ſo di quel Movimento de Nimici s'era toſtamente Proſpero Robu

ſtelli Figliuolo del Cavalier Giacopo moſſo con ſeſſanta Valtellineſi

per ſoſtenere gli attaccati Papalini della Trincea : ma mentre quaſi

vicini erano queſti al Caſtello di Piattamala, trovando la predetta .

Guardia, che ſe ne veniva fuggendo, e rotta, e preſidiato già dal

Coeuvres, ch'era ivi giunto, il Caſtello colla Trincea, dovettero eſſi

Valtellineſi retrocedere ancor ſenza frutto. Allo ſteſſo calore di que

ſto felice evento, fece il General Franceſe avanzare le Compagnie

tutte del Vaubecourt al celebre Tempio ſol mezzo miglio da Tira

no diſcoſto, a Maria Vergine conſecrato ; e nella Contrada indi po

chi paſſi lontana, detta la Raſega, il Ruinella vi collocò co Sol

dati ſuoi. La Cavalleria con mille e ſecento Fanti ſpedì ad occu

pare il Ponte di San Giacomo, e Teglio, per impedire a Soccorſi

Spagnuoli il Cammino. Carlo Beſta con alcuni Soldati Valtellineſi ſi

avanzò contra eſſi, e i Sobborghi di Tirano avanti le Porte di

Bormio, e di Poſchiavo, e le Caſe tutte al Caſtello del Doſſo bru

ciò, per togliere dove annidarſi al Nimico, e il Ponte ſull'Adda

guaſtar fece, e tagliare. Ma nel vegnente giorno pervenuto colà

al ſuddetto Tempio il Generale Franceſe con tutto l'Eſercito, fece

ivi di ſe oſtentata moſtra. I Bormieſi, che mal conſigliati da alcu

ni di loro, avevano già ſpediti nell'Engaddina Superiore al Coeuvres

lor Deputati, per trattare accomodamento ; ora impauriti il Canoni

co Simone Murchio a nome del lor Contado inviarono , ſottomet

tendoſi alla protezione del Criſtianiſſimo Re , e de Confederati; e

proteſtando , che pronti erano a ritornar, come prima, ſotto a Gri

gioni, sì veramente ». che foſſe tra eſſi aſſicurata la Religione Cat

e Tom. II. - - - Zz toli
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tolica, e mantenuti lor foſſero i Privilegi: il che fu lor dal Coeu

vres toſtamente ivi accordato (a) . Non così i Valtellineſi ſtima

rono ; de quali alcuni di Groſio, e di Groſſoto, avanzatiſi vicino

a Baruffini contra il Nimico, fecero ſopra eſſo valoroſamente gran

fuoco. E irritate di ciò le Compagnie de Proteſtanti Grigioni, e

Svizzeri, che ſi erano particolarmente da coloro attaccate, incen

diarono alcune Caſe de Baruffini ſteſſi, e di Piazza . Ma il Coeuvres

fece ben toſto un rigoroſo Ordine, che non foſſe veruno de Val

tellineſi offeſo, ſe non chi ſi foſſe voluto opporre : e inoltre ſpedì

immantinente diverſi Sacerdoti, ed altri al minuto Popolo, che ſi era

alle Montagne ricoverato; perchè lo perſuadeſſero a fare alle proprie

Caſe ritorno, aſſicurando ſulla ſua parola ognuno , che non ſareb

beſi moleſtato per nulla . Uſcì allor novamente Proſpero Quadrio in

uno col Segretario del Conte di Bagno, per proſeguire alla conchiu

ſion del Trattato già in Bruſio propoſto ; riferendo al Generale - -

che non ricuſava eſſo Conte d'intervenir nel Trattati, in cui aveſſe

potuto il piacere, e 'I ſervigio di Sua Santità diſcoprire, onde ſpe

ditoſi toſtamente dal Coeuvres il ſuo Segretario per abboccarſi col

detto Bagno fuor delle Mura di Tirano, era già per conchiuderſi

così fatto Maneggio. Ma due riguardi, uno verſo Sua Santità , e l'al

tro verſo la Valle, raggrupparon l'Affare: onde troncato il Maneggio,

ſi aperſe l'adito alle oſtilità, e toſtamente ſi cominciò dalla Piazza

a giuocar col Cannone con danno delle Soldateſche nimiche, e in

particolare delle Zurigane, che ſi erano contra il Sobborgo di Po

ſchiavo poſtate. I Grigioni avevano anch'eſſi due Cannoni di Cam

pagna ſeco da Poſchiavo condotti, de quali però uno era inutile ;

e molte Scale con altri ordigni di là avevan recate, per dar l'aſ

ſalto alle Mura. Frattanto travagliatoſi a gittar un Ponte ſull'Adda,

ſol due tiri di Moſchetto ſotto la detta Piazza, che a 5. di detto

Meſe reſtò finito, fu comandato il Reggimento Salice a paſſarlo il

primo, che per mezzo al gagliardo Fuoco ſopra eſſo fatto felice

mente eſeguì ; e al diſtrutto Caſtello del Doſſo, vicino al Caſtel

di Tirano, poſe ſuo Campo; e ſul Piano ſi vide l'Armata in mo

ſtra per preſentare a Tirano l'aſſalto (b).

-, Cen

(a) sprecher fila cit. pag. 4oz, Alberti Antiche di Bormio pagg. 1o6, Ior. & 1c8.
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Cento e trenta ſoli Soldati del Papa ſi ritrovavano tralla Piazza

e il Caſtello : e le Genti d'Armi del Luogo, con quattrocento altri

Valtellineſi introdotti, ſoſtener dovevano la difeſa. Ma queſti niuna

fede ponevano nel Conte di Bagno ; perchè a moltiſſime pruove ſcor

ta avevano la ſua connivenza agli avanzamenti de Franceſi . Richie

ſto da eſſi a tener provveduto Tirano col maggior Nerbo della ſua

Gente, da poi che ſi era penetrato, che ſicuramente il Nimico era

per invadere da queſta Parte la Valle, egli tutto al roveſcio aveva

la maggior parte della guarnigione verſo Bormio ſpedita : e per pruo

va maggiore di non curar la difeſa, ritirata anche avea nel Caſtel

lo l'Artiglieria tutta, quando ſi cominciò a preſentare il Coeuvres

per l'Attacco ; e coll' Artiglieria ridotte ivi avea le provviſioni quaſi

tutte da bocca, e da guerra . Aveva poi indi preſo a far giuoca

re da eſſo Caſtello contra Nimici veramente il Cannone, ma ſem

pre con tiri vani. Un Bombardiere Valtellineſe, che quell'imperi

zia de' Papalini oſſervata aveva, affacciatoſi, Laſciate, diſſe, che li

vellerò io i tiri ; e ſe vani cadranno, io m'eſpongo a qualunque pena .

Quaſi però ſtato foſſe ciò un grave delitto, lo aveva toſto il Conte

di Bagno fatto mettere in ceppi; ed era fino per condannarlo alla

morte, ſe non ſi foſſe fatta da altri interpoſizione. Queſte coſe fa

cevano da una parte vedere, che il Luogotenente Generale del Papa,

o per imperizia del ſuo meſtiero, o per qualche malizioſo e ſe

condo fine, non faceva il proprio dovere: e dall'altra parte com

prendevano gli Uffiziali Valtellineſi, che non erano ſofficienti di nu

mero da ſe ſteſſi a difendere contra Nimici quel Luogo. Percioc

chè da un lato era eſſo dall'Adda coperto, che il bagna, e di

viva foſſa gli ſerve : ma ſu tali Fiume già vi avevano eſſi Nimici

gittato il Ponte, e preſidiato l'avevano con molte Forze. Due altre

grandi Mezzelune aveva la Piazza alle due principali Porte: e cin

que altre, due di Pietra, e, tre di Faſcine interrate, ne fiancheg

giavano il Recinto. Queſte Fortificazioni però eſigevano alla difeſa

maggior numero aſſai di Genti , ch' eſſi non erano (a) . Rivoltiſi dun

que detti Valtellineſi ad altro Partito, fortir fecero novamente a 6.

di quel Meſe il ſoprammentovato Proſpero Quadrio in uno con Mar

- Z z 2 C3Il

(a) Alberti Antich. di Bormio pag. 1oi. Lavizzari Mem. Iſtor. pagg. 294. & 295.
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cantonio, e Simone, amendue de Venoſti, per capitolare col Gene

rale Franceſe; e non ſol per Tirano, ma per tutto inſieme il Ter

ziero Superiore, anzi per tutta l'intiera Valle, ſe aveſſe queſta vo

lato i conſertati Capitoli accettare, e ſoſcrivere . Furono queſti Ca

pitoli, che la Valtellina in virtù dell' Alleanza tra il Criſtianiſſimo

Re, i Grigioni, e i Principi Confederati eſſer doveſſe ſotto la Re

gia Protezione ; ſe pur reſa ſi foſſe di eſſa degna col rinunziare -

a ogni Protezione, Lega, e Trattato, che dagli ultimi cinque ſcorſi

anni conchiuſo aveva . Niuna Fortezza foſſe conſegnata in man de'

Grigioni, nè foſſero queſti nelle Terre ſopra Tirano collocati in

Preſidio . Le Caſe de Torelli, de Lambertenghi, e del Beſti in detto

Terziero, foſſero eſenti dal dare alloggio a Soldati. La Diſciplina

Militare ſi faceſſe con ogni attenzione oſſervare . L'Amminiſtrazione

Politica rimaneſſe nello Stato, in cui di preſente era , finchè così

alla Regia Maeſtà, e a Principi Confederati piaciuto foſſe . Le Ver

tenze fra Valtellineſi, e Grigioni, più preſto, che foſſe poſſibile ,

con piena ſicurezza di eſſi Valtellineſi deciſe foſſero : e ſe tali Ver

tenze non ſi poteſſero conformemente al deſiderio di alcuni Valtelli

neſi decidere, e quindi queſti voleſſero della Valle partirſi, foſſe ,

loro piena ſoddisfazione data per li lor Beni, e le lor facoltà in

teramente pagate. Il Re ſteſſo, e i Principi Alleati faceſſero tutta

l'opera, perchè queſt' Articolo foſſe diligentemente eſeguito . Queſta

Capitolazione ſervir doveſſe per tutti quelli, che aveſſero voluto l'eſem

pio de Tiraneſi ſeguire . I Deputati Valtellineſi promettevano poi in

nome de ſopraſcritti, che avrebbono l'Armi depoſte ; ricevuto in .

Tirano, e dovunque, l'Eſercito del Criſtianiſſimo Re, e del Princi

pi Confederati; e tutto quello contribuito, ch'era in loro potere (a).

Dal Terziero Superiore ſi ratificò ſenza dilazione sì fatto Accor

do, e ſi depoſero l'Armi. Ma non ſi convenne tuttavia a pieno da

ogni parte. Volevano i Valtellineſi, che ſi foſſe riconoſciuto in Go

vernator della Valle il Cavalier Robuſtelli : ma il Generale France

ſe, a ſoddisfazion de' Grigioni, non iſtimò di accordar queſto pun

to . Domandoſſi la medeſima coſa iſtantemente anche dal Conte di

Bagno ; ma anche a queſti rifiutò il Coeuvres l'accordarlo. Non

-- ſod
-

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 4o8. & 4e9.
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- -

ſoddisfatto per tanto il detto Conte di Bagno dell'eſcluſione di queſt'

Articolo, la qual non era di ſuo decoro ; e molto meno ſtimando

il Robuſtelli di fidar all' odio de predetti Grigioni la propria vita,

ſi ritirarono amendue nel Caſtello, il primo co' ſuoi Papalini, e il

ſecondo con cento Valtellineſi, ricuſando di accettar quel Trattato .

Entrati adunque a 7. di detto Meſe nella Piazza i Franceſi, ſenza .

recare agli abitanti moleſtia veruna, ſi accinſero ſenza dimora per

isforzare il ſuddetto Caſtello. Il Reggimento Salici, che vicino ad

eſſo, come ſi diſſe, poſtato ſi era , continuò , come fin allora avea

già fatto, ad inquietarne col continuato fuoco il Preſidio . Riſpon

devaſi ad ogni modo dagli Aſſediati : quando agli 8. di detto Meſe

udir ſi fece in cima al Monte di Guſpeſſa, che a Tirano ſovraſta ,

il rimbombo della Veneta Artiglieria, che per quella Via inviata .

era da Veneziani all'Eſercito Confedetato. Conſiſteva eſſa in ſei groſſi

Cannoni con molti altri militari Attrezzi, e con ducento Soldati ,

che fino a Confini ſervirono a quell'Attiraglio di ſcorta, i quali

diedero a detti Cannoni fuoco, pervenuti che furono al termine del

loro Stato, per avviſare gli Alleati, che ſpediſſero a prenderli . Così

fu fatto : e due Compagnie di Zurigani venendo toſtamente per tal

effetto inviate ; fecero i ducento Soldati Veneti nella Valcamonica -

ritorno. Fu intanto udito aſſai bene nel Caſtello il rimbombo di

quegli ſpari ; onde il Conte di Bagno, impaurito, nel medeſimo gior

no chiedendo tregua, mandò per trattare la Reſa ancor del Caſtel

lo . Proponeva egli condizioni meno accettevoli, sì per riſpetto del

Robuſtelli, che con lui era , come ancora per altre coſe : però il

Segretario Manzini dovette più volte qua e là voltarſi, e tornare.

Finalmente nel Martedì, 1o. di detto Meſe, ſi convenne dall' una

parte, e dall'altra ne ſeguenti Capitoli : Che ſe in eſſo giorno de'

dieci non foſſe al detto Conte di Bagno giunto Soccorſo veruno,

foſſe nel ſeguente Dì obbligato a conſegnare il Caſtello, a condi

zione però, che eſſo Conte con tutti i Soldati, e con tutte le Per

ſone, che in eſſo ſi ritrovavano, uſcir poteſſero colle loro Armi,

e colle provviſioni da bocca, che baſtar loro poteſſero per ſei gior

ni, colle bandiere ſpiegate, e a tamburo battente, colle Miccie ac

ceſe , e colle Cariche per li loro archibuſi preparate, e trasferirſi a

Morbegno, per ivi aſpettare gli Ordini di Sua Santità . Poteſſero an

che
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che un Cannone ſeco condurre : gli altri tre, e l'Arme tutte, e tut

to il militare Apparecchio, che eſſo Conte di Bagno diceva appar

tenere al Pontefice, foſſe ogni coſa in un Inventario deſcritto, si

però, che ſe ne poteſſero intanto il Criſtianiſſimo Re, e i ſuoi Con

federati valere. Sarebbeſi poi ad eſſo Conte tutto quello ſommini

ſtrato, che ſtato foſſe di biſogno per lo traſporto delle ſuddette -

coſe, a patto, che ne doveſſe dopo il neceſſario uſo far reſtituzio

ne . Il medeſimo Conte prometteva, che per tutto il tempo, che

ſarebbono in Valtellina que Movimenti di Guerra durati , ei niuna ,

Fortezza vi avrebbe occupata , nè niuna co' ſuoi Soldati preſidiata ,

i quali avrebbe toſtamente, a riſerbo de' ſuoi Ufficiali domeſtici, e

della ſua Famiglia, nell' Eccleſiaſtico Stato rinviati. Al Robuſtelli,

perchè poteſſe con ſicurezza partirſi, un Salvocondotto ſi concede

va , e anche alcune Guardie ſi ſarebbono dal Coeuvres lui date a di

?feſa ; e così fu eſeguito. Queſto Governator della Valle, come Ca

valiere de Santi Maurizio, e Lazzaro, godendo la Protezione del

Duca di Savoja, fu dal Reſidente di queſto Principe nella marcia,

che preſe, veramente ſollecitato, a porſi in mano delle Potenze

Confederate, appreſſo alle quali s'impegnava egli , che trovato avreb

be ogni favore. Ma riſpondendo il Robuſtelli, di non potere di ſe

diſporre per quella pieniſſima dipendenza dalla Corona di Spagna ,

che aveva fino allora profeſſata , e ch era ſuo obbligo di mantene

re; e apertamente dichiarando, ch' era a lui impoſſibile l'accomo

darſi co Grigioni ; proſeguì col Conte di Bagno il ſuo Cammino fino

a Morbegno ; donde a Domaſo inoltratoſi poi da ſe ſolo, colà per

allora poſe ſua ſtanza . Anche il Conte di Bagno, dopo eſſerſi al

quanto ſpazio di tempo trattenuto in detto Morbegno, a 24. di Di

cembre ſi trasferì poſcia co' ſuoi a Verceio ſul Lago di Chiavenna (a) .

Frattanto il Nunzio Apoſtolico Scappi in un Aſſemblea de Cat

tolici, in Lucerna tenuta , non avea mancato di fortemente declamare

ſu queſta Spedizione contra la Valtellina da Franceſi preſa : e il Mar

cheſe di Dollian Ambaſciadore colà di Spagna contra il medeſimo

Eſercito, e contra i Grigioni cacciati come Eretici in eſiglio, non

aveva laſciato di far aſpre querele (b) . Ma ſingolarmente al Duca

- - di

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 4o9. 41o. 411. Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 295. & 296.

( b) Sprecher Hiſt. cit. pagg. citt. -
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di Feria molto ſpiacere recato aveva l'avere il Conte di Bagno ri

gettati gli opportuni Soccorſi lui in tempo offerti . Quando a Dio

piacque, eſſendoſi finalmente quel Pontificio Luogotenente Generale ,

indotto a chiamarli, non aveva eſſo Feria mancato di far ſubito en

trar nella Valle agli 8. di detto Meſe ſotto il Comando di Pietro

Ciappani ottanta Cavalli . Diciaſette di queſti avanzatiſi fino al Ponte

di San Giacomo, battendo la ſtrada , il trovarono dalla numeroſa ,

Cavalleria Franceſe già occupato : onde rivoltiſi addietro, ne fecer

ragguaglio al Serbellone, che con quattordici Compagnie di Fanti,

otto Spagnuole comandate da Don Emanuello di Luna, e ſei del

Terzo del Pecchio, giungeva già allora in Berbeno. La debolezza di

tali Forze , che ſe prima ſi foſſero ammeſſe, avrebbono ſoſtenuto il

Paeſe, fin tanto almeno , che ſi foſſero nuovi Soccorſi introdotti ,

non era più ora da venir al paragone colla Forza tanto ſuperior

de Nimici : maſſimamente che queſti occupati già avevano i Forti tut

ti, e le Piazze del Terziero Superiore ; guadagnati i Poſtamenti mi

gliori ; e tenevano la Campagna . Chiamò il Serbellone tuttavia l'in

greſſo al Comandante del Caſtello di Sondrio, Ricciardo Scotti, di

1egnando di avanzarſi a qualche Tentativo, quando aveſſe potuto aſ

ſicurare in qualche luogo forte, in caſo di Ritirata , le Genti ſue.

Ma ricusò quegli di ammetterlo, ſenza ordine eſpreſſo del Conte di

Bagno . Queſto Conte però, moſtrando anche in queſto la ſua diſat

tenzione, o parzialità, con tutto il ſapere, che per li Poſti da ſuoi

Soldati tenuti dovevano gli Spagnuoli Soccorſi tranſitare , niun Ordi

ne aveva agli Ufficiali ſuoi ſubalterni avanzato, del come ſi aveſſero

eglino a regolare con eſſi. Stimarono quindi tali Truppe ſuſſidiarie

di ritirarſi di Valtellina, riſerbandoſi a più opportuna occaſione ; e

con eſſe ſi partì pure di Sondrio il Pretor Paribelli (a) . -

Ma ſe dovettero le dette Truppe Spagnuole di Valtellina par

tirſi , ebbero in iſcambio il vantaggio di allogarſi in Chiavenna . .

Il Feria, che ben prevedeva, ſiccome gli Alleati diſegnavano , occu

pata la Valtellina, di ſcaricarſi ſopra lo Stato di Milano; facendo

col Commiſſario General Pontificio, Gianfranceſco Sacchetti Fioren

tino, che preſſo lui ſi trovava, aſpre querele ſull'indegnità di tut

tO

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 41 o.
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to permetterſi da Pontificii Miniſtri a Franceſi, co quali oramai

parevano eſſi in Lega congiunti, aveva finalmente da eſſo ottenuto,

di rinforzare i Preſidii di Campo, della Riva, e di Novato con

quelle Truppe, che già ſtavano nelle contigue Trepievi acquartie

rate, che al numero di mille montavano, a motivo per lo meno

di coprire il Regio Stato. Colà dunque indirizzateſi queſt' altre

Genti, che nella Valtellina inutilmente ſi erano dal Serbellone con

dotte, rinforzarono i predetti Preſidii, e con tutto il calore ſi po

ſero a premunire con nuove fortificazioni que Poſtamenti (a) .

Non perdeva infatti veruno ſpazio di tempo il Generale Fran

ceſe ; onde d'ogni ſollecitudine era agli Spagnuoli meſtiero. Egli

ricevuti a 12. di detto Meſe in Tirano i complimenti del Terzie

ro Superiore ; e ſotto le medeſime condizioni già tutta la Valle

eſſendoſi in ſua mano poſta ; diſegnava già di avanzarſi al Con

quiſto degli altri Forti. Laſciato quindi il Capitano Contreſſon

Franceſe con due Compagnie nel Caſtello di Tirano, e lo Stockal

per Valleſiano colle ſue Genti nella detta Piazza, in Preſidio allo

gato, a 18. di detto Meſe ſi era egli avanzato per aſſediare il

Caſtello di Sondrio. Aveva queſto di guarnigione non più , che tre

cento Soldati comandati dal mentovato Scotti, e tre Pezzi d'Arti

glierìa . Ciò non oſtante al chiamare, che fece il Coeuvres la ,

reſa, o che ſtimolato foſſe eſſo Scotti dagli Ordini del Bagno, per

dare qualche apparenza a Valtellineſi, e agli Spagnuoli di difeſa ,

o che il ſuo ſteſſo giovanile coraggio a ciò il conduceſſe, riſpoſe

col fuoco; e a primi colpi perder fece agli Aggreſſori il Capitano

Lorenzo Maſſou con alcuni Gregarii . Ma gli Alleati avendo i due

Poſti guadagnati del Cappuccini, e di Maſegra, cominciarono di là

con alcuni Pezzi di Artiglieria a battere furioſamente eſſo Caſtello:

onde aperta già qualche breccia, e ſmontato un Cannone dei Tre,

i piegò lo Scotti bandiera bianca, e inviò un Tamburo, chiamando

di capitolare . Erano infatti ceſſate le oſtilità, e ſpedito pur s'era

dal Coeuvres nel Caſtello un Araldo, per trattare la Reſa : quan

do incautamente fidati della tregua i Difenſori ; e niente la cuſtodia

curando ; il Ruinella , che ſi era co' ſuoi Grigioni poſtato nel Vico

- di

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 41 1. Lavizzari Mem. Iſtor, pagg. 296. 8t 297.



INTORNO ALLA VALTELLINA, 369

di Acqua Calda, e in Maſegra, data alle mura da quella ſua

Parte la ſcalata, era per paſſarne la Guarnigione tutta a filo di

ſpada. E due già ucciſi ne aveva, e ſette feriti ; e gli altri tutti

già s'offerivano prigionieri di Guerra . Ma il Coeuvres toſtamente

accorrendo, impedì con ſeveriſſimo ordine, che niun foſſe offeſo ; e

fece tutti rilaſciare i prigionieri ; e la ſteſſa militare Bandiera al

Conte di Bagno ancora mandò , facendo que' Papalini con eſſa a

Confini della Valtellina ſcortare . Poſto indi al Governo del Ca

ſtello colla ſua Compagnìa il Capitan Guaſcone Giovanni di Mol

lery, che nel tempo, che vi ebbe il comando, immortalò colle –

infinite ſue eſtorſioni , e angarìe, in que Diſtretti praticate , per

odioſità il ſuo nome, ſi trasferì eſſo Coeuvres dopo le Feſte del

Natale colla maggior parte dell' Eſercito ſuo a Berbeno, dove per

otto giorni le Soldateſche trattenne; traſcorrendo egli frattanto ver

ſo il Forte di Fuentes, e verſo la Riva , per iſcoprire, quanto

ſi era dagli Spagnuoli diſpoſto . Ma avendo ogni coſa trovata ben

prei arata a difeſa più di quel , che credeva ; ſi reſtituì al fine in

Sondrio. Per le vicine Terre diſtribuita l'Armata a ripoſo, ſi ap

plicò intanto ivi egli a ricevere dagli Agenti delle Squadre, che -

furono gli ultimi, la riduzione di tutta la Valle. Tenne poi quivi

altresì Conſiglio di Guerra ſopra il proſeguire l'Impreſa : da che

mancavano al compimento di eſſa il Forte di Bormio , la Riva ,

e Chiavenna . Premendo agli Alleati di molto l'aſſicurarſi le ſpalle

dalle Forze dell' Arciduca , prevalſe il Partito di quelli , che pro

poſero avanti, l'aſſediare il Forte di Bormio (a) .

Laſciato adunque alla Guardia di Sondrio il Reggimento de'

Zurigani, a 6. di Gennaio del 1625. preſe il Generale Franceſe .

verſo detto Bormio la marcia. Precedevalo per Vanguardia una .

Compagnia di Cavalli ſotto il du Lande, e il Reggimento de'Gri

gioni comandato dal Salice la ſeguiva . Non trovarono tali Truppe

verun contraſto per Via : poichè i quaranta Moſchettieri Papalini,

che poſti erano in guardia del Ridotto, al Ponte di Cepina alza

to, ſotto il Comando di Luigi Giuſtiniano Monaldini, non ebbero

toſto i movimenti dell' Eſercito Alleato uditi , che ſtimarono d'ab

- Tom. II. A a a ban

l

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 412 & 413. Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 297. & 298.
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bandonarlo, con mettervi il fuoco. Il ſimigliante la medeſima noº

te fece Giambatiſta Cauti, che la Torre, e la Serra de' Bagni di

San Martino, nel Monte Braulio locate, ſtava con le ſue Genti

guardando , con diſtruggerle, e rovinarle col fuoco : rinſerrandoſi

tutti coſtoro nel Forte. Il giorno ſeguente, avanzataſi poi la pre

detta Vanguardia degli Alleati; e vicino al Vico di Plata valicato

il Fredolfo, con tenerſi continuamente alla coſtiera del Monte, per

evitare il fuoco, che ſopra eſſa faceva il Forte ; penetrò ſenza of.

feſa alcuna nella Terra di Bormio. Ivi applicataſi toſtamente a

trincierare la Parte, che reſtava da eſſo Forte battuta , chiamoſſi

di poi a queſto la Reſa . A dieci di detto Meſe ſpedì il du Lan

de il Canonico Simone Murchio al Cauti, e allo Scotti, i quali

uſciti del Forte in ſulla ſtrada, che da queſto al Borgo conduce

va, ebbero col detto du Lande un lor parlamento. Ma poco que

ſti intendendo la Lingua Italiana, e meno quegli la Lingua Fran

ceſe, fu diſſerito al ſeguente dì il riabboccarſi ; nel quale il Ser

gente Maggiore Scotti, e il Colonnello Rodolfo Salici, che la fa

ceva allora da Interprete, molto tra lor conferirono. Il Salici, co

me Uomo prudente, ed accorto, tutte le difficoltà ſciogliendo, a

una tacita Capitolazione finalmente gli Aſſediati conduſſe. Per ripu

tazione però del Preſidio conchiuſo fu , che ſi doveſſe il Cannone

approntare, e battere con eſſo il Forte. A 12. adunque del me

deſimo Meſe ſopravvenuto il Generale Franceſe, con altre Compa

gnìe, e Squadroni di Francia , e co Valleſiani, entrò anch' egli in

Bormio . A 14. erette già eſſendo le batterie, e alzata altresì la

Trincea verſo Santa Lucia, furono interpellati i Comandanti del

Forte, ſe ſi volevano arrendere. Ma ricuſando eſſi ciò, fu eſſo

ne 15., e ne 16. perpetuamente battuto. Dopo i mentovati giorni

richieſti novamente i ſuddetti Comandanti d'arrenderſi, inviarono

queſti Giuſtiniano Monaldini, Alfonſo Martelli, e Giammaria Do

nati a capitolare. I Patti della Reſa furono, che ſe per tutto il

giorno 17. di Gennaio non comparivan Soccorſi, eſſo Cauti Gover

natore del Forte, e il Sergente Maggiore Scotti, avrebbono in

mano del Generale Coeuvres conſegnato il Forte ; e a diciotto co'

lor Soldati, colle Armi loro, e colle loro Munizioni, a Tamburo

battente, e a Bandiere ſpiegate, colle Miccie acceſe , ſarebbono

uſciti,
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.

,

uſciti, per modo che fuori del Territorio di Bormio, di Valtelli

na, e di Chiavenna toſtamente però portar ſi doveſſero verſo il

Lago di Como. I Cannoni, e l'altre coſe, dopo eſſerſi inventatis

te, rimaneſſero in mano del Coeuvres . Il Bagaglio del Soldati ſi

poteſſe ſicuramente da eſſi ſeco condurre . Promettevano però e ſi

Cauti e Scotti per ſe, e per li loro Soldati, che non avrebbono

per ſei Meſi a venire portate in detti Luoghi le Armi . Così reſo

fu il Forte, che era d'ogni coſa abbondevolmente provveduto ,

fuorchè di Soldati di valore, che pur montando al numero di cin

quecento, avrebbon potuto prolongar la difeſa almeno per qual

che tempo; da che pronto già lor veniva dal Tirolo il Soccorſo.

Ma i godardi, e vili, ſolo alle ruberie, ed all' ozio avvezzi ,

s'impaurivano al ſuono ſolo dell' Armi nimiche : e le Truppe dell'

Arciduca , che già erano in marcia per accorrere in loro aiuto,

inteſa già avvenuta la Reſa, dovettero retrocedere. Pervenute frat

tanto queſte Pontificie Soldateſche al Conte di Bagno, con eſſo a

Ferrara n'andarono. Il Cauti morì quaſi ſubito per triſtezza in Bo

logna . Il du Lande fu creato dal Coeuvres Governatore del Forte:

e due Compagnie di Valleſiani furono ivi ſotto il Comando di lui

laſciate in Preſidio, l'una del Cavalier di Alben, e l'altra di Pie

tro Riedtmatter. Spedì quindi toſtamente il General Franceſe a Pa

rigi il ſuo Segretario Meſmin , per recare così fauſte Novelle al Re,

e per ottenere nuove Truppe al biſogno: e ne ottenne infatti, ol

tre a molto danaro, anche il Reggimento di Normandia, che ſi

fe' toſto in Valtellina marciare ( a ) . -

Reſtituitoſi poi il Coeuvres con la ſua Armata da Bormio nella

Valtellina, preſe egli con gli Uffiziali Maggiori, con tutta la Guar

dia ſua, e con la Cavalleria quartiere in Tirano ; diſtribuendo per

gli altri Luoghi il reſtante delle Truppe, che ſi erano già rinfor

zate in tal tempo di circa due mila Fanti, e cinquecento Cavalli

dalla Repubblica Veneta. E progettavano eſſi Veneti di preſidiare

eglino il Caſtello di Tirano, aſpirando a gittare per quella Via le

fondamenta alla Comunicazione tralle due Repubbliche, Veneta, e

Grigiona ; al che mirabilmente quel Luogo ſerviva, che per la con

tigua Valle di Poſchiavo apre alla Rezia la Via . Ma il Coeuvres

A a a z nOn

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 414 & 415. Lavizzari Mcm. Iſt. pagg. 298. & 299.
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non iſtimò d'aderire alla lor Domanda : volendo l'arbitrio de' Retici

Tranſiti ſolamente al ſuo Sovrano ſerbare . A Grigioni furono nel Co

mune di Villa gli Alloggiamenti aſſegnati. Nè laſciando queſti di fe

ſteggiare ſu tali lor felici ſucceſſi, bevevano ne' lor Conviti non ſo

lainente alla ſalute del Principi della Lega , ma del Pontefice ſteſſo,

che sì bene favoriti gli aveva , col ricevere nelle ſue mani il De

poſito delle Fortezze della Valtellina . Infatti rampognato eſſo Con

te di Bagno dal Duca di Feria , per avere sì malamente a Nimici

ſacrificata quella ragguardevole Valle lui conſegnata a difeſa, ſi ſcol

pò preſſo quel Governatore con una Lettera, che ſi traſſe dal ſeno,

nella quale lui fece l'ordine vedere, da Roma avuto, di non fare

a Franceſi oſtacolo alcuno (a) . Contra altri poi e Spagnuoli, e Ita

liani, che non laſciavano d'accuſarlo di negligenza, d'imperizia, e

di godardia per lo ſteſſo Motivo, egli con una Scrittura data in .

luce cercò indi alla meglio, che potè, di giuſtificarſi in faccia del

Mondo (b) . - - - -

S. VII.

Stato della Valtellina ſotto i Franceſi; e Maneggi di queſta per

eſimerſi da Grigioni . Sentimenti , e Preteſe della Corte di

Roma intorno alla medeſima Valle: e ſoſpenſione d'Armi otte

nuta, ma indarno. Azioni di guerra nel Contado di Chiaven

na, e altrove intrapreſe. Riſoluzione del Papa d'impiegare an

ch' egli la Forza, per ricuperare i Forti lui tolti. Trattato

di Compoſizione tra Francia e Spagna a Monzon conchiuſo;

dilungamenti, e contraſti intorno al medeſimo; ed eſecuzione in

fine ad eſſo data colla univerſal demolizione de Forti, e coll'

evacuarſi d'ogni Soldateſca il Paeſe.

Ccupata la Valtellina dall' Eſercito del Principi Alleati, ſi vide

O ben toſto dal felice Stato, dove poſta già ſi era , decaduta

a infelicità , e ſervitù . De' ſoli Soldati Svizzeri ebbe ella a

- - chia

- (a ) Alberti Antich. di Bormio pag. 1o4. - -

(b) Sprecher Hiſt. cit. pag. 415. Lavizzari Mem. Iſt. pag. 299.
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chiamarſi contenta, che con lodevole moderazione, nè con ingiuſti

aggravj giammai , ſeppero sè medeſimi ognor contenere . Quanto a

Franceſi, e a Grigioni non ingorde contribuzioni vi furono, non ſa

crileghe violenze, non iniquità, e ruberie, a cui non poneſſero ma

no. Avrebbono per avventura i Valtellineſi, di valore non isforni

ti, tentata qualche difeſa. Ma obbligati dal Generale a conſegnare

le Munizioni tutte , e le Armi, ſotto rigoroſiſſime perquiſizioni, e

pene, ne fu ogni Mezzo lor tolto : e frattanto non laſciavano gli

eſacerbati Grigioni di minacciare anche loro col ferro alla gola la .

vendetta degli eccidii paſſati . Onde i Nobili quaſi tutti di eſſa Val

le , e i Magiſtrati in particolare, alienati da tali inaſpettate proce

dure, ſtimarono di aſſentarſi ; ritirandoſi nelle contigue Trepievi frat

tanto, a conſultare ſulla loro libertà. E ſtretti a conſulta in Dona

ſo, ſtimarono in prima di rimutare colà il Reſidente Schenardi, in

viandovi in iſcambio Giangiacomo Paribelli; nè ſenza ragione: poi

chè detto Schenardi avuta dal Conſiglio Reggente commiſſione, d'in

trodurre coll' Ambaſciadore Franceſe Trattato, e di vedere di guada

giallo , eraſi invece laſciato da lui guadagnare ; e tutto s'era per

lo Partito della Lega impegnato, alle cui inſinuazioni, e non più

a ſuggerimenti della Patria, badava egli ne' ſuoi Maneggi. Nè man

cava il Coeuvres di ſtabilirlo in tai ſentimenti, col rinforzarne a bel

lo ſtudio di aderenze, e di potere la ſua Famiglia, per opporla .

nelle diſpoſizioni della Valle a Partitanti di Spagna . Ubbidì però lo

Schenardi a Valtellineſi, che il richiamaron da Roma : ma nel ri

torno ebbe a purgare per qualche tempo prigioniero nel Caſtello di

Milano la ſua Condotta . Cercò egli veramente di rigettarne preſſo

al Feria la Colpa ſul Conſiglio Reggente, che lui tali ordini aveſ

ſe avanzati ; e per tal modo ſi ſgravò ; e fu rilaſciato : ma dimo

ſtrò apertamente il ſuddetto Conſiglio, che niun Progetto aveva eſſo

mai inſinuato contrario a quella divozione, che agli Auſtriaci profeſ

ſava ; e fu a riſigo per ciò lo Schenardi di perder la libertà, e la

vita nella Patria ſua ſteſſa, ſe il favore degli Alleati, e il fottrar

ſene, non l'aveſſero ridotto in ſalvo (a) .

- Infuriava però il Coeuvres contra i Magiſtrati, e contra i No

bili

(a ) Sprecher Hiſt. cit. pag. 415. Mem. MSS. preſſo l'Autore. Lavizzari Mein, Iſtor.

pagg. 3oo. & 3oi.
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bili aſſenti, che partitavano per la Spagna: onde riſoluto di rota

perne i lor Diſegni, o di punirli ; invece degli allontanati Pretori,

deputar fece Luogotenenti, e Fiſcali, che ſotto pena di confiſca

zione, e d'eſiglio, richiamaſſer gli Aſſenti, con dichiararli, ſe den

tro il termine di quindici giorni non comparivano, Nimici del Cri

.ſtianiſſimo Re, e de Principi della Lega, e Rei di leſa Maeſtà . Ma

tal ſevera Condotta nulla operò : onde penſando il Coeuvres ad ap

pigliarſi più toſto alla dolcezza, e agl' inviti, ebbe per tal effetto

ricorſo a Proſpero Quadrio, che col ſuo deſtro talento acquiſtata .

aveva appo lui moltiſſima ſtima, e moltiſſima grazia . Lui dunque

inviò il Generale per trarre nella Valtellina quegli Eſuli volontarii ;

premendogli ſommamente, che tanta parte sì ragguardevole non man

caſſe in quegli Accordi, che diſegnava tra Valtellineſi, e Grigioni di

ſtabilire. Ma una tale commiſſione non ſervì al Quadrio, che per

isbrigarſi anch'egli dal Coeuvres, che il teneva colla ſua amicizia

legato ; e per uſcir della Valle ; accreſcendo così i Ritirati d'un -

Suggetto, che per più alti Maneggi lor biſognava . Infatti non fu

sì toſto agli Eſuli giunto, che fu ſenza dimora da queſti incarica

to, perchè in Iſpagna ne giſſe a riſvegliare in quella Corte gl'im

pegni della Protezione già preſi, e a promuoverne pronti Soccorſi

alla pericolante Provincia (a) . - - - -

Anche alla Corte di Francia, da cui dipendevano tanto nello

ſtato preſente gl'intereſſi della Valtellina, fu inviato il Padre Igna

zio da Bergomo, affinchè a quel Monarca rappreſentaſſe e le vio

lente oppreſſioni, che vi facevano le ſue Soldateſche, e i pregiu

dizi, ne quali caduta era la Religione: da che il Coeuvres o per

InOI1 offendere l'animo de' Grigioni in eſcludere i Proteſtanti, o per

non pregiudicare alla riputazione de' ſuoi Alleati Cattolici in ammet

terli, ſi dichiarava di non volerſi in quell'Affare ingerire ; nè altrº

ordine egli aver dalla Corte, che quello di ſottomettere a Grigio

ni la Valle ſul piede del Madriteſe Trattato. Ciò infatti avend'egli

ad una generale Aſſemblea de' Valtellineſi, comunicato, voleva omai,

che queſti poſta da parte ogni altra pretenſione , la finiſſero di ri

conciliarſi con le Leghe : e a tal effetto fece con ſolenne Decreto

gli

–

-- - - - - --- -- - - - -
-

-

(a) sprecher Hift. cit. pag. 415. Lavizzari Mem. Iſtor. Pa3- sei. -
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gli Atti tutti del Conſiglio Reggente, e de Magiſtrati Aſſenti ab

rogare ; e tale abrogazione a Roma ſteſſa intimar fece ; onde la

Miſſione del Paribelli a quella Corte , e i ſuoi Maneggi foſſero

avuti per nulla ( a ) . - - - - - -

Ma alla Corte di Roma aveva principalmente rivolti gli occhi

quaſi tutta l'Europa ; e uſcivano da moltiſſime parti le Paſquinate

a pungerla, come Parziale di Francia. Nè ſapevanſi gli Uomini di

ſenno perſuadere , come il Pontefice Urbano digerire poteſſe placi

damente l'affronto dalle Armi della Lega nella Valtellina lui fatto;

ſalvo che ſoſpettando, ch' egli occultamente aderiſſe a diſegni di eſſa.

Frattanto, giuſta gli ſtabiliti Capitoli del Depoſito, da lui eſigeva

no i detti Forti gli Spagnuoli; e da eſſo lui, non dalla Francia

averli eſſi a pretendere. L'Inviato Paribelli accreſceva lo ſtrepito di

eſſi Spagnuoli, ſpargendo lo ſtato infelice, a che era condotta la

Valtellina ripiena di Soldateſca Proteſtante, e Nimica . E a tante

rimoſtranze parendo il Pontefice qualche poco alterato, obbligò fi

nalmente i Miniſtri Franceſi a paſſare con eſſo lui qualche ſcuſa ,

che già prima per altro ſi era ben conſertata . Con ciò moſtrandoſi

toſtamente placato, paſsò ancora tra poco, per le frequenti Confe

renze co Cardinali Franceſi, e coll'Ambaſciadore Franceſe, non ſolo

ad approvare le Scuſe, ma a commendarne anche il Fatto. Non .

volle tuttavia laſciare, per più coprirſi con gli Spagnuoli, di man

dar Bernardino Nari ſuo Cameriere a Parigi, a portarne a quel Cri

ſtianiſſimo Re ancora le ſue querele ; colorando nel tempo ſteſſo

queſte ſue apparenze con ordinarne qualche militare preparamento .

Ma ciò non oſtante proteſtava egli alla Spagna, che, eſſendo Pa

dre comune, non voleva egli romperla colla, Francia; e prevalere .

più toſto ſi voleva degli uffici : perciocchè ſperava nel buon genio

del Criſtianiſſimo, che avrebbe o la reſtituzione de Forti nello ſtato

primiero con eſſo lui conchiuſa ; o almeno una ſoſpenſione d'Armi

ottenuta, per dar luogo a Trattati (b) . i

A 1o. di Gennaio del 1625. pervenuto dunque il Nari a Pa-.

rigi, e a 13. di detto Meſe all'Udienza del Re intromeſſo, eſ.

poſe lui le doglianze di Sua Beatitudine per l'ingiuria recatale nella

Val

( a ) Sprecher Hiſ. cit. pag. 415. Lavizzari Mem. Iſt. pag. 3o2.

(b) Lavizzari Mem. Iſtor. pagg. 4o5. & 406. -
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Valtellina contra le tante promeſſe de' ſuoi Regii Miniſtri . Riſpoſe

lui però il Re con infinite eſpreſſioni di riverenza, e riſpetto, che

al Pontefice profeſſava ; ſcuſando nel tempo ſteſſo l'operato dalle ſue

Truppe , con proteſtare, che altrº Ordine non aveva egli ſpedito al

Coeuvres, che d'entrar nella Rezia, e di riunirla ; ma non aver egli

mai lui inviata commiſſione d'invadere quella Valle, e di attaccar

ne que' Forti . Su queſta Aſſerzione, che da Regii Miniſtri altresì

ſi teſtificava , avanzatoſi però il Nari a pretenderne la reſtituzione,

niun Ordine potè mai ottenere, per ſoſpendere almeno l'invaſion del

reſtante. Anzi apertamente il Re ſteſſo poi dichiarò, di non pote

re a tal reſtituzione diſcendere ; perchè di eſſi Forti ſi ſarebbono gli

Spagnuoli ſervito, per fortificarſi in quelle Parti, e metterſi in pre

teſa de Tranſiti. Diſperata per tanto dal Nari la reſtituzione, ſi

volſe egli col Nunzio Bernardino Spada a maneggiare almeno una

ſoſpenſione d'Armi per lo Contado di Chiavenna, che eſſendo ſtato

in mano d'eſſo Pontefice Urbano depoſitato dopo la ſua eſaltazione

al Trono, riguardava come diſtinto ſuo impegno il poterlo agli

Spagnuoli, da cui avuto l'aveva, novamente raſſegnare (a) .

Nel tempo ſteſſo erano varii Progetti ſul Tavoliere propoſti e

in Roma, e in Parigi, e altrove, per decidere le Vertenze tra

Valtellineſi, e Grigioni. In Parigi v'interveniva anche il P. Ignazio

da Bergomo, come Agente della Valle: e queſto valente Cappuc

cino aveva ancora colle ſue rappreſentazioni la Corte Franceſe aſſai

bene inchinata a favorire la Valle. Erano i mentovati Progetti, quali

altrove ſi diſſe, o d'erigere in quarta Lega la Valle ; o d'incor
-

-

porarla alle altre Tre, un Terziero per Lega ; o farne un Cantone

Elvetico, che a Cattolici veniſſe confederato ; o pure ſuggettarla alla

Santa Sede ; Partito, che ſi metteva molto innanzi dall'Apoſtolico

. Nunzio, per eſſere ſtato dal Papa premuroſamente di ciò incaricato.

Nel vero preſentata la Valtellina dagli Agenti ſuoi alla Santa Sede,

gran compiacenza n'aveva avuta il Pontefice Urbano : onde ſtiman

do omai certa un Allegazione lui preſentata, nella quale ſi dimoſtra

va, non poter le Corone, che niun Diritto tenevano ſopra la Valtel

lina, nè il Pontefice ſteſſo opporſi ad una donazione ſpontanea fatta

1Il

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 422. Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 3o5. & 3o6.
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in vantaggio della Santa Sede Apoſtolica ; ordinato però egli aveva

al ſuo Nunzio Spada di inchinare a queſto Progetto il Criſtianiſſi

mo Re . Ma queſti già per la reſtituzione di detta Valle a Grigio

ni eſſendoſi cogli Alleati impegnato, ricusò d'aderirvi ; nè altro

proteſtò di volere, che l'eſecuzione del Madriteſe Trattato. Per ſod

disfare però in qualche Parte al Pontefice, avendone maſſimamente -

biſogno la Corte per la diſpenſa del Matrimonio tra il Principe di

Galles, e la Sorella del Criſtianiſſimo, ſi accordò almeno la richie

ſta Soſpenſion d'Armi per due Meſi, ne' quali ſi poteſſe d'accomo

damento trattare (a) : onde vennero ſpediti Ordini al Coeuvres di

non moleſtare il Contado di Chiavenna , nè attaccarne que Forti du

rante il ſuddetto ſpazio di due Meſi da cominciarſi a 17. di Feb

brajo. Eſeguiſſe però ſegretiſſimamente tale Soſpenſione, acciocchè non

ſe n'avvedeſſero gli Alleati, i quali ſcoprendo ciò dalla Corte accor

dato, ne prenderebbono gelosia. Che ſe egli foſſe già nell'Aſſedio

di alcuna Piazza del ſuddetto Contado impegnato, interrompere non

doveſſe il Corſo dell'Armi, con la ſcuſa di non poter ritirarſi fen

za il diſpiacere degli Alleati, i e ſenza ſua confuſione . Così infatti

addivenne : poichè recato così fatto Diſpaccio della Soſpenſione al

Coeuvres, quando già il Caſtello di Chiavenna attaccato egli aveva, e

in pochi giorni ne ſperava la Reſa ; proſeguì quindi ſecondo le ſegrete

ſue Iſtruzioni l'Aſſedio; venendo così il Pontefice da Franceſi in ogni

coſa co' loro Artifizj deluſo (b) . º

Tenevaſi allora Chiavenna dalle Compagnie Papaline del Colon

nello Margarucci, e da cento Spagnuoli comandati da Antonio Truſ

ſo, che fino da i dieci dello ſcorſo Dicembre ſi erano colà dentro

ammeſſi . Diſegnando però il Generale Coeuvres di conquiſtarla , per

indi rivolgerſi poi d'ambe le parti ſopra la Riva ; nè potendoſi dal

la Valtellina a tal Impreſa i Franceſi avanzare a cagione degli Spa

gnuoli, i quali vi occupavano i Forti, che tramezzavan la Via , 9

diede a 1o. di Febbrajo commiſſione all' Harcourt Mareſcial di Cam

po, che con due Squadroni di Cavalleria prendendo il Cammin per

la Rezia , e là congiuntoſi col Reggimento del Brucker chiamato da

Mayensfeld , moveſſe con queſte Truppe verſo eſſa Chiavenna. A 1o.

Tom. II. Bb b adun

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 422. & 423.

(b) Idem ibidem pagg. 415.423. Lavizzari Mem. Iſtor. pagg. 306, 3o7.
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adunque del detto Febbraio ſi trasferì egli nella Valle di San Gia

como. Già fin dagli otto di detto Meie s'erano a Caſtaſegna , a

Villa, e ne vicini Luoghi nella Pregallia avanzati il Colonello Schav

venſtein, col ſuo Reggimento, il Sergente di Battaglia Paſquale d'Alon

Franceſe, Giovanni Fabri , e Giovanni Molina, in uno col Colon

nello Luogotenente Uliſſe Salici, con quattro Compagnie del mede

ſimo Reggimento Salici, ed altre Truppe. Il Baudichon con Gio

vanni Negrino, e Carlo Stampa, preſi però ſeco in compagnia qua

ranta Moſchettieri , dal Villaggio di Santa Croce di detta Pregallia

ſi portarono di notte tempo in eſſa Valle di San Giacomo all' Har

court, per convenire tra l'una, e l'altra parte del tempo, in cui

dare unitamente l'Attacco. Il ſeguente Giorno moſſe dunque il pri

mo l'Harcourt le ſue Genti . I Chiavennati ſpedirono lui incontro

Gaudenzio Mori, e Girolamo Peſtaloſſa , per pregarlo ad aver ri

guardo alla Terra ; a quali fu però comandato, che ſi teneſſero che

ti . Sceltiſi da lui poſcia cento Soldati delle Compagnie del Brucker,

a comandare i quali eleſſe il Sergente Giovanni Barri, gl'inviò ver

ſo le Barricate di Pietra, che da ſette ſe n'erano alzate; e im

mantinente a ſeguirli ſi poſero il Luogotenente Colonnello Molina,

il Capitano Stefano Thiſio, e gli ſteſſi Harcourt, e Brucker. Riu

ſcì al Thiſio, ed al Barri di ſuperare le prime Batricate, dove ,

non trovarono, che ſedici Moſchettieri a difeſa; e di là trapaſſan

do, ne eſpugnarono lo ſteſſo Ponte. Dall'altra parte il Baudichon,

il Negrini, e lo Stampa, fatto impeto alla Porta detta di Mila

no, e per eſſa entrati, riſpinſero sì queſti, che eſſo Preſidio ;

il quale non deſiſtendo tuttavia di combattere nella ſua Ritirata - ,

ſi riduſſe finalmente ſulla Piazza del Caſtello, dove altre Barricate

vi aveva . Nel tempo ſteſſo avevano dall'altra parte attaccata la .

Piazza le Genti dello Schawenſtein, e del Salici. Perlochè gli Aſ

ſediati ſi rinſerrarono tutti col favor della Notte in detto Caſtello,

non ceſſando d'incomodare da queſto con continuo fuoco i Nimici.

Ingroſſati però queſti da varie altre Inſegne , ſtrinſero ad eſſo Ca

ſtello il Blocco : ma per la qualità del ſuo Sito altrove deſcritto,

nulla, potendoſi ſenza artiglieria operare, che lor mancava, ſoſtene

vaſi coſtantemente, e con vigor la difeſa .

Nella Valtellina pervenute già erano a 7. di Febbrajo per lo

Mon
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Monte di Aprica quattro Compagnie di Cavalleria, e ventuna di

Fanteria, dalla Repubblica Veneta in ſoccorſo degli Alleati ſpedite

A 9 dunque del detto Meſe moſſoſi il Generale Coeuvres con tutti

queſta ſua Armata, ſi trasferì nel Terziero Inferiore a Traona . La

Cavalleria Franceſe, e Venera, fu in Dubino, in Forzonico, in .

Cantone, e in Monaſtero diſtribuita : il Reggimento Salici fu poſto

nel Luogo detto del Doſſo; e i Zurigani furono a Cino locati. Il

Reggimento d'Infanterìa Veneta , al qual preſedeva il Colonnello Pie

tro Melandri, Tedeſco; e i Cappelletti, Cavalleria Albaneſe, poſtati

furono ad alloggiamento; in Mantello e le Compagnie del Vaubecourt

in Traona furono, e ne Luoghi contigui diviſe . Nel ſeguente giorno

fu poi con cinquanta Soldati ſpedito avanti verſo il Saſſo Corberio

il Ruinella , il quale tenendoſi agli erti ſentieri del Monte, per

eſſer la Regia Via guaſtata, gli avvenne d'impadronirſene : poichè

non eſſendoſi il Preſidio della Riva potuto a tante difeſe diſtendere,

ſi era quel Poſto ſenza guardia laſciato ; e fino a Verceio ei s'avan

zò , donde alquanto cogli Spagnuoli delle Compagnie del Pecchio,

che in Campo ſtavano, ſcaramucciò recedendo . Aveva intanto il Coeu

vres molti Operai , dal Veneto Stato venuti , inviati a rimettere il

Regio Cammino intagliato già ſulla Coſtiera del Monte : ma gli Spa

gnuoli, in detta Terra di Campo trincierati, ne impedivano con .

l'inceſſante lor fuoco il travaglio. Riſoluto) quindi egli di portarſi

per li 16 del detto Meſe a sloggiarli; da che avanzarſi non po

tea con l'Armata , ſe tal Poſtamento non guadagnava ; fece un or

dine penetrare all' Harcourt, acciocchè nel medeſimo tempo dalla

Parte di Chiavenna ſi preſentaſſe con un buon Nerbo delle ſue Genti

ſotto la Riva, per divertire le Forze dal detto Campo . Comandati

quindi ſopra a due mila Uomini per tale Impreſa, che furono quat

tro Compagnie del Vaubecourt, ottocento Albaneſi della Repubbli

ca, ſecento del Reggimento Salici, ſeſſanta Dragoni, cento Cavaleg

gieri Franceſi, e i Cappelletti ; laſciò il rimanente delle Truppe -

diſpoſte a battaglia ſotto il Comando di eſſo Vaubecourt alla cuſto.

dia della Valtellina : e per due difficili ſentieri ſu per le aſprezze

di quella Coſtiera, diede egli alle dette Genti la Marcia verſo cam

po, con Ordine che dal deſtro lato una parte di loro poi diſcendeſ

ſe, e un altra dal finiſtro lato, per prenderlo in mezzo, e da.

B b 2 ogni
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ogni lato attaccarlo. Gli spagnuoli vedendoſi così aſſalire, chiama

rono da Novato in ſoccorſo altre Genti, e uſcirono fuor delle Mura

a riceverli. I Veneti, come quelli , a quali era il Poſto più van

taggioſo toccato, diedero cominciamento all'Attacco ; e gli Albaneſi,

giuſta il loro coſtume nel principio ardenti, furono i primi ad en

trar nella zuffa. Gli Spagnuoli, come inferiori di numero, non

poterono al loro primo urto coſtanti lungamente reſiſtere: tuttavol

ta ritiratiſi alle vicine Mura, e indi novamente in ordinanza race

coltiſi, voltarono teſta . Il Capitano Granprè, che al calor della

Miſchia aveva però voluto inſeguirli, reſtò da eſſi ucciſo; onde fra'

Veneti Oltramontani, ch ei conduceva, nacque toſto conſternazione,

e tumulto . Anche Criſtoforo Burckard di Baſilea Luogotenente del

Melandro reſtò ful Campo . Il Bosè , e il Ruinella incalzavano ve

ramente dall'altro lato l'Attacco : ma gli Spagnuoli accreſciuti di nu

mero per un nuovo Soccorſo, li ricacciarono in fine, dopo aver

ne non pochi ucciſi, a piè del Monte. Calò allora Giampietro Gul

ler con ducento del Reggimento Salici, e giuntatoſi a Suoi , e ri

voltili, con tanto impeto diede ſopra i detti Spagnuoli, che

queſti furono neceſſitati ad abbandonar Campo, e a ritirarſi a No

vato . Anche il Melandro con altri ducento, e quaſi tutti gli Al

leati, ſi erano dietro al Guller moſſi : ma giunti a Campo quivi

ſtimarono di fermarſi. Quivi inſtavano i Capitani di fatto, perchè

ſi attendeſſe, in tal Luogo a fortificarſi : e tal era il comando del

Generale Coeuvres : ma frattanto che alcuni loro Soldati ſi occupa

vano a ſpogliare gli ucciſi, e a predare, ſopraggiunſe dalla Riva ,

il Serbellone con trenta Cavalli. Maggior numero non aveva egli

potuto condurre : perciocchè l'Harcourt, giuſta gli Ordini dal Coeu

vres lui dati, con tutta la ſua Cavalleria, e con eſſo lui Uliſſe

Salici con dieci Compagnie di Fanteria ſi erano verſo Riva avan

zati ; onde contra eſſi aveva dovuto il Conte colà laſciare la mag

gior parte de' ſuoi Combattenti. Baſtarono a ogni modo que trenta

per rianimare i loro Compagni, che rinnovata toſto avendo la zuffa,

ne miſero in fuga gli Aſſalitori con non poco lor danno ; e ricu

perarono bravamente il perduto Poſto di Campo. Conſideratoſi però

quel Poſto dal Serbellone per troppo dalla Riva diſcoſto, e diſi

cile, da ſoſtenere, qualora i Nimici aveſſero con forze maggiori re

, - - pli
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plicati gli aſſalti, come aſpettar ſi doveva ; nella ſteſſa notte, e nella

mattina vegnente vi fece abbattere le Fortificazioni: e gittato il Fuo

co nel Borgo ritirò la Gente a Novato. Quivi nel ſeguente gior

no in quattro. Battaglioni, diviſa ſi tenne eſſa lunga pezza ſull'armi

fuor delle Mura : e montava in circa a due miia Fanti, e a cen

to Cavalli. Ma nulla nè dall' una, nè dall'altra parte ſi ardì di ten

tare. Ben gli Alleati annidatiſi frattanto in eſſo Campo, e in Ver

ceio, ſtudiarono ſenza dimora ad ivi trincierarſi , e a rimetter la ſtra

da : al che con tutta la celerità ſi applicarono : ed eſſendoſi alcu

ni Sagri da Bergono già fatti venire; con queſti ne furono i Bi

ſtioni armati; nè dopo molto con due altri groſſi Cannoni da Bre

ſcia inviati furonne le Bitterie fornite. Mentre però queſte coſe ſi ſta

van facendo, improvviſamente un Corriero arrivò di Francia al Coeu

vres con Lettere, nelle quali lui comandata veniva la ſoſpenſion .

d'Armi accordata già al Papa. Ma il Coeuvres, conforme agli Or

dini già ſegretamente lui anticipati, ſi ſcusò col Criſtianiſſimo, di

non poter ubbidire, per eſſer già nelle Azioni impegnato, ſenza

offeſa de Collegati, e ſenza taccia di viltà (a).

Il numeroſo Eſercito, che ſotto il Coeuvres militava, facendo

credere, che con uguale impetuoſità agir doveſſe, aveva qualche

timore negli Spagnuoli introdotto : onde il Caſtello di Codera ab

bandonato eſſi avevano, e la Montagnuola ſopra la Riva : e i loro

Bagagli avevano da eſſa Riva all'altra parte del Lago, chiamata -

Archetto, fatti già traſportare. Ma gli Alleati, per non eſſere an

cora il rotto Cammino rifatto, nè conſapevoli eſſendo di queſte

diſpoſizioni degli Spagnuoli ; e quindi unicamente a trincierarſi ba

dando, ſenza nulla muovere contra Nimici, diedero tempo di con

ſultare fra Comandanti del Preſidio, ſe ſi doveſſe far fronte, o ri

tirarſi per tempo. Giudicavano molti, alla teſta de quali era il Ca

pitano Giovanni Canizzaro, che ſi doveſſero quelle Fortificazioni ab

bandonare, parendo loro impoſſibile il poterle contra tante Forze

difendere. Ma il Serbellone, e con eſſo lui l'Albertacci, furon di

contrario parere, ivile chiamando , e contra il Reale servigio la

predetta Riſoluzione. Ritornarono dunque, cangiata rita agli

- a DOaIl
- --

(a) sprecher Hiſt. cit. pagg. 419 4ºo & 4zi. Lavizzari Mem. Ia. Pagg. 41o, & 411.
a » : - -

-
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abbandonati lor Poſti: il che fu dal Feria approvato , che inviò

loro ordine di ſoſtenerſi in que Forti fino agli eſtremi, con aſſi

curarli di pronto ſoccorſo. Così ripigliato dagli Spagnuoli il corag

gio, ſi veniva da eſſi co Nimici ſcaramucciando, e alcune Sortite -

altresì dal Forte di Fuentes ſi facevano per dar loro mano. Nè il

Coeuvres altro per allora aveva in diſegno, che di guadagnare pian

piano i Poſti d'intorno alla Riva con quelle picciole Scaramuccie :

perchè , ſpirato il tempo dell' accordata ſoſpenſione d'Armi, poteſſe

con facilità poi ridurla al proprio volere. Premeva però lui , co

me coſa più neceſſaria, che altra, a tal ſuo diſegno, il chiudere

alle Vettovaglie, e a Soccorſi il Lago, per cui venivano ſenza .

oſtacolo gli Spagnuoli provveduti . Chiamò quindi dall'Arſenal di

Venezia gran numero di Artefici, perchè Brigantini, e Scafe e al

tri Legni fabbricaſſero toſtamente, co' quali armati proibire ei po

teſe agli Spagnuoli il barcheggio, che per mezzo dell' Artiglieria

diſpoſta ſulla Riviera non gli riuſciva impedire . Frattanto però,

che ſi travagliava alla Fabbrica de detti Legni, fece anche il Coeu

vres dalla Parte di Chiavenna muover tutti gli Sforzi per togliere

alla Riva la comunicazione, che colle Trepievi aveva altresì per

terra. Nè mancò l' Harcourt di adoperarſi per tal diſegno : ſebbene

per la vigoroſa reſiſtenza degli Spagnuoli riuſcirono vani i ſuoi Ten

tativi (a) . i -

Miglior ſucceſſo ebbe l'Aſſedio, che ſi era frattanto al Caſtello

di Chiavenna continuato . Eranſi per tal effetto ſull' uſcir del Feb

brajo chiamate dal detto Harcourt le Milizie di Val - Renana, e di

Schams, e il Reggimento di Berna: nè avendo eſſe Cannone, ſen

za cui vedevano, che inutile ſarebbe riuſcita la loro Intrapreſa, fie

fecero due di legno fabbricare, armati però di groſſi cerchi di fer

ro; e con queſti ſi accinſero a quell'attacco. Ma al terzo Colpo,

queſti totalmente ſcoppiarono : onde coll'ingegno, e coll' induſtria

del Buſſieres Franceſe, due dalla Valtellina condur ne fecero, che

per la Via di Poſchiavo, del Piſciadello, della Bernina, dell' En

gaddina, e della Pregallia finalmente a Chiavenna pervennero. Ma

gli Aſſediati più , che da queſti Cannoni, erano combattuti dalla,

penu

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 42 1., & 422. Larizzari Mem Iſt. pagg. 31 r., & 3iz.
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penuria ; mancando loro Vino, Acqua, e Legne . Sollecitati però

dopo varii azzuffamenti alla Reſa, agli 8 di Marzo uſcirono final

inente di detto Caſtello Giambatiſta Naldi, e Piccino Guiglioni per

capitolare. L'Harcourt conſiderar non voleva il Capitano Truſſo , co

me Soldato della Chieſa, ma come Spagnuolo : onde ſenza nulla eſ

ſerſi conchiuſo, ſi proſeguì tutta la notte a combattere. Finalmen

te nel ſeguente giorno ſi ſtimò dall' Harcourt di comprendere nella

Capitolazione anche il mentovato Truſſo: e accordatoſi, che per più

onore foſſe il Caſtello col groſſo Cannone altresì battuto, a dieci

del detto Meſe ne fu ſegnata la Reſa, uſcendo di eſſo il Marga

rucci, che vi comandava , colle ſteſſe condizioni, colle quali uſcito

era il Cauti dal Forte di Bormio. Un Cannone di Campagna , ch'

era de' Grigioni, fu però con altre Armi nel Caſtello laſciato : e al

Sacerdote Giambatiſta Soldani, e ad Ambroſio Lupi, Chirurgo, amen

due Chiavennati, che s'erano in detto Caſtello ridotti, fu pure -

accordato il perdono ; e i prigionieri dall' una e dall'altra parte

reſtituiti ; e i Transfugi ſteſſi alle lor Parti rimeſſi (a).

Nè eſito meno felice ebbe la Commiſſione, fatta al medeſimo

Harcourt del Coeuvres penetrare, di guadagnar la Montagna ſovra

ſtante alla Riva ; e di sloggiarne di là i Nimici nel tempo ſteſſo ,

ch'egli, da queſt'altra Parte avrebbe fatto tentar la ſorpreſa del Ca

ſtello, all'imboccatura della Val Codera ſituato ; onde ſi poteſſe con

tali Acquiſti aver finalmente fra loro una libera comunicazione . In

viati dunque dall'Harcourt cento e cinquanta Fanti a 29, di Mar

zo ſotto il Comando del Ruinella, ſalirono impenſatamente le cime

più alte, e di là voltolando giù da quel dirupi una rovina di pie

tre, tal che impoſſibile ſi rendeva a difenſori il mantenerſi ne' loro

Ridotti, li obbligarono a ritirarſi da ben tre Poſti ; eſſendone die

ci da quel gran ſaſſi rimaſi oppreſſi, e otto mal conci. Anche

verſo il Caſtello, che chiudeva la Val Codera, poſtiſi occultamente

in marcia ſotto il Comando di Iſacco di San Simon con altri Uf

ficiali cento Soldati del Reggimento del Vaubecourt, e cinquanta ,

Zurigani, dal Luogotenente Colonnello Gaſpare Huldrico condotti, la

notte precedente al primo d'Aprile per non battuto ſentiere da un

- - - - - - - Di

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 423 & 424.
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Diſertore Italiano del Terzo del Serbellone ſcortati, e colà giun

ti durando tuttavia le tenebre, mentre coſtui ſimulandoſi amico ,

trattiene con parole le ſentinelle, ſi appiccò da coloro il Petardo

alla Porta ; dandoſi nello ſteſſo tempo dall'altra parte la ſcalata ,

alle Mura da altri numeroſi Soldati, che ſotto il Comando del Ca

pitano Marolles ſi erano per altra Via colà condotti . Fecero in .

vero gli Spagnuoli, dopo che avveduti ſi furono, qualche difeſa ,

animati da Antonio Maria Beccaria, Paveſe, Sergente della Compa

gnia di Franceſco di Termine, ch' ivi con quaranta de' ſuoi ſi ri

trovava in Preſidio, per la quale cadde con alcuni altri anche il

Traditore ucciſo. Ma vedendo eglino per ogni parte ſalire i Nimi

ci, ſi arreſero in fine prigionieri di guerra. - Furono ciò non oſtan

te nel primo furore paſſati a filo di ſpada d'intorno a dieci , in

un con l'Ufficial Papalino il Farina, che vi ſoſteneva il Coman

do . Gli altri col Regio Alfiere condotti quai prigionieri al Coeu

vres, nel ſentir queſti le lor querele contra le procedure da ſuoi

Soldati tenute, rimiſegli toſto liberi al Serbellone. Intanto fece egli

detto Caſtello diroccare ; giudicando, che di troppo incomodo riu

ſciva il volerlo ſoſtenere : e di troppo danno ſarebbe ſtato, ſe foſſe

di nuovo in mano degli Spagnuoli venuto (a) . Così apertaſi la co

municazione fra gli Alleati, tuttochè faticoſa per quegli aſpri ſen

tieri, pur dalla parte di Chiavenna ſi trasferirono per quella Via ,

il Reggimento dello Schawenſtein, e quattro Compagnie del Salici

a congiungerſi con le Genti dal Coeuvres guidate . In Valtellina ,

eraſi allora anche chiamato il Reggimento della Cattedrale, che col

locato ſi era nella Trincea di San Pietro ſotto Coſio . Colonnello

ne era Criſtoforo Lhener ; Luogotenente Colonnello Giovanni Tſchar

ner ; e i Capitani erano Giovann'Antonio Traverſi, Antonio Belli

ni di Belforte, Teodorico Jecklin, Coſtantino Pianta, Stefano di

Jochberg, Giovanni Maſcella, Giovanni Moretti, e Gaſparo Friſch .

Ma avanzato indi colà dal Coeuvres il Reggimento di Schawen

dein, che ſi era omai di qua da Chiavenna a lui trasferito, quel

Reggimento della Cattedrale fu rinviato alle proprie Caſe (b)

Agli

( a ) Sprecher Hiſt cit. pagg. 426. & 427.

(b)s" Hiſt. cit. pagg. 424. 425. 426. & 427. Lavizzari Mem. Iſtor. pagg. 313

31 3.
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Agli undici di Aprile il Capitano Giannazi, con altri Ufficiº

li, e con quattrocento Moſchettieri, preſo verſo Pajedo il Cammi

no, s'era volto per attaccare al Luogo, detto Archetto, gli Spa
gnuoli, ch ivi accampati ſi ſtavano : e il Colonnello Uliſſe Salici

con altri ducento ſcelti Soldati ſi era a Samolico verſo il medeſi

mo Archetto poſtato, per eſſere al Giannazi d'aiuto ; e tutto l' Eſer

cito, che era a Chiavenna, ſalva una Compagnia dello Schaweſtein,

ch'ivi era rimaſa in Preſidio, ſi era a Gordona, e a Malaguarda

accampato. Quattrocento da quelle ſei Compagnie dello Schaweſtein ,

traſcelti, che in detta Malaguarda ſi ſtavano, furono però il Giove

dì , 12 di detto Meſe, inviati verſo la Riva, per darle un At

tacco: e due Compagnie di Cavalleria Franceſe dovevan pur con .

eſſi marciare, quella del Vernoill, e quella del Certon . Ma que

ſti avendo alquanto il lor Cammino declinato verſo la Mera , la

Cavalleria del Ciappani, e molta Fanterìa, vicino a Samogia, dando

con molto impeto agli Schawenſteniani addoſſo, già disfatti gli ave

va . Sopravvenute però le due Compagnie della Cavalleria France

ſe, e i due Colonnelli Diesback, e Brucker, con ducento altri

Soldati, obbligarono gli Spagnuoli alla Ritirata, dopo conſiderevole

perdita dall' una parte, e dall'altra fatta, oltre a molti feriti, tra

quali fu Zaccaria Paravicini Valtellineſe, che tra gli Spagnuoli con

molto valor combatteva (a) .

Ma il Serbellone cominciando oramai a venir rinforzato di al

cuni Soccorſi, cominciò ancora a prendere contra Nimici coraggio .

A 9., e a 1o. di detto Aprile mille e ſecento Soldati del Reggi

mento del Baron Enrico Gottifredo di Pappenheim erano lui perve

nuti a Novato : nè dopo molto ſopravvenute pur erano a detto No

vato, e a Riva , tre Compagnie di Cavalli, l'una del Marcheſe ,

Gonzaga, l'altra di Don Pietro di Haro, e la Terza del Conte ,

di San Secondo. Fece quindi egli toſto dalle ſue Genti guadagnar

d'improvviſo la ſommità del Monte : e colla ſteſſa ſorte, che già

avevano gli Alleati avuta , ne sloggiò precipitoſamente i Nimici. Il

Coeuvres fece egli pure il Reggimento di Schavenſtein con quattro

Compagnie del Salici venire a Verceio nel Campo, ſalvi ſettanta .

Tom. II. Ccc Sol

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 427. 428. & 429. - i
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Soldati, che nel Caſtello di Chiavenna furon laſciati a Preſidio . La

Strada, che far dovevano a tal effetto per que Monti, era aſſai

malagevole; e n'erano ſtati gli Spagnuoli già da un Diſertore av

viſati : onde fattiſi loro incontro , ſi combattè acremente dall' una par

te, e dall'altra per tutto il giorno del Venerdì 11. del detto Meſe ;

rinnovandoſi per nuove Genti, che andavano sì agli uni, che agli

altri ſopravvenendo, di tratto in tratto gii azzuffamenti, finchè toc

cò agli Spagnuoli dopo la perdita di più di cento di loro il ce

dere; rimaſi anche feriti molti del loro Ufficiali, tra quali furono

il Sergente Maggiore del Reggimento Serbelloniano Ippolito Crivelli,

Michel Vinzio Luogotenente del Sergente Maggiore del Pappenheim,

e Giampietro Bruſati (a) .

A 15. di Aprile fu pur grandemente l'Eſercito degli Alleati cre

ſciuto ; poichè ſopraggiunſero loro nella Valtellina due Compagnie .

di Cavalli, una del Marcheſe Savorgnani , e l'altra di Bartolommeo

Porta , tre Compagnie d'Infanteria dell' Eſchery, cinque altre Ita

liane, e quattro di Albaneſi, colle quali era il Colonnello Conte -

Niccolò Gualdo. Nè ſi mancava dalla Repubblica Veneta di traſmet

tere Frumento, e quanto era neceſſario, al Campo de' loro Alleati

in detta Valle : nè laſciava eſſa di arrolare continuamente e in Ger

mania, e in Francia nuove Reclute per rinvigorire le Forze: e a 13.

di Aprile mille e ottocento Soldati del Reggimento di Normandia

pur in detta Valle arrivarono. Gli Spagnuoli attenti però anch'eſſi

a ſe ſteſſi, con una Trincea tirata dal Lago fino a piedi del Mon

te, di terra e di ſaſſi formata , vicino a Novato, proccurarono

contra le dette nimiche Forze di renderſi forti. Il primo di Mag

gio avevano ancora gli Alleati due Navi poſte nel Lago 3 TITlate e

de Cappelletti con un Cannone o ſia Pietrera per ciaſcuna, alle

quali non dopo molto una terza ne aggiunſero . E coſtoro non man

cavano di corſeggiar dì , e notte, per impedire agli Spagnuoli il bar

cheggio. Ma niente conchiuſero : poichè queſti avendo due groſſi

Cannoni poſtati ſopra la Cappella di San Fedele, ſituata ſotto l'Ar

chetto, e ſimilmente due altri al luogo detto Pratello, co quali

ſignoreggiavano il Lago, e fino agli accampamenti di Verceio e

- di

- -

(a) Sprecher Hift. cit. pagg. 43o. & 431. - - - ,
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di Campo giungeva il tiro, contenevano quelle Navi nimiche dall'

allargarſi, e coprivan le Navi lor proprie (a) . Sebbene non laſciò

pure il Feria di chiamare da Genova Operai anch' egli , , da quali

coſtruir fece in Como diverſi Barconi ſomiglianti a que della Lega :

e tra eſſi fu un Brigantino capace di ottanta Moſchettieri, e di quat

tro Sagri ; alla quale Squadra Navale prepoſe al Comando Martino

Bernabò , Spagnuolo. Queſta , fornita di ſcelte Truppe, comincian

do dunque, a girare, ſeppe sì bene negl'Incontri portarſi, che non

poterono le Navi mimiche nulla conchiudere ; e alle Navi Spagnuole

da carico riuſcì, di tutto il biſognevole alle lor Truppe ſommini

ſtrare . Così perdetttero gli Alleati ogni ſperanza d'impedire i Soc

corſi per acqua : e per giunta un lor Baſtimento fu dall'Artiglieria

colato a fondo, che collocata era ſulla Punta del Canale, per cui

dal Lario nel Laghetto ſi paſſa ; ſalvataſi eſſendo a grande ſtento

la Gente, che lo montava (b).

A z2. di Maggio, il Ruinella, il Giannazi, e l'Heer, furo

no con trecento Soldati nel Monte, che alla Riva ſovraſta , ſpedi

ti, per isloggiarne di là gli Spagnuoli, che ſull' eminenza, detta .

la Montagnuola, e in altri Luoghi di quella Coſtiera ſi erano trin

cierati. Premeſſo dunque da eſſi Criſtoforo Roſinolli, Luogotenente

del Ruinella, per occupare l'antico Poſto già da Ruinelliani tenu

to, mentre quivi diſpoſte le Armi , s'occupavano ad alzar Terre

no, aſſaliti da ſopravvenuti Spagnuoli, ne furono malamente battu

ti, e diſperſi (c). Queſte Vicende concorrevano a far gli Alleati

mormorare del Coeuvres : poichè ſparſa qualche notizia della ſegre

ta ſoſpenſion d'Armi, pareva loro, che queſto Generale nulla ſi cu

raſſe di profittare contra Nimici. Traſcorſo però lo ſpazio di tal

ſoſpenſione, deliberò egli finalmente di operare con tutto il vigo

re, e di ſottrarſi così a rimproveri. Aveva eſſo co nuovi avuti

Rinforzi ſotto i ſuoi Ordini, tra la Valtellina, e Chiavenna, die

ci mila Fanti, e ſecento Cavalli. A trenta, dunque di Maggio,

riſoluto di attaccare Novato, fece tutto l'Eſercito uſcire: e con due

groſſi , Cannoni, e con altra Artiglieria, verſo le Selve lo fece avan

- - - - C cc 2 - : Z3Te ,

º

(a) Sprecher Hiſt. cit., pagg. 431. & 432.

– (b) Lavizzari Mem. Iſtor, pagg. 313. & 314

(c) Sprecher Hiſt. cit. pag. 432.
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zare, dove ſtabilir fece le Batterie . Ducento ſcelti Soldati del Reg

gimento Normanno furono verſo il Fiume Codera per Vanguardia ,

avanzati, che attaccarono prima del tempo la zuffa . I più valenti

del Reggimento Salici furono verſo il Monte, e verſo il Caſtello

di Codera diretti. I Cappelletti, cogli altri Veneti, dovevano nel

mezzo combattere ; e i Franceſi s'erano verſo il Lago poſtati. Su

eſſo Fiume però, che fra Campo, e Novato ſcende dalla Valle Co

dera, onde ha il nome, poſtatiſi eſſendo gli Alemanni, per diſpu

tare l'avanzamento della Vanguardia nimica, ſi attaccò da Norman

ni prima del tempo la zuffa . Durò queſta per lo ſpazio quaſi di

dodici ore ; ſoſtenuti venendo eſſi Normanni da Grigioni, e da Ven

turieri, condotti dal Brianzon , e dal San Rocques . Ma finalmen

te ebbero gli Alleati a recedere colla perdita di circa ducento Gre

garii, e d'otto Ufficiali : tra quali furono Claudio Olivier Lieuville

Cavalier di Malta, il Conte Marcantonio Gualdi Nipote di Nicco

lò , i Capitani Belfonte, e Maddalena , il Luogotenente Brianzon -

ed altri : e i Franceſi ſteſſi collocati al Lago non poco danno pur

foſferirono, dall'Artiglieria inceſſantemente battuti, che avevano eſſi

Spagnuoli collocata ſopra il Luogo di Dazio. Per contrario, non .

più , che diciotto caddero de Difenſori, tra quali inſorta gara tralle

Nazioni Alemanna, Italiana , e Spagnuola , qual di eſſe operava ,

con più valore, tutti e tre ſi portarono con ſingolate bravura (a).

I Reti non laſciavano ogni momento d'iſtare preſſo il Genera

le Coeuvres, perchè reſtituita lor foſſe la Valtellina cogli aderenti

Contadi . Ora finalmente accordò loro Chiavenna , e Bormio : onde

a 17. di Giugno fu a Commiſſario di detta Chiavenna eletto con .

univerſal gradimento di quel Popolo Fortunato Sprecher: a Podeſtà

di Piuro fu deſtinato Lucio Scarpatecchj : e in Podeſtà di Bormio fu

eletto Giacomo Paoli Engaddineſe. Anche al Feria eſſendo le intie

re Leve dall'Alemagna arrivate, confidar gli piacque la difeſa della

Riva al Barone di Pappenheim, Comandante, già ne' Moti della ,

Germania eſercitato con gloria . Diede indi la Muta agli Spagnuoli,

e agl' Italiani, de quali aveva in diſegno di prevalerſi, per ſoccor

rere Genova : e laſciati unicamente colle Genti del ſoprallodato Pap

pen

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 432, 433. & 434 Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 314. & 315.
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L

penheim i cinquecento Cavalli ; diede a tutti i ſei mila Fanti , e

a 5oo. Italiani la Marcia . Preſe adunque alla metà di Giugno il

Poſſeſſo di quelle Fortezze della Riva, e delle Trepievi il nuovo

Comandante : e rivedendo con attenzione ogni Poſto, nuove Fortiſi

cazioni vi fece fare ; e feceli d'Artiglieria più numeroſa fornire . .

Rivoltoſi indi toſtamente ad agire ; fece da pratiche Guide ducento

de' ſuoi Soldati condurre ſu per lo Monte, ch ivi ſovraſta, per

i diſcacciarne il Nimico , che tuttavia non laſciava d'infeſtare di là

il Preſidio, col voltolarne lui ſopra tutto di groſſiſſime pietre. Li

berato così felicemente il Monte, rioccupò ancora la Valle Codera,

e il luogo eminente di eſſa detto San Giorgio ; e riſtorar vi fece

il Caſtello, che da Nimici diroccato ſi era . Tentar fece ancora di

ſorprendere ad eſſi Nimici le Navi , che a Verceio avevano; ma

vana riuſcì queſt' Impreſa (a) . -

Concorſe però grandemente a danneggiar gli Alleati il Caldo

eſtivo , che corrompendo al ſolito l'aria di quel Luoghi Paluſtri in

torno al Forte di Fuentes, dove accampati ſi ſtavano, v'introduſ

ſe tal Malattia, che fieramente graſſando , ne ſcemava le Truppe ;

e perironvi di queſto male oltre a i molti Gregarii anche molti No

bili, e Ufficiali d'ogni Nazione ; e lo ſteſſo Proccurator Veneto il

Vallareſſo ſi trovò da tal indiſpoſizione obbligato a chiamare un .

Succeſſore ; onde gli fu ſoſtituito il Cavalier Luigi Giorgi. A sì

fatto epidemico Male ſi aggiunſe anche la continua deſerzione de

Soldati, parte de quali per paura del Male, e parte per timor de'

Nimici, ſi ſottraevano colla fuga. Anche gli Avanzi del Reggimen

to Vaubecourt ſi licenziarono verſo la Francia. Fecerſi ancora due

Diſtaccamenti marciare verſo Chiavenna, per rinforzare que Poſti da

eſſi Alleati tenuti ; l'uno di quattrocento Soldati ſotto il Comando

del Balagnino, e del Maubuiſſon, per la Valle di Poſchiavo di

retti ; e l'altro di altri quattrocento Soldati ſotto i Comandi del

Ruinella , e del Campagnola per la Valle di Malenco : onde con .

tanti ſmembramenti a ſoli tre mila Soldati vide il Coeuvres il ſuo

Eſercito in fin ridotto. Scorgendo egli però, che nulla poteva con

sì poche Truppe operare, dopo avere con qualche Preſidio muniti

- i Luo

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 434. & 435. Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 315. & 316.
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i Luoghi di Campo, Vico, Verceio, e il Saſſo Corberio, ſtimò

col nerbo maggiore di quelle ſue Genti di fare nelle Squadre In

feriori della Valtellina ritorno, per rinfreſcarne le Forze (a) .

Eraſi frattanto dal Sommo Pontefice ſpedito fin dalla fine del

Marzo il Cardinale Franceſco Barberini in Francia per Legato Stra

ordinario, a fin di trattare ſul comporre fralle Corone sì fatto af

fare . E ricevuto vi fu da quel Criſtianiſſimo Re veramente con .

molti onori. Ma perſiſtendo il Cardinale, che avanti ogni coſa ſi

aveſſero i Forti della Valtellina a reſtituire al Papa , e con eſpreſ

ſa condizione , che non poteſſero più in detta Valle , nè nei Con

tadi ſuoi aderenti di Chiavenna, e di Bormio, aver più i Grigioni

Diritto veruno ; ſenza cofichiudere nulla, dovette a 19 di Agoſto

di detto anno 1625. di Fontanebleu, dove il Re era , partirſi.

Don Diego Sarmiento di Acufia Conte di Gondemar, Ambaſciadore

Straordinario Spagnuolo, ch' ivi pur era , aveva il ſuddetto Cardi

nale in tal ſua opinione ſtabilito : nè aveva egli pure laſciato d'in

ſiſtere per tal coſa : e al Pontefice ſteſſo il Generale de' Geſuiti Mu

zio Vittelleſchi, ed altri, avevano già con forti ragioni perſuaſo,

non poterſi i Cattolici Valtellineſi ſuggettare in veruna guiſa , ſalva

la coſcienza, al Dominio de' Proteſtanti (b) . Eraſi a ciò aggiunta .

una forte Scrittura pubblicata da Proſpero Quadrio alle ſtampe, che

rimoſtrando le violente, e ſacrileghe Condotte da eſſi Proteſtanti te

nute contra Valtellineſi Cattolici , aveva negli animi del Pontefi

ce, e di altri non pochi, fatta non picciola breccia (c) . Ma la

Francia era troppo dagli Alleati a tal reſtituzione impegnata. Onde

anche tenendoſi dagli Svizzeri in Bada una loro Dieta, congiuntoſi

l'Ambaſciadore di eſſa Francia con Gregorio Mejer, che i Grigio

ni colà ſpedito avevano , per impegnarli anch'eſſi a concorrere ,

perchè loro foſſe quella Valle reſtituita nel primiero Stato di prima;

eſſo Ambaſciadore F, anceſe inſtava ancora , che ſi negaſſe da eſſi

Svizzeri agli Spagnuoli ogni Tranſito, finchè non abbandonavan la

Riva , e cgni altro Forte da lor tenuto (d) . - - -

Uſcì per tal occaſione una Scrittura, intitolata Avviſo al Re

Cri

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 435. & 436. Lavizzari Mem Iſt. pagg 315. & 316.

(b) Sprecher Hiſt. cit. pag. 429. (c, ibidem, S& pag. 415. - - -

(d) Ibidem, & pagg. 434 & 435. . . . . - - --
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Criſtianiſſime (a), in cui ſi accuſava la detta Francia, di aver poco

a cuore gl' Intereſſi della Religione . Queſta Scrittura, che cone -

ſcrive l'Orleans (b), fu pubblicata in tali correnti Affari della

Valtellina, fu poi dal Parlamento di Parigi condannata al fuoco .

· Eraſi nel vero dalle Riſpoſte al Legato Barberini date apertamente

veduto, che la Francia non voleva tolta a' Grigioni la Sovranità ſo

pra la Valtellina (c). Ma ciò principalmente ſi attribuiva non a

quel giuſto Sovrano, ma al Cardinale di Richelieu , il quale eſſen

do però in quella Scrittura aſſai mal trattato, fece contra eſſa ogni

maneggio . Pubblicoſſi da principio, che foſſe lavoro de' Geſuiti .

Alcuni l'attribuivano al Padre Eudemone Giovanni nato in Grecia,

che il Cardinal Barberini ſeco aveva condotto iu Francia : altri l'aſ

crivevano al Padre Garaſſi , Uomo ardente, e tutto proprio, per ar

riſchiare una sì fatta Scrittura (d) . Felicemente fu in fine l'Auto

re ſcoperto. Uno Iſtorico, che non ha creduto di particolarizzare

tal ſorta di fatti, ſi è contentato di ſcrivere, che il Re, e i Mi

niſtri, ne diedero un pubblico eſempio (e ) .

Mentre però queſte coſe bollivano , il Pappenheim , a cui per

venuto era agli orecchi lo ſcemamento delle Truppe Alleate, non .

iſtimò di traſcurare l'opportuna occaſione di profittar ſopra eſſe ,

prima che rinforzate veniſſero dagli aſpettati Soccorſi. Eranſi a lui

traſmeſſe quattro Compagnie di Cavalleria, da Scipione Afflitti Na

politano condotte : e ſei altre di Reclute, e ſedici altre , dalle

Milizie del Milaneſe traſcelte, ſotto il Comando di Baldaſſarre Bi

glia - s'erano già a Confini accoſtate: e quante ne vicini Luoghi del

Lario diviſe ſi erano per ſottrarle al cattivo aere nel tempo eſtivo,

erano ſtate già tutte al Campo richiamate. Perciò ſtabilitoſi da eſſo

Pappenheim di occupare Campo, e Verceio ; il Cavalier Perucci,

col Bracciolini, col Torre, col Giraldini, e con ſettecento Fanti

Alemanni egli eleſſe a 25. di Settembre, affinchè eſſi prendendo

la Via per l'alto Monte, che la Valle Codera divide da un altra

detta de Ratti, che ſopra Verceio sbocca, ſcortati da alcuni Pra

r tici

( a ) Admonitio ad Regem Chriſtianiſſimum : Authore G. G. Theologo, cum facul

tate Theologici Magiſtratus. (b) Vie du P. Coton. liv. 3.

(c) vedi Hiſtoir. de la Valtellin. & Griſons pag. 287.

(d) Memoir. Chronolog. pour ſervir a l'Hiſtoir Univerſ de l'Europe. depuis 16oo.

juſqu' en 1716. Tom. I. pag. 387 an. 1625. ( e 2 Orleans loc. cit.
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tici di quelle Strade, di là le ſpalle, ed i Fianchi guadagnaſſero

all'Accampamento nimico. Tre notti, e due giorni convenne però

lor travagliare coll'ajuto di Corde, e di Scale, per riuſcire in sì

diſaſtroſo Cummino ; finchè all' albeggiare del Giorno 28. inaſpettata

mente ſopra i Poſtamenti ninnici ſi preſentarono . Un diverſivo ſi

era nel tempo ſteſſo del Pappenheim ordinato per la Via del Lago :

poichè aveva da tal parte il Luogotenente Colonnello Magno, Gian

ambroſio Porro, Giovanni Taſſi, e il Vareſino, con ſedici Navi

comandate dallo Spagnuolo Martino Bernal, e con cinquecento Sol

dati, ſpediti, onde veniſſe Verceio da queſta altresì aſſalito . Pie

tro Paolo Floriani, e Filippo Pappenheim, con quattrocento Fanti,

e colla Cavallerìa attaccar poi dovevano Campo. Frattanto a tre

Compagnie d'Italiani del Terzo del Serbellone, l'una di Franceſco

Federici, l'altra di Giambatiſta Medici, e la terza di Pietro Bru

ſati, ordinato ſi era , che congiuntamente colla Cavalleria di Fran

ceſco Vives, per tre notti avanti fingeſſero verſo Bocca d'Adda di

voler fare un irruzione, e attaccare ; onde l'Eſercito della Lega più

toſto colà le ſue forze volgeſſe, che a Verceio, ed a Campo.

Di queſto Eſercito della Lega cinque Compagnie Italiane ſi ritrova

vano in detto Campo, che erano del Peretti, del Belloni, del Ri

chinobili, del Nicolini, e del Pennaroli . In Verceio altre ſette pur

erano; quattro dell' Eſchery, due dello Schavalizki, e una dell'

Horneck . Nel Monte poi vi ſtavano molti Albaneſi, e Dalmatini

accampati, a quali, per maggior rinforzo, ſi erano anche ſpediti

di notte tempo il Luogotenente Colonnello Uliſſe Salici con trecen

to Soldati, il Melandro ſteſſo, il Vallio, l'Aiutante di Campo, e

il Bouſſier General dell'Artiglieria con molte altre Genti . Il Salici

ſpontaneamente con ſedici de' ſuoi Soldati ſi era anche avanzato nella

Valle de Ratti, ſin ſopra il Luogo detto la Motta, dove quaran

ta Cappelletti, e venticinque Alemanni ſi ſtavano in guardia . Ma .

già a 28 di Settembre comparendo colà i Soldati del Pappenheim,

dopo breve contraſto, dovettero coloro sloggiare: e già ſopra Cam

po, e Vico i medeſimi preſentandoſi, ne miſero tutti col fuoco in

fuga, quanti della Lega ivi fortificati ſi erano . Que', che ſi ſtava

no nelle Navi, anch' eſſi s'affrettarono al lido : e il Floriani, e

il Pappenheim , avanzandoſi contra eſſi Nimici ad aſſaltarli di fron

te ,
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te » li miſero d'ogni parte in totale ſcompiglio: onde diſanimati

alla ſola fuga penſando, precipitoſamente in Valtellina ſi ricovraro

no - Dal Tenente Colonnello Salici, con venticinque de' ſuoi Moſ

chettieri, rimaſo l'ultimo alla ritirata, ſi ſoſtenne con maraviglioſo

valore per lunga pezza il Saſſo Corberio; finchè già montando i

Pappenhemiani il Monte, per prenderlo in mezzo, ſtimarono i Suoi

di richiamarlo. Guadagnaronſi con tal Vittoria dagli Alemanni un

dici Pezzi d'Artiglieria, cioè due Cannoni di Campagna, quattro

Petriere, e cinque Sagri, quantità di Munizioni, e di Armi, e due

Navi, quante ormai ſole ne rimanevano agli Alleati . Coſtò però

a Vincitori sì fatta Impreſa la perdita di trentacinque di loro, ol

tre a venticinque feriti : dove non ne perdettero gli Alleati che -

ſette ; e tre, che rimaſer prigioni (a). -

Ricoveratoſi nella Valtellina l'Eſercito della Lega ſi arreſtò per

qualche tempo ne Trinceramenti al Doſſo, dove prima ſi era accam

pato il Reggimento del Salici . Ma cadendo dal Cielo continuamente

in que giorni una dirotta pioggia, dopo eſſerſi quelle Genti colà per tre

Dì arreſtate, verſo Mantello, Cino, Cercino, e ne Luoghi vicini i

loro accampamenti avanzarono per maggior loro comodità ; collocan

do trattanto ſei Soldati del Salici in guardia nel Sito del Monte ,

che a Bocca d'Adda ſovraſta , detto San Giuliano . Ma il Pappen

sheim non iſtimava di perder tempo. Moſſe quindi di notte a 5. di

Ottobre con otto Compagnie di Fanti, e colla Cavalleria verſo Man

tello, nel qual Cammino quattro di quelle Sentinelle del Salici ri

maſero ucciſe, ed una reſtò prigioniera. Alla notizia di tal Movi

imento l'Eſercito degli Alleati ritiratoſi confuſamente verſo il Ponte

di Ganda, ivi cominciò a farſi forte. Ma non avendo eſſo Pap

- penheim ordine di avanzarſi e convenendogli prima conſultarne il

Feria, nella Chieſa di San Giovanni ſopra Traona, in eminenza ,

aſſai comoda poſta, quivi ſi trincierò , e fe' campo. Tenneſi frat

tanto Conſiglio di Guerra ſu ciò da Confederati : e da tutti i colà

ragunati, tra quali erano, oltre al Generale Coeuvres, il Valla

reſſo, che non era per anche partito, il Giorgi colà venuto a ſuc

cedergli, e il Duca di Candale, fu ſtabilito di attaccare nella ſe

- 2Tom. II. D d d guen

(a) si: Hiſt. cit. pagg. 436. 437. & 438. Lavizzari Mem. Iſor. pagg. 316.

Act 317. - » -



394 D I S S E R T A Z I O N E IV.

guente mattina il Nimico, colà preſſo loro annidato . Eraſi in que

ſto frattempo rinforzato in fatti aſſai bene l'Eſercito loro : poichè

al medeſimo reſtituito ſi era il Reggimento Zurigano, º che partito

già era per i rimetterſi in forze : e un altro del Cantone di Urì

ſotto il Comando di Giovann' Enrico Zum Brunnen ſopravvenuto gli

era , che da ſe ſolo montava a mille, e ottocento Fanti ; e ſi era

colle Reclute altresì di molte altre Compagnie, ſpecialmente del Reg

gimento Salici, ingroſſato. La ſteſſa Repubblica di Venezia non ave

va omeſſo di avanzare molti Rinforzi; avendo un nuovo Reggimen

to , di freſco condotto, ſotto il comando del Duca di Candale -

nella Valtellina inviato : e alla notizia del ſiniſtro Avvenimento, aa

che nuove Truppe andava eſſa raccogliendo, e iſtradando ; e nuo

ve Artiglierie, e Munizioni veniva in quantità provvedendo : onde

al numero di dieci mila Fanti, e di mille e ducento Cavalli cre

ſciuto era eſſo Eſercito (a) . iAnimati quindi gli Alleati ad attac

care il Nimico, prima che con nuove fortificazioni ſi rendeſſe più

gagliardo; a 7. di Ottobre, fu ſpedito il Melandro co Suoi, cogli

Albaneſi, e con ducent' altri del Reggimento Candale verſo Mello,

e il Monte, per isloggiare da quel vantaggioſo Poſto coloro, che

iſi erano a San Giovanni accampati. Guadagnata queſti per tanto la

iſommità del Monte, ſceſero di là ad inveſtire quel Poſto . Quat

itrocento Alemanni del Pappenheim, ch' ivi erano, il ſoſtennero con

molto coraggio per ben quattrº ore. Ma poi ſcorgendo , che da più

parti ſi venivano gli Alleati ingroſſando, per tagliar loro ogni Ri

tirata, e Soccorſo ; con perdita di ſoli otto di loro, e con buon

sordine, ſempre tuttavia combattendo , preſero a retrocedere, e ſi

riduſſero in ſalvo. La Cavalleria del medeſimi Alleati comandata.

dall' Harcourt, con quattro Compagnie del Reggimento di Norman

dia, e con ducento altri Soldati del Reggimento del Candale con-

dotti dal ſuo Luogotenente Colonnello il Recourt, ſi era nel item

po ſteſſo inviata per la pianura verſo Traona ; e con movimento uni

forme a quello di eſſi, che preſo avevano il Monte, s'avanzavano

queſti. La Cavalleria del Pappenheim uſcì veramente a queſti incon

tro ſotto Cercino: ma contra la medeſima eſſendoſi il Maubuiſſon,

- e 'l

(a) sprecher Hiſ cit. pagg. 43s & 436.
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.

e I Capitano Albaneſe preſentati con due Compagnie di Cavalli?

obbligata fu a ritirarſi a Mantello. Dall' altra parte dell'Adda- ,

dove era la Trincea a San Pietro, il Capitano la Serre co Suoi

del Reggimento Vaubecourt ( da che eſſo Vaubecourt già era paſſa

to: in Francia ) e il Colonnello Steiner co' ſuoi Zurigani, s'erano

pure ſulla Riva dell' Adda verſo Mantello iſtradati; e con eſſi pur

erano il Sergente di Battaglia Popencourt, e il Bouſſiere Generale -

dell'Artiglieria, il quale ſeco un Cannone pur conduceva . Il Reg

gimento Salice ſtava alla cuſtodia del Monte : e la Cavalleria Fran

ceſe ſi teneva pur pronta, per paſſar l'Adda, in caſo, che aveſſe

potuto i Nimici annidati in Mantello tirare a battaglia: Ma perve

nuta al Pappenheim notizia, come il Feria diſapprovava l'impegnarſi

in tali cimenti in un tempo, che da tante diverſe parti veniva lo

Stato Milaneſe attaccato; e ordinavagli di tenerſi preciſamente alla

Riva, aſſicurando da Nimici quel Fianco ; così egli abbandonò to

ſtamente la Valtellina, e ritiroſſi a ſuoi primi Poſti (a) . -

e' Ridottoſi così novamente eſſo Pappenheim alla difeſa de' Luoghi

verſo la Riva, ſi diede a ſollecitar grandemente per nuovi Soccorſi,

dei quali abbiſognavan le Truppe notabilmente diminuite : e ottenute

quaranta Compagnie di Fanterìa, e otto di Cavallerìa, con un buon

numero di Guaſtadori ; fece a queſti indefeſſamente Opere ergere fino

alla ſommità del Monte, che alla medeſima Riva ſevraſta, onde non

ſi poteſſe più eſſo da Nimici occupare, per indi dar moleſtia al Preſidio.

Anche i groſſa Guarnigione di Milizie ſi era alla Torretta, e a Co

lico appoſtata, per chiudere agli Alleati quella Via verſo Milano ;

e render vani i loro Diſegni: da che oramai penetrato ſi era, che

i lor Tentativi non erano per contenerſi dentro la ſola Rezia di

qua dall'Alpi. Nè ſenza ragione furono le prevenzioni dal Pappen

heim preſe poichè if Generale Coeuvres montato per nuovi suſſidi

in altura , aveva gran Biſegni formati . A” 22 di Ottobre era lui

giunto di Francia in valtellina il Reggimento di Manaſſe di Paz Feu.-

-
- -

- -
- - -

- - -- - -

quieres, conſiſtente in dieci Compagnie, di cento Soldati l'una :

onde dataſi dal ſuddetto Coeuvres la Raſſegna Generale con due Pa.

ghe al Ponte di Ganda ; pubblicò la ſua deliberazione di volerſi

". " " : " , “" : ſen

- i ti –i-º-º-- e o

(a) sprecher Hiſt. cit. pagg. 438. & 439. Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 317. & 318.
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ſenza dimora applicare al riacquiſto de' Poſtamenti perduti ; e indi

con tutti gli sforzi tentar la Riva . A due di Novembre ſi diſtac

cò quindi il Mareſciallo di Campo Harcourt di Valtellina verſo Chia

venna tenendo il giro di Poſchiavo con tre Compagnie di Cavalli,

co Reggimenti Grigioni, Salici, Schawenſtein, e Ruinella, con tre

Compagnie del Reggimento Feuquieres, e con tre altre Franceſi. Nel

vegnente giorno s'incamminò pure ſotto il Comando del Maugiron

la parte più eletta della Fanteria col favor della Notte verſo il Mon

te Peſcherio : poichè ſi era ſtabilito, che ſe a queſta riuſciva d'indi

sloggiare il Nimico , e ſimilmente di cacciarvelo da Archetto, e da

Dazio, ſi ſarebbe in quell'anguſto Luogo all'imboccatura dell'Adda

fabbricato un Ponte ; onde ſi poteſſero le forze loro congiungere ,

ſenza eſſere in neceſſità di prendere, a motivo de' Forti da eſſo te

nuti, che interrompevan la Via , il lungo giro, che far conveni

va dalla Valtellina per l'Alpi Retiche, ſe piaceva di attaccare dalla

Parte di Chiavenna la Riva . Ma appunto l'oſcura Notte, e le Nevi

reſero inutile queſta loro ſpedizione, e vani i loro Diſegni . Dalla

Parte della Valtellina fu inviato il Melandro con mille e cinquecen

to Soldati Veneti, che tenne la Via del Monte, che a Verceio ſo

vraſta . Verſo San Giorgio fu ſpedito cou altri Soldati il Capitano

Marolle . Il Melandro nel conſertato giorno di Novembre calò con

quaranta Moſchettieri dal detto Monte; e co' Nimici, che avevano

una picciola Torre alzata all'imboccatura della Valle de Ratti, ſca

ramucciò lungo tempo : e nel medeſimo giorno fu tutto il reſtante

dell' Eſercito verſo Bocca d'Adda avanzato . Quivi il Generale dell'

Artiglierìa la Bouſſiere, mentre ſtava occupato a far un Cannone di

Campagna appuntare contra eſſi Nimici, colpito egli in una coſcia ,

da una cannonata libratagli da un Baſtimento, dovè nel ſeguente ,

giorno finir i ſuoi giorni. Fu lui ſoſtituito Lamberto de la Molie

re, che s'applicò ivi alla medeſima Opera. Ma fulminando le Can

nonate dalle Navi Spagnuole con molto danno degli Aggreſſori, nien

te ſi conchiudeva da queſti nè dalla Parte della Valtellina, nè dal

la Parte di Chiavenna: onde da medeſimi abbandonar ſi dovette.

l'Impreſa. A 17. di Novembre ſi volle tuttavia dal Coeuvres un.

nuovo Tentativo intraprendere. Spedì quindi cinquecento Soldati ſot

to il Comando del Sainct-Ferieux, di Stefano Thiſio, di Andrea

- - - i , Stei
-
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Steiner, e di Giovanni Sturler, per la Valle di Bodengo, e per

l'Alpi di Campo ; i quali giunti nel Dì ſeguente alla ſommità , cre

devano di potere, di là calando, aſſaltare all'Archetto il Preſidie .

Ma i Venti, e le Nevi renderono inutili i loro sforzi . Diede a

detto Preſidio ben sì un Attacco il Ruinella a 19. del detto avanti

il comparir della luce ; e tutto il giorno durò la zuffa; ma do

vette egli pure ſenza frutto recedere : onde diſperata per ogni par

te l'Impreſa, convenne agli Alleati di ritirarſi a Quartiere (a).

Eranſi frattanto con queſti Attacchi molto diminuite le Truppe

del medeſimi Alleati, tralle quali erano ſingolarmente ridotti a po

chiſſimo numero i Reggimenti del Vaubecourt, e dello Schawen

ſtein . Queſt' ultimo, nato eſſendo diſſidio nell'Engaddina Inferiore -

tra i Cappuccini, e i Proteſtanti, per motivo di alcune Chieſe ,

fu colà ſpedito ſotto il Comando del Capitano Rodolfo Travers,

che in aſſenza del Colonnello lo comandava: e ivi compoſte per

ſua mediazione le coſe, furono poi que pochi Soldati, a quali

s'era ridotto, licenziati per le lor Caſe. Anche quello del Vaube

court, quaſi totalmente disfatto, fu rimeſſo in Francia ; come che

nel Dicembre due altri Reggimenti in ſupplemento gli foſſero in .

Valtellina ſoſtituiti ; uno ſotto il Comando del Marcheſe di Buſſy

Fnrico d'Amboiſe, e l'altro ſotto il Comando del Marcheſe di Ba

lagny Alfonſo Monlucio, che montavano a due mila e quattrocen

to Fanti fra amendue, oltre a ducento Cavalli , che pur in tal

tempo di Francia al Coeuvres ſopraggiunſero (b) . Due valoroſi Co

lonnelli erano altresì per morte all'Eſercito della Lega mancati.

Uno era Giangiacomo Steiner Colonnello de Zurigani , Uomo dell'

Elvetica antica e vera virtù fornito, che a 28. d'Ottobre laſciò

in Berbeno di vivere : l'altro era il Barone Rodolfo Salici, Giovane

e per lettere, e per valore di ſingolare eſpettazione, e Colonnello

già d'un Retico Reggimento, che in Malans a 29. di detto Meſe

terminò pure i ſuoi giorni (c) .

In queſta inutilità ed ozio però, ſtimando di non iſtarſi gli

Alleati colle mani alla cintola, ſi applicarono eglino a tentare per

via di Trattati l'accomodamento. E già fin nell'Ottobre ſi erano i

Co

( a ) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 439 44o & 444 (5) ibidem, pag. 443.

(c) Ibidem, pag. 441, -
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Comuni della Valtellina dal Coeuvres invitati con un Manifeſto uſci

to a 27. di detto Meſe, per indurli ad entrare in aggiuſtamento

ce Grigioni : e obbligavanſi detti Comuni a una pronta riſoluzione

da farſi in un generale Conſiglio, che ragunar ſi doveva a 3. di

Novembre. Ma i Valtellineſi niente commoſſi nè alle Minaccie, nè

alle Luſinghe di quel Generale Franceſe, fecero lui di concorde

ſentimento preſentare per mezzo di Giambatiſta Marinoni la lor Rif

poſta , la qual era, che trattar dovendoſi dello Stato della Reli

gione, non potevano diſcendere ad accordo veruno, ſenza il con

ſentimento di Sua Santità . Altamente però ſi commoſſe a tal Riſ

poſta il Coeuvres ; e intimato al Marinone l'Efiglio, proteſtò di

volere in fine domar la contumacia de' Valtellineſi co trattamenti

più duri, e colle più ſevere eſecuzioni. Procedè quindi egli alla

confiſcazione de Beni del Governator Robuſtelli, e di altri Nobili

di Valtellina, e di Niccolò Alberti Bormieſe Conte di Colico, che

da parte del ſuo Comune di Bormio ſi era anch'eſſo a tale Acco

modamento oppoſto ; e minacciava a tutta la Valle eſterminio, e

rovina (a) . Da ciò atterrita la Plebe, a finire una volta quell'in

felice ſuo Stato, non laſciava di premere con iſtanza, perchè final

mente ſi diſcendeſſe a qualche Trattato, abbracciandone il minor

male . - - - º

Per ſoddisfare adunque all' iſtanze de' Popoli, ſi deputarono dal

la Valle undici Perſonaggi, per entrare in Capitolazione colle Le

ghe; ma de più affetti alla libertà ; e colle iſtruzioni riſtrette di

trattare, e di concluder tutt' altro, fuorchè la ſuggezione a Gri

gioni . Furono eſſi Marcantonio, e Giacomo, amendue de Venoſti,

Giovan Tommaſo Canobio, Azzo Beſta , Giovann' Antonio Gatti,

Antonio Quadrio del Peranda, Andrea Carbonera, e Gianfranceſco

Schenardi. Ricevetterſi con liete accoglienze dal Generale Franceſe.

queſti Deputati : e depoſta la collera già conceputa , perdonò ai Ma

rinone altresì l'intimato Eſiglio (b) . Comparvero quindi i Deputati

Grigioni altresì all'entrar del Dicembre, che furono Rodolfo di

Marmore, Volfio Montalta , Gaſpare Schavvenſtein , Criſtoforo Lhe

ner, Fortunato Juvalta, Gianvittore Traverſo, Paolo Buòl , Paolo

Gual

( a ) Alberti Antichi di Bormio pag. 14r. - - -

(b) Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 319, 32o., & 321. -
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Gualtieri , e Ulderico Buòl ; ma colle iſtruzioni d'inſiſtere preſſo il

º Generale , perchè loro reſtituita foſſe la Valle conformemente a Ca

pitoli , già in Madrid ſtabiliti. Avanti ad eſſo Generale Franceſe -

- il Coeuvres, al Provveditor Veneto il Giorgi, e al Reſidente di

- Savoja lo Scaglia, ſi tenevano in Sondrio i Conſigli: e da queſti

eſſendoſi già l'Aggiuſtamento fiſſato, propoſto venne alle Parti da

confermarſi, digerito in ſedici Articoli, la ſoſtanza de quali era ,

- che a Valtellineſi foſſe il perdono, già conceduto, confermato in .

cperpetuo niuna altra Religione, fuorchè la Cattolica , in detta ,

Valle foſſe permeſſa : i Proteſtanti, che Beni avevano in eſſa, vi

poteſſero interpolatamente per tre Meſi dell' anno abitare, per accu

dire a loro Intereſſi : e volendoli vendere, foſſero i Comuni obbli

gati a comperarli per giuſto prezzo. I Beni Eccleſiaſtici in detta .

Valle uſurpati da Proteſtanti, foſſero alle proprie lor Chieſe reſti

tuiti. I Giudicii Civili, e Criminali foſſero da Valtellineſi ammini

ſtrati, i quali un certo numero poteſſero nominare; e tra eſſi i Gri

gioni doveſſero i più abili ſcegliere. Queſti doveſſero loro le Pa

tenti per tali Uffici ſenza verun aggravio ſpedire ; riſervandoſi però

eſſi Grigioni l'autorità di potere ne' ſofferibili Caſi far grazia . Per

ricompenſa di queſta amminiſtrazion di Giuſtizia a Valtellineſi con

cedura, doveſſero però queſti una ſomma di denaro ad eſſi pagare

A che non era determinata ) ſenza pregiudizio della Penſione ſolita

da eſſi a pagarſi in addietro . Tutti i diſordini dal 162o. fino a .

tutto il 1624 ne' tumulti di Guerra avvenuti, omicidii, e furti, ſi

poneſſero in dimenticanza : nè ſi eſigeſſero da Grigioni i Cenſi, che

-in detto tempo ſi erano dalla Valle riſcoſſi, ſalvo però il Diritto,

che ſe alcuna frode ſi era, o colluſione co Livellari, e co . Fitta

juoli fatta, ſi doveſſe a Poſſeſſori legittimi reſtituire. Le Sentenze ,

che date s'erano, ſenza udirne le Parti, foſſero nulle. Quelle di

Toſana, di Tavate, ed altrettali da Tribunali Cenſorii emanate ,

riguardanti sì la Religione, che la Giuſtizia, s'intendeſſero pure abo

lite : I Grigioni nello ſtabilire il prezzo alle Monete, doveſſero ri

guardo uſare , perchè aver queſte poteſſero il medeſimo corſo ne'

confinanti Dominii : riſerbandoſi in fine eſſi Grigioni tutti gli altri

Diritti, che all'alto Dominio s'aſpettano. Non doveſſero però tali

Articoli aver loro effetto, ſe dal Criſtianiſſimo Re, e da Principi

- - --- ----- -- Con
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Confederati approvati non erano : anzi doveſſero al Sommo Pontefice

ancora comunicarſi, e richiederſene il ſuo Beneplacito . I valtellineſi

poi, e i Grigioni, in preſenza di perſone da Principi Confederatº

nominate, prometterne doveſſero l'eſecuzione, e l'oſſervanza . Oppo

fero però i Deputati della Rezia il mancar eſſi d'autorità, per ade

rire a sì fatti Articoli ; non altre Iſtruzioni eſſi avendo, che d'inſiſte

re nell'eſecuzione del Madriteſe Trattato. Quindi fecero alle lor Caſe

ritorno, ſenza aver nulla conchiuſo . Ma nel tempo ſteſſo a Valtel

lineſi Deputati altresì giovarono, che Iſtruzione ſimilmente avevano

di non ſoſcrivere a verun Accordo di ſuggezione alle Leghe - Av

rebbe il Coeuvres ogni maniera poſta in opera, per conchiudere -

così fatto Accomodamento, ſe dalla Corte di Francia non foſſe ſtato

avviſato, che altri Maneggi s'erano già col Miniſtero Spagnuolo in

trodotti (a) .

« Per tale diſunione frattanto ſi era alle oſtilità di bel nuovo

aperta la via . E il Pappenheim , non perdendo tempo, agli undici

di Gennaio del 1626. inviati aveva cinquanta Cavalli dell'Afflitto,

e cinquanta Fanti ſotto lo Schmidt, per ſorprendere la Trincea ,

che al Pizzo era ſotto Chiavenna, dove ne ferirono cinque, e due

ne ucciſero . Ma avendo la ſopravvenuta Notte interrotto l'Attacco;

il giorno ſeguente ſubito dopo l'Aurora ſotto il Comando del Ser

gente Maggiore Fuchs tornati già eran per cingerla . Rinforzati

però frattanto gli Alleati altresì, ogni Tentativo deluſero ; e fino

a Samolico gli Aggreſſori inſeguirono , con farne prigionieri due

Fanti . Il Coeuvres aveva però deliberato di traſportarſi per l'En

gaddina a Chiavenna, per viſitarne quel Luogo: e già s'era trasfe

rito a Sondrio. Ma il Pappenheim ſi era già pur preparato per at

taccar la Trincea di San Pietro ſotto Coſio ; e veniva a ciò ani

mato da Nobili Valtellineſi, che uſciti per amore della libertà dal

la Patria, ſi erano dalle Trepievi appo lui ridotti . Ma in detta ,

Trincea vi era il numeroſo Reggimento di Uri: e in Coſio vi ſta

vano i Zurigani in Preſidio : e ciò non oſtante eſſendoſi dagli Alleati

ciò penetrato, erano ſtati ad eſſe Trincee altri ducento Franceſi aggiunti

del Reggimento del Candale. Agli undici dunque di Gennaio del

1626. il Pappenheim in uno col Cavalier Giacomo Robuſtelli , e ,

cogli

( a ) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 441. 442. & 443.
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cogli altri Valtellineſi , tolti ſeco mille Soldati , verſo la ſera ſi

avanzò oltre al Forte di Fuentes. Ma avviſato, che i Nimici ſta

vano colà pronti ſotto le Armi per riceverlo, non iſtimò di averſi

a provare con eſſi con tanto ſvantaggio e di Truppe, e di Poſto -

Ben i Soldati, che ſeco aveva, abbracciando l' opportunità di sfug

gire quell'iſtarſi tutto dì nella Riva rinchiuſi, ſi moſtraron voglioſi

di più toſto fermarſi ivi in Gerra, dove s'eran ridotti : onde

convenne ad eſſo Pappenheim dar loro la Muta , ſoſtituendo in

iſcambio loro ad eſſa Riva il Capitano Pietro Bruſati con ducento

cinquanta Italiani, e cinque Compagnie del Conte Volfango di Mans

feld , che condotti aveva lui in Soccorſo due Reggimenti, l'uno di

Cavalli, e l'altro di Fanti. Ma non giacevano gli Alleati nep

pur neghittoſi : poichè anch' eſſi ſi applicavano con numeroſi Guaſta

dori a premunirſi nella Valtellina contra le Truppe creſcenti degli

Spagnuoli per la futura Campagna . Due Forti fecero quindi in eſſa

coſtruire, l'uno ſotto Traona, e l'altro ſotto Tirano ; l'uno , e l'al

tro quadrangolari . Preſedeva alla Fabbrica di quel di Traona Gio

vanni Fabri Franceſe : a quello di Tirano, dove anche il Caſtello

iſi migliorò , ſovraſtava il Cavalier Franceſco Tenzini di Cremona .

Il Tiraneſe era al doppio più ampio dell'altro. Con l'uno di que

ſti due Forti pretendevano gli Alleati di aſſicurare la Valtellina da

ogni Invaſione dalla Parte del Forte di Fuentes : e coll' altro pre

tendevano di mantener libero il paſſaggio dalla Repubblica Retica .

alla Veneta . Anche il Forte di Bormio fu da medeſimi molto am

pliato. Inoltre ſopravvenne anche loro uno Squadrone di cento, e

venti Cavalli aſſai bene montati, comandato da Claudio di Liſſeras

d'Anderny Loreneſe; come che la Cavalleria di Jacopo Damaſy Cha

lanſeo, ridotta oramai a pochi, foſſe licenziata (a) .

Ributtate intanto dal Criſtianiſſimo Re le Preteſe del Pontefice -

Urbano, per mezzo del Cardinal ſuo Nipote lui avanzate, coſtituì

queſti Tenente Generale della Chieſa Torquato Conti Duca di Gua

dagnolo, di ſperienza già accreditata nell'Imperiale Servizio ; e lui

la Leva ordinò di dodici mila Fanti, e di mille e cinquecento Ca

valli, per ricuperar colla forza agli Spagnuoli congiunto i Forti

Tom. II. E e e della

(a) Lavizzari Mem. Iſtor, pagg. 327 e 328. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 444 & 445.
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della Valtellina lui da Franceſi tolti di mano, e a divertirne frat

tanto i Veneti nel Poleſine di Rovigo. Nel tempo ſteſſo faceva egli

per mezzo del ſuo Nunzio Scappi inſtare preſſo gli Svizzeri , af

finchè chiudeſſero quel loro Paſſi alla Lega : nè laſciava di querelarſi

per mezzo del medeſimo co' Cantoni Cattolici, per averli aperti a

Franceſi, quando pur ſapevano, che le loro Moſſe dirette erano

contra le Pontificie Inſegne (a). Ma il Mareſciallo di Cavalleria .

Franceſco Baſſompierre General Colonnello degli Svizzeri, e de' Gri

gioni in Francia, inviato Ambaſciadore Straordinario a que Cantoni;

in Soletta, dove agli undici di Gennajo Dieta ſi tenne , perorò

grandemente, perchè gli Svizzeri anch'eſſi concorreſſero a promuo

vere ſemplicemente l'eſecuzione del Madriteſe Trattato , con chiu

dere a quelli il paſſo, che aveſſero voluto impedirla . I Grigioni

avevano anch'eſſi ſpedito il Conſolo Gregorio Mejer, per ſollicitare

a ciò quella Dieta . Fu quindi in queſta a tali Iſtanze preſtato af

ſenſo ; unicamente aggiungendo i Cattolici , che deſideravano, che non

altra Religione nella Valtellina aveſſe luogo, che la Cattolica Ro

mana ; e che gli Ufficiali, che ſi foſſero da Grigioni in eſſa man

dati, doveſſero Cattolici Romani eſſere. Spedirono quindi eſſi Can

toni Cattolici un Corriere al Sommo Pontefice, e al Cardinal Ni

pote a Roma coll'avviſo di tale deliberazione da eſſi preſa, eſor

tando il medeſimo Pontefice, come univerſale Paſtore a concorrere

in eſſa per la Pace de Principi . Riſpoſe però loro il Pontefice -,

con un ſuo Breve de 18. di Febbrajo, maravigliandoſi fra altre .

coſe, che voleſſero eglino alla ſeverità degli Eretici Grigioni ſotto

mettere i Valtellineſi Cattolici ; e querelandoſi, che ſi foſſero le In

ſegne della Chieſa in Valtellina violate , e quella Guerra intrapreſa

contra l'eſpettazion dell'Italia , e contra il Diritto della Cauſa . .

Spedì quindi in appreſſo ſotto i Maeſtri di Campo il Commendator

Nari, Giuſeppe Ginetti, e Aleſſandro Sacchetti, con ſei mila Fanti,

e ſei Compagnie di Cavalli nel Ducato di Milano, alla teſta del

qual Eſercito era il ſoprammentovato Conti, coll'iſtruzione di con

giungerſi con gli Spagnuoli per ricuperare la Valtellina (b).

Ave

) Lavizzari Mem. Iſtor. pag. 326. - -

) Sprecher Hift, cit. i" 445 & 446. Scelt di Lett. del Giuſtinian. Lett. del

Ciambotti Part. II, pag. 245. Lavizzari Mem. Iſtor. pag. 326 e 327.

(
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ºvevano in queſto frattempo alcune rappreſaglie, e ſcorrerie

g" Alleati fatte contra il Paeſe dagli spagnoli tenuto, onde il

ºppenheim, ch'era ſtato Governator della Riva dichiarato, e degli

-ºri Luoghi, che in poter erano di eſſi Spagnuoli, ſtimò di farne

riſentimento. A 3. dunque d'Aprile ſpedì ſotto il mentito abito di

Contadino il ſuo Cameriere, affinchè eſploraſſe il Monte, che al

Pizzo ſovraſta . Egli poi, che da Milano colà per le Poſte ſi era

trasferito, nel Lunedì 6. Aprile con mille e ducento Soldati del

ſuo Reggimento » e con cento Italiani da Paolo Bombobelli condotti

ſi accinſe all' Impreſa : e con una parte di eſſi avanti giorno co

minciò a ſalir detto Monte. Un' altra parte di tal Soldateſca era.

da Ferdinando Criſtoforo Fuchſio Sergente Maggiore condotta per

la pianura ; e l'Afflitto ne conduceva la Cavalleria. Giunſe però la

Notizia di tal Movimento per mezzo d'un Chiavennate a Nimici:

ºe furono toltamente alcune Guardie in ſul Monte collocate in .

veglia. Ma due di queſte col lor Caporale caddero in mano agli

Aggreſſori, e le altre ſi poſero in fuga. Nella Pianura fu pur la

Trincea al Pizzo aſſalita; e ſcacciatine que' della Lega, fu eſſa di

ſtrutta. Il Colonnello Uliſſe Salici Fratello del defunto Rodolfo, a

cui ſucceduto era nel Poſto, ſpedì toſtamente alcuni de ſuoi sol

dati ſopra il Villaggio detto Loteno ſul Monte : e là corſero toſto

Giampietro Guller, e Giacomo Ruinella colle Ior Truppe ; e Fortu

nato Sprecher. Nipote del celebre Storico, fu al Moniſtero in Dona

locato, dove pure i Nimici facevano impeto. Il Cavalier Filippo

Trotti con quaranta Italiani ſi poſe al dirupato Caſtello di Gordona.

º"eſi Per la maſſima parte nel Caſtello di Chiavenna ſi miſero.

La Compagnia di Guidone di Neocaſtro con alcuni altri II1O Iltata ,

ſulla Trincea di ſtili formata alla bocca del Liri, non laſciava di

far indi gran fuoco : e dal Caſtello ſteſſo di Chiavenna ſi giuocava

col Cannone verſo il Campanile di Sant' Euſebio di Prada , dove ſi

erano i Pappenhemiani annidati. Per nove ore ben intere durò tale

combattimento, finchè ſtanche dal guerreggiare le Truppe, ſi diviſero

con poco danno di amendue le Parti (a). -

- Nello ſteſſo Meſe d'Aprile erano al Coeuvres in Valtellina ſette

cento Soldati novamente di Francia ſopravvenuti, per compirne il

Eee 2. Reg

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 446, 447. & 448.
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Reggimento di Normandia. E inteſa dagli Alleati notizia, ſiccome

nel Ducato di Milano giunto era già l'Eſercito Pontificio, ſi arro

larono pur da queſti ben toſto mille altri Berneſi, e nille Zuri

gani - I Berneſi già s'erano nella Valle di San Giacomo verſo Chia

venna inoltrati . I Zurigani non eran per anche arrivati, che ne

Contorni di Coira, onde, giunta poi la Novella della Pace in Mon

zon ſtabilita, furono queſti alle lor Caſe mandati . Anche il Co

lonnello Rodolfo di Schavvenſtein mille altri Soldati aveva nella Re

zia raccolti, i quali portatiſi prima a Chiavenna, furono poi nel

Settembre in Valtellina chiamati, e ſoſtituito in lor lucgo il Reggi

mento del Feuquieres. Nello ſteſſo Aprile giunta alla Rezia la fa

ma del conchiuſo Trattato di Monzon , ſpedirono i Grigioni al Cri

ſtianiſſimo Re ſupplicandolo , che nulla voleſſe conchiudere prima -

d'averne le lor ragioni aſcoltate : e per lo ſteſſo motivo ſpedirono

in Valtellina al Generale Coeuvres il Colonnello Giovanni Guller di

Veineck a pregarlo , perchè ſi voleſſe prender a petto gli Affari del

la loro Repubblica, e ſollecitarne la ſpedizione . Il Criſtianiſſimo

Re aveva però già ſpedito per l'eſecuzione di quel Trattato a Ve-

nezia Carlo de l'Aubeſpine Marcheſe di Chaſteauneuf, e Cancelliere

degli Ordini Regii .

Per quanto dalle Lettere Ducali della Repubblica al Provvedi

tor Giorgi in Valtellina ſpedite ſi compreſe, riſpoſto però aveva ,

che eſſa era sì per mantenere col detto Re, e conſervare la buo

ma Amicizia, ma che molti articoli pregiudiziali ſi trovavano in

quel Trattato, onde potevano ſeguirne cattivi effetti. L'Inviato Fran

ceſe però inſiſteva con varie ragioni, perchè foſſe da detta Repub

blica approvato ; e affinchè , ſe i Grigioni, o altri ſi foſſero voluti

all'eſecuzione opporre, eſſa Repubblica Veneta ricuſaſſe loro ogni

aiuto. Entrò poi eſſo Inviato il primo di Settembre in Valtellina :

e da Gaſpare Molina a nome de Grigioni vi fu ricevuto a Confini.

Pervenuto indi in Sondrio, colà il Colonnello Giovanni Guller ac

compagnato da tutta l'altra Ufficialità Grigiona ſi trasferì immanti

nente ; e colà con lunga orazione gli Aggravi lor fatti, e i loro

Diritti eſpoſe . L'Aubeſpine ne aſcoltò con ſegni di benevolenza le

lor ragioni: ma ſignificò loro nel tempo ſteſſo, che al ſuo Sovra

no ſtava principalmente a cuore la ſicurezza della Religione Catto

- lica ;
-

-

- - - a - - --
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lica; e che quella Capitolazione era l'unico Mezzo paruto lui ſpe

diente, per comporre le Cole. Il Coeuvres, come Ambaſciadore

Straordinario in un col predetto Aubeſpine, fu pure per la conchiu

ſione di queſt'Affare traſcelto, che anche fu del Titolo di Mare

ſciallo per le ſue paſſate benemerenze onorato (a) . Agli undici di

Settembre fu quindi tenuta in Poſchiavo da Grigioni una Dieta - ,

dove a 14 del detto Meſe ſi trasferirono i detti Coeuvres, ed Au

beſpine, a proporvi il Capitolato in Monzon ſtabilito; il cui te

nore era tale .

Premettevaſi per punto indubitato e chiaro la venerazione e il

riſpetto verſo il Pontefice, il cui pregiatiſſimo Nome ſi conſidera

va per primo motivo, ed impulſo di queſto Trattato: indi prote

ſtando le lor Reali Maeſtà, che volevano ſinceramente la loro ſcam

bievole amicizia riunire, ſe per motivo della Valtellina e Contadi

ſuoi ſi era qualche poco alterata, ſtabilivano che le coſe de' Gri

gioni, di eſſa Valtellina, e di eſſi Contadi ritornaſſero allo Stato, in

cui già erano prima del 1617. , quando ebbero i primi Tumulti

cominciamento ; e ogni Trattato di poi ſeguito co' Reti per qualun

i que Perſona ſi foſſe, s'intendeſſe annullato, e caſſo, colle reſtrizio

ni però contenute ne ſeguenti Capitoli. Che nella Valtellina, e ne'

ſuoi Contadi aderenti la ſola Religione Cattolica poteſſe in avveni

re aver luogo ; obbligandoſi a far queſto Punto oſſervare le ſteſſe -

due Corone, come convenevole coſa al loro zelo, e pietà . Che

i Valtellineſi, e i due Contadi elegger poteſſero da ſe ſteſſi i lor

Giudici, Governatori, e Magiſtrati a proprio arbitrio, o dalla Pa

tria loro, o dalla Rezia, a condizione però, che foſſer Cattolici ;

e sì, che i Grigioni a tal elezione non ſi poteſſero opporre ; nè

foſſe la loro approvazione neceſſaria: ma tenuti ſol foſſero a con

fermarli : e qualor queſti ne ricuſaſſero la Conferma, baſtar doveſſe

l'averla richieſta : e ſe dopo tre Dimande differiſſero il darla, e

traſcorſi già foſſero otto giorni dopo eſſa , i Grigioni per la prima

volta perdano per tre anni il Diritto di tal Confermazione; e i Ma

giſtrati eletti poſſano il lor Carico eſercitare, come ſe ſtati foſſero

confermati . Che ſe in un altra elezione tornaſſero poi i Grigioni a

negare detta Conferma, allora s'intendano eſſi Grigioni avere in

per

( a ) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 45o. & 451. -
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perpetuo perduto il Diritto di confermarli. Che in niuna maniera

poſſano i Grigioni annullare, o ſturbare con titolo alcuno le Sen

tenze di tali Magiſtrati ; ma che poſſano queſti giudicare definitiva

mente, e diſporre di qualſivoglia Coſa, che alla Cattolica Religio

ne, e al Governo s'aſpetti. Nè quanto alla ſoſtanza, nè quanto

alla forma ſi poſſa giammai alterar coſa alcuna di queſti Capitoli ;

impegnandoſi le loro Maeſtà alla oſſervanza , ed eſecuzion de me

deſimi, in qualunque Caſo preveduto, o non preveduto, che poteſſe

indi naſcere. Niun Re, niun Principe, niuna Potenza in fine, ſen

za offeſa dei due Monarchi di Francia, e di Spagna, tentar poſ

ſa, o ritardare, o impedire, o altra coſa operare in favore, o de'

Grigioni, o de' Valtellineſi , e de' ſuoi Contadi , contraria a tale -

Capitolazione, a 5. - di Marzo del 1626. ſtabilita fra eſſi : e perciò i

detti due Monarchi obbligati ſaranno per ogni via giuſta, ed equa,

a mantenere ciò, che è ſtato conchiuſo, e a farlo oſſervare ſenza .

veruna alterazione giammai . I Grigioni prometteranno, e giureran

no ſolennemente nella migliore, e più autentica forma l'oſſervanza

perpetua , e inviolabile del preſenti Articoli : come anche i due Re,

reſpettivamente l'uno all'altro, e ciaſcun d'eſſi ſeparatamente, il

medeſimo prometteranno , e giureranno , e darannoſi anche ſcambie

volmente mano a farli interamente oſſervare. Le due Corone prov

vederanno altresì , e faranno, che ſieno poſte in obblivione tutte le

coſe ne precedenti Moti avvenute, per modo che niuno, che qual

che parte avuta vi abbia , niuna moleſtia aver indi ne debba , nè

nella perſona, nè nella famiglia, nè ne' Beni ; o di Valtellina egli

fia, o del Contadi, o di altri Luoghi nativo. I Valtellineſi, e i

due Contadi, per lo nuovo Diritto da eſſi avuto, di eleggere i lorº

Magiſtrati, pagheranno annualmente a Grigioni una Somma pecunia

ria corriſpondente all' utilità pubblica, e privata, che quelli riceve

vano già dalla loro amminiſtrazione : la qual ſomma verrà deter

minata per mezzo di perſone dall' una , e dall'altra parte deputa

te : e ciò, affinchè eſſi Grigioni ſieno all'oſſervanza di queſto Trat

tato più pronti . Che ſe oſtinati eſſi Grigioni, invece dell'accetta

zione, e dell' eſecuzione di tali Articoli , con Atti Pubblici, o col

prendere l'Armi, tentaſſero novità intorno ad eſſi, amendue i Rè li

dichiareranno, come da queſt' ora per allora li dichiarano, eſcluſi, e

pri
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.
privati di detta Somma, che dalla Valtellina, e da Contadi Pagº
ſi doveva, e decaduti altresì da ogni Diritto di confermazione del

Magiſtrati di eſſa Valle, e Contadi. E ſe ciò non ſarà baſtevole

a impedire il Corſo della loro Contravvenzione, li obbligheranno i

due Re a maggior pena ; promettendoſi ſcambievolmente di farla lor

ſofferire. Quando il Papa farà ſapere per mezzo de' ſuoi Nunzi a i

due Re, eſſerſi in materia di Religione notabilmente da Grigioni

contravvenuto ; e tale ſarà il giudizio di Sua Santità ; ſi abbia tal

Contravvenzione a notificare a Grigioni per mezzo del ſuo Nunzio

agli Svizzeri, acciocchè pretender non poſſano ignoranza alcuna, e

ſieno obbligati a deſiſtere: il che, ſe non eſeguiranno dentro il ter

mine di quattro Meſi da computarſi dal giorno della notificata Con

travvenzione, i due Re ſaranno obbligati ad unirſi, e a ſervirſi di

tutti i ragionevoli Mezzi per proteggere i Valtellineſi, e per opporſi

a Grigioni ; impegnandoſi particolarmente dal Criſtianiſſimo la ſua au

torita, e potenza, per ridurli a dovere ; anzi che di preſtar loro

o pubblico, o ſegreto aiuto. Che ſe i Grigioni contra Valtellineſi,

e contra i Contadi moveſſero l'Armi per qualſivoglia cagione, o

pubblica, o particolare; le due Corone di ciò avviſate, ſi sforze

ranno toſtamente per mezzo del loro Ambaſciadori di diſſuaderli dall'

Intrapreſa : e ſe inutili riuſciranno le loro inſinuazioni, i due Re

congiuntamente ſi obbligano, ad uſare i Mezzi, e la Forza, perchè

ſofferiſcano eglino quella pena , alla quale eſſi due Re ſtimeranno

d'averli per tale Contravvenzione a ſuggettare; oltre alle già ſopra

intimate di reſtar privi del Diritto della Confermazione de Magi

ſtrati, e dell' eſſer eſcluſi dalla Somma pecuniaria lor deſtinata : e

tali pene eſeguire ſi debbano immantinente, che traſcorſi ſaranno

dalla ſuddetta Notificazione i quattro Meſi. Se poi da Valtellineſi,

e da Contadi ſarà l'oſſervanza di queſto Trattato o in tutto o in

parte traſcurata, o rotta, o quanto alla Religione Cattolica , o

quanto a politici Articoli ; toſto che ciò con evidenza ſarà provato,

i due Re per lo comune zelo faranno opera, per ridurli a dovuti

termini : e ſe tuttavia perſevereranno nella loro durezza, allora i due

Re li dichiareranno decaduti da tutti i privilegi, da eſſi due Re in

tal Trattato ſtabiliti in loro favore: e il Re di Spagna in partico

lare ſtimerà ciò alla ſua autorità e zelo aſpettarſi : nè veruna aſſi

ſtenza
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ſtenza loro darà nè pubblica , nè ſegreta . Queſti Capitoli averſi ad

intendere così ſtabiliti, e fermi a condizione, che prima però i Forti

della Valtellina, e de' Contadi di Chiavenna, e di Bormio, e tutto

quello, che o dall' Eſercito degli Alleati, o dall'Eſercito del Re

Cattolico è ſtato ne preſenti Tumulti occupato, ſia nelle mani di Sua

Santità reſtituito. Quando le Armi de due Re , e de Confederati

ſaranno da detti Luoghi ritirate, i Grigioni non poſſano verſo i Con

fini della Valtellina, e de due Contadi , altri Preſidi o ſtraordina

rii, o maggiori tenere di quelli, che aveſſero prima di detti Tu

multi : e il medeſimo oſſervar ſi debba riguardo a Confini del Mi

laneſe Ducato . Fu pure ſtabilito, che i Grigioni non poteſſero Sol

dateſca veruna, nè Preſidio alcuno in Valtellina, nè ne Contadi

porre ; perchè la preſenza di quelle Armi non obbligaſſe eſſi Val

tellineſi, ad alterare nè la Cattolica lor Religione, nè il politico lor

'Governo. La Cattolica Maeſtà era contenta, che ſubito, dopoche ſtati

foſſero queſti Capitoli ratificati da amendue le Corone, e eſeguito

quanto a ciaſcuna d'eſſe ſi conveniva, demoliti foſſero ſenza veru

na eccezione, da Sua Santità, quanti Forti ſi erano in Valtellina,

e ne Contadi di Chiavenna, e di Bormio dall' anno 162o. fino a

quel tempo fabbricati. La medeſima Maeſtà avrebbe dato ordine al

Governator di Milano, o ad un altro, di ricuperar quello, che

a Sua Santità nella Conſegna de' Forti era ſtato di Cannoni , e di

militare altro apparecchio conſegnato. Nè ſolamente a Capitoli ſta

biliti preſtava eſſa Cattolica Maeſtà ogni ſuo aſſenſo ; ma pregava .

ancora il Sommo Pontefice, perchè metteſſeli toltamente in eſecuzio

ne. Inoltre ſi provvedeva, perchè in avvenire non ſi poteſſero più

i detti Forti, per qualunque Perſonaggio e ſi foſſe, ſotto niun pre

teſto riſtabilire. E perchè più volte ſi erano varii Progetti fatti per

comporre tali differenze, e niun effetto conſeguito ſi era ; perciò i

due Re dichiaravano, che queſto ſolo Trattato aver doveſſe il ſuo

effetto, ed eſeguir ſi doveſſe ; annientando per ciò tutti gli altri

Trattati intorno a queſta materia , come a queſto non totalmente ,

conformi ; la dichiarazione del quale intorno a dubbi della Religio

me ſi riſervava a Sua Santità , alla Sede Apoſtolica, e al Sacro Col

legio ; e nell' altre coſe all'amichevole dichiarazione, e interpreta

zione delle due Corone. Tra queſte fu anche ſtabilito di adoperarſi,

per
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perchè fra quattro Meſi da cominciarſi da cinque di Marzo del 1526.

quelli, che alcuna parte avevano in tal Capitolazione, l'abbracciaſ

ſero e l'approvaſſero. Furono queſti Articoli poi concordemente con

chiuſi e ſoſcritti dal Conte della Rochepot Conſigliere di Stato del

Criſtianiſſimo Re, e ſuo Ambaſciadore in Iſpagna ; e dal Conte Oli

vares Duca di San Lucar Conſigliero di Stato del Re Cattolico ec. i

quali reciprocamente ſi obbligavano in virtù dell'autorità , che da'

loro Sovrani avevano, perchè ciò , che in eſſo Capitolato ſi conte

neva, fermo foſſe, e ſtabile. E nel medeſimo modo ſi obbligavano

fra quattro Meſi dal giorno preſente di tal conchiuſo Trattato, di

moſtrarne la Ratificazione da loro riſpettivi Sovrani avuta ; rivocan

do, e annullando qualunque Accidente, che occorrer poteſſe fino ad

eſſa ratificazione, e pubblicazione del medeſimo. Furono però oltre

a mentovati Articoli , altri cinque ſecreti conchiuſi, ne' quali tra ,

altre coſe ſi ſtabiliva , che non potendoſi tra Valtellineſi e Grigio

ni convenire d'intorno al Cenſo, nè tra il Duca di Savoja e i Ge

noveſi per ciò , che riguardava il Feudo di Zucarello, eſſi due Re

avrebbono i convenevoli Mezzi preſi, per obbligarli a venire ad un

ragionevole Accomodamento (a) . Queſto Trattato fu effettivamente -

ſegnato in Barcellona, ma fugli la Data di Monzon ſoſcritta, per

prevenir le querele, che avrebbe potuto fare il Cardinal Barberini,

al quale naſcoſa ſi era una tale Negoziazione, tuttochè allora egli

in detta Città di Barcellona ſi ritrovaſſe (b) .

Atterrà qualche poco fin dalla prima notizia, a Valtellineſi nell'

Aprile precorſa , un così fatto Capitolato ; vedendo in uno colla di

chiarazione del Cattolico Re di volerlo adempire , rimoverſi nel tem

po ſteſſo dal Governo di Milano, il Duca di Feria, ſopra cui ca

deva il ſoſpetto di poco proclive a così fatto Accordo, come tut

to portato a ſoſtener quel vantaggi, che fino allora, col proteggere

i Valtellineſi, proccurati aveva alla Monarchia . Fu però lui ſoſti

tuito Don Conſalvo Ferdinando Gonzalez di Cordova, Tenente Ge

nerale allora dell' Eſercito nello Stato: e ciò rinfrancò gli animi

de Valtellineſi ; sì per eſſere il Succeſſore Cognato del Feria, il

Torn. II. Fff quale

a) Corps Univerſ. Diplom du Droit des Gens. Tom. V. Part. 2. pag. 487. Hiſtoir.

( de la Valtell. & Griſons pag. 294 Sprecher Hiſt. cit. pagg.i"
(b) Memoir. Chronol. Pour ſervir a l'Hiſt, Univ. de l'Europ. Tom. I. Pag. 397.
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quale gli aſſicurava, che riguardati gli avrebbe colla medeſima par

zialità ; e sì perchè prometteva, ch' egli ſteſſo alla Corte perduti

non gli avrebbe di veduta . Accrebbeſi anche in eſſi il coraggio ,

all' intenderſi ſiccome ſi era eſſo Feria ben ricevuto ad eſſa Corte -

dal Re ; e eſaltata ſi era con univerſale approvazione la ſua Con

dotta . Fra queſte Novelle però, che conſolavan la Valle, una ne

pervenne alla medeſima aſſai amara, che fu la Morte del ſuo In

viato a quella Corona Proſpero Quadrio, da intempeſtiva morte rapi

tole correndo il Febbrajo nel tempo ſteſſo, che felicemente preſſo

il Cattolico Re colà gl'intereſſi promoveva della ſua Patria. Sicco

me era ſuggetto di tutte quelle abilità , che deſiderar ſi potevano

ne' Maneggi, la ſua perdita in tali circoſtanze fu di non poca af

flizione alla medeſima Valle . Conſolaronla però in parte i Capitoli

del ſuddetto Trattato di Monzon, frutti in gran parte del Maneggi

del detto Inviato a quella Corte di Spagna. Perciocchè, ſe non ave

vano i Valtellineſi potuto quella totale indipendenza da Grigioni ot

tenere , che fondati ſulle loro ragioni pretendevano, che loro ſi do

veſſe, per lo contraſto che lor facevano tante Potenze ; detto Trat

tato di Monzon ne aſſicurava almeno fra loro la Religione, e la

Giuſtizia ; e diſtinguevali con particolari Privilegi (a) .

Non così ſi trovarono di tal Trattato ſoddisfatti i Grigioni.

Letti nella ſuddetta loro Dieta di Poſchiavo dal Segretario Meſmin

i ſoprannarrati Capitoli, e eſortati con perſuaſive e ragioni ad ac

cettarli, dopo averne eglino al Criſtianiſſimo Re, e a' ſuoi Legati

reſe le debite grazie, domandarono di poterne il ſupremo lor Ma

giſtrato, cioè i Comuni lor tutti conſultare ; e che frattanto nulla

foſſe innovato fin tanto, che non aveſſero eglino meglio informato

il ſuddetto Re . Nello ſteſſo tempo una Scrittura a Legati eſibiro

no, nella quale trattavano degli Aggravi lor fatti nel detto Capi

lato (b) . Reſtituitiſi poi eglino a Coira, notificarono gli Articoli del

ſuddetto Trattato a tutti i Comuni delle Tre Leghe, le quali aven

doli bene eſaminati, e trovati alla preteſa loro Sovranità pregiudi

ziali, rifiutarono di accettarli, e inviarono a Sua Maeſtà Criſtianiſ

ſima Ambaſciadori, per rappreſentarle le lor ragioni, avviſando in

- - - -- - - tanto

a) Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 334. & 335. Sprecher Hiſt. cit. pag. 415:

i;3 Alberti Antich. cit. pag. 141. Sprecher Hiſt. cit. pagg 457 & 4:3.
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tanto di queſta lor riſoluzione il Coeuvres, e il Chaſteauneuf (a).

Trasferiſſi però queſt'ultimo ben toſto a tal Novella di Valtellina -

a Coira, dove ogni iſtanza ed opera fece , perchè voleſſero il det

to Trattato accettare, perſuadendoli a ciò colle più forti ragioni:

onde entrati in conferenza con eſſo a 2. di Novembre, affin di

riſchiarar le ragioni, per le quali lo rifiutavano, ſpiegò finalmente

loro alcuni Punti, con toglierne a que' ſoſpettoſi cervelli quell' om

bre, che allarmati gli avevano (b) . Ma tutto fu indarno . Venivano

eſſi Grigioni fomentati a rigettarne il Trattato dagli Eretici di Val

tellina cacciati, e da lor Predicanti, che ſofferir non potevano di

vederſi nè eglino ſteſſi eſcluſi, nè vietata la lor Riforma. Coloro

altresì, che ſoliti erano ad aver Cariche in detta Valle, vedendoſi

il guadagno tolto di mano, che nell' amminiſtrazione di eſſe colle

infinite lor ruberie facevano, non laſciavano di impegnarne alla ri

pugnanza più gli Animi. Nè mancavan per fine di dar ragione

a Grigioni i Miniſtri della Repubblica Veneta, e del Duca di Savo

ja, che rotti ſcorgevano con quel Capitolato i loro incamminati Di

ſegni ; perduti i gravoſi loro diſpendii già fatti ; e sè ſteſſi dalla .

Francia abbandonati, ſenza averne veruna participazione lor prima

fatta .

La Corte di Francia attribuiva queſto mancamento di partecipa

zione all' aſfrettato procedere del Signor Argennes di Fargis Gene

ro del Rochepot ; e per addolcirne gli Alleati, dove già a Veneti

ſpedito aveva il Chaſteaneuf, inviò al Duca di Savoja Monſignor di

Buglion, che ne godeva la confidenza, col carattere d'Ambaſciado

re, e coll' iſtruzione di fargli il ſuddetto Trattato approvare . Per

maggiormente a ciò allettarlo, teſtificaſſegli, che già dato s'era or

dine dal ſuo Re al Bethunes, di proporre, e di ſollecitare appreſ

ſo al Pontefice, acciocchè veniſſe ei dichiarato per Re di Cipro, non

men per riguardo del merito ſuo, che di ſue ragioni. Onde con

ciò queſto Duca a voleri piegato del Criſtianiſſimo; e i Veneti al

tresì guadagnati, coll' accordarſi loro i Paſſi della Rezia, durante la

vita del regnante Luigi, parevan le coſe prendere omai buona piega (c).

F ff 2 Ma

-
-

( a ) Hiſt. del. Valtell & Griſons pagg. 3 io. & 31 1. &c. Sprecher Hiſt. cit. - - - - -

º;?" del Valtell & Griſons pagg. 32o. & 32 1. &c. Pag. 459

(s) Mcmor Chronol pour ſervir al Hiſtoir Univerſ de l'Europe Tom. I. pagg.; 9r;

398., & 399. Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 336. & 337. - - - -
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Ma i Comuni della Rezia ſempre più oſtinati in non volere gli

Articoli di Monzone accettare, inſiſtevano riſolutamente d'unanime

aſſenſo, proteſtando di non poter ſottoſcrivere in veruna guiſa a Trat

tato lor pregiudiziale cotanto ; e moſtrando con più Manifeſti gli

Aggravii, che in eſſo pretendevan lor fatti, avevano per ciò ſpediti

agli Svizzeri il Landrichter Gianſimone Fiorini, e il Conſole Criſto

foro Lhener a pregarli di volerſi anch' eglino con loro unire, per

impetrarne dal Criſtianiſſimo Re qualche moderazione: e ad eſſo Re

Criſtianiſſimo deputarono ancora per tal effetto il Colonnello Ro

dolfo di Schawenſtein, Antonio Molina, Giovanni Guller , e Gia

como Schmid, il qual ultimo tuttavia ricusò di andarvi . Ad av

viſarne quindi il Coeuvres di tal riſoluta deliberazione delle

Retiche Comunità, ſpedirono in Valtellina il Capitano Carlo Mar

ca , il Conſole Gregorio Mejer, e Fortunato Sprecher, coll'Iſtru

zione di pregarlo altresì , perchè voleſſe accompagnarne con Lette

re di raccomandazione i loro Inviati, e ſoſpendere per allora l'eſe

cuzion del Capitolato. Uſcì per tal occaſione altresì una Scrittura .

alle Stampe , diretta al Cattolico Re, nella quale ſi pretendeva ,

che non ſi poteſſe contra gli Eretici uſare il rigore dell'Armi ; nè

che ſi poteſſero loro levare gli Stati Ereditarii, ſpecialmente da Prin

cipi Secolari, alla quale però fu pienamente riſpoſto (a). Significa

rono però agl'Inviati delle Leghe i Regii Miniſtri, che il Soni

mo Pontefice, e il Re Cattolico premevano grandemente affinchè

toſto fatto foſſe il Depoſito: e che già il Capitano Barlaſſina per

tal cagione più volte andato era, e tornato. Fu tuttavia propoſto a

ſoddisfazion de' Grigioni da eſſi Regii Miniſtri, che per ſei Meſi dopo

il Depoſito eſeguito, e dopo la partenza di tutti i Soldati rimaneſſe

in detta Valle un Franceſe col titolo di Rappreſentante, e che il

Governo politico rimaneſſe per ogni Luogo in quel tempo così , com'

era : il che a tal fine fu ciò propoſto per dar agio frattanto di deter

minare la Somma, che ſi doveva da Valtellineſi a Grigioni paga

re: al che eſſi Valtellineſi pur conſentirono, e ne fu perciò il Fab

bri Segretario del Chaſteauneuf ſpedito al Governator di Milano .

Ma

( a ) Vedi Riſpoſta al Diſcorſo diretto al Potentiſſimo Cattolico Re di Spagna ſopra l'i

ma Riſoluzione fatta in Valtellina contra la Tirannide de Grigioni," ".
del Dottor D. Pietro Martire Taroni Parmegiano Prevoſto nella Collegiata della

Pieve del Cairo. In Reggio appreſo Flaminio Bartoli 1626. in 4. pag. 36.
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Ma i Grigioni a niente aderivano, che tendeſſe a ſtabilire il ſuddet

to Trattato (a) .

; Quello però, che più ritardava l'eſecuzione delle dette Conven

zioni, erano varie difficoltà, che venivano intorno al Depoſito in

ſorgendo . Perciocchè il Coeuvres ſotto vari colori cercando di ſra

ſtornarlo, pretendeva la demolizione de Forti prima della reſtituzion

del medeſimi : al che coſtantemente ripugnava il Pontefice, come a

coſa contraria non meno alla propria ſua riputazione, che ad eſſo Trat

tato. Cercava eſſo Coeuvres altresì la dilazione di tal Depoſito, col

motivo del non eſſerſi per anche accordato il Cenſo tra Valtelli

neſi, e Grigioni : e n'era per ciò ſtato Niccolò Paravicino Cancel

lier della Valle ſpedito da lui al Governator di Milano il Gonza

lez, per veſtigarne l'animo, e per ricercarlo della dilazion per lo

meno di ſei Meſi . Ma il Gonzalez ricusò di conſentire a tal coſa,

premendo ſull' immediato Depoſito. Infatti agli undici di Novembre

tra gli Ambaſciadori di Francia e di Spagna ſe n'era già conchiu

ſa la forma, e il modo : ed era, che ſi ſarebbono i Forti tutti di

Valtellina e dei due Contadi con tutti i Militari Attrezzi, e Can

noni conſegnati ad eſſo Pontefice e alle ſue Truppe, per poterli

reſtituire al Cattolico Re : e immediatamente dopo tale Conſegna .

diſtrutti poi ſi ſarebbono dalle fondamenta : e nello ſteſſo giorno

dopo tal demolizione tutte le Soldateſche sì Eccleſiaſtiche, che le

Franceſi, e di tutti gli Alleati , e le Spagnuole fatta avrebbono di

quel Paeſe partenza (b). -

Giunto frattanto un Diſpaccio del Criſtianiſſimo Re , in cui il

ſentimento del Coeuvres ſi approvava, di non evacuare nè il Paeſe,

nè i Forti, finchè compoſta non foſſe la differenza del Cenſo, per

non dar luogo a qualche Stratagemma Spagnuolo, fu il Segretario

Meſmin a 29. di Novembre al Gonzalez ſpedito a partecipargli la

deliberazione della ſua Corte . Ritrovavaſi detto Governator di Mi

lano il Gonzalez in Gravedona nelle Tre Pievi, dove già fin da'

cinque di detto Meſe ſi era avanzato per viſitare la Riva, e i For

ti, che in quel Contorni ſi ritrovavano in mano delle ſue Truppe.

A così fatta Novella però di nuove dilazioni, ſi alterò egli a ſe

gno ,

( a ) Hiſtoir. de la Valtel. & Griſors pagg. 34o. & 34z &c. Sprecher Hiſt. cit. pag. 459.

( b) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 459 & 46o. Lavizzari Mem. Iſtor. pagg. 34o. & 3i.
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gno, che diſegnando toſtamente di riaver colla forza, quanto ſi dife

ficoltava per artifizio, ne comandò ſubito le neceſſarie diſpoſizioni;

una Torre fece fabbricare nella Montagnuola per più coprire la Ri

va ; e più Operaj travagliar fece toſtamente alle fondamenta d'un -

altra all'Archetto ; e nel tempo ſteſſo le Truppe Eccleſiaſtiche , che

ſtavano in Monza, chiamò ſeco a marciare . Il Melmin era anche

a detta Monza traſcorſo, dove Torquato Conti Luogotenente Gene

ral della Chieſa con dette Truppe ſi ritrovava , a notificargli la .

predetta riſoluzione del ſuo Re. Ma il Conti accertato dal Papa -

della convenzione già agli undici del paſſato Novembre ſtabilita in

Roma, non iſtimò di aderire alla Chiamata del Gonzalez, nè di

congiunger con eſſo le Armi (a) .

Bensì il Coeuvres, vedendo il Gonzalez tirar avanti , nel fare

i Poſti fortificar della Riva , e di altri Luoghi, diede ordine anch'

egli, che in Tirano, e altrove ſi progrediſſe nel fortificare vieppiù

quelle Piazze, e munirne que Forti. E ſiccome ſi erano già i Zu

rigani licenziati, così il Generale voleva il Reggimento Salici in .

Valtellina richiamare: e dato ordine aveva, che trecento Grigioni

ſteſſero alla Guardia del Poggio di San Lucio, o ſia Staich . Furo

no altresì i Reggimenti del Ruinella, e del Molina aumentati : e

ſpedito fu in Francia per aver nuove Genti il Cavaliere Lewille.

I Grigioni poi inviarono toſtamente in Valtellina lor Meſſi ad eſſo

Coeuvres, offerendogli a cenni ſuoi qualunque numero di Milizie lui

foſſe ſtato in piacere. Riſcaldavaſi anche il conceputo Diſegno di

novamente entrar in rottura da Veneti ſteſſi , che gli offerivano quanti

rinforzi giudicati aveſſe opportuni (b) . Ma a 22. di Dicembre in .

Parigi fra i Deputati del Criſtianiſſimo Re Armando Cardinale di

Richelieu , il Mareſciallo Schomberg, il Marilliac Guarda - ſigilli, il

Segretario Phelipeaux di Herbault, e il Marcheſe di Mirabello Am

baſciadore del Re Cattolico, ſi era anco determinata la Somma del

Cenſo, che dovevano i Valtellineſi a Grigioni pagare, la quale fiſ

ſata fu in venticinque mila Scudi d'oro annui, con patto eſpreſſo,

che doveſſe tal Cenſo cominciar a correre dal giorno della demoli

zione de Forti (c) . Eraſi altresì il Chaſteauneuf dalla Rezia frat

tanto

( a ) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 459. & 46o . (b) Ivi, pagg., 46o & 461.

(c) Ivi, pag. 463, Hiſt de la Valtell. & Griſons pagg. 337. & 338. &ec.
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Hiaoir de la Valtell. a Griſons pagg. sas & 33o, &c.

(b) Memoir. Chronolog. pour ſervir a l'Hiſtoir. Univerſ de l'

tanto a Soletta negli Svizzeri trasferito, dove a 28. di Dicembre .

una Dieta generale fu convocata . Qaivi propoſto a quell' Aſſemblea

da parte di Sua Maeſtà Criſtianiſſima il Capitolato di Monzon colla

dichiarazione di quelli Articoli, ſu quali avevano i Grigioni moſſe

varie difficoltà, inſiſteva , perchè il medeſimo veniſſe da eſſi appro

vato, ed ammeſſo (a). I Cantoni Cattolici l'approvarono in fatti

ſenza veruna eccezione. Il ſomigliante fecero i Cantoni Proteſtanti

dalla parte loro, a riſerva dell'Atticolo, che riguardava la Reli

gione. Ma i Grigioni ſeguirono ciò non oſtante a proteſtar in con

trario; perciocchè conſideravano, che una Somma di venticinque

mila Scudi d'oro, al che ſi era fiſſata la penſione annua , che i

Valtellineſi dovevano lor pagare , malamente lor compenſava il dan

no, che alla preteſa loro Sovranità ſi dava , e i ricchi lucri, che

ne traevano dalle Cariche ivi amminiſtrate (b) .

Giacomo Jamblio Monthenou recata aveva di Francia, per le .

Poſte correndo, la Novella della Penſione fiſſata in Valtellina. E

il Gonzalez ſteſſo e dal ſuo Re, e dal Marcheſe di Mirabello d'ogni

coſa avviſato, ordinato già aveva a 21. di Gennaio del 1627., che

ſi ſoſpendeſſe il lavoro delle nuove Fortificazioni : da che ancora il

Coeuvres avendo alle Comunità tutte de Grigioni notificata la Som

ma ſtabilita del Cenſo, ſi affaticava con molti argomenti di indurle

all'accettazione del Monzoniano Trattato. E perchè eſſi Grigioni

chiedevano, che prima della loro accettazione nc ratificaſſe l'Arci

duca Leopoldo il primo Articolo , in cui ſi reſtituivan le coſe nel

priſtino ſtato, ſiccome erano nel 1617., ſi era il Generale offerto,

di laſciar loro nella Rezia i ſuoi Soldati a Preſidio, finchè queſt'

Articolo ſortiſſe pure il ſuo effetto, ſiccome era volere del Criſtia

niſſimo Re : onde già tutte le coſe eſſendo al fine accomodate, e

diſpoſte, non ſi aſpettava omai più, che il Depoſito. si e

Eraſi a tal faccenda deſtinato il primo Dì di Febbrajo (c). Ma

non potendo l'Eſercito Eccleſiaſtico ſcioglier colle Navi da Como per

- - i - - - la

– º

- r-T–

- - -

ai

Europ.Tom Itagas,
Hiſtoir de la Valtell & Griſons pag 335. &c. º i Pº i ragiº

(c) Vedi Copia de Capitºli fatti in Roma ſopra il Depoſito, e Demolizione de Forti del.
la Valtellina, Contado di Bormio, e Cbiavenna. In Milano, per Giambati a Mala.

teſta 1627. in foglio. - º - . a -
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la veemenza de' Venti contrari, che ben quattro giorni ivi fermo

lo tenne, fu neceſſario il differirne l'eſecuzione. Il Commiſſario di

Chiavenna Fortunato Sprecher ſcriſſe al Coeuvres, chiedendo, come ſi

doveſſe egli regolare in quel Contado. Lui però queſti fece riſpoſta,

Inediante il ſuo Segretario Meſmin, che eſſendo già ſtabilito il Cenſo,

non era più neceſſario, ch' ivi ſi fermaſſe : onde premeſſa da eſſo

Sprecher una ſolenne Proteſta di non intendere con quella ſua par

tenza di pregiudicare a Diritti delle Tre Leghe, a 6 di Febbraio

di là ſi tolſe . Nel giorno ſteſſo ſettecento e ſettanta Soldati dell'

Eſercito Eccleſiaſtico ſotto il Comando del Maeſtro di Campo Aleſ

ſandro Sacchetti colà poſero piede. Il Sergente Maggiore era Giam

paolo Gallina Milaneſe ; i Capitani, ciaſcun de quali una Compagnia

di cento Soldati aveva , erano Emilio Pariſani d'Aſcoli, il Cavalier

Coſtanzo Gabrielli Bologneſe, il Cavalier Bonaccurſio Adimari Fio

rentino , Giulio Ceſare Brancaorſi Rimineſe . Alla Cavallerìa ſovra

ſtava Lelio Salomoni Aleſſandrino : e Capitano ne era Gianfranceſco

Sacchetti . Claudio Aurelj Rimineſe fu deſtinato colla ſua Compagnia

alla Riva . Già a quattro di detto Meſe erano però le prime Trup

pe di detto Eccleſiaſtico Eſercito in Valtellina già entrate, cioè quat

tro Compagnie d'Infanteria, ed una di Cavalleria , che ſi erano man

date a Bormio . I Capitani di queſte erano Giuſeppe Ginetti, ch era

pur Maeſtro di Campo, Ippolito Caſtagnari di Bologna, Rafael Farfanel

lo, e Baldaſſarre Ricci di Fermo, che fu collocato in Premaglia. Aleſ

ſandro Lombardi Milaneſe, con la ſua Compagnia di Cavalli, fu laſcia

to a Cepina. A Tirano, e a Piattamala vennero ſei Compagnie di Fan

ti , e due di Cavalli diſtribuite . Sergente Maggiore ne era Giambatiſta

Teodoli, e i Capitani erano Ceſare della Cornia Perugino, Ceſare Va

nucci Romano, Gianfranceſco Benedetti Ravennate, Michel Angelo Sorci

Romano , il Cavalier Gregorio Paravicini Romano, e Giulio Mazzarini

Romano, che fu poi Cardinale e primo Miniſtro di Francia . Delle Com

pagnie di Cavalli una era del Luogotenente General Conti, e l'altra era

di Orazio de' Maſſimi. In Morbegno furono due Compagnie d'Infanteria

collocate del Reggimento Sacchetti; una comandata da Leonardo del

Sale Rimineſe, e l'altra da Vincenzo Landi Fiorentino ; e inoltre una

Compagnia di Cavalli poſta vi fu , alla cui teſta era il Commiſſario Ge

nerale della Cavalleria Evangeliſta Toſti Perugino (a) . Di

(a) Sprecher Hift. cit. pagg. 463 464 & 465.
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Diſtribuite così le Genti Pontificie a principali Poſti della Val

tellina e Contadi , e a nome del Cattolico Re eſſendoſi in eſſa Val

le portato, per aſſiſtere all' eſecuzione in un col Coeuvres, il Conte

Luigi Trotti, raſſegnati vennero i Forti dagli Alleati al Pontefice -

Il Coeuvres ſi ritirò in Villa, e il Conti ſi poſe in Tirano . L'Eſer

cito Franceſe in Traona ſi riduſſe , e ne' Luoghi vicini: il Veneto

col Provveditor ſuo Giorgi ſi ricovrò in Talamona . I Commiſſari ,

che dovevano alla demolizione aſſiſtere, erano dall' una parte e dall'

altra deputati. Secondo l'Inventario prodotto ſi conſegnò , quanto vi

ſi trovava di ragione di queſti o di quegli , e a ciaſcuno fu reſo il

ſuo . Alla metà del Meſe fu poi dato alla demolizione cominciamen

to : e con tale ſollecitudine ſi avanzò il lavoro, che nello ſpazio

di ſoli ſei giorni ſi videro i Forti tutti rovinati, e guaſti a ſoddiſ

fazion delle Parti ; e poſte ſenza dimora in marcia le Truppe per

incontamente evacuarne il Paeſe (a) . Per le ſue attenzioni alla Val

tellina, venne da queſta il Coeuvres regalato di nove mila Scudi

d'oro, de quali però buona parte a ſuoi Ufficiali diviſe (b) . Con

ſegnò quindi egli la condotta delle ſue Truppe al Marcheſe di Feuguie

res : e viddeſi la Valle a 6. di Marzo totalmente delle ſtraniere Milizie

evacuata, e libera. Nè in così fatta Partenza altra militare moleſtia non

- ebbe verun Luogo a provarne , ſalvo che Piantedio, che ricuſato aven

do al Feuquieres di contribuire alle ſue Soldateſche quella quantità di

fieno , ch' egli voleva, diede ordine al Ruinella, che il primo di Mar

zo ſi trasferiſſe colà, per caſtigarne quel Luogo col ferro, e col fuoco.

Quindi otto Maſchi, e una Femmina vi furono ucciſi, che furono de'

più tardi a ſottrarſi. Pagò però toſto anch'egli il Ruinella la pena di

tal ſuo Eccidio : poichè a 16. del medeſimo Meſe rimaſe dal Capitano

Giorgio Giannazi ucciſo a Coira in duello : e il Reggimento di Nor

mandìa il più fiorito degli altri, nel paſſar la Bernina, reſtò dal freddo

sì afflitto , che , oltre a quarantadue di loro rimaſi eſtinti, moltiſſimi ſi

reſero inabili, e tutti furono acerbamente crucciati ; quaſi il ſomigliante

accadendo a Reggimenti del detto Ruinella, e del Molina nel paſſare

che fecero il Monte Settimo, del quali pur molti reſtarono per acutiſſi

mo freddo gelati, e ſpenti (c) .. - -

Tom. II. G gg - , S. VIII.

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 465. & 466. (b) lbi, pag. 463.

(c) lbi, pag- 466,
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S. VIII.

Difficoltà intorno al Capitolato di Monzone inſorte; e Governo in

eſecuzion del medeſimo da Valtellineſi formato . Querele per

ciò da Grigioni fatte; e Inviati sì da queſti, che da quelli

ſpediti a diverſe Corone. Spiegazione dal Criſtianiſſimo data

del ſuddetto Trattato, ma non ricevuta . Calata degl'Impe

riali nella Valtellina, e Contagio ad eſſa recato. Armamento

de Franceſi nella Rezia, e irruzione del medeſimi in detta -

Valle. Varii battagliamenti di eſſi con gli Alemanni, e con

gli Spagnuoli, che vengono in fine dalla medeſima Valle slog

giati dal Robano: e Maneggi, e Capitoli di queſto Coman

dante Franceſe per accomodare tra loro i Valtellineſi , e i

Grigioni. , º

-

Milizie eſtere , pareva omai , che venir doveſſe la Valtellina

in tranquillità: e già agli otto di Marzo pervenuto il Coeu

vres in Coira, e deſtinato a nome del Re il Meſmin per nuovo

Inviato alle Leghe , non mancò novamente di ſuggerir loro con

forti ragioni a tenerſi chete al Trattato di Monzon , da che tor

nava lor Conto per varii capi . Ma tranne la Valle di Moniſtero,

la Pregallia, e Retzuns , che ſi arreſero ſenza contraſto a accet

tarlo, gli altri Grigioni oſtinati ſi tennero, in volere unicamente -

i Capitoli ammettere del Trattato di Madrid, o almeno in voler

moderati quel di Monzon . Era allo ſteſſo Monzoniano Trattato av

verſa pure la Repubblica Veneta; onde ne venivano a tutto potere

fomentati eſſi Grigioni, a volerlo mutato. Intanto ad eſſo Coeuvres

riſpondendo queſti, ſenza punto dichiararſi nè di accettarlo, nè di

rifiutarlo, unicamente domandarono, di voler meglio per loro An

baſciadori informare di lor ragioni il Criſtianiſſimo Re , ſoſpenden

done intanto la lorº riſoluzione. Spedirono eglino infatti a 24 di

-
detto

C" demolizione di tutti i Forti, e coll' evacuazione delle .
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detto Meſe in Francia i Colonnelli Molina, e Guller, dove già il

Colonnello Schawenſtein giunto era , coll' Iſtruzione a tutt'e tre- ,

che in vigore del Trattato di Madrid inſtaſſero con ogni efficacia,

e umilmente pregaſſero, perchè veniſſe loro reſtituita la Valtellina

coi due Contadi di Chiavenna, e di Bormio : e il medeſimo fece

ro per mezzo di Lettere colla Repubblica Veneta, e col Duca di

Savoja , sè medeſimi loro raccomandando a tal fine, ed eſibendo

loro in iſcambio ogni proprio ſervigio (a) .

I Valtellineſi ad eſſo Trattato di Monzon però aderendo , già

penſavano di metterne in eſecuzione i Capitoli . Anche i Poſchiavini

animati da una Lettera di Lazzaro Caraffini Veſcovo di Como data

a 21. di Aprile, a diſcacciarne dalla loro Giuriſdizione gli Ereti

ci, avevano ciò volentieri eſeguito . Ma una Legge fu immantinente

dalle Tre Leghe pubblicata , che dava prontamente a coſtoro nella

lor Rezia ricetto (b) . Anche quanto all'elezione de Magiſtrati :

pensò la Valle di procedere giuſta il ſuddetto Trattato; e già a'

27. di detto Marzo eſſendoſi tutti i Nobili, che di Valtellina par

titi erano , reſtituiti in eſſa , una Lettera o ſeco avevano a Valtelli

neſi recata, in cui eſortandoli il Cordova Governator di Milano a

creare i lor Magiſtrati, ne raccomandava loro la perſona del Ro

buſtelli, come al ſuo Re molto accettai. Il Sommo Pontefice Ur

bano VIII., l'Imperador Ferdinando II., e 'l Sereniſſimo Arciduca -

Leopoldo avevano queſto Cavaliero con eſpreſſe Lettere a Sua Mae

ſtà Cattolica raccomandato, in uno con gli Affari di detta Valle,

intanto che il Conte Duca Olivares al conſegnargli un Breve della

medeſima Santità. Snai per tal eſfetto, riſpoſe , che già non abbiſo

gnava il detto Robuſtelli di raccomandazioni, perchè la Spagna ſa

peva le obbligazioni, che aveva con lui (c) . Un Corriero aveva

egli anche il Cordova ſpedito al Mareſciallo d'Eſtrees (che con tal

nome in avvenire appelleremo il Coeuvres) a Coira, per raccoman

dar lui eſſo Robuſtelli : ma il Mareſciallo era già indi partito. Il

nuovo inviato Meſmin perſuadeva però a Valtellineſi di nulla ten

Ggg 2 tar

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 466. & 467 . (b) Idem ibid. pag. 467.

(c) Savemos las obligaciones , en las quale vivimos con el Cavallero Robuſtel, ſy por

eſto no ba meneſter de alguna racomandation , ny favor. Torelli Giorni Ms.

pagg. 64 65 66. 68. & 69. -
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tar per allora fino alla ſpiegazion del Trattato, che ſi era da Gri

gioni richieſta ; e che ſpediſſero anch' eſſi in iſcambio lor Deputati

in Francia, per proccurarne i loro vantaggi (a) . Traſſero quindi

in Valtellina origine diverſe Fazioni. Giovanfranceſco Schenardi, co

me altrove ſi ſcriſſe, introdottoſi in Roma co Miniſtri Franceſi,

indi con gli Alleati, a ſeconda del loro genio proccurava nella

Valle di tirarne i voleri, ſecondato da alcuni altri, che ſi crede

vano poco dalla Spagna curati. Il Robuſtelli ſi era però novamente

ritirato a Domaſo. Ma la maſſima Parte de Nobili agli Spagnuoli

aderiva . E in fine avendo il Governator di Milano colà per mez

zo d'un Caporale del Forte di Fuentes ſpedita a Valtellineſi una

Lettera molto efficace, nella quale gli eſortava a riſolverſi una .

volta a ſtabilire il loro Governo, promettendo loro per ciò ogni aſ

ſiſtenza, e favore ; ſi diſpoſero finalmente le Comunità a formar

lo ( b). Tenuto quindi Conſiglio di Valle a 25. 26. 27. e 28 di

Giugno, fiſſato fu tal Governo in ventiquattro Capitoli . E in .

principio ſi determinava , che ſi aveſſe a celebrare ogni anno con

qualche ſolenne Divozione per tutta la Valle il Giorno 6. di Mar

zo, per l'evacuazione in eſſo ſeguita delle Milizie Straniere; e per

la pace alla Patria data, onde ancora i Capitoli della Pace furon

queſti appellati . Decretavaſi indi, che in materia di Religione tutti

aveſſero a dipendere dalla Santa Sede Apoſtolica, e a ſtare ad eſſa

congiunti. Che il Senato della Valle conſiſter doveſſe in dodici Per

ſone, e in un Governatore, il cui Uffizio foſſe biennale, e ſcelto

in giro da tre Terzieri. Queſti aveſſero autorità di coſtituire Leg

gi, Ordini, Decreti, di metter Pedagi, e Dazi, di deſtinare In

viati a Principi, e ricevere da eſſi, e ſpedir loro Lettere, e al

tre ſimili coſe . Cinque Dottori, o Savi ſi nominaſſero , il Collegio

de quali giudicaſſe i Proceſſi Criminali; e cinque Pretori conforme

al ſolito per le cinque Giuriſdizioni ſi eleggeſſero ; e in breve quaſi

la medeſima forma di Governo fu in tutti quegli Articoli ſtabilita,

che ſi era già dalla Valle ne precedenti Anni dopo la Rivoluzio

ne oſſervata (c). A quattro di Settembre fu quindi per Governa

- - - - - - - - - --- - - -- - - - - - - - - - tore

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 468. (b) Idem ibid. pag. 468. Hiſtoir de la Valtell.

& Griſons pagg. 442; & ſeq. (c) Hiſtoir. cit. de la Valtell. pag 464 & ſeq.

Corps Univerſ. Diplom. &c. Tom. V. Part. 2. pag. ago.s" Hiſta cit.

pagg. 469. & 47o. Lavizzari Mems Iſtor. pagg. 347. 348. & 349.
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tore eſſo Robuſtelli nominato : per Senatori furono eletti Ippolito

Venoſta, Claudio Venoſta, Franceſco Venoſta, Azzo Beſta , Gianni

Antonio Quadrio del Peranda, Giangiacomo Paribelli, Giambatiſta

Paini, Giann'Andrea Schenardi, Giovanni Barachi, Jacopo Malaguz

zini, Giannantonio Paravicini, e Giammaria Paravicini : e fu ſtabi

lito, che, quando a Grigioni preſentati ſi foſſero per la Conferma,

allora cominciaſſero il loro Carico ad eſercitare . Il ſimigliante inſtò

'pure il Cordova, che dal Contado di Chiavenna ſi praticaſſe, al

qual effetto ſpedì al medeſimo prima Giambatiſta Caſanova, valente

Giureconſulto di Gravedona, e di poi un Alfiere Spagnuolo. E i

Chiavennati eleſſero per lor Commiſſario Gaudenzio Moro ; per Se

natori Lodovico Giorgi come Preſidente, Filippo Peſtaloſſà , Pietrº

Antonio, Eutichio, e Franceſco tuttº e tre de' Peverelli . Le Vici

nanze di Chiavenna nominarono per loro Podeſtà e Giudice Gugliel

mo Arzoni ; quel di Piuro eleſſero Carlo Franchi Vertemate ; que'

di Villa Antonio Pollavini ; la Valle di San Giacomo Giovanni Ti

mi ; e le Comunità eſteriori Taddeo de Taddei ( a ) . Su queſte -

diſpoſizioni il Robuſtelli accompagnato da alcuni Soldati a Cavallo

della Compagnia di Giambatiſta Panigarola Milaneſe, in Valtellina,

e di là a Bormio ſi trasferì, per intraprenderne il nuovo Governo (b).

Nel tempo ſteſſo ſi era applicata la Valle a rimetter le Chieſe ,

che molto ſofferto avevano , nel primiero loro decoro : e tanta Co

pia d'Argenterie fece per ciò fabbricar in Milano, che quel digniſ

ſimo Cardinale Arciveſcovo Borromeo, che volle tutte quelle Fat

ture vedere, non ſolamente molta conſolazione moſtrò in riflettere,

che dette Chieſe erano in quella Valle con tanta pompa tenute ;

ma ſtupì eziandio, che non oſtante le eccedenti gravezze per la

deſcritta Guerra ſofferte, ſi foſſero nondimeno tante ricche Opere

fatte, e di tanto diſpendio, che in Milano, diceva egli, poche

pari n'aveva (c) .

Come per altro l'Ambaſciador Franceſe con diverſe ſue Lettere

aveva ſempre inſiſtito, perchè i Valtellineſi anch'eſſi ſpediſſero in

Francia loro Inviati al Re, deſiſtendo frattanto da ogni Novità ,

così fu eſſa la prima cura della Valle di mandarne cola Giacomo

- - .
- - l Ve

. (a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 468; (b , Idem Ibid. pag. 468.

( c) Lavizzari Pietro Martire Mem. Iſtor. MSS. pag. 562.

-
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Venoſta Figliuol di Claudio, e Andrea Carbonera . A 12. di Agor

ſto ebbero queſti in Villeroy udienza da quel Criſtianiſſimo Monarca ,

a cui reſero umili grazie de riguardi da eſſo uſati verſo la loro

Patria, che lui caldamente raccomandavano, oſferendola a ſervigi di

eſſo . Riſpoſe loro il Re con benignità ; e inſinuò loro frattanto,

che paſſar voleſſero di buona intelligenza co' Grigioni ſuoi Alleati :

il che inculcò novamente eſſo Re a Valtellineſi con eſpreſſe ſue

Lettere loro ſcritte in data del 14 di Settembre . A 23. del detto

Meſe ebbero pur udienza dalla Regina Madre ; e a 4 di Settembre

l'ebbero dalla Regina Moglie di eſſo Re , così paſſando di mano in

mano a viſitare anco i Regii Conſiglieri, e Miniſtri, da quali tutti

ebbero non ordinarie accoglienze, ed eſpreſſioni (a).

Aveva quel Re deputati frattanto cinque, che travagliaſſero,

per veder di accomodare fra Valtellineſi, e Grigioni ogni coſa : ed

erano eſſi tre Mareſcialli, il Baſſompierre, lo Schomberg , e l'Eſtrees,

il Marcheſe di Chaſteauneuf Conſigliere di Sua Maeſtà ne' ſuoi Con

ſigli di Stato, e Privati, e l'Herbault pur Conſigliere e Segreta

rio di Stato. A queſti adunque, che a 15. del ſeguente Maggio co

minciarono a ragunarſi, per travagliare a sì fatto Accomodamento,

preſentatiſi gl' Inviati dell'una, e dell'altra Parte, loro le proprie

ragioni propoſero, e diedero a informarli principio. Ma gli Amba

ſciadori delle Leghe non furono ſoddisfatti di quanto poterono a

que Miniſtri rappreſentare a bocca ; ſe le loro Preteſe non eſpone

vano loro altresì in una Scrittura, piena per altro di deliramenti,

e d'impoſture (b) . Tralle infinite menzogne, e ſogni, de quali

era queſta teſſuta, rappreſentavano non eſſerſi il Trattato di Monzon

nè ideato, nè conchiuſo, che per opera dell' altrove mentovato Pro

ſpero Quadrio, il quale avendo colle ſue perſuaſive preoccupata la

. Cattolica Maeſtà , e aggirata co' ſuoi artifizi la teſta a ſuoi Depu

tati, ſenza pur averne ragione alcuna aſcoltata dalla parte di eſſi

Grigioni, aveva fatto colà riſolvere un così fatto Trattato. Per ap

pendice poi a tale invenzione ſi lanciavano gli Autori di detta -

Scrit
-

– --

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 47o. Lavizzari P. M. Mem. I tor. MSS., pagg. 544 e 553.

(b) Briefe & neceſſaire Inſtruction ſur les Articles de Paix accordes a Monſon en .

Eſpagne le cinquieme Mars 1626. pour raiſon des Griſons. Hiſtoir. de la Vat

tell & Griſons pagg. 349. &c.
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Scrittura, come è il coſtume di coloro, che mancando di ragioni

e di verità, ſi volgono alle ingiurie, a chiamar detto Quadrio

Uomo ſedizioſo, e fazioſo, che aveſs egli riacceſi a Valtellineſi gli

animi, e aggirata a talento tutta la Valle (a) . Non diſſomiglian

ti, anzi peggiori erano le Oſſervazioni, e i Rifleſſi in detta Scrit

tura fatti, dove tutte le immaginate falſità, tutte le calunnie, e

tutto il veleno ſi era contra Valtellineſi raccolto . Per impegnare

però il Re Criſtianiſſimo ad aderire alle loro Preteſe, un altra Scrit

tura pur lui preſentarono, e a ſuoi Miniſtri; nella quale s'ingegna

vano di dimoſtrare, che era intereſſe ſteſſo di Sua Maeſtà , e della

ſua Corona, il far quantº eſſi chiedevano : e tal n'era il titolo dalla

Lingua Franceſe all' Italiana recato : Se la Giuſtizia appartenente a Si

gnori Grigioni è laſciata a Ribelli Valtellineſi, come in fatti è loro

accordata per lo Trattato di Monzon, ſi proverà qui ſotto, che ol

tre alla diminuzion dell'onore, autorità , riputazione, e intereſſi di Sua

Maeſtà, la Repubblica de detti Signori Grigioni è in pericolo d'eſſer

roverſciata da capo a piedi, o obbligata a far altre Alleanze, e a

cercare qualche altro Appoggio per poterſi mantenere ; al che eſſa però

ha reſiſtito in tutti i tempi, per conſervare i ſuoi Paſſaggi, e i ſuoi

Servigi alla Francia ſola, e a ſuoi Alleati (b) . Alle ſuddette ca

lunnie, e menzogne contra Valtellineſi, ſpacqiate, nella prima Scrit

tura, alle Minaccie bellamente al Criſtianiſſimo Re, e alla ſua Co

rona inſinuate nella ſeconda, mancava a dar impulſo a quel Mini

º ſtero, perchè a lor voleri aderiſſe, il millantarne gl' immenſi lor

meriti preſſo la Francia . Perciò un altra Scrittura pur fecero corre

re, il cui titolo era : Raccolta d'una Parte de' Servigi preſtati in

diverſi tempi da Grigioni alla Corona di Francia in più occaſioni im

portanti, e ſegnalate (e), conchiudendo in fine » Che tanti fedeli

ſervigi, e tanto ſangue, ch' eſſi , e i lor predeceſſori ſparſo ave

vano per la Corona di Francia, faceva loro ſperare, che Sua Mae

ſtà mantenuti gli avrebbe nelle antiche loro Franchigie, Preminen

ze, e Libertà, e che non avrebbe permeſſo, che quelli, che

avevano aiutato a metter la corona in teſta al Re ſuo, Padre di

glorioſiſſima memoria, foſſero ſpogliati della loro sovranità in val

, tel

59

(a) Hiſtoir. de la Valtell & Griſens pagg. 353. & 377.

(b) Hiſtoir. cit. pag. 385. &c. ( c) Hiſtoir. cit. pag. 397.
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v, tellina , per favorirne i lor Sudditi ribelli, aſſaſſini, e micidiali,

» contra quali un infinità di povere Vedove, e d'Orfanelli gridano

» tutto il giorno vendetta davanti a Dio, e ſperanla da Sua Mae

» ſta , per le orribili, e crudeli ſtragi, che fatte avevano del lor

» Padri , Mariti, e Congiunti (a) . Perchè però vedevano eſſi Gri

gioni le difficoltà, che aver poteva la Spagna in rimutare ciò , che

ſtabilito ſi era nel detto Trattato di Monzon, un nuovo Diſcorſo

ſotto il nome d'un buon Franceſe produſſero ; dove eſſi gli Arti

coli ricorrendo, ſtabiliti in detto Trattato, ne facevano quelle ſpie

gazioni, e aperture d'accomodamento, che più loro gradivano (b):

e queſto Diſcorſo altresì fecero ad eſſo Re Criſtianiſſimo preſentare, e

a tutti i Miniſtri ſuoi : dove però per debilitare novamente l'auto

rità , e il vigore di eſſo Trattato, ſi ribatteva , non eſſere ſtato il

medeſimo da altri fralle due Corone formato, che dal mentovato

Quadrio , sì per le minaccie a Grigioni ivi fatte, ond' erano quegli

Articoli pieni ; e sì per l'eſpreſſa parzialità verſo la Spagna in pre

giudizio della riputazione di Sua Maeſtà Criſtianiſſima ; e sì per al

tre ragioni ivi a lungo eſagerate, tuttochè ſciocchiſſime, e falſe (c).

A queſte loro Scritture aggiunto anche avevano eſſi Grigioni il ma

neggio ; onde Gianfranceſco Schenardi avevano a lor favor guada

gnato. Aveva però queſti gl' Inviati della ſua Patria prevenuti ſot

to falſi preteſti ; e ſenza ordine alcuno di eſſa Valle ſi era in ſull'

entrare del Giugno a quella Corte di Francia portato ; dove magni

ficando la ſua parzialità verſo quella Corona, le impegnava l'opera

ſua : e col favore di detta Corte tramiſchiandoſi perpetuamente nelle

rappreſentanze , che ſi facevano dagl' Inviati Valtellineſi, ne veniva

ogni orditura ſturbando, a favor de Grigioni (d) . Non oſtante

però tante Macchine ad atterrarne quel Trattato applicate , niente ſi

veniva da que Miniſtri Franceſi riſolvendo, sì perchè impauriti di una

rottura con l'Inghilterra, vedevano che in tal caſo non avrebbe po

reto la Francia ſoſtenere le nuove ſue dichiarazioni; e sì per non

- - ' - - - - - - git

( a) Hiſtoir. de la Valtell & Griſons, pagg. aco & 4o 1, a º, -

(b) Diſcours d'un bon Frargois, & Fidele Serviteur du Roy ſur les Artioles de la

aix de Monſon. Hiſtoir. cit. pag. 4oz &c. . . .

( e) Il ſe recognoiſ par le douzieſine, que Proſpere Quadrio a baſtì ce Traitè; pource

ue tous les Articles ſont pleins des menaces de chaftimert aux Seigneurs Gri

òns &c. Hiſtoir. cit. pag. 422 -

( d) Sprecher Hift. cit. pag. 47o. Lavizzari Mem, Iſtoe, pag. 35o.
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gittare totalmente i Valtellineſi in braccio agli Spagnuoli, a quali ſi

ſarebbono ſenza dubbio abbandonati: onde con raffinata Politica ed

eſſi Valtellineſi ſi venivano da quella Corte mantenendo in buona

fiducia, e facevanſi a Grigioni ampie promeſſe, perchè la poco lon

tana morte del Duca di Mantova facendo loro temere, che avreb

be a motivo della ſucceſſione cagionati de bellicoſi movimenti in Ita

lia; i Retici Tranſiti, per trasferirviſi colle lor Genti, venivano da

loro tenuti rroppo biſognevoli e cari . Così e i Progetti, che dagli

Agenti di Valtellina, e quegli , che da Grigioni, e quegli , che dal

lo Schenardi ſi erano fatti, ſi venivano con varii artifizi prolungan

do, e ſciogliendo (a) .

Partiſſi quindi il Colonnello Guller da quella Corte per Coira ;

e il Carbonera, e lo Schenardi anch' eglino preſero di là congedo .

Nè molto andò, che non giudicando la Valtellina di perder più in

Francia gli Uffizi, e il Danaro, richiamò anche il Venoſta : e alla

metà dell'Ottobre ſpedì in iſcambio Azzo Beſta, e Andrea Torelli

in Iſpagna ; sì per rendere a quel Sovrano le debite grazie, e sì

per novamente impegnarne alla Valle la real ſua protezione . E ben

queſti aſſiſtiti dalle Iſtruzioni e dagli Uffizi del Cordova con Lette

re ſue a Sua Maeſtà Cattolica, al Conte Duca di Olivares, al

Duca di Feria, e al Conte di Monterey indiritte, a cinque del Di

cembre ſi trovarono felicemente a Madrid pervenuti (b) .

Nel paſſare, che fatto avevano queſti due Inviati per Milano,

e nell'Udienze ivi avute, eraſi loro grandemente inculcato di ve

der, che la Valle non ſi laſciaſſe dalle Minaccie de Franceſi pie

gare: ma ſenza altra dichiarazione attendere ſopra il Trattato di

Monzone, la quale non procedeſſe da amendue le Corone, uſaſſe

la Valle di tutto il ſuo Arbitrio. E come eſſa Valle non ſi fidava

di ſpedire a Grigioni ſecondo il Capitolato un Agente , per aver la

Confermazione degli eletti Magiſtrati, per eſſere ſtato quello dal Con

tado di Chiavenna ad eſſi perciò ſpedito, malamente accolto, e af

frontato, fu quivi ſtabilito, che ſi chiedeſſe a Grigioni per tal Per

ſona un Salvo condotto ; e quando rifiutaſſero il darlo, s'intendeſſe

dalla Valle eſſerſi a pieno ſoddisfatto all' obbligo della preſentazio

Toni II. H h h ne .

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag. 473. (b) Idem ibid. pag. 473- Giornale di Andrea

Torelli MSS. pagg. 5 e 19.
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ne . Per altro progrediſſe queſta liberamente, ſicura della protezio

ne di Sua Maeſta', dalla quale ſarebbeſi ognora difeſa. Con tali in

ſinuazioni, che a queſti Inviati fecero il Gran Cancelliero Pietro Fer

rari, il Conte Giovanni Serbellone, il Caſtellano Don Franceſco di

Padiglia, e Don Antonio Porres, e co particolari Impulſi, che lo

ſteſſo Governator Cordova fece alla medeſima Valle fare , aſſicuran

dola, ch'egli era pronto in ogni occorrenza alla difeſa di eſſi ; e

che non doveſſe de Franceſi temere; paſsò eſſa Valle ſenza alcuna

eſitazione ad aprire il Paſſaggio a quelle Truppe, che dal Milane

ſe erano in Germania ſpedite per aiuto dell' Arciduca. Erano queſte

ſette Compagnie di Cavalleria di Ottavio Piccolomini, che volendoſi

per li Grigioni condurre, ſi era però fra queſti a tal fine portato

Giulio Ceſare Ciceri Milaneſe, con Lettere per ciò ancora dallo Stre

delio alle Tre Leghe dirette, per averne la facoltà. Ma negata .

da eſſe Leghe queſta licenza per le inſinuazioni del Meſmin, la

Valtellina aperſe ella a quelle Truppe il Paſſaggio, onde nella Val

le di Moniſtero per mezzo ad eſſa marciarono, e la medeſima Via

tenne pure la maſſima parte del Reggimento Pappenheim, quando

fu per la Germania ficenziato (a) . - -

Nè mancava la Spagna di animare altrettanto la Valtellina-,

quanto di ſperanze la Francia veniva empiendo la Rezia. Agli 8.

infatti di Dicembre ſpedì il Governator di Milano con ſue Lettere -

alla medeſima Valle Giambatiſta Caſnedo di Gravedona, e Franceſco

Olmo di Morbegno, che già tre volte ſi era portato a lui, perchè

non ſolamente la medeſima ſi confermaſſe a non ammettere veruna

dichiarazione intorno al Trattato di Monzon , ſe non era da amen

due le Corone emanata , e che proſeguiſſe per eſſa nell' elezione

de' ſuoi Magiſtrati, ma ſapeſſe ancora , che, quanto al Cenſo da .

pagarſi a Grigioni, il ſuo Re era per ſomminiſtrarne ad eſſa Valle

dalla Camera Ducal di Milano quella porzione, che avrebbe più

conveniente ſtimata. Eſortavala però a sbandirne dalle ſue Terre gli

Eretici tutti ; e a far opera nel tempo ſteſſo, che lo Schenardi de

ſiſteſſe dalle ſue macchine; e ſe proſeguir pur voleva, di procede

re a caſtigarlo. Nel rimanente ſi riferiva a quanto a bocca le avreb

bero

I-
-

-
-

(a) Torelli Giorn. MS. pagg. 2, 3 e 5. Sprecher Hiſt. cit. pagg. 47o. & 471.
v
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bero eſpoſto i detti due Caſnedo, e Olmo (a). Aveva però già la

Valle i Conſigli del Cordova prevenuti. I Tumulti di que tempi

non avendo permeſſo al Veſcovo di Como Lazzaro Caraffini il met

ter Piè in quelle parti, aveva queſti coſtituito in ſua vece Vicario

Generale di quella Valle il Prevoſto di Ponte Giovan Maria Qua

drio . Uomo di ſingolare bontà, e dottrina. Queſti dunque a cin

que di Novembre un Editto già avea pubblicato, in cui ſotto gra

vi pene vietava, che niun Cattolico poteſſe in Luoghi portarſi, dove

libero non foſſe l'Eſercizio della vera Romana Religione; e che -

niun Eretico poteſſe in eſſa Valle abitazione avere ; e altrettali coſe

ordinava riguardanti la purità della Fede. Queſto Editto era ſtato

dal Pretore di Sondrio Giangiacomo Paribelli fatto immantinente -

a 6, del detto Meſe pubblicare, ed aſfiggere: in eſecuzione del quale,

e conformemente alla ſteſſa riſoluzione, dalla Valle in un ſuo Conſi

glio già preſa, furono i Proteſtanti tutti sbanditi, e dentro il termi

ne di quattro giorni obbligati a partire per modo, che chi non aveſſe il

ſuo Nome manifeſtato , e foſſeſi occultamente ſenza licenza trattenu

to in detta Valle, ſi aveſſe potuto impunemente uccidere : come di

fatto ben toſto avvenne in Traona, che ſorpreſoſi Giuſeppe Mala

crida di Ciſpano. Proteſtante, fu meſſo a morte, come poc'anzi

per lo ſteſſo motivo era ſtato ucciſo Eduardo Paravicini (b) . An

che contro dello Schenardi ſi procedè toſtamente, per abbatterne le

ſue macchinazioni a favor de Franceſi e accuſato venendo d'eſſerſi

intruſo ſenza autorità alcuna nella Miſſione di Francia, e d'aver ivi,

fatti. Progetti, al Capitolato di Monzone ºppoſti, e contra i recenti

Divieti d'aver fatte Pratiche ne Comuni, fu citato a difenderſi da

vanti al Conſiglio. Produſſe egli però in ſua difeſa alcuna coſa in

iſcritto, ma ricusò di comparir in perſona: e col favor della Notte

in tanto ſi ricoverò nel Veneto Stato , A quegli Uomini, che ſeco
teneva per ſua difeſa, ma tenutigli dagli Alleati », che da Bergomo

gl'inviava il Contei" Brambati per inſinuazione di quel Rap

preſentanti della, Repubblica , ſalvo che a due, - fu la Partenza in

timata: e sì rimaſe eſſa Valle, a Partitanti Spagnuoli interamente in

arbitrio (c) . a H hh 2 a - Pro

( a ) sprechcr Hiſt cit. pag. 476 Hiſtoire de la Valtel & Griſons pagg. 445.446, 447,8cc.

(b) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 47s & 47º -

(c) Idem ibid. pag. 477. Laviz. P. M. MS. i Pag. 553. v .
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Proſeguendo poi la Valtellina nella cominciata Carriera, a 13.

14. 15. e 16. di Dicembre varii Conſigli eſſa tenne in Sondrio, ma

ſoſtenuti fra l'Armi : poichè fra gli altri ſuoi ſtabilimenti uno fu

di premunirſi contra ogni Attentato col mettere in piedi le ſue Mi

lizie, al qual effetto provvidela di poi anche il Cordova di cinque

cento Moſchetti, che le mancavano . E in Alboſagia frattanto nel

tempo di queſte ſue Aſſemblee da cinquanta Armati ſi trattenevano,

dallo Stato di Milano a poco a poco ſpeditile: e in Sondrio, dove

ſi tenevano i Conſigli, da cento e cinquanta ne preſidiavano il Luo

go. Tre Compagnie di Spagnuoli s'erano inoltre fino a Sorico avan

zate ne' Confini della Valtellina, per aſſicurarla da que Pericoli, che

aveſſero potuto perturbarne la quiete (a).

Ne' Conſigli oltre alle predette ed altre deliberazioni ſi era -

anche determinato di mandar in eſecuzione lo ſtabilito Governo,

col richiederne giuſta il Capitolato di Monzon la confermazione de

gli Ufficiali a Grigioni: al qual effetto, deſtinati furono dalla Val

le Gian Giacomo Paribelli, e Veſpaſiano Perari, acciocchè ſpediſſe

ro chiunque loro più opportuno pareſſe, per la preſentazione alle

Leghe del Governatore, e del Conſiglieri già qui ſu nominati, e de'

Pretori, che erano Stefano Caſtelli per Tirano, Andrea Carbonera -

per Sondrio, Franceſco Olmi per Morbegno, Lelio Caſtelli per Trao

na, Giannantonio Gatti per Teglio, e del Dottori, o Savi del Col

legio, che erano Franceſco Venoſta, Andrea Torelli, Antonio Qua

drio d'Ariſtarco, Antonio Maria , e Pietro Martire Paravicini . Spe

dirono quindi eglino Giacomo Venoſta Figliuol di Camillo, Tira

neſe, il quale traſcorſo prima a Feldkirck Dominio Auſtriaco per ſeco

condurne un pubblico Notaio da prevalerſene in caſo dell'aſpettata

ripugnanza ; di là con Ettore Weltino Scrivano dell'Arciduca Leo

poldo, e Notaio Imperiale, ſi preſentò a 28. di Dicembre in Coira .

Quivi eſpoſte prima le ſue commiſſioni all'Ambaſciadore di Francia

il Meſmin, nè riportò la riſpoſta , ch'egli non poteva, nè dove

va permettere, che tal preſentazione ſi faceſſe, e molto meno che

i Grigioni ne deſſero la conferma, ſe prima i Dubbi nati intorno

a Capitoli di Monzon non venivano apertamente riſchiarati, e non

- –-– - – - ſi pre

(a) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 476, & 477. Lavizzari P. M. Mem. MS. pag. 554.

Hiſtoir de la Vaitell. & Griſons pag. 471. &c. -
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ſi preſentava prima la ripartizione tra la Valle, e i Contadi di Chia

venna, e di Bormio del Cenſo a medeſimi Grigioni dovuto ; mol

te altre cavillazioni inoltre allegando ad eſſo Venoſta comunicate in

una Scrittura (a) ; e in particolare per eſſerſi quella Forma di Go

verno in Valtellina ſtabilita non di ſpontanea volontà, e di conſen

ſo del Popolo, ma a inſinuazione e ad iſtanza del Cordova, come

appariva dalle Lettere di eſſo a Valtellineſi ſcritte in data del 15.

di Marzo, de 2o. di Maggio, de 4. di Luglio, de 17 di Agoſto,

de 12. di Ottobre ultimamente traſcorſi . Soggiungendo però il Ve

noſta, ch' egli non altre commiſſioni aveva , che di preſentare le

Lettere della Nomina a Capi delle Leghe, e che ciò ſolo voleva .

egli eſeguire, il frodolento Ambaſciadore vedendo, che non poteva

egli eſſere a ciò preſente, vietò lui il trattare con alcun Grigione

fino alla dichiarazione de' Punti ad eſſo Venoſta comunicati ed op

poſti. Ma nel giorno ſeguente 3o. detto portandoſi il Meſmin per

altri Affari nel Retico Senato, trovò dinanzi al Luogo dell'Aſſem

blea il ſuddetto Inviato, che voleva tuttavia le ſue Commiſſioni

adempiere : onde prevenendo eſſo Ambaſciadore i Ragunati, con eſ

por loro quanto aveva con eſſo Venoſta nel precedente Giorno par

lato, ſuggerì loro, che ſe ivi era egli per tal Affare venuto, era

ſpediente l'introdurlo alla preſenza d'un Notajo, ſiccome fu eſegui

to. Introdottoſi adunque in quell'Aſſemblea il Venoſta, l'Ambaſcia

dore fu il primo a dichiarare in faccia di tutto il Conſeſſo a nome

del ſuo Sovrano, che per le ragioni contenute nella Scrittura ad eſſo

Venoſta nel Dì precedente comunicata, non poteva non impedire e

la preſentazione, che far egli voleva degli Ufficiali , e la confer

mazione di eſſi fino alla nuova ſpiegazion del Trattato: onde la Let

tera, che conſegnata il Venoſta aveva, fu lui ſenza aprirla reſtitui

ta, anche perchè veduta nel Dì precedente dal Meſnin : trovato

aveva , che mancavano in eſſa que titoli alla preteſa loro Sovranità

dovuti : e fugli nel tempo ſteſſo vietato, ſe altra Scrittura egli ave

va a queſte materie ſpettante, di non ardir di produrla, e tutto

ciò fu ivi per man di Notajo autenticamente deſcritto . Fece però

il tutto altresì in autentica forma il Venoſta regiſtrare per lo No

- - - - - - - - - - tajo

( a ) Propoſitions et Demandes faites par Monſieur l' Ambaſſadeur Meſmin aux Valtelins.

Hiſtoir. de la Valtell. et Griſons pag. 45o. et ſeqq.



43o D I S S E R T A Z I O N E I V. -

tajo ſeco condotto : dopo il che immantinente ſi reſtituì a ragguagliar

ne la Patria (a). Il ſomigliante pur addivenne a Bernardo Mazzo
ni, Bormieſe, il quale portatoſi a Coira a 17. di Aprile in uno col

ſuddetto Notajo Ettore Weltino, per preſentare al Retico Senato le

Lettere in nome del ſuo Contado intorno all'elezione del lor Pre

tore Giulio Fogliani, gli furono per le ſteſſe ſuddette ragioni, ſen

za aprirle, reſtituite. E avendone egli ſu ciò all'Ambaſciadore di

Francia ſcritto, queſti le medeſime cavilloſe oppoſizioni lui reſcriſſe ,

che già fatte aveva al Venoſta (b) . Per queſte ſteſſe immaginate

difficoltà rigettarono altresì agli undici di Novembre le Leghe Da

niele Peſtaloſſa detto il Pellegrino, Vincenzo Pino, e Gabbriello Scuc

chetti, che a nome di quel di Piuro cercavano la confermazione ,

del lor Magiſtrato, e Pretore Pietro Foico, che ſoſtituito avevano

a Carlo Vertemanni (c) . -

Rimaſe attonita la Valtellina alle ſtravaganti procedure del Mini

ſtro Franceſe : e ſpedì toſto lo ſteſſo Venoſta al Governator di Mi-

lano per intenderne i ſuoi ſentimenti. Diede però queſti il parere

di francamente perſiſtere nell' intrapreſo Governo, giuſta le conven

zioni nel Trattato di Monzon ſtabilite, in caſo che vi aveſſero ripu

gnato i Grigioni (d) . Così fu eſeguito di fatto : e nel ſuſſeguente -

Febbrajo del 1628. ſi diede il poſſeſſo a nominati Ufficiali ; e pub

blicaronſi ſopra il Corſo delle Monete anche varii Editti (e) . Co'

medeſimi Paſſi ſi ſtimò dal Contado di Chiavenna di aver a pro

cedere : e avendo l'ultimo di Dicembre conchiuſo a Voti, di sban

dirne di là altresì i Proteſtanti nel modo ſteſſo, che ſi era dalla

valtellina praticato, a due del Gennaio ne fu appeſo l'Editto : nè

dopo molto il ſimigliante pur fecero le Comunità eſterne dello ſteſſo

Contado (f). - - i - . -

Riferito veramente aveva quell'altro Giacomo Venoſta Figliuol

di Claudio nel Conſiglio di Valle, dando conto della ſua Miſſione

in Francia, che piena benignità aveva quel Criſtianiſſimo Re dimo

ſtrata alla Valle ; e che ne faceva alla ſteſſa alti favori ſperare :
-

- - - - - - - aVCIl

(a) sprecher Hiſt. cit. pagg. 478.479.43o. 481. & 482 Lavizzari P. M. Mem. Iſt. MSS.

pag. 557. Alberti Antich. cit. pag. 16o. -

(b) Sprecher Hift. cit. pag. 5o7. Alberti Antich di Borm. pag. 154. & ſegg.

(c) Sprecher ibid. pag. 5o7. (d) Hiſtoir de la Valtell & Griſons pagg. 442. & ſegg.

(e) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 433. 484 & 485. (f) Idem ibid. pag. 483.
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avendone lui Inviato di eſſa riguardato con moltiſſima degnazione,

e anche di ricchiſſima collana d'oro, e di annua Penſione regala

to (a) . Ma la Valle avveduta oramai delle procedure di quella .

Corte , poca ſperanza poneva uelle tiportate promeſſe. Morto infatti

il Duca di Mantova Vincenzo verſo l'uſcire del 1627. accrebbe egli

il Criſtianiſſimo Re toſtamente la propenſion ſtia alla Rezia , per

averne così libero da eſſa il Tranſito, che gli abbiſognava in Ita

lia (b) . E tutto il Dì paſſando in fatti per eſſa alla sfilata nuove

Reclute negli Stati di Venezia , e di Mantova, e i Valtellineſi ve

nendo dal Cordova preſſati a impedirne il paſſaggio, ebbero da eſſo

dodici Soldati a Cavallo, i quali ſotto coperta di ſervir di guar

dia al lor Magiſtrato, veniſſero a tal effetto adoprati. Agli undici

di Giugno paſſando adunque il Marcheſe di Lenoncourt Franceſe Fi

gliuolo del Governator di Lione con altri due Nobili, e con va

rii altri, per la detta Valle, vicino alla Motta fu da detti Cavalli

arreſtato, i quali volendo a Tirano condurlo, perchè ivi ſi preſen

taſſe, ſi venne tra loro alle mani, con morte di alcuni (c) da una ,

parte, e dall' altra ; riuſcendo però a detti Franceſi Nobili di ſottrarſi

nella Val Camonica, come che doveſſero il bagaglio lor perdere .

Inviarono di là eglino toſtamente informazione di ciò all'Ambaſcia

dore del loro Re in Coira, il quale con ſue Lettere fece di que

ſto Fatto co Valtellineſi lamento, ſcrivendo loro, che deſiderava ſa

pere da eſſi per intereſſe del ſuo Sovrano, ſe i ſuoi Ambaſciadori,

Corrieri, ed altri della ſua Nazione erano ſicuri, o nò, per quelle

lor Parti . Tenneſi quindi ſu ciò Conſiglio di Valle : e fu conchiu

ſo, che non ſi doveſſe a veruno chiudere i Paſſi ; non eſſendo op

portuno il metterſi in quel tempo in impegni nè con la Francia,

nè con altri, a quali gli Spagnuoli non riguardavano, unicamente .

a lor vantaggi occupati : e fu data commillione al Podeſtà di Son

drio il Carbonera, e al Cancelliero di Valle di riſpondere al detto

Ambaſciadore Meſmin, facendo ſcuſa, che ciò avvenuto era ſenza .

ſaputa della Valle; e il Bagaglio col denajo lor tolto, conſiſtente

in quattrocento mezze Doppie, fu a que' Signori reſtituito ; e fu

quella Guardia alrresì dalla Valle licenziata, per non entrare per

eſſa

(a) sprecher Hiſt. cit. pag. 487 (b) Lavizzari P. M. Mem. MSS. pag. 558.

(c) Hidoir. de la Valtell & Griſo..s pag. 478. & ſeqq. - - - -
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eſſa in altri cimenti. Giunſero anche a Podeſtà di Tirano, e di Son

drio Lettere del Duca di Nivers ſcritte da Mantova, di cui era

già entrato in poſſeſſo, domandando, che rilaſciati foſſero que Ca

valieri ſuoi Nazionali, che per non eſſere colà giunti per anco,

ſupponevanſi da Valtellineſi arreſtati . Ma fu a tali Lettere da detti

Podeſtà riſpoſto, ſincerando quel Principe con tutte le più gentili

eſpreſſioni (a) .

Ma i Grigioni erano pieni oramai anch'eſſi di mal talento

verſo la Francia, per averne tanto tempo inutilmente i lor Depu

tati colà trattenuti, e finalmente con null' altro ſpediti, che con

vacui conforti ; e della Repubblica Veneta eran pure mal ſoddisfatti,

anche per ciò, che vedevano i Valtellineſi, ch' eſſi chiamavano , co

mechè ingiuſtamente, Ribelli lor Sudditi, erano da Veneziani, e da'

Franceſi cumulati di donativi, e di penſioni. Riſpondevaſi loro per

detti Veneziani, e Franceſi, che o volendo, o non volendo era .

uopo il tenerſi quella Valle favorevole e amica, per avere per eſſa

libero il Tranſito a Nobili, ed a Corrieri, che venivano, e anda

vano (b ). Ma ciò non ſoddisfacendo alle Leghe, preſero queſte il

Partito in vendetta, di rinnovare il Decreto, che già l'anno ſcorſo

pubblicato avevano, che niuno ſotto graviſſime pene poteſſe colà ar

rolare Soldati, nè dare loro paſſaggio, nè alloggiarli in paſſando .

Prima però di pubblicarlo, ſtimarono di darne parte al Meſmin,

il quale voleva eſpreſſamente, che foſſero eccettuati in eſſo Carlo

Gonzaga. Duca di Nivers, già paſſato traverſando la Valtellina da

Poſchiavo per gli Zappelli d'Aprica (c) fin nello ſcorſo Gennaio a

ſuccedere nel Ducato di Mantova, e i Veneti ſteſſi, i quali per -

mezzo di varii lor Capitani Giacomo Viezel, Giovanni Hoeslio ,

Giampietro Sacco, Giambatiſta Tanzi, Rafael Sacco , Grigioni, e

Giambatiſta Sottovia Valtellineſe di Ponte, creato Colonnello di cin

que Compagnie (d), altrettante ne venivano ivi arrolando. Ciò non

oſtante a ſedici di Giugno il lor Editto pubblicar eſſi vollero ſen

- za niuna riſerva . E avendo nel Dì ſeguente da Girolamo Cavazza

Reſidente Veneto in Zurigo ricevute Lettere, nelle quali domanda

va a Grigioni il Tranſito per mille e ducento Soldati, che ſotto il

Co

- - Srnº e - - -
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Colonnello Giampietro Eſchery ſi dovevan condurre, riſpoſe il Se

nato Retico per ſottrarſene, che tal facoltà a Comuni, non a Sè

ſi doveva chiedere , a quali s'aſpettava : e a 26. del medeſimo

Giugno rinnovata ne fu la ſuddetta proibizione ; e poſte furono

guardie a Paſſi; e data da Comuni libertà ad eſſo Retico Senato

di punirne altresì i Traſgreſſori; come fu infatti con diverſi di poi

eſeguito (a) .

Era nel Giugno emanata dal Criſtianiſſimo Re una dichiarazio

ne ſopra il Trattato di Monzone, in cui ſtabilivaſi, che avendoſi

ſecondo queſto a rimetter gli Affari de Grigioni, e Valtellineſi nel

lo Stato del 1617., goder doveſſero eſſi Grigioni della Sovranità ,

che in tal anno eſercitavano ſopra la Valle, e Contadi , onde a

ſoli Grigioni apparteneſſe il far Alleanze, e Trattati di Pace, e di

Guerra, accordare, o ricuſare i Paſſi, batter moneta, eſigere, e

metter gabelle, ſtabilir Leggi, ſenza che i Valtellineſi pretender po

teſſero altro Maneggio, che il Civile, per ben della pace accordato

ad eſſi col Carico di venticinque mila Scudi, e della Confermazio

ne de Magiſtrati (b) . Irragionevole era sì fatta dichiarazione ; per

ciocchè contraria alle eccezioni tutte, che ſi erano a quella propo

ſizione, dal Re ſpiegata, nello ſteſſo Capitolato ſtabilite e accorda

te. Queſta però dalla Corte, che ben ciò comprendeva, ſi traſmiſe

al Meſmin , ma con ſegrete commiſſioni di operar sì , perchè la .

medeſima veniſſe dalle Parti accettata, ſenza però mettere in impe

gno la reale Autorità ; ma che non doveſſe intimarla, qualora ſco

priſſe che i Valtellineſi alla medeſima ripugnaſſero ; laſciando così,

che l'Ambaſciadore ſe ne valeſſe a giudizio ſuo , dove ſi trattaſſe

di adeſcare i Grigioni ; ma nel medeſimo tempo riguardo aveſſe a

non alienare la Valtellina, che nelle Mire preſenti della Corona .

erale pur neceſſaria . Ma diſguſtato il Meſmin dall' Editto, contra

il ſuo parere da Grigioni pubblicato, negò ad eſſi Grigioni che in

ſtavano, di poterla loro comunicare, ſe prima non concedevano il

Tranſito delle Leve a favore del nuovo Duca di Mantova (c).

Tom. II. I i i Ma

(a) Sprecher Hift. cit. pagg. 438. & 489.

(b) Hiſtoir de la Valtel. et Griſons pagg. 428. &c.

(c) Sprecher Hiſt. cit., pagg. 494. & 495. Lavizzari Mem. Iſtor. Pagg. 354 & 355.
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Mal ſoddisfatti però i Grigioni di tal Condotta da Miniſtri Fran

ceſi tenuta, apertura migliore tentata avevano con gli Spagnuoli,

da quali corteſemente vennero accolti ſulla ſperanza di poter indi

que Paſſi ferrare alla Francia. Giacomo Schmidt di Grueneck già

da molti anni amico di Giammaria Vertemanni di Piuro, che in

Genova abitava, e che grand' adito aveva preſſo il Marcheſe di Ca

ſtagnedo Ambaſciadore di Spagna a quella Repubblica, ond'era delle

coſe de Valtellineſi, e Grigioni informato, fu colà dalle Leghe

ſpedito in uno co Mercadanti Crollalanza, ſotto il preteſto de ſuoi

privati intereſſi, che colà infatti con eſſi aveva, per informare del

le loro Preteſe quell'Ambaſciadore : e nel Ritorno a Pavia trovan

do il Governator di Milano, con eſſo pur conferì; e in Milano col

Gran Cancelliero Pietro Ferrari, e col Conte Giovanni Serbellone .

ebbe pur parlamento, da tutti i quali ebbe aſſai buone parole (a).

Geloſi però i Valtellineſi , e ſorpreſi non meno dalla penetrata di

chiarazione del Criſtianiſſimo, che da queſti nuovi Maneggi delle

Leghe co Miniſtri Spagnuoli, ſtimarono toſtamente di avere loro In

viati a ſpedire, che furono Giangiacomo Paribelli per Milano, e

non dopo molto Ippolito Venoſta per Inſpruck, dove inteſo ſi era

un Inviato Grigione pur ritrovarſi, per rinnovare l'antica Lega con

quell'Arciduca , acciocchè ſi adoperaſſero, perchè nulla a pregiudizio

della Valle foſſe ivi conchiuſo . Ma aſſicurato fu ciaſcun degli A

genti dalle riſpettive Corti, che niente ſi ſarebbe in pregiudizio di

eſſa innovato: e confortati anche vennero per tal Mezzo i Valtel

lineſi a non temere delle dichiarazioni del Criſtianiſſimo : dachè i

Capitoli conchiuſi in Monzon baſtevolmente chiari erano, nè ulte

riori ſpiegazioni eſigevano (b) .

Non deſiſtevano bensì gli Spagnuoli di ſollecitare la Valle, per

chè ad ogni Soldateſca , che portar ſi voleſſe ſul Mantovano con

tra l'Armi di Spagna, chiudeſſe eſſa ogni Tranſito. Scorgendo però

eſſi Valtellineſi, quanto ciò offender poteſſe il Criſtianiſſimo Re, e

irritare la Repubblica Veneta; con due Deputati al Cordova, che

ſi ritrovava allora all'Aſſedio di Caſale, Franceſco Olmi, e Bernar

do Paravicino, ſi adoprarono per eſimerſi da tale odioſità. Ma il

- Cor

-

-

Sprecher Hiſt. cit. pagg. 486. 5oz. & go;.
(a) -

(b) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 491. & 5o2. Lavizzari Mem. Iſtor. pag. 355.
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Cordova ſopra ciò inſiſtendo, e trasferitoſi lo ſteſſo Comandante

del Forte di Fuentes alla Riva, con farne indi alcuni Tedeſchi tor

nare addietro, che di là volevano nel Veneto Dominio paſſare, e con

proibire a Nocchieri, che niun Soldato oſaſſero di condur per lo

Lago, ſi arreſero infine eſſi Valtellineſi altresì ; ſebbene per isfuggir

le doglianze de Franceſi, e del Veneti, ciò ſtimarono di coprire -

col preteſto di premunirſi contra il ſoſpetto di Peſte, di cui cor

rea voce (a) . Non così i Bormieſi, che poco curati dagli Spa

gnuoli, e al contrario allettati da Veneti con varie eſibizioni, aper

iero a queſti ogni Via : onde con piena libertà e Diſpacci, e Uffi

ciali, e Soldateſche dalla Rezia colà trapaſſando , ſenza punto toc

care la Valtellina , dl là per lo Monte Gavia nella Repubblica ſi

trasferivano ( 5 ) . Rimanendo però quel Tranſito del Gavia nella -

fredda ſtagione inutile per le Nevi, ſtimarono i Veneti di avan

zare le ſteſſe loro eſibizioni a Valtellineſi, offerendo a medeſimi e

libere Tratte di grano, e Penſioni di danaro, e Genti a difeſa,

e Poſti alla Gioventù nello Studio di Padova , e altre ſimili coſe .

Nè mancavano alcuni in detta Valle di aderire a così fatte Offer

te : ma troppo in eſſa predominava la Fazione Spagnuola . A 1o.

dunque di Luglio fu tenuta in Sondrio una generale Aſſemblea - ,

dove ſi riduſſero i Deputati tutti, e gli Agenti delle Comunità .

Il Robuſtelli colà pure ſi trasferì , ma con molte Milizie, dal Ter

zlero Superiore , dal Comune di Teglio, e da Ponte ſomminiſtrate,

Capitani delle quali erano Carlo Robuſtelli di Groſſoto, e Proſpero

ſue Fratello, Carlo Beſta di Teglio, Giangiacomo Torello di Vil

la , Simone Venoſta di Tirano, e Ortenſio Piazzi di Ponte. Gio

van Maria Paravicini d'Ardenno con altre pure, dalla Squadra di

Traona ammaſſate, colà pervenne . Il motivo di tale Armamento

era la diverſità de' Partiti, che ivi regnavano. I Franceſi, ed i Ve

neti fomentavano naſcoſamente a loro favore diverſi Nobili, alla te

ſta de quali erano gli Schenardi : onde temevaſi, che per ordine -

di queſti , che co Magiſtrati i Veneti avevano ſegreto commerzio,

foſſero per ſopravvenire colà all' improvviſo il Colonnello Giambati

ſta Sottovia, co Capitani Tommaſo di Scalve, e Uliſſe Capello,

Iii 2 per

(a) sprecher Hiſt. cit. pag 487.

è b) Alberti Antich. di Borm. pag. 184 e ſegg.
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per mettere a filo di ſpada eſſo Governator Robuſtelli, e molti

altri Nobili del Paeſe, co quali eglino nudrivano inimicizia, come

con Partitanti di Spagna. Queſto Conſiglio, e Armamento fu fatto

principalmente a iſtanza di Ponte, perciocchè intercette alcune Lettere

del ſuddetto Sottovia, di quella Terra Nativo, ad alcuni di eſſa ſuoi

Congiunti dirette ; come Terra , i cui Principali tutti Fazionarii

erano di Spagna, ſtimò d'inſiſtere preſſo tutta la Valle, perchè

foſſe provveduto al pericolo. E quindi non ſolo i Paſſi tutti di

Sondrio e dentro, e fuori, furono di Soldateſche per ciò ben mu

niti : ma furono ancora tutti i Poſti preſidiati, onde ſi poteva te

mere invaſione. Silvio Schenardi, che ſtava allora alla teſta per gli

altri del Partito Franceſe, e Veneto, con iſcuſa di certa ſua Cau

ſa, che col Veſcovo di Como aveva , rimeſſa a deciſione del Veſ

covo di Breſcia, temendo però la furia di tale Armamento, due

ore innanzi giorno verſo queſta Città s'incamminò , accompagnato

per ſicurezza da alcuni ſuoi Parenti, ed amici, che furono il Ca

pitano Carlo Lavizzari, il Capitano Felloſo ſuo Cognato, Proſpe

ro, e Camillo tuttº e tre de Marlianici, Franceſco Salvagno, Ber

gamaſco, ma ammogliato in Sondrio, e quivi abitante, ed altri ,

con buona provviſione di Genti, e d'Armi (a) . Giambatiſta Sche

nardi ſi ritirò anch' eſſo nella Canonica di detta Terra di Sondrio,

dove naſcoſo ſi tenne , prima che foſſero i detti Armati ad eſſa ,

giunti: e con felice provvedimento queſti ciò fecero ; poichè non

furon sì toſto i Soldati arrivati, che fu dato lor ordine di occu

par tutti i Poſti, per dove eglino potevan paſſare, per averli pri

gioni. Come le Squadre inferiori, e una gran Parte del Terziero

di Mezzo, non avevano avuta de lor reati notizia ; così ſtimando,

che ſi foſſe per ſemplice ſoſpetto proceduto contra i ſuddetti, prima

di paſſare ad altra determinazione, ne vollero le intercette Lettere

eſaminare : le quali però in Ponte a giuſtificazione delle ſue Iſtan

ze furono lette davanti al Popolo tutto al ſuono della maggiore Cam

pana a 16. di detto Meſe Giorno di Domenica, onde poteſſero tutti

con comodità intervenire per aſcoltarle. ( b )

Sciolta frattanto la generale Aſſemblea, o Conſiglio di Valle;

e a'

(a) Lavizzari P. M. Mem. MSS. pagg. 57o & 571. (b) Quivi pagg. 571. e 572.
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e a 12. del detto Meſe adunatoſi il Magiſtrato, e novamente quelle

Lettere lette, fu deliberato di inventariare i Beni del predetti Sche

nardi, Giambatiſta, e Silvio, citandoli a dir lor ragioni; e che nel

tempo ſteſſo chiamati veniſſero a preſentarſi Veſpaſiano Perari, Aleſ

ſandro Paravicino, e il Capitano Felloſo Marlianico. Ma eſſo Giam -

batiſta Schenardi tenendo col favor della Notte la Via di Monta

gna , di là a Spriana ſi riduſſe preſſo quel Curato Giampietro Fer

rari; e indi la ſeguente Notte paſſato il Monte di Malenco, e di

là per la Pregallia a Chiavenna, e da Chiavenna pur di Notte a

Morbegno condottoſi, a Bergomo infine ſi traſſe, dove già rifugia

ti ſi ſtavano Gianfranceſco ſuo Fratello ritornato da Roma , e Silvio

ſuo Nipote : Aleſſandro Paravicini, e Veſpaſiano Perari amendue della

ſteſſa Fazione furono pur detenuti : il primo fu arreſtato nelle ſteſſe

Caſe del Cancelliere di Valle Niccolò Paravicini; e fu condotto pri

gioniero in Tirano: il ſecondo ritirato eſſendoſi in Caſtiglione, poi

chè ſi vide dagli Sgherri cercato, ſtimò di preſentarſi da ſe mede

ſimo. Eſaminato di poi in Sondrio, ſotto la ſicurtà di due mila

Scudi fu in libertà reſtituito. Nel tempo iſteſſo fu data al Capitano

Felloſo Marlianico, e a Franceſco Salvagno la caccia: ma il primo

cavalcando a briglie ſciolte, ſe ne fuggì al mentovato Caſtiglione :

e il Salvagno ſi naſcoſe per modo, che niuno il potè rinvenire .

Gli Schenardi vennero quindi ben toſto sbanditi, e confiſcati i lor

Beni, poichè ſi furono le Lettere loro, a Franceſco Duodo Capitan

Grande di Bergomo, ad Angelo Contarini Ambaſciadore Veneto in

Roma, a Domenico Ruzzini Podeſtà di Breſcia, e all'Inviato della

Valle a Roma Gianfranceſco Schenardi ſcritte, che intercette ſi era

no, eſaminate ; e i lor maneggi vennero indi provati. Il Perari

dopo nuove accuſe preſentatoſi di nuovo a 4 di Agoſto in Tirano,

e trattenuto in prigione, con dargli l'Appartamento di ſopra per

Carcere, fu indi per tre anni nel Ducato di Milano relegato ; e

per altrettanti anni fu il Paravicini in Damalio, Dominio dell' Ar

ciduca, confinato . Agli undici di Ottobre fu anche contra lo sche

nardi Seniore dal ſupremo Magiſtrato di Valtellina una Perquiſizio

ne pubblicata per molti delitti lui appoſti, prefigendogli termine al

comparire ſeſſanta giorni, per dir ſue difeſe. Ma in queſto ſpazio

di tempo comparve nella Valtellina il Padre Ignazio Cappuccino con

- si - - - - - -. Let
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Lettere della Sacra Congregazione di Roma, che eſortavano il Ma

giſtrato di eſſa a ſoſpenderne i Proceſſi, per eſſerſi già eſſo Sche

nardi Seniore fatto Sacerdote (a) .

A 24 di Agoſto il Popolo ancor di Chiavenna, e delle Vici

nanze, Betto, Pianazzola, Dragonera, i Crotti, e Mera, dove -

prima eran diſcordi ne' Voti, e s'erano i proprii Giudici eletti,

cſſendo allora aſſente Gaudenzio Moro, che prima ſoſteneva in Chia

venna il Carattere di Commiſſario , convenner fra loro, e nomina

rono in iſcambio di lui a quel Poſto Eutichio Peverelli, e per Luo

gotenente e Fiſcale Guglielmo Arzoni : e in oltre otto Giudici ſulle

Appellazioni crearono, quattro di Chiavenna nativi, e altrettanti

delle Vicinanze: e in fine al Commiſſario un certo numero aggiun

ſero di Armati per guardia. Tra i Giudici deſtinati ſulle Appella

zioni erano Lodovico, e Giorgio de Peſtaloſſi, che ſcoperti di con

trario Partito alla Spagna, dovettero , per metterſi in ſalvo, rifu

giarſi in Chieſa. Reſtituitiſi poſcia alle loro Caſe, Giorgio, ch'era

anche Conſole, come il più reo, fu preſo , e meſſo in Ferri a 22.

di Settembre, e a 26. nel Forte di Fuentes condotto, finchè final

mente , dopo molto , fu lui aſſegnata per Carcere la Terra di Do

maſo . Fu il ſuo delitto ſcoperto in tal guiſa . Aveva il Commiſſa

rio Peverello ſpedito al Robuſtelli un ſuo Meſſo, al quale nel paſſar

per Morbegno in tornando, conſegnò una Lettera Annibale Filippo

ni Genero dello Schenardi, diretta al ſuddetto Giorgio Peſtaloſſa ,

con raccomandargli caldamente, che gliela conſegnaſſe in man pro

pria . Il Meſſo la diede in iſcambio al Commiſſario, che, apcrta

la , vi trovò in eſſa altre Lettere a ſigillo volante inchiuſe, che ſi

dovevano all'Ambaſciadore di Francia a Coira inviare, nelle quali

ſi proponeva, che voleſſe venticinque mila Scudi d'oro ſomminiſtra

re; e toſtamente ſi ſarebbe nella Valtellina fatto cangiamento alle

coſe . Ma anche eſſo Gaudenzio Moro anteceſſore del Peverelli, ſco

perto dello ſteſſo Partito , fu arreſtato nelle ſue Caſe, e alcuni già

da lui sbanditi, furono richiamati ; ſebbene egli dopo molto tempo,

data avendo ſicurtà di ſe ſteſſo, fu laſciato gir libero (b) ,

Ven

( a) Lavizzari P. M. Mem. MSS. pagg 571 572. 753. & 53o. 584. Sprecher Hiſt. cit.

pagg. 491, 492. & 493.

(b) Spreeher Hid. cit. pagg. 497 & 498. Lavizzari P. M. Mem. MSS. pag. 58;.



INTORNO ALLA VALTELLINA . 439

Venne vieppiù la divozione de Valtellineſi, e del Chiavennati

alla Spagna confermata dalle Lettere del Cattolico Re a medeſimi

ſcritte, e recate dal Beſta col ſuo ritorno verſo il fine dell' anno ,

rimaſo colà tuttavia per conſiglio del Feria il Torelli, a continua

re in quella Corte la ſua Reſidenza (a) . Riferiva egli le parzia

liſſime accoglienze dal mentovato Duca di Feria lor fatte, e le

particolari premure, che ſi avea preſe per gl' intereſſi della Valle

a 3. del Gennaio aver eglino avuta udienza dal Re, che ogni be

nignità aveva lor dimoſtrata : indi eſſerſi al Conte Duca d'Olivares,

che la prima grazia godeva di eſſo Re , a principali Miniſtri del Con

ſiglio di Stato, e ad altri Inferiori portati, per informarne ognuno

deila lor Cauſa ; e aver eglino preſſo tutti incontrata ogni parziale

inchinazione, in riguardo, come dicevano, dell' affetto, ch'eſſi Val

tellineſi portavano a Sua Maeſtà, e della giuſtizia, che manifeſta ſi

ritrovava nella lor Cauſa . Aver quindi il Re ſpedito un ſuo De

creto reale a favore di quanto ſi era Sua Maeſtà ſupplicata con .

Lettere al Governator di Milano per la puntuale eſecuzione di eſſo :

e ſimilmente aver egli ſcritto al Conte d'Ognate Ambaſciador ſuo

in Roma, acciocchè paſſaſſe col ſuddetto Governatore d'Intelligenza.

Nelle Lettere poi , che preſentò eſſo Beſta del Re con la ſopra

ſcritta, A' molto Magnifici e ben Amati, Governatore, e Conſiglieri

della Valle, e Contadi (b), eſprimeva egli tra altre coſe, che -

non avrebbe permeſſa alterazione alcuna in pregiudizio di quel Po

poli, che accolti egli aveva ſotto la reale ſua Protezione ; accen

nava la grazia, che lor concedeva, dell'eſtrazione de grani del

Milaneſe, e la rilevazione totale del Cenſo, onde ſi graziavano

eſſi per tutto il tempo, che vi foſſer tenuti (c) .

In queſto ſtato di coſe i Valtellineſi ſtimarono di rinnovar to

ſtamente i Decreti già da eſſi contra l'Eretica Pravità pubblicati ;

ſtabilendo, che doveſſero i Proteſtanti entro al termine di due anni

tutti i loro Beni ſtabili vendere ; altramente s'intendeſſero decaduti

al Fiſco ; pubblicando nel tempo ſteſſo i Beni de' Ricaduti nell' Ere

sìa, e altre ſimili coſe diſponendo, per iſtabilire ſempre più ivi la

- 1 - - Ti Re- ,

(a) Torelli Giorn. MS, pag. 9o. 92. 94. -

è b) A los Muy Magnificos, y muy Amados, Governador, y Magiſtrados de vattel

lina, Contado de Burmio, y de Clavenna l Lavizzari P. M.Mem MSS. pag. 584.

(c) Sprecher Hiſt. cit. pagg. 5o4 595. S. 596 Lavizzari P. M. Mem. Iſt. MSS. pag. 584.
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Religione e la Giuſtizia (a) . Qualche Diſcordia nacque pure in tal

tempo tra quel di Chiavenna, e tra alcune Comunità di detto Con

tado, onde contro de Chiavennati ſi poſero in armi quel di Gordo

na, di Meſe, e di Prada. E già ſi ſtavano sì gli uni, che gli

altri per attaccarſi: ma i Deputati della Valle di San Giacomo, i

Deputati di Piuro, e i Geſuiti, gli rappattumarono toſto fra loro ,

e miſerli in pace. Il motivo ne era ſtato il Mauro, che ſi trat

teneva a Gordona, e fomentava la Fazione agli Spagnuoli contraria.

Fu richieſto però da Chiavennati, che ſi deſſe a colui congedo; e

che avrebbono allora eſſi pure depoſte le Armi . Così fu fatto .

Il Mauro ſe ne partì da ſe ſteſſo. Ogni Controverſia indi nata ,

fra detti Popoli di Giure, e di Fatto, fu coll' intervento di Giam

batiſta Caſanova, detto Magatti di Gravedona, valente Giureconſul

to, compoſta , e all'arbitrio del Conte Giovanni Serbellone ogni coſa

rimeſſa (b) .

- Nel mentre, che s'andavano così le coſe componendo, riſolu

to l'Imperadore di mantenere i ſuoi Diritti in Italia, contra il Duca

di Nivers, che metter volevano i Franceſi nel Ducato di Manto

va , trentaſei mila Fanti Alemanni, ed otto mila Cavalli miſe egli

in marcia al principio di Giugno. E già la Vanguardia numeroſa

di dieci mila Fanti, inoltrata nel Contado di Chiavenna , era per

avanzarſi nel Milaneſe; quando improvviſo ordine del Governator di

Milano l'arreſtò in quel Contado , non volendo queſti nulla inno

vare contra il Capitolato di Suſa tra il Criſtianiſſimo Re, il Duca

di Savoja, ed eſſo lui ſtabilito ſenza eſpreſſa cornmiſſione del ſuo

Sovrano. Eſcluſi quindi eſſi Imperiali dal Milaneſe, ſi rivolſero a

dilatarſi dal Contado di detta Chiavenna verſo la Valtellina . Incre

dibili erano le eſtorſioni, che venivano queſte Milizie facendo, poi

chè oltre a grani , a fieni, e ad altre comodità , che il Conte di

Merode lor Condottiere per eſſe eſigeva , non ſi trovava egli mai

ſoddisfatto, e ſatollo, ſpedendo altresì da Chiavenna, dove egli ſi

era fermato, in detta Valle del Quartiermaſtri ; per averne colle mi

naccie, ſe non con altro, quanto egli chiedeva . Ebbero per ciò i

Valtellineſi ricorſo ad eſſo Governator di Milano: ma non potè egli

----- - -- --- -- -- - - -- - - --- --- --- - - dare ,

(a) Sprecher Hiſt. cit. pag soº. (b) Idem ibid. pagg. 5og. & 51o.
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dare, che buone parole: e dovettero intanto a coloro sborſare quaſi

per lo quieto vivere al principio di Settembre quattro mila Duca

toni . Sopraggiunſe a ſuddetti con nuove Genti Rambaldo Conte di

Collalto, che chiamò alla Valle, perchè ſuoi Agenti a lui deputaſ

ſe, per trattar ſeco. Fugli dunque mandato da eſſa Azzo Beſta,

che al primo preſentarſi intimar ſi ſentì , eſſer quello il tempo op

portuno di moſtrare la divozione verſo la Ceſarea Maeſtà , che ben

ſapeva che i Valtellineſi avevano . E per lo ſteſſo motivo ſpedì an

cora al Contado di Bormio Ippolito Venoſta. Biſognò dunque lui

contribuire a forza quanto denajo egli volle (a) . Nè mancava il

Governator di Milano di ſomminiſtrare da quello Stato provviſioni

al mantenimento di quelle Truppe : ma non erano giammai ſoffi

cienti a ſoddisfare l'inſaziabile loro avidità. Eſſe, che le più rapaci,

e fiere Soldateſche ſi dimoſtravano, che da gran tempo in addie

tro compariſſero mai in Italia , oltre alle conſuete provviſioni, eſi

gevano ancor dalla Valle dieci mila ſcudi per ciaſcun Meſe. Eraſi

al Cordova , di cui ſi era chiamata la Corte mal ſoddisfatta, ſoſti

tuito nel Governo di Milano il Marcheſe Ambroſio Spinola . Queſti

sfuggendo però più , che il primo, d'introdurre quegli Alemanni in

Italia , veniva ei pure concorrendo a danni di detta Valle con al

lungarne ivi la permanenza .

La Repubblica di Venezia non perdeva però di mira nè la Val

tellina , nè i Contadi ad eſſa aderenti . Trovandoſi quindi l'Arcipre

te di Sondrio Giannantonio Paravicini in Bergomo per traſportarſi di là

a Milano, il Cavalier Moroſini Rappreſentante di quella Città , a cui

orecchi giunta n' era notizia, il fece per una terza perſona fami

gliare di eſſo Paravicini domandare, ſe baſtato gli ſarebbe l'animo

di trattare fralla Repubblica Veneta , ed eſſa Valtellina un libero,

e perpetuo Cominerzio ; poichè egli prometteva di fare, che la ſua

Repubblica ſi ſarebbe obbligata ad aſſiſtere alla manutenzione della .

Libertà di eſſa Valle. Riſpoſe il Paravicini, che non avrebbe man

cato di impegnarſi a ciò in ogni modo, quando però vi foſſe cer

ta ſperanza di tale aſſicuramento . Scriſſe adunque il Moroſini a Ve

nezia ; e commiſſione toſto ebbe di progredir nel Trattato. Reſti

Tom. II. - K k k - -- - - tuitoſi

T 5 º" Antich. di Bormio pag. 2o1. Lavizzari Mem. Iſtor. Pagg. 358, 359.
96o. v -



442 D I S S E R T A Z I O N E I V.

tuitoſi adunque l'Arciprete in Sondrio, ne fece in pubblico Confi

glio di Valle il Progetto, che fu volentieri abbracciato. Spediſſi

quindi da eſſa Valle con eſſo Arciprete, Giangiacomo Paribelli, e

Azzo Beſta come ſuoi Deputati, per iſtringere con eſſo Moroſini un

così fatto Trattato : e conchiuſo fu in vero nell'Abbazia della Pon

tida con piena ſoddisfazion delle Parti . Ma pervenuto ciò agli orec

chi dell'Ambaſciadore di Francia in Venezia, tanto ſtrepito queſti

fece in Senato, perchè non ſi ſuggellaſſe il ſuddetto Trattato, che

il fece finalmente abortire ; ſcuſandoſi la Repubblica di non potere

in materia degli Intereſſi della Valtellina far coſa alcuna ſenza il

conſentimento, e piacere de' ſuoi Collegati (a). -

Fra queſte diſgrazie di detta Valle pervenne anche l'avviſo alla

ſteſſa delle iniquiſſime dichiarazioni fatte dal Cardinale di Richelieu

intorno al Trattato di Monzone, nelle quali togliendo ogni auto

rità e privilegio ad eſſa Valle , e a Contadi , gli rimetteva aſſolu

tamente ſotto la dominazione de' Grigioni, ſiccome prima della Ri

voluzione erano : onde avviſati di ciò toſtamente i Bormieſi dal Ca

valier Robuſtelli, ſpedirono sì quella , che queſti al nuovo Gover

natore Spinola, per averne il ſuo ſentimento, e rappreſentargli le ,

lor ragioni , e in parole, e in iſcritto . Comparvero dunque avanti

ad eſſo Governatore per parte della Valle Giacomo Paribelli, e per

parte de Bormieſi Baldaſſarre Zuccola, i quali benignamente da lui

accolti, aſſicurò, che niente avrebb'egli permeſſo di lor pregiudi

zio (b) .

Conſumato finalmente in eſſa Valle e Contadi ogni ſoſtentamen

to dalle Truppe Alemanne, che al numero di ventidue mila Fanti,

e di tre mila e cinquecento Cavalli creſciute erano, dovettero eſſe

in fine altrove cercarlo, onde ſotto la generale Condotta del Col

lalto inondarono il Milaneſe. Ma la loro partenza da detta Valle

fu a queſta principio di maggior lutto : poichè vi laſciaron la peſti

lenza, che ſeco avevan recata . Fu queſta ſcoperta da prima in una

ruſtica giovincella in Tirano : e tuttochè al ſolito foſſe da Medici

creduta altro male, ſi manifeſtò ad ogni modo ben toſto co' fieri

i - - effet

(a) Anton. Paravicin. Mem. Iſt. MSS. della Chieſa di Sondrio. -

(b) Hiſtoir de la Valtel, et Griſons pag. 5o5. et ſegg. Alberti Antich. cit. Pagg. 213.

ct 2, 14, -
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effetti . Nè valſero diligenze a frenarla : poichè non oſtante le cau

tele tutte s'avanzò tal malore a devaſtarne , oltre alla Valle, gran

parte ancora del Milaneſe, e del Veneziano (a) .

Venivaſi così a poco a poco diſtruggendo la Valtellina, quando per

giunta il Collalto nel Maggio del 1636. vi fece una gran banda di

Fanteria entrare, che alla peſtilenza, che vi dilatò, vi usò vio

lenze, altresì non più ſoſtenute. Perciocchè, dove gia prima ogni coſa

eſigeva dalla Valle, come da quella, che infinita divozione alla Ce

farea Maeſtà profeſſaſſe, al preſente ogni coſa da eſſa voleva, col

preteſtò, d'averla poco parziale conoſciuta di eſſa Sua Maeſtà . E

pure non mancava la medeſima Valle di adoperarſi per ogni modo

dove ſi trattava di teſtificare all' Auguſtiſſima Caſa Auſtriaca la ſua

divozione. Paſſando infatti per lo lungo di eſſa e per Bormio il

Duca d'Oria deſtinato Ambaſciadore alla Ceſarea Sua Maeſtà , il Duca

di Neuburgº, il Principe di Guaſtalla, il Principe di Saſſonia, il

Cardinale Dietrichſtein, e molti altri ragguardevoliſſimi Perſonaggi;

non oſtante che oppreſſe foſſer le Terre per le mentovate ſciagure ;

a ogni modo per riguardo alla ſoprallodata Auſtriaca Famiglia gli

accolſe con ſingolariſſime dimoſtrazioni di ſtima, e a proprie ſpeſe

diede loro in ogni luogo ſontuoſiſſimi Alloggi (b). Ma il Collalto

non cercava che Motivi per ſoddisfare a ſuoi Fini. Tre Reggimenti

di Cavalleria però, e tre altri d'Infanteria per aggravar quella Val

le novamente introduſſe ; e ogni giorno nuove Truppe chiamandovi,

venivaſi ſempre più diffondendo la Peſte, quanto meno di cura per

metteva , che ſi metteſſe lo ſconvolgimento del Paeſe, per tal cagio

ne ogni momento poſto ſoſopra, e ſturbato. E quaſi che poco foſſe

il mantenere sì fatte Truppe in eſſa Valle poſtate, conveniva alla .

medeſima contribuire al ſoſtentamento di quelle, che fuori, per di- -

vertirne il maggior male, proccurava di tenere lontane. Aggiungaſi

a ciò, che i Commiſſari Spagnuoli deputati a ricevere le dette Trup

pe, ſotto preteſto di laſciare i soldati dopo la faticoſa marcia nella

calata de' Monti rinfreſcare, non finivano di dar loro da detta Val

le la Moſſa : onde per ſollicitarne lo ſgravio, fu la medeſima obbli

gata a regalare in più volte al Marcheſe Corrado, che ſulle Tre

(a) Alberti Antich. cit. pagg azo & zzi.

(b) Idem ibid. MSS. pag. 223. ,

- ra pievi

n -
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pievi riſedeva a dar gli ordini per la marcia, trentamila e cinque

cento , e cinquanta lire (a) . º i - - - - -- -

Così e per la numeroſa mortalità dal Contagio cauſata ſi era -

ridotta la Valle da cento e cinquanta mila Anime di Comunione,

che trovate vi aveva nella ſua Viſita già lo Scoto, al ſolo nume

ro di trentanove mila , novecento, e ſettantuna, quante nella Viſita

Epiſcopale del 1633. ſol trovate ne furono , e a proporzione nel

Contado di Bormio a ſole 587o. ridotte ſi erano, e in quel di Chia

venna ad 8287.: e nel tempo ſteſſo ridotta ſi era per le continue eſtor

ſioni ed aggravi a cagione delle mentovate Truppe a lagrimevol

miſeria. Ciò non oſtante non ebber qui fine i ſuoi mali. Allo Spi

nola, che laſciò a 25, di Settembre del 1630. di vivere in gran

parte per doglia, che il Re prevenuto da ſuoi Malevoli dato gli

aveſſe un Succeſſore (b), venendo ſoſtituito il Marcheſe di Santa ,

Croce, ſi ſperava qualche Sollievo. Conſiderando queſti a ogni modo

quella Valle quaſi Paeſe ſuddito del Regio, o Ceſareo, Governo,

due altri Reggimenti di Fanteria, l'uno del mentovato Collalto, e

l'altro di Mattia Galaſſo, ed uno di Cavalleria, ch'era del Duca

Franceſco Alberto di Saſſonia, colà novamente inviò , per ſollevarne

lo Stato di Milano ; obbligandone in oltre la detta Valle all' uſan

za del Milaneſe, agli alloggi non ſolamente , ma anche agli ſtipendi.

Non laſciarono i Valtellineſi di farne i loro giuſti richiami,

rimoſtrando tra l'altre coſe, che ciò era contra il Capitolato di Mon

zone, e che con quell'Atro poſſeſſorio meſſa avrebbe in gelosia la

Francia co' ſuoi Alleati. Ma riſpondeva il Santa Croce, che colà ſo

lamente ſi ritiravano per ripaſſare i Monti, e reſtituirſi in Germania º

Prendendo tuttavia poi egli il Preteſto, che i Paſſaggi impediti erano

dal nevoſo Verno, colà le fece nella Valle reſtare ; e appena in

fine s'induſſe, per le razioni del pane, a ſomminiſtrarle qualche

quantità di frumento (c). - - -

In tali , e tante agitazioni rifuggendo tutti l'addoſſarſi verun.

pubblico Maneggio, e lo ſteſſo Governator Robuſtelli i rinunziando

alla ſteſſa ſua Carica, maggiormente reſtava eſpoſta la Valle ad ogni

, malo

(a) Alberti Antich, cit. pagg. zzo, 2 a 1 &c. Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 36o & 361.

(bj Memoir. Chronol. pour ſervir a l'Iſtoir Univerſ, Tom 2, pag. 16,

è ej Alberti Antich. cit. MSS. pagg. 223 & 224

s
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malore. Ingeloſita altresì la Repubblica Veneta, che quelle tante -

Soldateſche Alemanne, ond' era carica la Valtellina, non doveſſero

ne' ſuoi Confini allargarſi, ordinò, che queſti foſſero premuniti di For

ti ; e per impedirne ogni Tranſito ſotto il ſoſpetto di Peſte, vi de

ſtinò con molte Milizie i Provveditori Luigi Giorgi, e Sebaſtiano Ve

nieri: con che più ſtringendoſi l'afflitta Valle, da niuna parte aver

poteva riſtoro ( a ) . - -

Succedè nel tempo ſteſſo in Bormio un lagrimevole caſo per

difetto appunto di Magiſtrati di abilità, e di giudizio. Un certo

Contadino di quel Contado, eludendo le Guardie tutte, che a Con

fini ſi tenevano per cagion del Contagio, ſi portò nell' Engaddina

Alta, onde tra breve tornò . Scoperta la traſgreſſion di coſtui , pri

ma di paſſare a punirlo, ſaper ſi volle il motivo di queſta ſua

Andata . Confeſsò egli adunque, che ritrovandoſi ſua Moglie infer

ma già da molti giorni, e dubitando di malefizio, ſi era egli colà

portato per averne parere da certo Uomo della Plebe, che profeſ

ſava aver de' rimedi per ogni male, chiamato l'Aſtrologo di Ca

moaſco; e che coſtui gli avea fatte vedere in un Ampolla le tre

perſone concorſe a tal malefizio, ben da lui conoſciute, che de

nunziò . Stante dunque, che una di queſte, che già prima cattu

rata, come ſoſpetta di Strega, rilaſciata poi ſi era , come in

confeſſa ; i Giudici di Bormio, invece di riporre queſta Relazione

tra i favoloſi e ſognati Racconti delle credule Donnicciuole, fecero

la ſuddetta Femmina novellamente imprigionare, che per diverſe ma

niere acerbamente crucciata, al fin confeſsò , per eſimerſi da tormenti,

quel tutto, che eſſi volevano ; deponendo in oltre una turba di Com

plici in quel malefizio, tra quali erano una ſteſſa ſua Figliuola, e

diverſi Congiunti ſuoi: onde per ordine di eſſi Giudici più pazzi d'ogni

altro, che a sì inveriſimili coſe poterono dar credenza, decapitate fu

rono, e incenerite da trentaquattro perſone tra Uomini , e Donne. Il

Veſcovo di Como Lazzaro Caraffini, avendo ciò inteſo, ne fece a detti

Giudici grave carico di coſcienza ; ma l'avviſo fu tardo (b) .

Ripigliarono finalmente dopo le mentovate diſavventure qualche

conforto la Valtellina, e i Contadi alla Novella, che ritornava al

- -- - -- - -- - --- -- - ----- --- - - Go

T a5 Lavizzari Mem: Iſt. pag. 362. -

(b) Alberti Antich, di Borm. pagg. 228. & 229.
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Governo del Milaneſe il Duca di Feria. Nè andaron fallite le loro

ſperanze; poichè queſt' Uomo di parzialità ripieno, e di affetto per

quella Provincia, ne ſignificò egli il primo ad eſſa il ſuo. Arrivo

con eſpreſſioni le più gentili, cordiali, e paterne (a) . Eraſi an

che per buona ſorte a 13. di Ottobre del 1630, conchiuſo in Ra

tisbona un Trattato di Pace tra Miniſtri di Ceſare, e del Criſtia

niſſimo, in cui tra gli altri Capitoli eſpreſſamente vi era la Par

tenza di tutte le Truppe Alemanne dalla Valtellina, e da Contadi

inchiuſa (b) : e a 6. d'Aprile del 1631. applicavano infatti i Ple

nipotenziari delle Parti per mezzo d'un Congreſſo tenuto in Che

raſco all' eſecuzion della Pace; facendo e Franceſi , e Alemanni dall'

Italia ſgombrare, i quali ultimi erano oramai per lo contagio ridotti

ad un terzo del loro numero (c). Nel punto però, che ſtavano

la Valtellina, e i Contadi per godere di tal evacuazione, preteſe

ro gli Alemanni, che ſi pagaſſe dal Paeſe tal Benefizio colla con

tribuzione di venſette mila Fiorini; e in particolare da Bormio,

che oſtava per la ſua rata porzione, ne preſero per oſtaggi il Po

deſtà Giaſone Fogliani, Gianfranceſco Alberti, e il Capitano Barto

lommeo Quadrio . E non oſtante che veniſſero quelle Truppe alla ,

partenza ſollecitate da Sua Maeſtà Ceſarea , per contrapporle a Mo

vimenti, che il Re di Svezia faceva, quaſi quella Marcia foſſe ad

unico favor di quel Paeſe ordinata, ne voleva il Galaſſo rimune

razione , e mercede . Giovò l'eſſere ſottentrato e nel Governo di Mi

lano al Santa Croce il Duca di Feria ; poichè ſpeditoſi ad eſſo per

tal Affare ; ne ottenne ei toſtamente dal detto Galaſſo , che rimeſſi

foſſero gli oſtaggi in libertà ; e che ſoſpeſa trattanto foſſe quella Con

tribuzione , finchè la Ceſarea ſua Maeſtà aveſſe ſopra eſſa determi

nato, a cui ſi ſarebbe comunicato l'Affare (d) . Spedì quindi il

medeſimo Feria nella Valle con ſue Credenziali in Data de' 26. di

Agoſto il Padre Lino di Lezzano Guardiano de' Cappuccini di Pa

via , che nel Conſiglio di eſſa a 4 di Settembre tenuto, indi nel

Conſiglio di Bormio, aſſicurò tutto il Paeſe della continuata Prote

zione del Re Cattolico, per nove Lettere Regie a lui di freſco re

) : - Cate ,

(a) Lavizzari Mem. Iſt. pag. 362.

(b) Memoir Chronol, pour ſervir a l'Hiſtoir. Univerſ Tom. 2. pag. 16, & 17.

( c) Memoir. Chronol. cit. Tom. 2, pagg. 44, 45, 8cc.

(d) Alberti Antich. cit. pagg. 227. & 228. -
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º

cate, confermata ; eſpoſe il deſiderio del medeſimo Duca di poter

gli giovare ; prometteva per lo particolare de 27. mila Fiorini, che

fcritto n avrebbe all'Imperadore ; e paſſaſſero intanto fra loro e la

Valle e i Contadi in buona armonia , mettendo mente a impedire

ogni ſregolamento, e diſordine, e offerendo egli ogni ſua aſſiſtenza ,

quando uopo foſſe , per frenarne i prepotenti, e i protervi (a) .

Evacuoſi nel Meſe d'Aprile dagli Alemanni la Valle: e benchè

le loro pretenſioni ſopra eſſa lunga pezza duraſſero , furono anche

quelle per mezzo del Feria ſopite. Ciò non oſtante nuove appren

ſioni ſopravvennero alla Provincia, e nuove moleſtie. Aveva il Cri

ſtianiſſimo Re nel Campo di Bernwald ſegnata a 23. di Gennaio

del 1631. una Legi col Re di Svezia, a depreſſione dell'Auſtria

ca Potenza , che durar doveva fino al 1636. Urbano VIII ne fece

di tal Alleanza querele col Re Lodovico XIII., come di quella ,

che a eva unicamente per mira il riſtabilimento del Principi Eretici

della Germania : ma la Francia ſapeva con aggiramenti, e parole

deludere il Papa (b) . Per tal occaſione ſoſtituì eſſa Francia al Meſ

min preſſo a Grigioni il Du - Landè, che non meno come Ambaſcia

dore , che come Mareſciallo, infinite ſperanze eccitò in eſſi ; onde

pienamente ſi dichiaraſſero tutti al Partito di Francia devoti . Stimò

la Valtellina di ſpedire a complimentarlo Giacomo Venoſta, ſiccome

Bormio vi ſpedì per ſua parte Baldaſſarre Zuccola, per diſcoprirne

nel tempo ſteſſo i Diſegni, e l'Animo, facendo in uno a' Grigioni

per la terza volta preſentare la Nomina de lor Magiſtrati ( ) . Ma

egli peggior del Meſmin rinnovate prima in autentica forma le Pro

teſte già da queſti fatte nel 1627. , paſsò indi anche a intimare,

che riparaſſero i Valtellineſi le contravvenzioni tutte a inſinuazione

della Spagna fatte contra il Trattato di Monzon nell'erezione de'

Magiſtrati ; annullaſſero tutti gli Editti contra Proteſtanti tanto Na

zionali, che Grigioni promulgati ; approntaſſero il Cenſo, che al pre

ſente aſcendeva a cento mila ſcudi, e prima d'ogni altra coſa ac

cettaſſero la Dichiarazione di detto Trattato, che fatta ſi era dal

Criſtianiſſimo a 6. di Giugno del 1628. Sorpreſa però la Valle col

pre

(a, Alberti Antich. cit. pagg. 23o 231. 23*. &c.

(b) Memoir, Chronol cit. Tom. 2. pag. 31. & 32

(e ) Alberti Antich. cit. pagg. 233 234 235. 236. & 237.
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predetto Contado a tal novità, ſtimò di conſultarne il Feria . Spe

di per ciò queſti immantinente nella Rezia il Governatore del Forte

di Fuentes, per iſmorzare mediante eſſo quel Fuoco, che dal Mi

niſtro Franceſe ſi veniva ivi accendendo, con ordine eſpreſſamente

di proteſtare alle Leghe, che non voleſſero alcuna coſa contra il

Capitolato di Monzon tentare : altramente non avrebbe mancato la

Spagna di ſoſtenere ad ogni sforzo la Valtellina : e per metter ad

eſſe maggior ribrezzo ad ogni contravvenzione, avanzar fece nel tem

po ſteſſo ſulle Tre Pievi alcune Compagnìe Spagnuole (a) . Nel

tempo ſteſſo anche il Du - Landè , oltre alla Carica di Amba

ſciadore, sfoderato il Carattere di Mareſciallo di Campo , eraſi nel

la Rezia applicato ad aſſoldare tre Reggimenti, ſollevando quanto

più poteva con varii Preteſti contra gli Spagnuoli i Grigioni: le

quali Notizie recarono a Valtellineſi non poca apprenſione . Prenden

do quindi però motivo il Du - Landè, ſcriſſe ad eſſi Valtellineſi una

ſna Lettera in data de' 9. di Dicembre, nella quale ſtudiandoſi di

vieppiù atterrirli , perchè non incorreſſero colle lor procedure nella

diſgrazia del Criſtianiſſimo Re, gli perſuadeva a paſſare uffici col Duca

di Feria, affinchè ritiraſſe le Genti di Guerra già a Confini avanza

te; ed avviſavali ancora , che Sudditi eſſendo eſſi ſenza dubbio

de' Grigioni, per conſeguente i Tranſiti della lor Valle non po

tevan eſſere, che a diſpoſizion della Francia, a cui erano eſſi Gri

gioni Alleati : onde prendeſſero guardia a non abuſarſene. Ma i Val

tellineſi troppo erano agli Spagnuoli attaccati, per poterli con quelle

ciancie alienare : onde il Du - Landè per tagliare ad eſſi Spagnuoli i

detti Tranſiti della Valtellina, ad altri Tentativi pensò di rivolgerſi ;

c a Bormieſi ſi dirizzò , invitandoli a deputare Suggetti, per trat

tare con eſſo lui a vantaggio della lor Patria . Perciò anche ne ſpe

dì egli loro a bello ſtudio il Prepoſito della Cattedrale di Coira ,

Giovanni Flugio d'Aſpremont, Perſona intrinſeca di Gioachimo Imel

di , per ſollecitare queſt'Uomo, già per genio a Franceſi inchinato ,

ad ottenere da Bormieſi così fatta Deputazione (b).

Eraſi detto Imeldi indiritto dal ſuo Comune già al Duca di Fe

ria a Milano, per ivi conchiudere avanti ad eſſo con Vincenzo Ve

-
noſta

(a) Alberti Antich. cit. pag. 237. -

(b) Lavizzari Mem. Iſt. pag. 365.
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;

noſta Inviato della Valtellina in alcuni Dipareri, che tra queſta era

no, e quel Contado. Accordateſi dunque colà le Partite, ſi era .

quegli reſtituito alla Patria , dando relazione del ſuo Negoziato .

Non parvero però i Bormieſi a pieno ſoddisfatti del ſuo Maneggio ;

onde diſguſtato egli perciò, facea ſembiante, di non volerſi più in

nulla ingerire (a) . Ma penetrataſi la notizia, com' eſſo era dal

Du - Landè richieſto, colà fu però immantinente dal ſuo Comune

deputato in uno col Capitano Gioachino Alberti, che con Lettere -

del lor Conſiglio, e Reggenti, de 28. di Giugno del 1632. dirette

ad eſſo Ambaſciadore Du - Làndè, e al Duca di Rohano altresì, che

ſi era dal Veneto Stato prima a Cantoni Svizzeri Proteſtanti, e poi

a Grigioni in Coira portato , col titolo di Ambaſciadore Straordina

rio a medeſimi Svizzeri, e Grigioni, paſſarono in uno col detto

Flugio di compagnia . Accolti furono con molta benignità , e dall'

uno , e dall'altro del mentovati due Miniſtri di Francia, e con .

molte carezze trattati ; finchè il terzo giorno, trattoſi dal Du - Lan

dè l'Alberti in diſparte, a queſti i progreſſi del Re di Svezia co

municò , e il debile Stato, a cui era l'Imperadore ridotto ; onde

gli ſteſſi Elettori Eccleſiaſtici ſi venivano ſotto la Protezione della .

Francia mettendo . Avere anche il Re di Svezia intimata agli Sviz

zeri la Guerra, qualora queſti aveſſero alle Genti di Spagna i lor

Tranſiti aperti ; ed eſſerſi già i Poſti delle Tre Leghe aſſicurati ;

nè reſtarvi più altro, che la Valtellina , , e Bormio, per eſcluderne

totalmente dall' Imperio gli Spagnuoli . Il detto Svedeſe Monarca eſ

ſere già in procinto di ſtaccare una parte delle ſue Truppe ad oc

ſcupare i Paſſi altresì di detta Valle, e Contado : altro mezzo però

non averci, per isfuggire tale invaſione e ſorpreſa, che l'impegnarſi

- di non concedere que Paſſaggi a veruna Nazione; e con ciò il Cri

ſtianiſſimo avrebbe i ſuoi Uffici collo Svedeſe interpoſti, per conte

nerne le Moſſe . Preſero però ſpazio gl' Inviati Bormieſi di poter

ciò al loro Conſiglio e Comune riferire, ſotto il Preteſto, che vi

vendo quel lor Contado a modo di Repubblica Popolare, non po

tevan da ſe nulla conchiudere : e con ciò fecero alla lor Patria ri

torno (b) .

Tom. II. L ll Nulla

-

(a) Alberti Antich. cit. pagg. 237 49 & 25o. . -

(b) Alberti Antich. cit. pagg. 25o & ſegg. Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 365. & 366.
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Nulla avendo frattanto i Regii Miniſtri di Francia ottenuto nè

dalla Valtellina, nè da Contadi , diſpoſero di render vani i Tran

ſiti, che ſi foſſero da tali Paeſi conceduti, con occupare la Valle

di S. Maria di ragion della Rezia, dove dall'Alpi di Bormio or

dinariamente ſi ſcende, per inoltrarſi poi di là nel Tirolo. Perve

nuta quindi al Duca di Roano da Chiavenna notizia, come ſettan

ta Cavalli carichi d'Armature ſotto del Capitano Nanzi avevano per

di là a paſſare all'Imperadore in Germania, inviò toſtamente il Ro

hano in detta Valle Ufficiali, e Soldati per ſorprenderli , con or

dine a gli Abitanti della medeſima Valle ſotto graviſſime pene, di

prender unitamente, ſe uopo foſſe, con eſſo loro le Armi, e pre

ſtar loro in tal Sorpreſa aſſiſtenza . Ritornavano per quel Cammino

di Santa Maria alla lor Patria l'Alberti, e l'Imeldi, i quali ritro

varono nella Terra di Cerve già diſpoſte per l'Imboſcata le Trup

pe di Francia . Nè dopo molto avanzatiſi eglino per lo Monte

Braulio, onde a Bormio ſi ſcende, in cima di eſſo l'incontro eb

bero dei ſettanta Cavalli, che verſo la Germania marciavano . Al

cuni Moſchettieri, mandati dal Baron Trappi Feudatario di alcune.

Terre di quel Contorni, che ſervivano a quella Condotta di Scorta,

interrogando i due Inviati Bormieſi , ſe buon n'era il Cammino,

n'ebbero in riſpoſta, che buoniſſimo era : ma che meglio era il

tenere per di là il Paſſo di Stelvio, che dal detto Braulio mette

a dirittura nel Tirolo, dechinando ogni giuriſdizion della Rezia ,

per non entrare in impegni . Scuſavanſi i Cavallanti, ch'eran Bor

mieſi, ſul motivo, d'eſſer quel Cammino più diſaſtroſo : ma l'Al

berti ſeppe sì loro ſaviamente parlare, che inſoſpettito il Nanzi di

qualche inſidia, il detto Paſſo di Stelvio in fin tenne ; ſegnando

con ciò anche alle ſeguenti Spedizioni tutte il Cammino, ſenza di

pendere in modo alcun dalle Leghe . Per queſta medeſima Via in

fatti furon non dopo molto cento Barili di Polvere, e groſſa quan

tità di Denajo dal Duca di Feria all'Arciduca Leopoldo ſimilmen

te ſpediti ( a ) . Caddero in ſoſpetto i Miniſtri Regii, che i Bor

mieſi aveſſero a ciò data mano. Ma ſeppero queſti con avvedute

maniere accortamente ſcolparſi. Frattanto propoſto avendo i due In

viati

(a) Alberti Antich, cit. pagg. 254. 255. 257.



INToRNO ALLA VALTELLINA. 45 I

viati nel lor Conſiglio il Progetto da eſſi Regii Miniſtri fatto, non

mancava l'Imeldi, come geniale di Francia, di adoperarſi con ga

gliarde perſuaſioni, a tirarne ad abbracciarlo quel ſuo Contado. Ma

l'Alberti all'oppoſto, ſeppe non oſtante le Offerte da eſſi Miniſtri

lui fatte, sì prudentemente e il Collega, e il Conſiglio condurre

che non riuſcì a Franceſi di conſeguirne l'Intento (a) .

Nell'Agoſto del 1633. ripugnando poſcia i Grigioni al Paſſig

gio di eſſo Duca di Feria , che alla teſta di dodici mila Fanti,

e di mille e ſecento Cavalli paſſar voleva in Alſazia al Soccorſo

dell'Imperadore; per la medeſima Via della Valtellina, di Bormio,

e di Stelvio nel Tirolo trasferì le ſue Genti . Premeſſe egli aveva

ſu ciò ſue Lettere alla medeſima Valle, e Contado, aſſicurando ,

che ſenza verun aggravio del lorº Paeſe avrebbono quelle Truppe-

fatto il loro paſſaggio ; e che la Cattolica Maeſtà avrebbe per tal

conceſſione conſervata per eſſo ognora una grata memoria. Com

parve quindi non dopo molto eſſo Duca, da tutta la Valtellineſe

Nobiltà incontrato, e ſervito, che a lui ſi trovava ſommamente

per lo ſingolare ſuo favoreggiamento, ed affetto, avvinta . L'eſtremo

contento, che dall' una parte e dall'altra ſi ebbe in così fatto In

contro, parve, che foſſe preſagio, che l'ultima volta era quella - ,

che venivanſi con quel lor Protettore a vedere. La Via però di Stel

vio per eſſo parendo aſſai diſaſtroſa, per farſi in Lettica portare »

fu in Bormio conſigliato a tener quella della Valle di S. Maria ,

per non eſſervi allora pericolo d'Imboſcata veruna. Spediſſi a ogni

modo, per più accertarſene, a farne ſcoperta il Capitano dell'Uni

verſità del Bormieſe Contado Gianfranceſco Alberti , che a ciò per

la ſua divozione al Duca ſpontaneamente s'offerſe, a cui il Serbel

1one aggiunſe altresì per Compagno Aleſſandro ſuo Nipote Conte di

Valenza . Ma aſſicurati queſti in fine niun impedimento in detta ,

Valle , nè pericolo avervi ; alle loro parole nel ritorno lui fatte ,

al Serbellone la Condotta delle ſue Truppe laſciando, incamminate

per lo Paſſo di Stelvio; eſſo Duca di Feria per la propoſta Via

della Valle di Moniſtero s'indirizzò , accompagnato dalla Bormieſe

Nobiltà con molto ſplendore fino a Confini del lor Contado. Riu

- a L ll 2 ſci

(a) Alberti Antich. cit. pagg. sº. 258. 259. 26o &c.
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ſcirono le prime ſue Impreſe molto felici, avendo con ottimo eſito

portato a Coſtanza, a Lindau, a Briſac, e a Colonia Soccorſo, che

ſtavano già per cadere in mano dello Svedeſe. Ma tradito infine dal

Duca di Fridiandia Alberto VValſtein Generale Ceſareo, ma nimico de

gli Spagnuoli, perdette il Feria, più per l'acerbo rammarico, che di

ciò ebbe, che per altro male, in Monaco di Baviera la Vita, con

infinito diſpiacimento in particolare della Valtellina, e del ſuoi Con

tadi, che in eſſo perdettero il maggior loro Soſtegno (a).

Entrato era al Governo dello Stato di Milano in mancamento

del Feria l'Infante Cardinale Don Ferdinando Fratello del Re Cat

tolico giunto in detta Città nel Maggio dell'anno 1633. : e la Val

tellina nel Luglio a conplimentarlo ſpedito aveva Giacomo Venoſta ;

e il ſimigliante il Contado di Bormio aveva fatto fare per mezzo

del Padre Lino altrove già mentovato ; riportandone queſti Inviati

eſpreſſioni da lui di molto gradimento, e forti promeſſe di ſua pro

tezione . Trattenevaſi però in Lombardia ſolo per accidente : perchè

deſtinato al Governo della Fiandra , non altro tempo era per far

dimora in Milano, che finchè ſi apriva opportuno il Cammino per

l'infeſta Lamagna. Verſo queſta finalmente incamminò egli nell'aprirſi

la Campagna del preſente anno 1634. l'Eſercito ſuo d'intorno a tre

dici mila Soldati ſotto la Generale Tenenza del Marcheſe di Lega

nes, per la ſolita Via della Valtellina, di Bormio, e di Stelvio :

e dopo l'Incamminamento di queſte ſue Truppe, preſe ei pure nel

Luglio la medeſima ſtrada, ſervito da Nobili di detta Valle, e di

Bormio, alla teſta del quali era il Cavalier Robuſtelli , con molta

pompa, fino a Confini del Bormieſe là dove ſi comincia a calare

nella Valle di S. Maria , del cui Cammino ſtimò egli di prevalerſi.

Era la detta Valtellina con gli aderenti Contadi l'unico Paeſe in .

que tempi all'Auſtriaca Famiglia divoto; onde per eſſa più illuſtri

Perſonaggi, tra quali fu il Principe di Braganza in Portogallo,

che in Germania ſi trasferivano, prendevano il lor Cammino ; della

loro preſenza , che facevano a quegli Abitanti godere, compenſati

co poſſibili onori. Vennero frattanto per tal occaſione gli Spagnuoli,

e i Ceſarei, a conoſcere di quanta utilità foſſe loro tal Parte di

- Mon
t

lberti Antich. cit. pagg. 269. 27o. 271. e 272. Adolphi Brachei Hitor. uni

vci ſ. ſui tempor. Part. I. lib. 4. pagg. 277, 8 278. Edit. Colori,

(25 A
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Mondo, di cui il Duca di Feria era loro una volta paruto più

del dovere invaghito : poichè ſi manifeſtava particolarmente in quel

tempi il frutto della ſua aſſiſtenza a quella l'rovincia ; non altronde

che per eſſa, in quelle agitazioni, per le quali vacillava l'Imperio,

aver potendo gli Spagnuoli, e gl' Italiani il paſſaggio, che furon

quelli, che principalmente colla Vittoria a Nortlingue ottenuta ne.

ſtabilirono la ſicurezza (a). -

Fremevano però i Franceſi ſu queſta libertà di paſſaggio, che

gli Spagnuoli a danni de loto Alleati avevano per quelle Parti .

Progettarono quindi il Duca di Rohano, e il Du - Landè alla loro

Corte, eſſere neceſſario onninamente l'occupare la Valtellina, e i Con

tadi . La Francia adunque, che entrata allora era in Lega cogli Ol

landeſi, Savoja , e Parma (b), oltre a quella già prima con gli

Svedeſi conchiuſa, per deprimere unitamente con eſſi l'Auſtriaca Po

tenza ; col preteſto finalmente dell'Elettore di Treveri, Paolo Cri

ſtoforo di Sötern, che poſtoſi ſotto la protezione di eſſa Francia ,

era ſtato dagli Alemanni imprigionato, ſi traſſe in fine la maſche

ra, che fino allora portata avea : e premeſſi gli Ordini, al Rohano

di ſegretamente muoverſi, alla propoſta Sorpreſa della Valtellina, per

chiudere nel tempo ſteſſo agli Spagnuoli que Tranſiti, e aprire a

ſè quella parte alla deſtinata Invaſione del Milaneſe, dichiarò indi

apertamente a 19. del ſeguente Aprile agli Spagnuoli la Guerra (c) .

Era in queſto tempo la Valtellina da un orribile Careſtia infra

l'altre diſgrazie affitta : ciò non oſtante alcuni Comaſchi macchina

rono in queſto medeſimo anno 1634 di farne al Clero di detta Val

le , e de' Contadi pagare le Impoſizioni Pontificie, o ſia le Deci

me ſopra le Rendite Eccleſiaſtiche, per iſcaricare eglino sè medeſi

mi di tale aggravio . Iſtigarono quindi detti Comaſchi il Canonico

Lurago Sottocollettore della loro Dioceſi, a fare a tutti i Capi di Pie

ve in detta Valle e Contadi intimare intorno a ciò un Precetto ,

onde foſſe tal Pagamento ſotto pena di graviſſime Cenſure eſeguito.

Riſentiſſi , come a coſa non pur inſolita, ma inaudita, eſſo Clero

Valtellineſe: onde ragunatoſi in Sondrio, ſuo Proccuratore n'eleſſe

: - l'Ar

( a ) Alberti Antich. cit. pagg. 273. 276. 277 28o &c.

(b) Memoir. Chronol. citt Tom 2 p g . 155. & 168.

(c) Struvius Corp, Hiſt. Germ. Period. X Auſtr, Sect 9. num. 77. Mem. Chronol.

citt. pag. 128, Brachel, Hift. Univerſ ſui Temp. Part. II. lib. 5. Pag. 26.



454 D I S S E R T A Z I O N E I V.

l'Arciprete di detto Luogo Antonio Paravicino, perchè egli in Ro

ma , e dovunque biſogno foſſe, ne ſoſteneſſe l'antica loro eſenzio

ne . Il Paravicino adunque, per non mancare al debito ſuo , paſsò

immediatamente di ciò doglianza per Lettere al Cardinal Barberini

ſuo Signore, e Nipote del Pontefice allora regnante, il quale con

ogni amorevolezza, inteſe le ragioni del Clero della Valle, e de'

Contadi, e gli antichi lor Privilegi, provvide toſtamente per modo,

che non poteſſe più quel Paeſe per tal cagione eſſer in avvenire -

moleſtato giammai (a) .

Ma la Francia, poichè ſtabilita aveva la Guerra contra la Spagna,

affrettava il Duca di Rohano a eſeguire intorno alla Valtellina e Con

tadi le avute commiſſioni . Ritrovavaſi però queſti allora alla Teſta

delle Truppe del Criſtianiſſimo Re in Alſazia : onde al Du - Lan

dè , che in Coira ſi tratteneva con tre Reggimenti da lui coman
- - - - - - - - - s

dati, diede ordine intanto di avanzarſi ſubitamente con quelle Genti,

ch' ivi egli aveva , ad occupare i Paſſi di Chiavenna, e di Bormio -

Convocati adunque a 21. di Marzo dell' anno 1635 i Colonnelli, e

i Capitani colla Soldateſca, e data loro la moſtra, eſſo Ambaſcia

dore alla lor Teſta con mille e cinquecento Combattenti ſpeditamen

te ſi poſe in marcia verſo Chiavenna ; e trovando non difeſo quel

Paſſo, ſe ne fece padrone. Nel medeſimo tempo inviò egli verſo

Bormio i Colonnelli Brucker , e Giannazi , con ordine di marciar

giorno, e notte, non oſtante le montagne, che far dovevano , di

nevi cariche, e con proibizione di premettere da un luogo all' al

tro avviſo alcuno della lor Venuta : onde a 29. del detto Meſe ſi

vide Bormio da queſte Genti ſorpreſo, che toſtamente in due parti

ſi diviſero ; una i Bagni occupando , per eſcludere di là ogni aju

to, che dal Tirolo venir poteſſe : l'altra alla Serra poſtandoſi, per

impedire da quel lato altresì i Soccorſi, che dalla Valtellina pote

van ſopravvenire : poichè avviſato il Podeſtà di Bormio Gioachimo

Alberti della Vemuta di queſte Soldateſche da un Contadino, a cui

dall' altezza d'un Monte in Levigno riuſcì di ſcoprirle, ſpedito ave

va toſtamente per opportuno ſuſſidio al Cavalier Robuſtelli . Ma

immediato fu de Nimici l'arrivo : nè laſciò tempo all'opporſi. I Mi

niſtri del Re Cattolico, ſucceduti nell' amminiſtrazione, e governo

- - - dello

(a) Paravicin. Ant. Mem. MSS. del Chieſ di Sondrio. A n. 1634. -
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dello Stato di Milano, furon eſſi per la lor traſcuraggine, e gret

tezza la cagione di queſta perdita : poichè avviſati da Valtellineſi a

tenerne premuniti que Paſſi, che tanto all' Impero e alla Spagna

vantaggioſi erano ; o almeno a voler concorrere al mantenimento di

convenevoli Truppe, che ſi ſarebbono da Valtellineſi, e da Conta

di tenute in piedi, ricuſarono per riſparmio di farlo (a) .

Impadronitiſi adunque ſenza verun contraſto del ſuddetti Tranſiti

i Franceſi, ſcriſſe indi alla Valtellina una ſua Lettera il Duca di

Rohano in Data de' 14. d'Aprile da Coira, avviſandola, ch'egli

preſa aveva colle ſue Genti verſo la ſteſſa la marcia : e che non .

voleſſe però la medeſima far movimento veruno, ch'egli le promet

teva in tal guiſa ogni favorevole trattamento. Ammaſſato infatti a

Samaden nell'Engaddina un Eſercito di cinque mila Fanti, e du

cento Cavalli ; e avendo egli nuove Leve ordinate per lo principio

del Maggio, calò con tali Genti altresì, non già per la Via di Poſ

chiavo in Tirano, come per abbaglio ſcriſſe già il Nani (b) ; ma

sì per la Via di Chiavenna, dove giunto ſi diede incontanente a

fortificare la Riva ; ordinò l'erezione d'un Forte nel Piano di detta

Chiavenna ; e alcune Barche di Soldati guernite poſe egli in guar

dia del Lago (c) . - -

Trovavaſi la Valtellina ſprovveduta di Gente d'Armi, e gran

demente abbattuta per terribil Contagio, che diſtrutto ne avea la .

miglior parte : onde ſenza punto sfoderare la ſpada ſtimò eſſa di

ſpedire ſuoi Inviati, che nel tempo ſteſſo, che il Duca complimen

tavano ſul ſuo Arrivo, raccomandaſſero lui il Paeſe. Incontraronlo

queſti ſul Cammino, per cui già ſi era verſo la ſteſſa avanzato,

dove, dopo avergli aſcoltati, ne punſe egli da prima la parzialità

della Valle verſo l'Auſtriaca Famiglia, e il niun conto , che fatto

aveva della Francia. Ciò non oſtante ſpiegato loro il tenore della

ſua Regia Patente, promiſe a medeſimi tutta la Real Protezione,

quando eſcluſe le primiere dipendenze, ſi gittaſſero alla ſua Corona

in braccio. Nel tempo ſteſſo giunſe ſpedito dalla Repubblica Vene

ta il Capitano di Cavalleria Niccolò Barboglio a complimentarlo: il

qua

(a) Alberti Antich. cit. pagg. 285 º 6.287 &c. Memoir, Chronolog. citt. Tom. II.
pagg. 155. 1 59. 8& 16o. (b ) FIiſt. Venet. lib. lo,

( e) Alberti Antich. cit. pag. 317. Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 369. & 37o.
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quale, tuttochè attempato ſopra i ſettant'anni d'età, fu a tal im

piego però eletto, perchè come amico de Valtellineſi, ne indagaſſe

in tal ſorpreſa i loro animi. Spedì in contraccambio però il Ro

hano ad eſſa Repubblica il Signor di Malò , per paſſarle i conve

nevoli ringraziamenti, e per ſollecitarla in uno a ſpedirle le con

ſerrate Vittovaglie, e Munizioni, che tottamente gli furono in ab

bondanza inviate . Oſtentava veramente quella Signoria in apparen

za neutralità colla Spagna ; ma nel Fatto cooperava , perchè queſta

foſſe depreſſa. Moſtrò quindi la ſteſſa di licenziare due mila Soldati

Franceſi, che Veterani teneva al ſuo Soldo, i quali, come ſe da

ſe ſteſſi ciò ſi aveſſero eletto, incamminò ella al Rohano. A Tra

hona, e nelle vicine Terre accampate le Truppe ſue, preſe queſti

la reſidenza ſua in Morbegno, dove fu pure dal Podeſtà Gioachi

mo Alberti complimentato a nome del ſuo Contado di Bormio, a

cui le ſteſſe eſpreſſioni, che agli Inviati di Valtellina egli fece . Ri

volta poi a ſuoi Diſegni la mente, una gran parte di quelle ſue

Genti collocò di Fronte verſo il Forte di Fuentes : e al Ponte di

Mantello diede inoltre principio ad un Forte, per tagliare ogni inol

tramento agli Spagnuoli : e richieſe in fine il diſarmo alla Valle - ,

che volle veder eſeguito , infleſſibile ad ogni ragione ſul preteſto delle

Fazioni diverſe, che in eſſa ſignoreggiavano (a) .

Non era però queſta prevenzione del Rohano ſenza ragionevo

le fondamento : poichè il Cardinale Albornozzi, allora Governator di

Milano, aveva il Maeſtro di Campo Conte Giovanni Serbellone .

ſpedito a quella Novella con qualche Nerbo di gente, che giunto

in Domaſo, e trincieratoſi alla Riva del Lago, participato toſtamen

te ne aveva con ſue Lettere alla Valle l'arrivo, e a Contadi , aſ

ſicurando sì l'una, che gli altri a nome di Sua Eminenza il Go

vernator di Milano, eſſer la volontà del Cattolico Re di ſoſtenere

per ogni modo a loro favore il Trattato Monzoniano. Il ſomiglian

te ſcriveva alla medeſima Valle il Cavalier Robuſtelli, che alle pri

me notizie del Movimenti Franceſi ſi era nelle Tre Pievi ricovera

to (b). Poca fiducia però eccitavano ne' Valtellineſi così fatte paro

le ; poichè già da una parte vedevano da Franceſi occupata la comu

n1ca

Alberti Antich. cit. pagg. 319, 323 324 & 325.( a ) Al

( b) lvi pagg. 313 314. Sa 3 i 5.
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nicazione colla Germania, onde riceverne gli opportuni ſoccorſi, e

dall'altra debile omai troppo era lo Stato Milaneſe, non meno per

le molte Soldateſche in Lamagna ſpedite a ſoccorſo dell'Imperado

re, che per le Diverſioni dal Piemonteſe, e dal Parmiggiano mi

nacciate. Ciò non oſtante non iſtimò di laſciare la Valle ogni ope

ra, per ſollecitarne alle Corti di Vienna, e di Madrid il riparo (i).

E queſta inaſpettata occupazione della Valtellina e Contadi, come

oppoſta al Capitolato di Monzon, ſpiacendo infatti aſſaiſſimo all'Im

perador Ferdinando, abbaſsò egli toſtamente gli ordini ſuoi a Ga

laſſo per un Diſtaccamento, che toſtamente s'incamminaſſe per ricu

perarli. Il Baron di Fernamondo, Sergente Maggiore General di Bat

taglia , chiaro per l'Impreſa di Filisburgo, ne fu deſtinato alla Te

ſta . Da Confini della Svevia quindi egli partito con quattro mila

Fanti, e quattrocento Cavalli, e rinforzato nel Tirolo a più di nove

mila Combattenti, anche a ſpeſe del Re Cattolico, che quivi me

diante l'Enriquez ſuo Inviato in Iſpruck molti ne aſſoldò, fece -

campo ad Oaodrio ne' Confini di quella Provincia, donde due Vie

partono , l'una verſo Grigioni , l'altra verſo Bormio ; e là cominciò

a trincierarſi , quaſi non altro foſſe il Diſegno, che la ſemplice ,

difeſa dello ſteſſo Tirolo. A così fatti Movimenti ingeloſito ad ogni

modo il Rohano, ſi trasferì toſtamente a Bormio, dove viſitato

prima il Paſſo del Monte Braulio, e trovatolo già da Grigioni ben

premunito, ſi volſe a quel di Fraello, alle cui Torri, poſte nel

ſito più anguſto già trincierato, ſeſſanta Grigioni altresì laſciò ſotto

il Comando del Capitano Enderly di Majensfeld . Indi traſcorrendo

di là a eſaminare l'Avvenuta di Levigno, e poi di là nell' Infe

riore Engaddina paſſando , là pure il ſuo Capitano di Guardia, e

il Colonnello Giannazi con ducento Fanti laſciò , animando nel tem

po ſteſſo que Popoli, in caſo di Attacco, a una valoroſa difeſa ;

con prometter lor anche, ove foſſe il biſogno, ulteriori ſoccorſi.

Reſtituiſſi in appreſſo nella Valtellina, per ordinare riparo contra il

Serbellone (b) . E queſti infatti aſpirando alla ricuperazion della .

Riva, cavato avea da Como un di que Legni già nelle Moſſe del

. Coeuvres poſti in uſo, e con eſſo aſſai bene armato tentata ne ave

Tom. II. M m m Va

(a) Lavizzari Mem. Iſt. pag. 371. -

(b) Alberti Antich. cit. pagg. 324 3*5- 328. 327' 328. & 329.
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va l'impreſa : ma non avendo potuto riuſcirne, da Artefici condot

ti da Genova altro Legno maggiore ſomigliante a un di preſſo a una

Galea aveva egli fatto pur preparare a tal fine. Ma troppo deboli

eran le Forze ſue : e ſorpreſo egli in oltre da malattia, era ſtato

obbligato a rallentarne l'eſecuzione . Era però certo, che, riſtabili

to ora egli, non avrebbe mancato di ſecondare le Moſſe degli Ale

manni. Ma appena giunto per tal effetto il Rohano in Morbegno,

ed ecco arrivar lui notizia, che incamminati ſi erano gli Alemanni

verſo la Terra di S. Maria , e che la ſi metteva da eſſi in buon .

aſſetto quel Forte, che giace a piedi della diſceſa dal Braulio : onde

inviando egli toſtamente il Du - Landè con due Compagnie di Ca

valli verſo Bormio, ſpedì in uno con mille Fanti il Marcheſe di

Montauſier verſo Levigno, ordinando loro, che dì e notte marciaſſe

ro per giungere in tempo al biſogno. Giunto a Bormio il Du - Lan

dè proccurò con forti perſuaſive di mettere altresì i Bortnieſi in Armi

a favore di Francia . Ma ſeppe così ben fare il lor Podeſtà Gioa

chimo Alberti, il quale all' Auſtriaca Famiglia avvinto era per ge

nio, che ne contenne que Popoli nello ſtato d'indifferenza (a).

Non perdè tempo il Fernamondo frattanto : e ben preſidiato il

Forte di S. Maria, per coprire il Tirolo da ogni Sorpreſa, e le

Spalle a ſe ſteſſo, contra tutti i Tentativi, che imprender ſi po

teſſero dalla Parte dell'Engaddina, incamminò ſpeditamente il Co

lonnello Einone ſofficientemente pratico di que” Siti per attaccare la

Serra, nel Braulio poſta, con un Nerbo di Genti, come per Van

guardia . Stava alla difeſa di eſſa il Brucker con quattrocento Sol

dati, il quale aveva avanzato con alcuni di eſſi il ſuo Tenente ,

Niccolò Paravicino in guardia di alcuni Ponti, che a paſſare ſi han

no nelle anguſtie di quel Cammino, prima di giungere ad eſſa

Serra . Trovò però in queſti l'Einone gagliardo contraſto ; e già

perduti egli avendo ne' replicati sforzi per avanzarſi molti Soldati,

diſperava l'Impreſa. Ma al Fernamondo trattanto, col reſtante delle

ſue Genti guidato da un Cacciator Tiroleſe aſſai perito di tutti que'

Sentieri, ed Angoli, poſtoſi per altra Via in marcia, riuſcì, fu

perate quelle Alture, di poter per fianco attaccar la Trincea, che
s

alle

(a) Alberti Antich, cit. pagg. 329. 33o. & 331.
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alle Torri di Fraello diſpoſta era . Come però Gente ineſperta ſtava

in guardia di eſſa, fu toſtamente ſenza punto di reſiſtenza abban

donata . Il Du-Landè, e il Montauſier, che s'erano incamminati per

recare alla ſteſſa Soccorſo, uditane per via la ſorpreſa, il primo ,

che avanzar pur ſi volle , ne fu dagli Alemanni, che da quella

ſcendevano, obbligato col gran fuoco a ritrarſi : il ſecondo ſpon

taneamente a ſuoi Poſtamenti di Levigno ſi reſtituì, onde ſi era

partito. Avviſato di ciò il Rohano aveva poſte in Marcia più di

venti Compagnie d'Infanterìa, le quali a 13. di Giugno s'inoltra

vano già da Mazzo verſo Bormio, per ſoccorrere il Du-Landè ,

che poſtato ſi era di quà dall' Adda in ſito, che batte il Ponte

di Premaglia, per trattenervi il Nimico, che da Fraello ſcendeva .

Ma le poche Genti, ond' era armato, mettendogli in conſiderazio

ne la ſua impotenza a reſiſtere e da fronte, e dalle ſpalle al Ni

mico, onde poteva eſſere a momenti attaccato , il moſſero a riti

rarſi, ſenza attender più oltra , nella Valtellina (a).

Nel detto giorno de tredici Giugno entrò quindi il Fernamon

do col ſuo Eſercito in Bormio, dove furono da Soldati, quaſi in

Luogo preſo per aſſalto, più di cento perſone paſſate indifferentemen

te a filo di ſpada ; e fin nelle Chieſe violato da alcuni di que”

licenzioſi Soldati l'onor delle Donne; niente reſtando intatto dalla

loro rapacità , e ferocia . Fece quel Contado al Fernamondo richia

mo, che ne moſtrò ſpiacimento : ma poco riparo vi poſe ; là do

ve entrato nella Valtellina colle ſteſſe Milizie, vi furono con ogni

diſciplina tenute . La diverſità di queſta ſua Condotta fu ſenza

dubbio la parzialità già da Bormieſi moſtrata verſo la Lega, nell'

aprire i lor Tranſiti a favore della Repubblica Veneta contra l'Im

pegno Auſtriaco nelle Vertenze di Mantova : non volendo alcuni

di loro perſuaderſi, che unico loro vantaggio era ſempre per eſ

ſere il tenerſi alla Valtellina uniti ; e loro rovina all' oppoſto era ,

ſempre per eſſere lo ſtaccarſi da eſſa , per reggerſi a lor giudizio.

Due giorni poi, dopochè il Fernamondo ebbe le ſue Genti in quel

Contado riſtorate, s'inoltrò con eſſe a Tirano . Quivi ebbe novella,

aver il Rohano abbandonata tutta la Valle, ed eſſerſi nell'alta En

M m m 2 gaddi

(75 Alberti Antich cit. pagg. 331 33 º 333 334 335 336. & 337. Nani Hiſt. Ve

net. lib. 1o. Lavizzari Mem. Iit. pag. 373- -
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r

gaddina ricoverato : onde non avendo che ſuperare, preſe partito

di tener dietro al Du - Landè, che alle Rive del Lago di Poſchia

vo poſtatoſi, attendeva alle ſpalle i Soccorſi del Rohano. Sloggia

to di là altresì il Du - Landè , proſeguì Fernanondo da quella Par

te, per paſſar in Levigno a sloggiarne di là il Montauſier ancora,

che con mille Fanti vi ſi teneva ; e ingroſſato dalle Genti del Ro

hano , e del Du - Landè per l'Engaddina, tagliar poteva agli Ale

manni le ſpalle. Moſtrò il Montauſier riſoluzione di far lui teſta,

e trincieravaſi già ſu un Colle. Ma il Colonnello Giovan Tomma

ſo Briſighella, che laſciato già s'era dal Fernamondo in Bormio

con qualche Gente a preſidio, per ordine di queſti di là pure -

avanzandoſi nel tempo ſteſſo contra il Montauſier , dovette egli

nell'Alta Engaddina ben toſto ricoverarſi, con ricongiungerſi colà

al Rohano ( a ) .

Aveva il Fernamondo per mezzo di una Lettera Ceſarea fatta ,

qualche apertura di Trattato colla Rezia , che comprendendo oramai

eſſer da Franceſi aggirata ſenza altro frutto, che di ſervire a lor

fini, era allora per abbracciare . Infatti chieſta ad eſſo Rohano la

reſtituzione del perduto Paeſe, riſpoſto le aveva , doverſi prima aſ

pettare il fin della Guerra ; e che pagate ne foſſero da Grigioni le

ſpeſe . Scorgendoſi quindi detto Rohano in procinto di perdere ,

dopo la Valtellina, anche la Rezia, chiamò Conſiglio di Guerra ;

proponcndo di muovere contra il Nimico . Per allettarne però i

Grigioni da eſſo oramai alienati, ſi diede a millantar co medeſimi

gli Ordini Regii , ch'aveva , di reſtituire loro toſtamente la Valle,

e i Contadi , onde non perdeſſero tale occaſione di liberarla dagli

Alemanni. Piegaronſi a queſte promeſſe i Capitani di eſſa Rezia :

onde toſto il Rohano ſi accinſe per eſeguirne il propoſto diſegno .

Il Fernamondo laſciate in Levigno le Truppe ſue ſotto il Coman

do del Briſighella, ſi era già da otto giorni trasferito nel Tirolo,

per ſollecitarne provviſioni da bocca, e da guerra : poichè devaſtato

il Paeſe già prima più volte, non potevano ivi comodamente le

Milizie ſuſſiſtere. Trattanto ſenza ordine militare ſi tenevano queſte

colà in Levigno diſperſe, anche per eſſer le abitazioni di quella ,

Valle

(a) Alberti Antich, cit. pagg. 337, 338, 34o. 341, 342. 343, 344. & 345.
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Valle ſeminate in quell'Alpi, ſenza unione veruna . Avanzatoſi aduli

que il Rohano col favor della Notte, ſuperando il Monte, che -

porta dall'Agnedina nel Piano di Levigno, in ſul far del Giorno

riuſcì alla ſua Vanguardia condotta dal Capitano Jeuch di Partenz,

Uomo di molto valore, di occupare di primo colpo la Chieſa dei

Luogo col ſuo Cimiterio, che d'ogni intorno cinto di Mura, par

ve lui un Ridotto tutto a propoſito per dominare il Ponte del

contiguo Fiume, che doveva a diſperſi Alemanni ſervire per ragu

narſi in uu Corpo. Correndo queſti di fatto, al primo ſentirſi aſ

ſaliti, verſo il detto Ponte, per di là paſſare a giuntarſi a Com

pagni ; di mano in mano, che vi arrivavano, cadevano miſeramente

ſotto il fuoco del lor Nimici ; facendone ſtrage anche la Cavalleria

Franceſe, che ne ſcorreva in traccia per la pianura ; e ſorprende

vali nell'atto, che canminavano per raccoglierſi. Molti anche peri

ron nel Fiume , la cui corrente ſperando di vincere, arditamente .

ne tentarono il guado . Il Briſighella , che verſo Bormio oltra il

Fiume aveva il Quartiero , raccolte le Truppe da quella Parte al

; loggiate , ſi oſtentò con eſſe dall' eminenza d'un Poggio : indi avan

zoſſi contra il Nimico per dar ſalvezza a fuggitivi . Ma niuno di

queſti più comparendo, ſi venne con buona ordinanza verſo Bormio

ritirando, ſenza che foſſe moleſtato da niuno alla coda, dopo ave

re però perduti de' ſuoi più di ſecento, tra quali fu tutta una .

Compagnia di Cavalli detta di Baviera . Cuſtodivanſi i Bagni di

San Martino dal Colonnello Einone, per conſervare quel Paſſo li

bero al Ritorno del Fernamondo : onde eſſo Briſighella ſi poſtò a

piedi di detti Bagni nel Luogo detto Molina. Se il Serbellone in .

tal tempo, in cui deboliſſimi erano i Preſidii di Chiavenna, e del

la Riva, ſi foſſe moſſo colle ſue Genti, avrebbe agevolmente que

Luoghi occupati, e divertita a Franceſi così fatta Vittoria: ma la

convaleſcenza, in cui era , fu per avventura il motivo di queſta .

ſua traſgreſſione ( a ). -

Abbandonata da Franceſi frattanto la Valtellina, eranſi dal Go

vernator di Milano introdotte in eſſa copioſe Munizioui da Guerra in

ſervigio degli Alemanni, ſcortate dal Tenente Generale dell'Artiglieria

Giovan Paolo Barlaſſina fino a Tirano. Queſti s'inoltrò quindi nel

Ti

( a) Albert. Antich. citt. pagg. 345. 346. 347. 348. 149. 35o. 351, e 352.
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Tirolo, per conſertare col Fernamondo il proſeguimento dell'Im

Preſa : nè dopo molto fu là ſeguito per lo medeſimo fine da Lui

gi Panizza Spagnuolo. Non dubitoſſi, che il Rohano dopo i van

taggi ottenuti in Levigno, non foſſe toſtamente per rientrare nella

Valtellina : onde il Fernamondo accreſciuto di nuovi rinforzi, riſ

pedì toſtamente eſſo Barlaſſina, indi il Panizza al Serbellone, per

chè approntaſſe le Genti ſue , per invadere dall'una parte, e dall'al

tra concordemente i Nimici, qualora aveſſero quell'impreſa tentata .

Eraſi infatti dal Rohano con iſpeditezza eſeguito , quanto ſi era

penſato : onde eſſo Panizza reſtò preſo ſopra Tirano da Battidori

Franceſi avanzatiſi dalla Vanguardia , che in quel Luogo giungeva,

e d'ottanta Doppie ſpogliato, che ſeco aveva . Ma mentre ſi ſta

vano gli Aſſalitori dividendo il denajo, ebbe egli il deſtro, ſpro

nando d'improvviſo il cavallo, di metterſi in ſalvo ; e di poterne

ſollecitare con ogni premura il Serbellone a moverſi colle ſue

Genti ( a ) .

Era il Rohano per più ſpeditezza con quattro ſoli mila Fanti,

e con trecento Cavalli, ſceſo per la Via di Poſchiavo in Tirano ;

donde già ſpinti aveva due Reggimenti a Piedi, e due Compagnie

di Cavalli , ad occupare il Ponte di Mazzo . Anche il Fernamon

do, ritornato già in Bormio con nuove Truppe , d'intorno a due

mila Soldati inviati aveva pur avanti, ad occupare il medeſimo

Ponte : e ſopravvennero appunto a 29. di Giugno in ſull'ore ven

tuna nel tempo ſteſſo, che vi ſi poſtavano dall'altra parte di eſſo

gli avanzati Franceſi. Diſputcſſi per qualche ora il poſſeſſo di detto

Ponte ; ma ceder dovettero gli Alemanni a Franceſi , che preoccupato

ne avevano il Poſto più vantaggioſo . Copertiſi però eſſi Alemanni

a corto tiro oltra il Fiume col benefizio d'alcune Mura, ſi venne

la zuffa prolungando fino alle quattro della Notte, che eſſi Ale

manni nella vicina Contrada di Vione ſi ritirarono a prender ripo

ſo, e i Franceſi nella Terra di Mazzo (b) . Rinovoſſi di poi nell'

aprirſi del giorno la diſputa di eſſo Ponte; nel qual tempo ſoprag

giunto il Fernamondo da Bormio, mentre s'aggirava per riconoſcer

ne i Poſti in faccia della Cavalleria Franceſe, ſalutato da queſta

con molti tiri di Moſchetto, gli fu ſotto ucciſo il Cavallo. Or

di

(a) Albert. Antich, eit. pagg. 35o. 351, e 352 (b) Ivi pagg. 352, e 353.
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dinati quindi da lui alcuni Corpi di Guardia, acciocchè ſoſtener ſi

poteſſero quelle ſue Truppe avanzate, finchè, tornava col reſto delle

ſue Genti, reſtituiſſi con tutta celerità il medeſimo giorno in Bor

mio , dopo aver egli Se ſteſſo, la ſua Comitiva, e i Cavalli ſuoi

rinfreſcati in Groſio preſſo Viſconte Venoſta Gentiluomo di tutta .

cortesia, che gliene fece l'Invito : e nel giorno vegnente primo di

Luglio, con tutto l'Eſercito ſuo, che montava ad otto mila Sol

dati, ſpeditamente poſtoſi in Marcia , verſo il Ponte ſteſſo di Maz

zo ſi era già volto per attaccare il Nimico . Ma il Rohano Uo
-

-

- -

mo accorto, conſiderando, che avrebbono potuto gli , Alemanni,

per lo Ponte ſuperiore di Groſio paſſando , con tenerſi per quella

Coſtiera inveſtirlo nella occupata Terra di Mazzo , con render inu

tile quell'acquiſto ſuo del Ponte ; fatto queſto tagliare, ritirato ſi

era, dopo aver eſſa Terra ſaccheggiata in prima , e parte ancor

data al fuoco ; e ridotto s'era in Tirano. Entratovi dunque ſenza

contraſto il Fernamondo la ſteſſa Domenica primo di Luglio, e fat

tovi con ſubita diligenza rimettere il Ponte, quivi nel giorno ſe

guente vi accolſe con ogni quietezza tutte le ſue Soldateſche (a).

La faticoſa Marcia, e la calda ſtagione avendo queſte Milizie .

poſte in moltiſſima ſete, e trovando fra gli avanzi del Sacco in

quella Terra non poche Botti di Vino, ſi diedero a traccannarne ,

ſenza riguardo ; ponendoſi poi in alto ripoſo ; quaſi che niente più

aveſſero a temer de Nimici. Ma il Rohano ben provveduto di Spie

ne riſeppe ben toſto così fatto diſordine : onde la notte vegnente

poſte ſordamente in Marcia le Truppe ſue, ſtimò di non perdere

quella si felice occaſione di dar loro un Attacco. Tenevano vera

mente gli Alemanni in Lovere, e in Tovo, che ſono in ſul Cam

mino, qualche lor Compagnia avanzata per guardia. Ma eſſendo tutti

nel vino addormentati , e ſepolti, ſenza venir iſcoperto potè egli

al Ponte di Mazzo arrivare, dove fatti al medeſimo ſegare i piedi

per guiſa , che, non comparendo, e creduto ſano, doveſſe tracol

larne i Nimici, ſe per quello ſi volevan fuggire º potè indi dar qual

che riſtoro ancora a Soldati ſuoi. Aveva nel tempo ſteſſo comanda

to al Giannazi, ed al Brucker, di paſſar per li Ponti Inferiori di

Lovero, e Sernio, acciocchè preſentandoſi nel tempo ſteſſo alla Teſta

-- - - - del

( a ) Alberti Antich. cit. pagg. 353, e 354. - -
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del Ponte di Mazzo, veniſſero eſſi Nimici così da due Parti attac

cati . Sul chiarirſi adunque del giorno 3 di Luglio, dando egli prin

cipio ad aſſilirli, ſortirono toſto dalla Terra due Reggimenti di Fan

teria Alemanna, che ne ſoſtennero per qualche tempo la furia : ma

urtati in fine con molto danno dalla Cavalleria Franceſe, e il Fer

namondo trovandoſi tuttavia a digerire in profondo ſonno il vino,

fi affollarono infine gli Aſſaliti per traſportarſi di la dal Ponte, e

per metterſi in ſalvo. Cedendo però queſto immantinente alla calca

de' Fuggitivi, ne troncò loro lo ſcampo. Cavalli, e Fanti, per

fuggire il Ferro nimico, in groſſo Corpo adunati gittavanfi in eſſo

Fiume, ſperando di ſuperarlo: ma traſportati dalle profonde e gon

fie acque, e vieppiù ingroſſandole, con fare ad eſſe con quel lor

Corpi ſoſtegno, ne accrebbero la loro perdita . Anche il Ponte di

Groſio oppreſſo dall'agitazione e dalla furia della Cavalleria Aleman

na, e dall' ingroſſamento dell'Adda, cedè ſotto a medeſimi Fuggiti

vi . Proſeguirono però di qua dall'Adda gli addietro rimaſi il loro

cammino, ſperando di ricongiungerſi agli altri, e di reſtituirſi alla

Strada reale per lo Ponte di Sondalo. Ma i loro Compagni aven

dolo bruciato, col motivo d'impedire l'inſeguirli al Nimico, ne ca

gionarono a ſe ſteſſi non poco danno : poichè ſeguiti eglino dal Gian

nazj, e dal Brucker allor ſopraggiunti, reſtarono molti preda di

que Grigioni, che davano loro alla coda. A cinque mila Uomini

tra preſi, e annegati fa aſcender la perdita degli Alemanni il Woé

den (a) . Ma eſagera grandemente queſt' Autor ſopra il vero ; poi,

chè l'Autor della Vita del Duca ſteſſo di Robano afferma , che

zon furono, che trecento in tutto : eſſendo ſtata più toſto una .

Ritirata precipitoſa di eſſi Alemanni, che un regolato Combattimen

to. Il Fernamondo nel giorno ſteſſo ſi trasferì nel Tirolo, ſeguito

dalla maſſima parte di quelle ſue reliquie ; eſſendoſi unicamente a Bi

gni di Bormio arreſtato col ſolito ſuo Preſidio l'Einone per tenerſi

quell'apertura al ritorno, che diſegnava eſſo Fernamondo di fare,

poichè aveſſe le ſue Genti rimeſſe. Leggieriſſimo all'oppoſto fu il

danno de' Franceſi, che guadagnarono con tal Vittoria buona parte ,

in un del bagaglio degli Alemanni, e il Paeſe lor diſputato (b).

Il

(a) Journ, Hiſt. 3. Jul. I 635. (b) Alberti Antich. citt. pagg. 353. 354. 355. 357.

VVoeien Journ. Hii. 1635. Mem. Chronol. Tom. Il. Pag. 173.
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Il Rohano non laſciando, che un giorno ſolo ripoſare le ſue

Truppe ſulla ſperanza di potere colla ſteſſa felicità ſorprendere il Ser

bellone, le cui Moſſe, mediante le molte ſue Spie, non ignorava -

le incamminò toſtamente verſo il medeſimo. Eſſo Serbellone ricuſan

do d'aprir le Lettere lui dirette dal Fernamondo, perchè mancanti

di que titoli, che ei pretendeva, laſciate le aveva tali e quali ſul

Tavoliere ; finchè calato lo ſdegno, e lettone il contenuto , con due

mila Fanti, e quattrocento Cavalli ſtimò , per compiere al ſuo do

vere, di metterſi in marcia. E ſi era fino al Ponte di San Pietro

avanzato: quando penetrata la Sconfitta degli Alemanni, e la Moſſº

verſo lui del Rohano, ſtimò meglio di reſtituirſi a ſuoi Quartieri

di Colico. Eſſo Rohano adunque laſciata alle Frontiere della Val

tellina una buona parte di Cavalleria, e un buon Nerbo di Fante

ria, per frenare ogni Diſegno del Serbellone ; ſtimò anch'egli per

lo migliore di ritornarſene a Bormio, per ridurre in ſuo potere il

Poſto de Bagni ; e con ciò aſſicurarſi totalmente de Tentativi Ale

manni. Comandava ivi allora ſoſtituito all' Einone, che corrotto, come

fu voce, da Veneti col denajo, rinunziar volle quel Poſto, il Baron

Gianfranceſco di Kuefſtein, Vienneſe, Sergente Maggiore del Reggimen

to di Thun: e queſti ſerrato aveva quel Paſſo, che apre il Tranſito al

Braulio, con triplicata Trincea . Quattro Attacchi vi diſpoſe però il

Rohano ; tre alla Barricata, uno di fronte, e gli altri due da fianchi,

e il quarto alle ſpalle per la Via di Fraello ; facendo un Reggi

mento per la Via di Valmora girare, che penetrando a chiudere

ogni Soccorſo, che di là poteſſe venire, in vece portaſſe di là un

nuovo Aſſalto . La ſera del 18 di Luglio, e alla mezza notte al

larmati i Difenſori con finte Aggreſſioni, un ora avanti il giorno avan

zò il Rohano con tutta la furia il vero Attacco . Ma furono ri

buttati i Franceſi vigoroſamente dagli Alemanni. Replicato però lo

sforzo ſul far del vegnente giorno, e guadagnando eſſi Franceſi l'emi

nenza ſopra il trincierato Poſto ; al comparire, che queſti là fecero ,

comandò toſtamente il Kuefſtein a ſuoi la ritirata. Il Colonnello Mon

tauſier, che comandava l'Attacco di fronte, ſalito allora ſenza con

trato le Barricate, e poſtoſi a inſeguire il Nimico, nell'inoltrarſi

ſotto le abitazioni de' Bagni, una pietra ſcagliatali dall'alto da una

Donna Tedeſca, e coltolo in capo , lo diſteſe per terra mal concio .

Tom, II. Nnn Eb
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Ebbero gli Alemanni la ſorte di ridurſi in ſalvo, prima che foſſe

ro da Nimici colti alla coda : e alla cima del Braulio incontrarono

i loro Soccorſi. Tra morti, e prigioni, a cinquanta ſi riduſſe la

loro perdita : dove de Franceſi cento furono i morti, e altrettanti

i feriti: e il Montauſier, che per la rilevata percoſſa dopo alcuni

giorni ſi morì in Bormio in Caſa Imeldi, ne accrebbe il lor dan

no : poichè giovane di ſoli venticinque anni di molta eſpettazione,

e valore, mancò loro in ſul fiore delle più belle ſperanze. Non .

appagato frattanto il Rohano dell' acquiſto de' Bagni, e trecento Sol

dati laſciati ivi in Preſidio, ſpedì toſtamente l'ordine al Du - Landè

di calar con tre mila dall' Engaddina nella Valle di Moniſtero, alla

cui Conquiſta avanzando le mire ſue, s'inoltrò egli pure colle ſue .

Genti. Niun contraſto però in tal Impreſa fecero lui gli Alemanni,

che già abbandonata l'avevano col Forte di Santa Maria , a cui dato

avevano il fuoco : onde pervenutovi il Rohano, il fece del tutto ra

ſare. Invogliato poi di far ſentire allo ſteſſo Tirolo le Forze ſue,

contra eſſo fà marciar le ſue Truppe . Ma le Compagnie Svizzere

ricuſarono di ſeguirlo : non avendo elleno altre commiſſioni, che di

combattere per la Valtellina, e per gli aderenti Contadi . Senza ,

dunque più oltre tentar di avanzarſi, reſtituiſſi eſſo Rohano in detta

Valle ; laſciando preciſamente a Bormio in Preſidio un Corpo di Fan

terìa con due Compagnie di Cavalli (a).

Era lo Stato Milaneſe impegnato in difender ſe ſteſſo contra al

tri, che il minacciavano ; e però poca apprenſione cagionava a Fran

ceſi. Ciò non oſtante riſentiva grandemente la Spagna la perdita ,

di que Tranſiti, che tanto ad eſſa importavano: onde l'ordine di

quella Corte al Governator di Milano fu di far ogni sforzo per la

ricuperazione di detta Valle; e di laſciare più toſto da parte qua

lunque altra Impreſa . Rinforzato adunque d'alcuni Terzi il Serbel

lone, e di tre mila Tedeſchi il Fernamondo, verſo il principio di

INovembre reſtò fiſſato di tentarne d'accordo la ricuperazione. Con

le iſtruzioni del Capitano Gioachimo Alberti Uomo di intelligenza,

e valore, diſpoſe il Fernamondo di guadagnare i Bagni per modo

che avviſatone il Serbellone della ſua Moſſa, queſti pure moveſſe

nel

(a ) Alberti Antich. citt. pagg. 356, 358. 359, 36o. 361. 362. & 363.
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nel tempo ſteſſo, per trattenere frattanto nella Valtellina il Rohano.

Perchè poi ſi poteſſero più agevolmente que Paſſaggi di Bormio º-

cupare, doveva il Fernamondo incamminarſi per la Via di Fraello :

e fingendo di volere quelle Torri e Trincea vigoroſamente attaccº

re; trattenere colà doveva le forze maggiori de Franceſi, che già

nella ſottopoſta Valle di Pedenoſſo facevano campo . L'Einone pre

ſentar ſi doveva nel tempo ſteſſo per l'altra Via del Braulio , mi

nacciando di attaccar quella Serra, alquanto ſpazio ſopra i detti Ba

gni ſituata : onde il Preſidio, che in queſti era, colà tutto alla

difeſa accorreſſe . L'Herrera con cinquecento Moſchettieri doveva poi

intanto ſcendere di traverſo per lo Monte Criſtallo, che porta tra

detta Serra, e i Bagni, e queſti ſorprendere. Ma il Fernamondo

rovinò il primo il Diſegno . Attaccò egli in ſul ſaldo con tutto il

vigore le Torri , e la Trincea di Fraello : e ſuperatone il Poſto ,

invece di trattenervi colà il Nimico con ſimulati Tentativi, il cari

cò di tal guiſa, che dalla Valle ſteſſa di Pedenoſſo lo diſcacciò .

Ritiratiſi adunque da queſta i Franceſi, ſi riduſſero a piè de Bagni

a Molina , dove ſi poſtarono riſoluti di voler a ogni coſto coprir

quel Paſſo . L'Einone per giunta ritardò anch' egli , per guaſtare -

ogni coſa , l'Attacco alla Serra : onde l'Herrera , che calato dal Mon

te lui aſſegnato, ſtava per portarſi col favor della Notte alla ſor

preſa dei Bagni , avviſato dall'Alberti per incognite vie eſſer fru

ſtanea la ſua eſpettazione, per eſſerſi accreſciuto grandemente , anzi

che diminuito il Preſidio di quelli , reſtituir ſi dovette, abbando

nando l Impreſa, al rimanente del ſuo Eſercito . Almeno aveſſe il

Fernamondo ſpedito un Corpo de' ſuoi là , dove altra Serra divide

il Bormieſe dalla Valtellina , affin di tagliare ogni ſoccorſo a Fran

ceſi; ma egli nel Serbellone pienamente ſperando, che foſſe per di

vertirli, intanto nel Piano di Fraello, riunite le Genti ſue, ivi ſi

trincerò con animo di mantenerviſi, finchè nuovi Rinforzi lui dal Ti

rolo giungeſſero, per timore, che per quella Via non foſſe per ve

nirgli il Du-Landè dall' Agnedina alle ſpalle. Così la notte ſteſſa,

che ſeguì a Tentativi qui detti degli Alemanni, ſopraggiunſe con .

mille nuovi Fanti di ſoccorſo a Franceſi da eſſa Valtellina il Caniſy;

onde s'ingroſſarono i Poſtati a Molina ſotto de' Bagni: nè dopo molto

N n n 2 - onde

l
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vi ſopravvenne lo ſteſſo Rohano con due mila e cinquecento Fanti, e

trecento Cavalli, riſoluto di attaccare i Nimici (a).

Era ſtato il detto Rohano in apprenſione di poter eſſere dal

Serbellone nello ſteſſo tempo dalla Parte del Milaneſe attaccato, e

dagli Alemanni dalla Parte di Bormio : ma finalmente aſſicurato,

che detto Serbellone non penſava a moverſi ; pensò a reſtituirſi di

nuovo in Bormio colle dette ſue Genti . Intanto però che il Duca

ſi trovava anche agente ſpedì il Mareſciallo Caniſy trecento Moſchet

tieri per non credute aperture in Fraello . Ivi avendo queſti brava

mente guadagnate le Cime di Arſiccio ſovraſtanti alle Torri guar

date dagli Alemanni, ſe ne impadronirono, reſtandovi degli aſſaliti,

oltre ad alcuni morti, ferito e prigione lo ſteſſo Sergente Maggio

re , che vi comandava , Don Pietro de la Puente . Inoltratoſi poi

eſſo Rohano, da che fu giunto , con celere e ſorda Marcia per la

Valle di Pedenoſſo, s'innalzò anch' eſſo per le ripide coſtiere di que”

Monti fin là , donde ſcender poteva ſopra il Piano ſteſſo di Frael

lo, in cui ſi teneva il Fernamondo colle ſue Genti accampato .

Non meno queſti per ciò ſorpreſo, che per li Soccorſi non ancora

lui dal Tirolo inviati, pensò a ritirarſi. Premeſſe dunque le Inſegne

a Clorno, inveſtir fece dalla ſua Cavalleria que Franceſi, che pri

mi ſceſi erano il primo di Novembre in quella Pianura, ordinan

dole, che ſcaramucciando li tratteneſſe, per coprire con ciò la coda

al reſtante delle ſue Genti, che tutte celeremente poſe toſto egli

in Marcia . Ma caduto fra primi il Comandante di detta Cavalleria,

fu queſta totalmente roverſciata verſo la Retroguardia, che per ſo

ſtenerla le ſtava alle ſpalle : onde datifi tutti a dirotta fuga con

la perdita di più di ſecento eſtinti, e di alquanti prigionieri, tra

quali fu un Colonnello , ſi riduſſero gli Avanzi loro nel Tirolo.

Tal maraviglioſa Vittoria però dal Rohano ottenuta, riuſcita ſarebbe

più memorabile, ſe il Du - Landè accorſo vi foſſe in tempo, come

ne teneva l'avviſo . Ma non giunſe, che dopo la fuga de Nimici:

onde ſoſpetto ed iſdegno avendo perciò conceputo il Rohano, ben

toſto il fece richiamare in Francia (b) . -

Diſtrutte col fuoco le Abitazioni tutte, e le Opere , che in Fra

ello

-

(a) Alberti Antich. citt. pagg. 375 376. 377. &c.

(b) ivi pagg. 373. 382. 385. 386. &c.
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ello erano, perchè non poteſſero più di ricovero a Nimici ſervire ;

e preſidiati di ducento Fanti i Bagni di Bormio, col rimanente del

le ſue Genti, che tra Fanti, e Cavalli montavano a cinque mila .

Perſone, ſi poſe in cammino verſo la Valtellina. Anche il Serbel

lone aveva finalmente riſoluto di muoverſi, accreſciuto del Terzi del

Guaſco, Garajo, e Trivulzio, e di alcune Bande di Cavalleria, con

dotte dal Conte di San Secondo. Ma in iſcambio, non dirò d'inol

ºrarſi per agevolare con la ſua diverſione agli Alemanni la Calata ,

come il Fernamondo ſperava , ma di almeno occupare le anguſtie -

di San Gregorio, da cinque Miglia ſopra Morbegno verſo Sondrio

ſituate, con che avrebbe potuto da ogni ſorpreſa coprirſi, in detto

Morbegno reſtandoſi, quivi attendeva nuovi Rinforzi, e quivi trat

tanto penſava di trincierarſi . Il Rohano però , che metteva nella

celerità delle ſue operazioni ſaggiamente il buon eſito delle medeſi

me , avanzatoſi contra lui con iſpeditezza , quaſi improvviſo gli ſi

preſentò a 1o. del detto Novembre : onde ebbero tumultuariamente

le Truppe del Serbellone a diſporſi a battaglia . Sarebbeſi forſe an

cora felicemente riuſcito in rigettare il Nimico, come fecero i Ve

terani di fatto con la Vanguardia, che ſotto il Comando del Co

lonnello De Lecques avanzata aveva il Rohano all'Attacco: ma il Ser

bellone anche qui poco mettendo mente a una buona diſpoſizione- ,

invece di collocare le nuove ineſperte Truppe a Poſti di più agevol

difeſa, il Terzo del Trivulzio, Gente tutta di freſco raccolta, laſciò

ſcoperto, e di fronte. Tutto all' oppoſto il Rohano diſpoſte con

molta arte le Genti ſue, inveſtì nel medeſimo tempo da tutte le

Parti il Nimico . Il Terzo Spagnuolo però del Guaſco , che fra i

murati Recinti de contigui Poderi poſtato ſi era, gran fuoco da eſſe

Mura facendo, orribil danno a Franceſi cagionava, facendo a me

deſimi gran ſangue coſtare il guadagno di ciaſcun muro. Rivolſeſi

allora il Rohano ſopra il Terzo del Trivulzio, che vide più aper

to all'Attacco; e queſto aſſalì con molto impeto, intanto che, co

me di Gente ineſperta, e novella formato, toſtamente cedè : onde

inſeguendo i Franceſi il vantaggio, penetrarono per quella Parte in

Morbegno . Ritiraronfi allora con iſcompiglio da ogni Poſto i Di

fenſori, e verſo il Forte di Fuentes ſi ricoverarono . Nel coprirne,

che faceva, valoroſamente la fuga il Conte di San Secondo, cadde

egli
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egli ucciſo : lo ſteſſo Serbellone rimaſe d'un archibuſata gravemente

ferito: e il Conte di Valenza ſuo Nipote, con altri Capitani non

pochi, rimaſero prigionieri. Settecento de ſuoi vi perdette il Rohano »

tra quali fu Luigi Balliſta Signor di Mellun, e Cavaliero di Malta,

che dal Fratel ſuo , Governatore allor di Tirano, ſi fece poi ivi

in quel celebre Santuario con molto onor ſeppellire . Più di tre

Inila Uomini tra prigionieri, ed ucciſi vi perdè il Serbellone, oltre

al denajo per le Paghe approntate , e oltre al Bagaglio, ſe credia

mo a qualcuno : ma il Nani tra gli uni, e gli altri appena mille

ne conta . Così dalla Parte del Milaneſe aſſicuratoſi per allora da

ogni diverſione ; e rivoltoſi ben toſto novamente a Bormio , per

provvedere ivi anche a pieno, perchè il Fernanondo non poteſſe -

più nel Paeſe rientrare ; infine concedè alle benemerite ſue Truppe

ripoſo ; e quaſi divenuto Signor della Valle, poſe indi mano a Ma

neggi, e al Trattati (a) .

Deſiderava egli abbattuta nella Valtellina, e ne Contadi, l'Au

ſtriaca Fazione , che a diſpetto di tanti malori tuttavia vi predo

minava . Gioachimo Alberti Podeſtà di Bormio, che caduto lui era

però in ſoſpetto , ſeco ſe l'aveva da quel Luogo fra Prigionieri

condotto a Tirano . Sebbene non dopo molto a iſtanza del Conſi

glio, e Reggenti, ſtimò con alcune condizioni di rimetterlo loro

in libertà . Fra più riſoluti, che la nudrivano nella Valle, era ,

Giacomo Paribelli, che ſprezzando i pericoli ſteſſi, che quindi ſov

raſtar gli potevano , tenuto ſi era ognora in Patria, diriggendola

ſcopertamente a tal fine co ſuoi Conſigli. Dava per avventura ciò

nell' occhio a Franceſi ; onde non è inveriſimile , che cercaſſero di

levarlo di mezzo. Obbligato egli infatti a portarſi nel Caſtello di

Sondrio a un Pranzo, che da quegli Ufficiali Franceſi ſi dava ,

ſoccombè nella notte vegaente a violentiſſimi Sintomi, che gli tolſer

la Vita . Foſſe veleno da Franceſi lui dato , come fu opinione, o

altro Accidente foſſe, atterrì una tal Morte i Parziali Auſtriaci : nè

al Rohano d'umore impetuoſo, e collerico ardiva più perſona veru

ma di contraddire . Arrivò intanto, come a Dio piacque , dalla Corte

del Criſtianiſſimo Re un Diſpaccio ad eſſo Rohano recato da Mon

ſieur

(a) Alberti Antich. cit. pagg, 385. 387. 391. 392. &c. Mem. Chronol, Tom, il

pag. 173. Nani Hiſt. Venet. lib. Io, -
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li

ſieur Priuli, in cui quel Sovrano la Commiſſione gli dava , e l'au

torità d'incamminare la reſtituzion della Valle conformemente alle

promeſſe a Grigioni fatte, sì veramente , che per via di Trattato

tale Accomodamento tralle Parti ſeguiſse, in cui fra gli altri Punti,

ſtimava per lo migliore Sua Maeſtà, che l'amminiſtrazione della .

Giuſtizia reſtaſſe in mano de Valtellineſi : nè altra Religione aveſſe

luogo nella lor Valle, che la Cattolica. Chiamatiſi adunque ſul finir

del Dicembre da eſſo Rohano alcuni Nobili in Morbegno, quivi

dichiarò a medeſimi queſta Regia Intenzione. Preſero però eſſi tem

po per poterne dar parte a loro Comuni, poichè non avevano egli

no autorità di deliberare ſu ciò : e promiſero fra dieci giorni di

riportarne lui la Riſpoſta . Dichiarò però il Duca di voler egli ve

derne i Voti di ciaſcun Comune ; paleſando in oltre, che Sua Mae

ſtà Criſtianiſſima, riſoluta di fortificar quel Paeſe, aveva già a tal

effetto ſpediti Ingegneri, e Denajo. Poc'anzi rimoſtrato ad eſſo

Rohano il compaſſionevole ſpopolamento della Valle per lo ſucce

duto Contagio, e la penuria, in cui ſi trovava, per gli continuati

Aggravi, a fin di muoverlo a metter qualche rimedio all'infinite .

eſtorſioni, e angarie, che le facevano le licenzioſe ſue Truppe ,

riſpoſto aveva ſprezzantemente , che vi avrebbe Abitanti Franceſi chia

mati per provvedervi ; onde da tali procedure, e parole nato era

il ſoſpetto, che invece di penſare la Francia alla reſtituzion della ,

Valle, penſaſſe ella a conſervarla per ſe, per maggiormente abili

tarſi alla conquiſta del Milaneſe, che diſegnava in quel tempo. Ma

nè gl'Inviti., nè le Minaccie del Rohano giungevano punto a infie

volire l'attaccamento, che i Valtellineſi avevano all'Auſtriaca Fami

glia. Il Marcheſe ſteſſo di Leganes ſoſtituito nel paſſato Novembre .

nel Governo dello Stato di Milano, non mancò pure con una ſua

Lettera in data de' 7. di Gennaio del nuovo anno 1636., diretta al

General Cancelliero della Valle Niccolò Paravicini, di avviſar que

ſta , come correndo voce de' Raggiri, co quali penſavano i Franceſi

di ſcoſtarla dal Capitolato di Monzone, non voleſſe ella recederne ,

in conto alcuno, ſe non in caſo , che le due Corone prendeſſero

unitamente qualche Ripiego per la pubblica quiete. Confermati con .

ciò i Comuni della Valtellina, per mezzo de' loro Agenti fecero al

Rohano la convenevol Riſpoſta , che non potevano eglino ritirarſi

- per
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per veruna guiſa da un Trattato già ſolennemente dalle due Coro

ne approvato, e da eſſa Valle abbracciato. Inviperiſſi però il Ro

hano in veder quel Paeſe, afflitto per le calamità di tanti anni, e

col ferro alla gola, tenerſi tuttavia con l'animo riſoluto ed invitto

nella divozione all'Auſtriaca Famiglia : e ad alcuni degli Agenti mi

nacciando morte, ad altri prigionìa, ad altri confiſche, ed eſiglio,

e a tutta la Valle deſolazione , ed eccidio, ne ottenne finalmente a

forza, che ſegnata foſſe da alcuni di loro impauriti a nome di eſſa

Valle e Contadi una Lettera in data del 23 di Febbraio, da traſ

metterſi al Criſtianiſſimo Re, in cui ſi diceva, che eſſendoſi la pia

mente di Sua Maeſtà inteſa ſopra la quiete della lor Patria, ſicco

me ſi erano i Grigioni nell' arbitrio di eſſa Sua Maeſtà rimeſſi, così

anch' eglino nello ſteſſo ſuo Arbitrio condiſcendevano ; e ne ſuppli

cavano quindi la real ſua Protezione (a) .

Nel medeſimo giorno sfoderò il Duca l'Accomodamento da lui pro

gettato in undici Articoli, che in ſoſtanza alla dichiarazione ſi riduce

vano già fatta dalla ſua Corte nel Giugno del 1623. ed erano : Che

il tutto ſi riduceſſe nello Stato, che prima era del 1617. a riſerva

della Religione, e della Giuſtizia, la prima delle quali non poteſs'

eſſere, che la Cattolica : la ſeconda doveſſe eſſere in mano de ſoli

Valtellineſi . Ogni altra Sovranità reſtituita foſſe a Grigioni . Se alcuna

differenza tra queſti, e i Valtellineſi inſorgeſſe, queſta ſi aveſſe a com

porre dall' Ambaſciadore di Francia, da due Grigioni, e da altrettanti

Valtellineſi . In caſo di alcun mancamento di eſſa Valle, e Contadi

in materia della Sovranità , ne aveſſer le Leghe a dar parte all'iſteſſo

Ambaſciadore, per cercarvi gli opportuni ripari . Poteiſero però eſi

Grigioni inviare nel Paeſe Suddito di tempo in tempo una , o più

perſone, per attendere alla conſervazion delle Coſe alla loro Sovra

nità ſpettanti. Gli Averi del Proteſtanti, e de Grigioni non ſoggia

ceſſero all' Aggravio del Cenſo dovuto dalla Valle, e Contadi, in

iſcontro dell'amminiſtrazione della Giuſtizia loro ceduta . Più , che

a Valtellineſi però confidati nella Protezione Auſtriaca , ſpiacquero

queſti Articoli a Grigioni ſteſſi, che pretendevano d'eſſere nel poſſeſſo

reſtituiti di detta Valle e Contadi ſul piede del Capitolato di Ma

drid. Ma tanto fece il Rohano, che col timore di peggio s'in

duſſe

(a) Alberti Antich. cit. pagg. 39o. 393 397, 399 4oº: ºc. -
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-

duſſero eſſi pur finalmente ad accordargliene in una generale lor Aſ

ſemblea l'aſſenſo : onde perciò grandemente di ſe ſteſſo queſto Duca

contento, ne traſmiſe toſtamente alla ſua Corte i ſegnati Articoli

per averne la ratificazione (a) .

S. I X.

Azioni di Guerra contra il Milaneſe tentate dal Duca di Rohano ;

e ſollecitudine del medeſimo per conchiudere l'Accomodamento

da lui progettato fra Valtellineſi, e Grigioni. Nuova Dichia

razione del Criſtianiſſimo Re a favore di eſſi Valtellineſi, che

muove i detti Grigioni a rivolgerſi dalla Francia alla Spa

gna. Eſpulſione perciò da queſti fatta di eſſo Rohano, e delle

ſue Truppe dal loro Dominio: e Trattato con detta Spagna

da medeſimi conchiuſo in Milano, per cui reſtituiti lor ſono

la Valtellina, e i Contadi di Chiavenna, e di Bormio.

Ra per natura l'animo del Mareſciallo Duca di Rohano in

E tollerante di quiete ; e la Primavera , che aſſai bella appa

riva , lo invitava a metterſi in Campo . Il rumore del Colle

gati a danni dello Stato di Milano il fecero però riſolvere, a muo

verſi anch' eſſo verſo quelle Parti . Approntate quindi nella Valtelli

ma alcune picciole Barche, con queſte fece verſo le Tre Pievi tra

gitto. Ivi a 18. di Aprile, attaccò alla Teſta di quattro mila e cin

quecent Uomini gli Spagnuoli, che nel Monte Franceſco, al Bordo

del Lario ſituato , accampati ſi ſtavano, e laſciatine ottocento di loro

ucciſi ſul Campo, il rimanente di eſſi diſſipò , e disfece (b) ; e col

ſaccheggio, e coll' incendio di quelle Terre vi portò terrore, e ſpa

vento. Fu ad ogni modo qualche freno al ſuo impeto il Caſtello

di Muſſo riſtorato dagli Spagnuoli, dove un buon Preſidio tenendoſi

comandato da Lodovico Guaſco, tolfe lui l'appetito di più oltre

avanzarſi per quella Via : poichè ſpogliato ivi egli di Attrezzi all'

Tom. II. O oo eſpu

- Alberti Antich. citt. pagg.4oi. 4oº e 493. - -.

(b) Mem. Chronol. cit. Tom. II. Pag. 174: -.
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eſpugnazione biſognevoli, ſi vide perciò obbligato a far nella Valtelli

na ritorno. Non poteva a ogni modo tener egli ozioſo il ſuo ſpi

rito: onde novi Tentativi per altro cammino ideando , non manca

rono a ſollicitarnelo i Collegati predetti . E perchè ſotto Milano

voleſſe ei pure avanzarſi colle ſue Genti , promiſero queſti pure ,

che un Diſtaccamento gli avrebbono incontro inviato, ad agevolar

ne l'Andata . Negato però lui il Paſſo da Veneti per li loro Stati,

preſe repentinamenre la Marcia per la ſiniſtra riva del Lario; e inol

tratoſi per la Valſaſſina ſenza contraſto, giunſe felicemente in faccia

di Lecco. Se gli riuſciva di ſuperar quel Caſtello, guadagnando con

ſeguentemente quel Ponte ſull'Adda, libera gli rimaneva la Via ,

fino a Milano. Ma contra l'eſpettazion ſua ritrovando eſſo Caſtello

e Ponte ben guardati dal Maeſtro di Campo Ippolito Crivelli, a cui

numeroſe Milizie giuntate ſi erano dal Monte di Brianza, ſul ti

more che diſertato non foſſe quell'ameno loro Paeſe ; nè ſoſtcnuto

eſſo Rohano vedendoſi per alcun movimento del Collegati; e ſenten

do inoltre appreſſarſi a Lecco un Reggimento di 25oo. Alemanni

ſotto la Condotta del Principe Borſo d'Eſte, diſperò egli come trop

po pericoloſa l'Impreſa ; e per la ſteſſa Valſaſſina ripigliò egli la .

Marcia verſo la ſuddetta Valtellina, con permettere a ſuoi Soldati

nel paſſare di là il ſaccheggio, per compenſarne il diſguſto del lor

inutil Cammino (a) . - . . . .

Ridottoſi per tali accidenti adunque di bel nuovo il detto Duca

a ſuoi primi alloggiamenti, ſtava egli aſpettando dalla ſua Corte

riſpoſta, per conchiudere finalmente l'Accomodamento tra Valtellineſi

e Grigioni da lui propoſto, e metter fine alle loro Controverſie .

Ma il Criſtianiſſimo Re , foſſe per guadagnare l'animo di eſſi Valtel

lineſi, che durando il loro attaccamento all'Auſtriaca Famiglia, molti

pregiudizi eran per fargli ſentire, o foſſe per tirare con tali Partiti

più , che poteva, avanti la reſtituzion della Valle per i ſecondi ſuoi

Fini, o foſſe, che perſuaſo infin ſi trovaſſe delle ragioni di queſta ;

più che da Confederato di eſſa Rezia, cominciò a farla da Protet

tore della Valtellina . Riſpondendo quindi alla Lettera da eſſa Valle

lui diretta, con una ſua de tredici di Giugno data da Fontanebleau,

piena

(a) Nani Hiſt. Ven. lib. 1o, An. 1636. Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 338. e 389,
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il

1.

º

:

piena di corteſiſſime e affettuoſe eſpreſſioni, nella quale eſſi Valtelli

neſi ſuoi Cariſſimi anche appellava ; con moderare in eſſa i Capitoli

già dal Rohano propoſti, ſignificava, ch'egli tutto portato per li

loro vantaggi, eſcluſi voleva dalla loro Giuriſdizione i Grigioni ; la

Sovranita dei quali non voleva egli, che foſſe, ſe non per ombra .

Voleva in oltre, che vietato foſſe a Proteſtanti in detta Valle l'ac

ceſſo ; e che queſti vender doveſſero i Beni, ſe in eſſa n avevano ;

e che la Religione foſſe nella medeſima aſſicurata colle più geloſe

cautele. In fine dichiarava, che voleva eſſa Valle ſgravata ancora

del Cenſo impoſtole ; che in avvenire ſi ſarebbe in iſcambio a Gri

gioni dalla Regia ſua Camera corriſpoſto . Deſtinava quindi il Luogo

di Chiavenna per la Generale Aſſemblea, in cui ſi dovevano dalle

Parti accettar quegli Articoli, che per ultimazione delle Vertenze ſi

erano in fine alla ſua Corte maturati (a) . -

Queſta Reale benignità e affezione, che obbligava grandemente

i Valtellineſi a quella Corona , fu però il motivo, onde perdeſſe -

la Francia eſſi Valtellineſi, e i Grigioni. Queſti ultimi non veden

doſi da Franceſi aſſiſtiti, che quando tornava lor conto, per far

agli Auſtriaci la guerra ; e ſotto il colore di mantenerne la liber

tà , eſſer da medeſimi con Fortezze tra loro erette, e con Armate

poſti in iſchiavitù , ed in freno , e luſingati ſemplicemente ognora -

con ſole vane promeſſe ; cominciarono grandemente a muover quere

le , e tumulto. Dolevanſi ancora i Colonnelli, e i Capitani Grigio

ni, che eſſendo creditori della Francia di un Miltone o la intorno,

ſi faceſſero queſte Paghe del lor ſervigio in vano da loro deſide

rare: onde la malattia del Rohano, in cui giaceva da molto tem

po, ſcemando loro quel timore e riſpetto, che robuſto di forze

ſi ſapeva col ſuo ſpirito conſervare, inviarono lui una Proteſta in .

iſcritto, che ſe fra un Meſe non aveſſero eſſi ricevuta una parte -

almeno del ſoldo loro, avrebbono eſſi Ufficiali Grigioni abbandonati

ben toſto i Poſti, e il Servigio . Il Rohano ben conſapevole, dove

poteſſe tal Proteſta far capo, quaranta mila Ducati per lo meno alla

ſua Corte chiamò , onde chiudere a Grigioni la bocca: e frattanto

pregò il Lanier Regio Ambaſciadore a medeſimi, e Intendente delle

Armate, di trasferirſi preſſo a medeſimi in Coira , per indurli all' ac

- - Oo o 2 Cetta

(a) Alberti Antich. citt. pagg. 4o3. e 4c4. Nani Hiſt. Ven. lib. 1o. an. I 637.
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cettazione del Capitoli dal Criſtianiſſimo ſtabiliti . Ma i Miniſtri del

Regio Erario trovandolo molto ſcarſo in quel tempo, non iſtimaro

no di ſoddisfare all' Inchieſta dal Rohano lor fatta : e il Lanier fu

rioſo per natura, ed altiero, invece di prevalerſi di corteſi e dolci

maniere, minacciando a principali di farli impiccare , e altre ſimili

coſe, precipitò negli eſtremi que malcontenti loro Animi . A 27.

adunque di Gennaio del 1637. ragunatiſi i principali delle Leghe al

numero di trentaquattro in Illantz, fermarono con giuramento una

Carta d'unione, in cui ſi obbligavano d'accordo, che ritrovandoſi

la loro Patria nel preſente Stato molto debilitata, ed afflitta , avreb

bono a Mezzi neceſſarii e convenienti in tutta ſegretezza penſato,

ſeguendo ſempre la pluralità in ogni deliberazione: e in caſo, che

foſſe alcun moleſtato , ſi promettevano ſcambievolmente aſſiſtenza, e

difeſa colle lor proprie forze fino al ſangue : e chi ſtato foſſe di ciò

traſgreſſore, ſi aveſſe per diſonorato in ſua vita, e ſpergiuro ; e pu

nito però ne foſſe ſeveramente (a) . -

A queſta riſoluzion delle Leghe cooperavan gli Auſtriaci, che

riſapendo eſſer elleno malcontente di Francia , non laſciavano d'in

vitarle a ritrovar appo loro miglior Partito, per levare così a Fran

ceſi quel loro appoggio, e que tranſiti, che non poco erano ad eſſi

Auſtriaci dannoſi: e a tal fine ſi era altresì dal Governator di Mi

lano nella Rezia ſpedito il Conte Antonio Biglia, per maneggiar

tal faccenda. Perſuaſi quindi i Grigioni di trovare preſſo a ſuddetti

Auſtriaci migliori vantaggi per la lor Patria , ſpedirono a Inſpruck

il Colonnello Giannazi Uomo di molta capacità , con due altri Colle

ghi, uno per Lega , ſotto il preteſto dell' antica loro Alleanza coll'

Arciduca , i quali coll'Ambaſciadore Spagnuolo Don Federigo Enri

quez da prima i loro Intereſſi eſpoſero, e fecer loro maneggio. Con

chiuſo dunque l'Affare, gli Ufficiali Grigioni abbandonati avevano i

Poſti, che tenevan per Francia ; e occupata Coira, e accampatiſi

qua, e là nel loro Paeſe, proteſtavano di non più tener dipenden

ti le loro Truppe, che dalle Leghe . Eraſi anche avanzato dalla

Parte del Lago di Como verſo il Forte di Fuentes un buon Ner

bo di Gente, perchè fingendo di voler la Valtellina attaccare, con

CIO

(a) Alberti Antich citr. pagg. 4o;. e 4oo. Mem. Chronol. Tom. II, pagg. 185, e
186. Nani Hiſt. Ven. lib. cit. An- 1637.
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ciò tratteneſſe le Truppe Franceſi, ch' ivi erano ; e dalla parte di

Bormio verſo il Tirolo altre Truppe ſi erano inoltrate per agevo

lare la Sollevazion della Rezia ; e dalla parte di Feldkirck doveva

pure avanzarſi un buon Corpo d'Eſercito Imperiale per lo medeſimo

fine ; il quale tardando a giungere, metteva però in apprenſione il

Giannazi, che non foſſe per arrivare in tempo. Infatti inſoſpettito

a diverſi indizi il Duca di Rohano di qualche ſollevazion nelle Le

ghe, feceſi toſtamente, tuttochè freſco di graviſſima malattia, traſpor

tare in lettica da Sondrio a Coira, per ovviare, ſe poſſibile foſſe

a que movimenti . Accorſero gli Uiciali Grigioni con molta comi

tiva di Genti al ſuo arrivo : del che ingeloſito il Duca , e chieden

do loro, a che fine tanta frequenza , gli fu da prima riſpoſto, che

ciò era per far lui Corte. Ma ben preſto traendoſi eſſi la Maſche

ra, ſoggiunſero lui, che faceſſe le ſue Soldateſche richiamare fuori

della Valtellina, de' Contadi , e d'ogni altro Luogo ; e immantinen

re ſgombraſſe le Leghe : poichè altri Mezzi avevan trovati, di ac

corciare le tante dilazioni, e viluppi, che vi metteva la Francia ,

alla reſtituzione del lor perduto Paeſe (a) .

Già in vicinanza del Forte di Fuentes ſi ſtava il Serbellone

accampato per attaccare i Franceſi nella Valtellina poſtati . Ne' Con

torni di Lindau ſi erano già otto mila Alemanni raccolti : e già ſi

era l'Artiglieria con molte Munizioni da Guerra a Feldkirck am

maſſata . Da Grigioni ſi era pure occupato lo Steich : e alla teſta ,

de ſollevati Comuni, i tre Capi delle Leghe con tutti gli Ufficia

li , che già alla Francia ſervivano, ſi erano poſti in Armi. Chie

ſe tempo il Rohano di ſcriverne al Criſtianiſſimo, perchè ſoddisfarne

voleſſe le loro Domande : ma quel Popolo era troppo in tempeſta .

Anzi vedendoſi il Duca a pericolo d'eſſere in Coira arreſtato, e ier

rato vedendoſi nella Valtellina il ritorno, corſe per miglior ſua fortu

na a gittarſi nel Forte del Reno, che da ducento Franceſi ſi tene

va guardato. Poſtavanſi gia i Grigioni tumultuanti, per dargli l'Aſ

ſalto : nè avrebbe potuto il Rohano con sì poche Genti reſiſtere

ma ebbe egli la ſorte di poter ivi introdurre ottocento Svizzeri del

Reggimento Schmid , co quali ſi veniva preparando a difeſa . Era .

però giunta la notizia di così fatto Tumulto a Cantoni Elvetici ;

onde

(a) Aiberti Hiſt. cit. pag. 419. Nani Hiſt. & An citt.
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onde i più proſſimi di Zurigo, e di Claris, ſecondando la lorº

Alleanza co detti Grigioni, vi ſpedirono i lor Deputati , che arri

varono appunto opportuni, e in tempo, per trattare fra loro ed eſſo

Rohano l'Accomodamento. Udit fecero a tali inviati i Grigioni le

loro querele, che tutte s'aggiravano ſul ritardo delle Paghe loro

dovute, ſulle minaccioſe procedure dal Lanier ſeco uſate, e ſull'

eſſere ſtati dalla Francia deluſi intorno alla reſtituzione della Valtel

lina, e del Contadi : alle quali coſe riſpondendo però il Duca con
prontezza , aſſicurava , che non avendo ii ſuo Re impiegata la For

za, che per reſtituir le Tre Leghe ne' lor Diritti, ſarebbe ſtata

Sua Maeſtà contentiſſima di compiacer loro, e di fare il lor deſi

derio: ma che bramava però egli di averne gli Ordini, prima di nul

la eſeguire. Non fu tuttavia poſſibile, che voleſſero nè gli Ufficia

li, nè i Comuni a veruna dilazion conſentire: e già i principali

Autori della ſollevazione facevano le Munizioni avanzare allo Steich.

Gli Svizzeri Deputati, per quanto ſi adoperaſſero colle lor perſua

ſive, non poterono ottenere neppur la ſopraſſedenza fino alla nuova

Aſſemblea di Bada, che ſi doveva dentro a ſoli quattro giorni te

nere, per modo che per ſalvare le Truppe, che il Re avea nella

Valtellina, in numero d'otto mila Soldati ſotto il comando del Le

cques, per non tirare una Guerra nel lor Vicinato, e per evitar

le rovine de lor Paeſi, trovarono eglino ſteſſi a propoſito di rivolger

le loro iſtanze al Rohano , perchè condiſcender voleſſe alle domande di

eſſe Leghe. Ritrovoſſi queſti da più penſieri agitato : poichè ſe riget

tava il parer degli Svizzeri, queſti, che i Forti colle lor Truppe

preſidiavano, potevano obbligarvelo colla forza : ſe all' oppoſto ade

riva alle loro inſinuazioni, prima di darne notizia a Sua Maeſtà ,

temeva d'eſſerne biaſimato, e d'incorrerne la diſgrazia . Finalmente

preponderando nell'animo ſuo i Rifleſſi, che il romperla co Grigio

ni eſſer poteva di gran pregiudizio al ſervizio del Re, perchè gli

avrebbe l'Imperadore agevolmente perciò a ſe guadagnati ; e che -

molti altri vantaggi ad eſſo Re erano altresì, aderendo al lor deſi

derio, per provvenirne : com' erano lo ſcaricarſi Sua Maeſtà d'una

grande ſpeſa per mantenere ciò , che aveva a Grigioni acquiſtato,

e il fortificare con queſte Truppe , che ſi trarrebbono dalla Rezia,

le altre ſue Armate, con altre ſimili coſe ; preſe finalmente il Par

tito º
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tito, come il più ſicuro, ed oneſto, di depoſitare in mano di eſſi

Svizzeri il Forte del Reno, fin tanto che le ſue Truppe Franceſi

evacuato aveſſero quel lor Paeſe. Segnò quindi a 28. di Marzo del

1637. un Trattato , per lo quale ſi obbligava a rimettere tutte le

Piazze, ch' egli occupava in mano a Grigioni, e a votar la Rezia

colle ſue Truppe avanti a 5. di Maggio. Preſe egli ben queſto

ſpazio di tempo a farle uſcire, per aver agio frattanto di avviſar

ne Sua Maeſta ; onde niuna coſa avveniſſè ſenza ſuo conſentimen

to. Tali coſe pubblicò egli ſteſſo il Rohano in un ſuo Manifeſto,

che intitolò , traſportandone il Titolo dalla Lingua Franceſe all'Ita

liana, Vero Racconto di ciò, che ſi è paſſato, e fatto dal Duca di

Robano nella Sollevazione della Valtellina, e Contadi di Bormio, e

di Chiavenna (a) .

Non ſenza guardie però, quaſi prigioniero di Guerra, fu da

Grigioni cuſtodito eſſo Rohano in tal tempo , sì per gelosia , che

non fuggiſſe lor dalle mani, quando il conſideravano come un oſtag

gio; e sì per tema, che non arrivaſſero dalla Corte Ordini al lor

volere contrari. Infatti nè il Duca mancò di tentarne la fuga ; e

il Re tutto fece, per attraverſare a Grigioni l'Impreſa. Sorpreſo

egli a così fatte Novelle, ſpedì toſtamente negli Svizzeri l'Etampes ,

e il Guebriant, perchè vedeſſero di muovere que Cantoni ad attrav

verſare con ogni sforzo quel diſpiacevole Concordato di evacuazio

ne tra il Rohano, e i Grigioni conchiuſo . Ma il male, che ſi ſa

rebbe nel principio potuto ſopire, ſi trovò allora incurabile : e con

venne al fin cedere; perchè non ſi era più in iſtato di reſiſtere .

Benchè il Rohano molte pruove di ſuo valor date aveſſe nella Val

tellina, non osò rientrare nel Regno, ben perſuaſo che il primo

Miniſtro il Richelieu l'avrebbe obbligato a render conto d'un Av

venimento, di cui egli ſolo ſi ſtimava il colpevole . Onde nel Pae

ſe di Giez raſſegnando alla metà del Giugno la ſua Armata, che -

montar poteva a ſei mila Fanti, e a ſettecento Cavalli in mano del

Mareſciallo Conte di Guebriant, ſi ritirò egli in Ginevra, dove il

mentovato ſuo Manifeſto fece imprimere per ſincerare del ſuo Ope

TatO

( a) Alberti Antich. cit. pagg. 42 o 4: 1. Se ſegg. Men, Chronol Tom. II, pag. 185.

Nani Hiſt. Ven. lib 1o. An. 16;7. Corps Univerſ. Diplom. Tom. VI, Part. 1.

num. 89.
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rato la Corte . Dimorò colà fino al principio del ſeguente anno ,

che portatoſi al Duca Bernardo di Weymart per ſervir come Ven

turiero nella ſua Armata , e forzatone a 28. del Febbraio del 1633.

ſotto Rheinfeld un Quartiero di queſta da Giovanni di Wert, ri

maſe in tal Azione con altri mille e cinquecento ucciſi, ferito a mòr

te anch'eſſo Rohano. Nel dipartirſi frattanto delle Truppe Franceſi

dalla Valtellina, pagarono molte di eſſe il Fio delle loro violente -

eſazioni, infinite ruberie, e diſſolutezze ; rimanendone molte dagli

irritati Popolari trucidate a man ſalva , qualora incaute cadevano loro

a tiro (a) . -

Se ebbe però piacere la Valtellina, in vederſi dalle Soldateſche

Franceſi, e dal lor giogo diſciolta, altrettanto diſpiacimento ſentì,

quando penetrò , ch' era eſſi per venire ſotto l'antico Dominio delle

Leghe reſtituita : onde riſoluta di niente laſciar intentato, al primo

traſpirare di ciò , che ſi maneggiava in Inſpruck, applicò toſtamente

l'animo ſuo a divertirne il Trattato. Ed eſſendoſi già fin dal pre

cedente Anno a inſinuazione del Sommo Pontefice deſtinato un Con

greſſo nella Città di Colonia, per conchiudervi finalmente fralle Co

rone una Pace univerſale, anch' eſſa la Valtellina perſuaſa , che in

tale Aſſemblea ſtabilir ſi doveſſero le ſue Vertenze co Grigioni ezian

dio, colà con opportune Iſtruzioni vi ſpedì un ſuo Inviato , che fu

Giacomo Venoſta, a tal Miſſione dagli Spagnuoli ſteſſi animata con

molte ſperanze. Giunſe infatti queſti colà al principio di Maggio:

ma i Plenipotenziari Franceſi ſotto varii Preteſti non mai comparen

dovi, per eſſere la lor Corona più a vantaggi della Guerra, che

della Pace inchinata, ogni Diſegno in tal Congreſſo andò a vuoto:

onde verſo la metà del Settembre dopo un inutil Viaggio dovette

cogli altri anche il Venoſta reſtituirſi, dond' era partito. Così ri

dotta la conchiuſione di queſt'Affare in mano de' ſoli Spagnuoli,

dove da queſti ogni vantaggio pareva , che doveſſe la Valle aſpetta

re, d'improvviſo ſi vide ella da medeſimi quafi vendere per farne

eſſi lucro. Ad allettare eglino infatti i Grigioni, non così toſto fu

da Franceſi evacuata la Valtellina , che quaſi per un primo ſaggio

di Poſſeſſo, che loro ſi prometteva, ne laſciarono da cento e cin

quanta

( a ) Memoir Chronol. Tom. II, pagg. 136. 133. 194 e 195. Nani Hiſt. cit. An. 1637.

Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 393. e 399. -
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quanta Grigioni il Caſtello di Sondrio preſidiare . Fecero di ciò i

Valtellineſi richiama, come di coſa al Capitolato di Monzon contra

ºria : e proteſtaremo in uno di non volere ad alcun Accomodamen

to venire, come erano infatti dagli Spagnuoli perſuaſi, ſe prima

non ſi vedevano liberi dalle Retiche Armi, che facevano lor gelo

sìa. Erano veramente ragionevoli le loro querele: ciò non oſtante

volendo gli Spagnuoli a Grigioni ſteſſi anche aderire, trovarono per

ciò un tale temperamento, che fu di ridurne quel Preſidio a ſoli

trenta Soldati. Non mancarono alcuni di eſſa Valle, che abborren

do grandemente la Retica Dominazione, proponevano di nuovamen

te far di quel trenta un eccidio, e gittarli nell'Adda, con ripi

gliare l'antica lor libertà, e il primiero loro animo. Prevalſero ad

ogni modo contra tale Progetto i più avveduti e i più ſavi. Nel

vero rinnovatoſi in Sondrio nel Dicembre del 1635. il contagio »

ſpopolate ne avea in particolar le Contrade de Sondrini, Baſola -,

Moſſini, Aſchieri, e Moroni ; e indi nel 1636. avanzatoſi negli altri

Luoghi, e Terre della Valle, e Contadi, dove pochi riſanavano,

o più toſto niuno, ſi era tutto il Paeſe a tale ſcarſezza di Genti

ridotto, che incapace era di entrar più coll' arme in impegni di con

ſeguenza . Conſideravano queſti ancora , oltre alla predetra mancan

za di Genti , ſiccome le Potenze tutte d'Europa erano omai a Gri

gioni legate : onde perſuaſero in fine l'accomodarſi con pazienza -

alle circoſtanze, ed al tempo (a) . A Capitoli nondimeno, che .

furono per la prima volta dalla Rezia propoſti, ne quali ella pareva

quaſi trionfante di volere dar Legge, cangiarono queſti ultimi anco

ra il lor ſentimento ; e fin la Plebe più baſſa moſtrandone riſenti

mento, ſi dichiarò riſoluta di rigettarli, proteſtando di non volere

altri Articoli accettare, che gli ſtabiliti in Monzone; sì perchè in

queſti ſi diſponeva, che niun Potentato poteſſe ſenza offendere le

due Maeſtà, tentare contra eſſo veruna coſa ; e sì perchè inſinuazio

ni per ciò eſpreſſe ne tenevano dal Cattolico Re, e da ſuoi Mi

niſtri : onde prima di avanzarſi a veruna alterazione di detti Arti

coli ſi dovevano eſſe Maeſtà conſultare. Ma gli Spagnuoli riſoluti

erano ad ogni modo di conchiudere queſt'Affare tra Valtellineſi, e

Tom. II. Ppp Gri

(a) Paravicin. Ant. Mem. MSS. di Sondrio An. 1636. Lavizzari Mem. Iſtor. pag. 4o1.
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Grigioni, che troppo loro era neceſſario, per iſtabilire la nuova Al

leanza, che deſideravano colla Rezia ; e per diſimpegnare con ciò

lo Stato Milaneſe da quelle brighe. Però dando i Regii Mifiſtri

alla Valtellina abbondevoli ſperanze, e luſinghe di un Trattato alla

medeſima aſſai vantaggioſo, l'induſſe a deputar ſuoi Agenti a Mila

no. Furono adunque dalla medeſima colà ſpediti Giacomo Venoſta,

altro dall'Inviato a Colonia, Andrea Carbonera, e Pietro Paolo Pa

ravicino, con la ſola facoltà però di aſcoltarne i Progetti, e di ri

ferirli : poichè avvedutaſi del malizioſo fine de' Regii , che voleva

no, con impegnar eſſa nel Trattato, poter poi il gravare sè ſteſſi

d'ogni incolparnento, con aſcriverne tutto il male al preſtato Aſ

ſenſo di lei medeſima, ſtinò quindi eſſa di non dovere altramen

te per ſua cautela procedere (a) .

Diſperando adunque i Miniſtri del Cattolico Re di poter ivi in

Milano niente conchiudere, ne perſuaſer le Parti a portar in Iſpa

gna l'Affare . Iſtradaronſi adunque per tal effetto cola i Deputati

delle Leghe : e Giacomo Carbonera, e Vincenzo Venoſta penſava ,

la Valtellina colà per lo medeſimo fine di deputare. Ma ripugnan

do ciaſcuno in particolare di ſoſtener tal Miſſione, per non tirar ſo

pra ſe qualche odioſità dalle Leghe, ſe ne ſottraſſero eſſi : onde .

in fine accettandone generoſamente il Carico Franceſco Paravicini, e

Maurizio Quadrio, furono queſti colà colle loro Commiſſioni inviati.

Partiti dopo la metà del Settembre furono dalla Repubblica Geno

veſe con molte dimoſtrazioni di benignità ivi accolti, viſitati , e ,

con nobile Regalo onorati . Con finezze di ſtima furono pure in .

Cammino dal Vicerè di Catalogna, e da altri Miniſtri accolti . Per

venuti poi a 28. di Ottobre alla Corte, la prima lor cura, ſecon

do le loro Iſtruzioni, fu il viſitare il Conte Duca d'Olivares, rac

comandando lui a nome della Patria, perchè voleſſe il Trattato di

Monzon ſoſtenere, ch'era ſua Opera : nè induſtria alcuna ivi omi

ſero, per impegnare a ciò que Miniſtri. Ma già la Corte aveva ,

l'animo tutto volto a guadagnare i Grigioni. Eſſendoſi però a 14.

di Novembre congregata per la prima volta la Giunta, ivi per ciò

deputata ; e chiamativi gl' Inviati della Valle a farvi i loro Pro

getti udire ; niuno di queſti trovò preſſo tal Giunta gradimento ve
- rullo .

(a) Lavizzati Mem. Iſt. pagg. 4o1. 4o2 e 4o3.
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runo. Erano i Deputati alla ſteſſa il Duca di Villahermoſa, il

Marcheſe di Santa Croce, Don Giuſeppe Gonzalez, Don Giuſeppe

di Napoli, il Fiſcale Laguna, e Don Niccolao Cid Viador Gene

rale dello Stato di Milano, che dal Leganes in uno col Giure

conſulto Franceſco Maria Caſnedo, ſiccome amendue in tal Affare

pienamente verſati, ſpediti però ſi erano con gli altri Meſſi alla sº

Corre . A' principali di queſti varii Memoriali , e Scritture preſen

tarono il Paravicini, e il Quadrio, tralle quali un Allegazione eſ

ſendo, in cui ſi provava con pubblici e autentici Documenti, quan

to vantaggioſa foſſe la condizione della loro Provincia ne' primi tem

pi, che ſi congiunſe a Grigioni, parve, che queſta non poco mo

veſſe l'animo di que Miniſtri a non volerne la condizione di eſſa

deteriorare contra ragione, e ſcemandone i ſuoi Privilegi tradirla . .

Anche un Manifeſto fu da medeſimi Inviati di Valtellina pubblicato

alle Stampe , in cui le ragioni più vive di detta Valle ſi erano

aſſai ben dimoſtrate. Ma ſpiacendo infine tal Manifeſto a Regii Mi

niſtri , invogliati non meno di tener ſoddisfatti i Grigioni, che di

tenere al coperto la riputazione di ciò, che diſegnavan di fare - ,

onde non foſſe come eoſa irragionevole e ingiuſta tacciata, tutte le

Copie ne ritirarono però eſſi con diligenza ( a ). -

Non deſiſtevano ad ogni modo gl'Inviati Valtellineſi di rappre

ſentare in ogni Udienza e Congreſſo le lor ragioni: onde quella .

Corte ſentendo infine qualche ſtimolo di coſcienza , una illuſtre Con

gregazione deputò, che aveſſe queſto punto in particolare a diſcu

tere, ſe lecito foſſe per vantaggio de' Regii Intereſſi il rimettere

Popoli Cattolici ſotto il Dominio de' Proteſtanti. Conſtituivaſi tal Con

gregazione dall'Arciveſcovo di Granata Preſidente del Conſiglio Real

di Caſtiglia, da tre altri Veſcovi, da quattro Teologi, due de'

quali Dominicani erano , e due Geſuiti, da tre Giuriſti del Reale

Conſiglio, da due altri del Conſiglio d'Italia, da un altro di quel

d' Aragona, da tre del Conſiglio di Stato, e da due dell'Inquiſi

zione. Dibattutaſi però lungamente fra tali Perſonaggi la quiſtione ,

fu in ſull' uſcir dell'Agoſto del 1638. infine deciſo, non avere a

dubitare Sua Maeſtà ſopra la reſtituzione della Valtellina a Grigioni:

quando foſſe fatta per modo, che foſſe l'autorità di queſti ſul Pae

Ppp 2 ſe

(a) Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 4o3. 4o4. 4o6.
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ſe Cattolico moderata : con che, non oſtante che i Valtellineſi ſot

topoſti veniſſero alla Retica Dominazione, quando ſtati non foſſero

dipendenti interamente dall'Arbitrio, e dal Governo di queſta , av

rebbono eglino potuto ſoſtenere illeſa la lor Cattolica Religione (a).

Non iſtimò con tutti queſti Apparecchi però la Corte di Madrid

di condurre colà a couchiuſione l'Affare; parendole, che più da

vicino, e quaſi ſul luogo ſteſſo a ſtabilire s'aveſſero quelle-Verten

ze: onde con una Plenipotenza ſegnata dal Re a due di Settembre

del 1638. ſi riſpedì a Milano, perchè dal Leganes Governatore di

detto Stato veniſſe finalmente l'Accomodamento riſoluto, e conchiu

ſo . Nel ſolo Febbrajo però del 1639. ſi congedarono dalla Corte

gl'Inviati Valtellineſi con Regie Lettere de' 25. Gennajo, piene di

benignità , e di uffizi, ma che niun frutto produſſero . Frattanto

iſtando il Governator di Milano, perchè a metter fine al Capitolato

ſi deputaſſero dalla Valle colà a Milano i ſuoi Inviati , ſe ne ap

poggiò da queſta la commiſſione a Giacomo Venoſta . Era però per

netrata alla Valle la pericoloſa deliberazione dalla Spagna preſa in

torno ad eſſa : onde ſolleciti i Nobili di porvi, ſe lor riuſciva ,

riparo, accorſero in uno a Milano il Cavalier Robuſtelli Governa

tore già della medeſima Valle , il General Cancelliero Niccolò Para

vicini, il Capitano Giovanni Maria Guicciardi, e ſeco loro nume

roſa Comitiva di altri de più ragguardevoli. Rinnovarono queſti

tutte le rimoſtranze già alla Corte di Spagna fatte a vantaggio del

la loro Provincia : ma ſpoſati già i Regii Miniſtri dal loro inte

reſſe a Grigioni, non ſolamente niun caſo fecero di quante ragioni

poteſſero i Valtellineſi allegare, ma ne pur li chiamarono, perchè

almeno interveniſſero al Solenne Atto, con cui gli Articoli della ,

loro Concordia co Grigioni venivano ſtabiliti. Tal fu la Condotta

del Miniſtero Spagnuolo, che qual bilancia, che pende a quella .

parte, da cui più riceve, dopo avere la Valtellina fatta a utilità,

e a ſervigio della Monarchia lungamente ſervire e giuocare , infine

luſingato dagli apparenti maggior vantaggi, a quali mirava , dopo

mille promeſſe, abuſandone della fidanza, le mancò improvviſamen

te di fede, e miſela in abbandono (b) .

- Dal

(a) Lavizzari Mem. Iſtor. pagg. 4o7 e 4o3. - -

(b) Nani Hiſt. Ven. lib. 1o. An. 1637. Lavizzari Mem. Iſt. pagg. 4o9. 41o. e 411.
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Dal Conte Antonio Biglia, e da Franceſco Maria Caſnedo s'era;

no già in Coira le Capitolazioni da qualche tempo diſpoſte, e di- -

gerito l'Affare : onde a tre di Settembre fu ſolennemente ultimato,

e conchiuſo il Trattato. Pubblicoſſi da prima fra il Governatore di

Milano il Leganes a nome del Cattolico Re, e fra i Deputati Gri

gioni in numero di 19. , rappreſentanti la loro Repubblica, Amicizia

e Lega perpetua in venti e un Articolo compreſa : indi la Capito

lazione ſi paſsò immediatamente a ſtipulare, che riguardava la Val

tellina, e Contadi in altri quaranta Articoli, che furono ſiccome

qui ſegue : - -

» Avendo i Signori Grigioni delle Eccelſe tre Leghe, Griſa, Cad

, dè, e Dieci Diritture, dopo ſcacciate le Armi di Francia da loro

» Paeſi, mandato alla Corte del Re di Spagna Don Filippo Quarto

» Duca di Milano noſtro Signore Ambaſciadori particolari, per tratta

», re con Sua Maeſtà, acciocchè non li moleſtaſſe nel poſſeſſo de' detti

Paeſi, nè voleſſe entrare in nuova Rottura » e Guerra ; e non vo

lendo la Maeſtà Sua ammettere Trattato alcuno ſenza ricevere ſicu

rezza della Religione Cattolica, che è ſtato il fine principale di

, Sua Maeſtà nelle Guerre paſſate, dopo diverſi Trattati fatti in que

, ſta materia, i detti Signori Grigioni ſono venuti ne ſeguenti Capi

, toli concernenti la Religione, e buon Governo de detti Paeſi, i

, quali promettono d'oſſervare, e di far oſſervare inviolabilmente da'

», ſuoi Officiali, e Magiſtrati .

, I. I Signori Grigioni metteranno in obblivione tutti gli Atti ſuc

,, ceduti nella Valtellina, e ne due Contadi di Bormio, e di Chia

, venna dall'anno 162o. incluſivè in quà ; e vicendevolmente s'inten

, dono rimeſſi tutti i danni, e tutte le ingiurie tanto pubbliche,

, quanto private in detto tempo ſeguite, e dipendenti da oſtilità ,

», e violenza . l

, II. Le Sentenze, e Condanne ſeguite in Toſana, e Tavate,

, reſtino annullate, ſalvo che quelle, che da condannati ſono ſtate

, pagate, le quali non ſi poſſano ripetere ; e ſalvo ancora ſe alcu

, ni particolari Grigioni impreſtarono denari ad alcuno della Valtelli

, ma, e de' Contadi , per pagar dette Condanne , e che di ciò le

,, gittimamente conſti, ſieno reſtituiti in virtù degli Obblighi fatti,

, ſalve a debitori le giuſte eccezioni, che eſſendovene alcune, ſi dov

55 T3 Il nO
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s, ranno dedurre, e decidere dal Giudice neutrale, che ſarà nomi

5, IlatO. . - -

» III. Al giudizio del medeſimo Giudice dovrà eſſer rimeſſa la

, cognizione di tutte le obbligazioni fatte per compoſizioni , o tran

,, fazioni dipendenti dalle Cauſe criminali, ſolamente eſcluſe le civili,

, ſotto qualſivoglia Giudice paſſato dall'anno 16o3. in quà .

, IV. E perchè il Mondo conoſca il conto, che i Signori Gri

,, gioni fanno de' ſuoi Sudditi, s'accontenteranno di far amplo Decre

, to grazioſo, ed abolizione di qualunque delitto tanto pubblico, quan

, to privato, ſeguito da qui in addietro nella Valtellina, e ne Con

» tadi, ſalva però la ſola azione civile per la refezione de' danni

, alla Parte offeſa'. - - -

, V. Tutte le Cauſe civili pendenti fra Signori Grigioni, e

, quelli di Valtellina, o dei Contadi, ſi rimettano al Giudice neutra

, le, il quale dovrà ſoſpendere ogni Sentenza, o Atto pregiudiciale

, ſeguito in detta Valle, e ne Contadi dall'anno 162o, in quà in

, pregiudizio de Proteſtanti, o Eſpulſi: e trattanto dovrà il medeſi

, mo Giudice avvocar il poſſeſſo, e far deporre i frutti preſſo per

, ſone di ſua ſoddisfazione, per darli a quella Parte, a favor della

, quale da eſſo ſarà giudicato: e alle Sentenze, che da eſſo ſi fa

,, ranno, ſi ſtarà inappellabilmente da ciaſcuna delle Parti ; dichiaran

,, do, che le Cauſe, che poſſono naſcere nell' avvenire, o che per

, avanti non ſono ſtate in controverſia, paſſino per il Foro ordina

» rio - i - - - -

, VI. Riſpetto a frutti de' Beni, o Redditi delle Perſone eſpul

, ſe dall' anno 162o. incluſivè, ſino all' anno 1624 incluſivè, de quali

,, ſi troverà diſpoſto in virtù del Decreti, o Ordini de Magiſtrati della

, Valle, o due Contadi di quei tempi, non ſe ne poſſa dimandare

, conto alcuno, per eſſer conſumati ; ſalvo ſe tali Frutti , o Redditi

, ſi trovaſſero preſſo a Maſſari, o altre private Perſone, le quali po

, tranno eſſer convenute per la reſtituzione avanti a Giudici ordi

, narii.

, VII. Per li Dazi, e Impoſizioni reſtino i Signori Grigioni nel

, la prima autorità, e ſtile oſſervato ſino all'anno 162e.

, VIII. Il Commerzio, ed Eſtrazione de' Frutti co vicini Confi

, nanti, non ſi proibirà a Valtellineſi, nè a Contadi, eccettuato ne'

, caſi

- -
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, caſi di Guerra aperta, o di neceſſità propria de Signori Grigioni,

» o Valtellineſi, e Contadi .
-

-

» IX. Riſpetto alle gravezze de' Poſſeſſori de' Beni poſti nella

, Valtellina, e Contadi, ſia rimeſſa al Giudice neutrale la dichiara

, zione di quelle, che di giuſtizia dovranno , o non dovranno pa
s» 8are -

, X. Riſpetto a Salarii da darſi agli Officiali del Pubblico, ſi oſ

, ſerverà lo ſtile ſolito ad oſſervarſi avanti la Revoluzione dell'anno

, 162o : e per li Salarii delle Sentenze 3 o altri, ſi oſſerveranno pre

» ciſamente gli Statuti. e i i ... -

, XI. I Coſtumi, e Conſuetudini, che tenevano i Popoli, e Co

» munità di Valtellina, e i due Contadi nell'amminiſtrazione delle

» coſe a loro appartenenti, non ſi altereranno punto da quello, che

» ſi oſſervava avanti la Revoluzione dell'anno 162o
-

» XII. Per le Cauſe civili, e criminali, gli Abitanti della Val

» tellina, e due Contadi , non ſi conveniranno fuori del loro Foro,

,, cioè di detta Valle , e Contadi, ſalvo ſe dopo aver commeſſo

» qualche delitto, ſi trovaſſero in alcuna Parte de Dominii de Signori

, Grigioni, che ivi poſſano detenerſi, per doverli rimettere al Giudi

, ce del Luogo, dove avranno commeſſo il delitto. -

, XIII. Reſterà in arbitrio de Signori Grigioni la facoltà di li

» mitar il prezzo, e corſo delle Monete in riguardo del corſo, che

, avranno dette Monete negli Stati confinanti al loro Dominio, non

, reſtando però i Valtellineſi, e i due Contadi obbligati a pigliar al

, cuna Moneta, che non ſia ſpendibile nello Stato di Milano, e Do

, minio del Signori Veneziani.

, XIV. Circa l'elezione degli Officiali nella Valtellina, e i due

Contadi di Bormio, e Chiavenna, riſervato l'Officio del Vicario,

reſterà piena autorità alle Comunità delle tre Leghe, e a ciaſcuna

di eſſe, alle quali ſpetterà , conforme al ſolito riparto, che tra eſſe

ſi fa, di nominare a ciaſcun Officio non meno di tre perſone, nè

più di ſei del più abili, e qualificati di detta Comunità per cia

, ſcun Officio, i quali nominati, come ſopra, ſi dovranno proporre

, al Conſiglio delle tre Leghe, acciocchè per voti pubblici, e ſecre

, ti come a detto Conſiglio parerà, ſi elegga quegli , che avrà mag

, gior quantità di voti, atteſi gli aggiuſtamenti ſeguiti tra Cattolici, e

, Proteſtanti in queſta materia. , XV,
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», XV. Nella prima inſtanza di tutte le Cauſe Civili i Capitani,

» ed Officiali, a richieſta delle Parti, o d'alcuna di eſſe, ſaranno ob

» bligati a commetterla al Conſiglio del Savio, e ſecondo quello giu

», dicare in conformità degli Statuti 82. e 85. : nè gli Oificiali potran

», no omettere, o ricuſare detto Conſiglio del Savio, ſotto preteſto ,

» che la Cauſa ſia chiara, quando s'abbia a venire a Sentenza diffi

» nitiva . Per le Sentenze interlocutorie ſi oſſerverà lo Statuto 124 ,

,, o altri, che ſopra ciò diſporranno . - -

» XVI. Le Cauſe d'appellazioni, ſi dovranno commettere, in

, conformità degli Statuti Probis Viris, ed eſſendo la Sentenza de'

, Probi Viri, o terzo Giuriſperito difforme alla prima Sentenza, ſi

, poſſa commettere al Collegio de Dottori della Valtellina, e Conta

, di , che ſi accorderà : e dopo ſi poſſa ricorrere da Signori Grigio

, ni per via di ſupplicazione, o appellazione, come eſſi Signori Gri

, gioni ſtimeranno. Sarà nondimeno in arbitrio delle Parti tralaſciar le

, Appellazioni Ad probos Viros, ed appellare immediatamente al Colle

,, gio de Dottori, ed ultimamente a Signori Grigioni come ſopra, in

, caſo di difformità delle Sentenze : poichè eſſendovi due Sentenze

, conformi, ſi oſſerveranno gli Statuti , che ſopra di ciò diſpongono .

, XVII. Dipendendo l'Amminiſtrazione della Giuſtizia nelle Cauſe

, Criminali dalla buona elezione del Vicario, acciocchè i Valtellineſi

», ſieno maggiormente aſſicurati di buona giuſtizia, le Comunità , alle

, quali ſpetterà in virtù del ſolito riparto degli Offici, che tra eſſe

,, ſi ſerba, avranno a nominar tre de' più idonei , ed intendenti del

, la Profeſſione Legale, e degli Statuti di detta Valtellina : e quando

, non vi foſſero in detta Comunità Perſone abili, il Conſiglio delle

, Leghe dovrà nominar tre di quella medeſima Lega, nella quale ſi

, contiene la Comunità, alla quale ſpettava la Nomina, de quali tre

, nominati, i Valtellineſi abbiano da elegger uno per detto Officio,

,, reſtando preſſo di eſſi Valtellineſi la facoltà di nominare tre Giuriſpe

, riti, o altri intendenti della Profeſſione Legale di detta Valle ,

, di buona condizione, del quali il Vicario abbia da eleggere per

, ſuo Luogotenente uno, che gli aſſiſta, acciocchè in tutte le Cauſe

, criminali, Eſami del teſtimoni, deliberazione di Tortura, e sen

, tenza diffinitiva , ad ognuno ſia amminiſtrata giuſtizia, e ſieno in

, violabilmente oſſervati gli Statuti di detta Valle. -

», XVIII,
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, XVIII. Le Appellazioni, e Sindicature degli Officiali ſaranno

aſcoltate nell'iſteſſa Valtellina, e Contadi nella maniera, che ſi

oſſervava avanti la riforma dell' anno 16o3.

» XIX Li Statuti di Valtellina ſtampati l'anno 1549. ſaranno

inviolabilmente oſſervati, e i Contravvenienti caſtigati con ogni ri

gore in vita, o in roba conforme alla qualità del delitto , le

vando tutti gli abuſi, che dipoi vi ſi erano introdotti . E ſe oc

correrà dichiarare alcuno de' detti Statuti, ſi dovrà fare nell'iſteſſi

maniera , che ſi oſſervò l'anno 1549 col Conſiglio de' Giuriſperiti

naturali: ed il medeſimo ſi dovrà oſſervare quando ſe ne dov

ranno fare de nuovi .

, XX. Intendanſi confermati tutti i Privilegi, che godeva Bor

mio, e qualunque altra Comunità , avanti la Revoluzione dell'

anno 162o. -

, XXI. Per la Giuriſdizione del Contado di Chiavenna , e Piu

ro ſi dovranno inviolabilmente oſſervare li Statuti loro, e Leggi

municipali, avanti queſte mozioni fatte, dovendo levare ogni , e

qualunque ſorte di abuſi, che contro quelle ſi foſſero introdotti .

Ma perchè nelle dette Giuriſdizioni non vi è alcun Vicario , co

me in Valtellina , ſi concede facoltà agli abitanti di detta Giuriſ

dizione di nominare tre perſone intelligenti nella Profeſſione Lega

le , de quali il Commiſſario, e Podeſtà riſpettivamente avranno da

eleggere uno , che loro aſſiſta , acciocchè in tutte le Cauſe cri

minali , Eſami de'Teſtimoni, Caſi di tortura, e Sentenze diffi

nitive ſia amminiſtrata compiuta giuſtizia, e ſieno oſſervati inviola

bilmente gli Statuti loro . -

, XXII. Concedendo i Signori Grigioni padroni dell'alto Domi

nio il Tranſito di Gente di guerra per Valtellina, e due Conta

di , proccureranno, che ſieno trattati gli Abitanti nella maniera ,

che ſaranno trattati i medeſimi Signori Grigioni.

» XXIII. Si elegge per Giudice neutrale il Colonnello Gio. Si

meon Florino, Perſona d'integrità , e parti note, il quale ſarà

tenuto ſentenziare conforme al conſiglio del Dottor Gio. Battiſta ,

Stampa di Gravedona, che ſi elegge per ſuo Aſſeſſore, obbligan

do ambidue a decidere, e a ſentenziare tutte le differenze rimeſ

ſe lor in virtù del ſuddetti Capitoli, dentro il tempo de' due anni

Tom. II. Qqq m proſ
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, proſſimi , che comincieranno al primo d'Ottobre proſſimo : e man

, cando uno de' detti , Florino, o Stampa, o ambidue nel detto

, tempo, poſſa Sua Eccellenza , o li ſuoi Succeſſori nel Governo

, elegger un altro Giudice neutrale, o Grigione, e i Signori Grigio

, ni nomineranno un altro Giuriſperito dello Stato di Milano per

, Aſſeſſore, come ſopra : e paſſato il detto termine del due anni,

,, le Cauſe indeciſe paſſino per il loro Ordinario , eccettuando, ſe

, per colpa del Giudice, o dell' Attore provveniſſe, che non ſi de

, cideſſero in detto tempo ; perchè eſſendone di ciò fatta la prote

, ſta in forma, e in atti, non corra il tempo limitato ſopra tali

, particolari. Con queſto però , che non s'intenda levata la facoltà

, alle Parti , o di concordarſi amicabilmente, o d'elegger altro Giu

, dice, o Arbitro di loro ſoddisfazione, ovvero anco di prorogar il

, ſuddetto tempo, come loro parrà . -

, XXIV. Tutti gli altri Caſi non compreſi in queſta Capitola

,, zione, ſieno rimeſſi nello ſtato, ed eſſere , che erano l'anno 1617.

,, ſenza innovare, nè alterare coſa alcuna .

,, XXV. In virtù della pace, e buona vicinanza ereditaria, ſta

, bilita tra S. M., e Grigioni, promettono eſſi Grigioni a detta Mae

, ſtà in ottima, ed autentica forma d'oſſervare, e far oſſervare in

, violabilmente quello , che ſi contiene in queſti Capitoli : e mancan

,, do i Signori Grigioni a ſuddetti Capitoli, s'intende, che abbia-

, no mancato alla Capitolazione fatta con Sua Maeſtà. -

, XXVI. Per quello, che tocca alla Religione, i Signori Gri

, gioni promettono di oſſervare, e far oſſervare inviolabilmente da'

, ſuoi Officiali, e Magiſtrati i ſeguenti Capitoli.

, XXVII. Che nella Valtellina, e ne due Contadi non abbia ,

, da eſſere altra Religione, che la Cattolica Apoſtolica Romana ,

, con eſpreſſa eſcluſione di qualunque eſercizio, o uſo d'altra Re

, ligione, che non ſia la Cattolica .

, XXVIII. Che ſi oſſervi tutto ciò, che ſi oſſerva da' Signori

, Svizzeri del Dodeci Cantoni nelle Prefetture di Lugano, Locarno,

, e Mendriſio, con che l'Inquiſizione non ſia introdotta .

,, XXIX. In conformità delle Atteſtazioni preſe, Monſignor Veſ

, covo di Como, e gli altri Religioſi, così Regolari, come Seco

, lari, potranno eſercitar liberamente le Cure delle anime, ed altri

», loro
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» lºrº Divini Offici concernenti al Culto di Dio Noſtro Signore ,
bo" ſi fa negli Stati , dove ſi eſercita la ſola Religione Catto

by llca .

» XXX, Monſignor veſcovo, e gli altri Viſitatori Apoſtolici,

Pº quanto a loro appartiene, potranno viſitare la loro Dioceſi di

» detta Valtellina, e Contadi ad arbitrio loro, con pienezza d'au

ºrità » ed eſercitare la loro Giuriſdizione Eccleſiaſtica conforme

» alla diſpoſizione della Ragione comune, e del Sacri Canoni, come

» ſi fa negli Stati, dove ſi profeſſa la ſola Religione Cattolica, nè

» da alcun Giudice, ancorchè alieno dalla Fede Cattolica, gli dovrà

eſſer fatto alcun impedimento, anzi gli ſarà portato ogni degno

», riſpetto .

» XXXI. Non ſi oſſerveranno Leggi o Decreti contrari alla .

» Religione, o Libertà Eccleſiaſtica : anzi venendo Bolle Eccleſia

s, ſtiche, ſi pubblicheranno ſenza alcun impedimento. E però ſi caſ

» ſano gl'infraſcritti Statuti di Valtellina, e due Contadi .

» XXXII Negli Statuti di Valtellina ſi rivocano li ſeguenti

» Statuti, a Cap. 51. 195, 197 º 1o. , e di più gli Statuti a Cap.

» 221., e 222. quanto a Beni Eccleſiaſtici .

In oltre ſi rivocano gli Statuti di Bormio ſimili a ſuddetti di

» Valtellina, e Chiavenna di preſente rivocati . -

, Le Cauſe matrimoniali, ed altre appartenenti al Foro Eccle

, ſiaſtico ſi laſcieranno al detto Foro . .

, XXXIII. Non ſarà permeſſo Abitazione, nè Domicilio ad al

» cuna Perſona, che non ſia Cattolica, eccetto a Giudici, durando

, il tempo della giudicatura ; eccettuando anco gli Eſpulſi, che

bº

, poſſedono Beni nella Valle, e ne due Contadi, a quali ſarà le

, cito abitarvi tre meſi dell'anno interpolatamente, per raccogliere

, le loro Entrate, e riſcuotere i loro Fitti, con che tanto gli Giudi

, ci , quanto gli Elpulſi non tengano Miniſtro, nè abbiano eſerci

, zio della Religione loro, ma vivano in pubblico ſenza ſcandalo.

, XXXIV. Che i Magiſtrati proteſtanti, nel preſtar il giuramen

, to a Sudditi nel pigliar il poſſeſſo dell' Officio, oſſervino, come

, avanti l'anno 162o. : e naſcendo loro nel tempo dell' Officio Fi

, gliuoli, quando vogliano, che ſieno battezzati nella Valtellina -,

, e ne due Contadi, ciò ſegua conforme a Riti della Chieſa Cattolica.

Qqq 2 , XXXV.
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» XXXV. I Signori Grigioni Cattolici eleggeranno ogni biennio
uno degli Officiali Cattolici, che abbia cura della Religione Cat

tolica, levi tutte le contravvenzioni, ovvero novità, che vi foſ

fero contra la diſpoſizione del ſuddetti Capitoli : e comanderanno

le tre Leghe, che gli ordini del detti Officiali in queſta materia

ſieno puntualmente ubbiditi, ed eſeguiti : e quando in detta Val

le , e Contadi non vi ſia alcun Officiale Cattolico, dovranno detti

Signori Grigioni Cattolici deputar altra Perſona qualificata pur Cat

tolica Grigiona . -

, XXXVI. Che tutti i Beni , Entrate, Legati , ovvero Dona

zioni, che per l'addietro furono fatte da Proteſtanti per ajuto,

o ſovvenzione del loro Miniſtri , come anco delle Chieſe nella Val

tellina, e Contadi di Bormio, e Chiavenna, reſtino a diſpoſizio

ne de Signori Grigioni, per reſtituirli , a chi di ragione ſpettano .

,, XXXVII. Non ſi poſſa contraer Matrimonio, ſe non con Per

ſone della medeſima Religione Cattolica .

» XXXVIII. Quando vi ſieno altri Capi, o Articoli appartenenti

alla Religione, non eſpreſſi ſingolarmente nella preſente Capitola

zione, o in altro modo, ſi dovrà oſſervare ciò , che conſterà ſer

varſi nelle Prefetture di Lugano, Locarno, e Mendriſo ; al qual

effetto l'Ambaſciatore di Sua Maeſtà, reſidente ne' Signori Svizze

ri, e le Perſone, che ſaranno deputate da Signori Grigioni, dov

ranno ottenere un Atteſtazione in forma autentica da Signori Sviz

zeri de dodici Cantoni unitamente . E il medeſimo ſi faccia riſpetto

al beneplacito da darſi dal Magiſtrato per il poſſeſſo de Benefici

Eccleſiaſtici ; non dovendoſi in tanto ritardare l'eſecuzione delle ,

coſe contenute nella preſente Capitolazione .

, XXXIX. Si ſtabiliſce la demolizione di tutte le Fortificazioni

fatte dall'anno 162o. in qua, cioè da parte de' Signori Grigioni

il Caſtello di Chiavenna, e Sondrio, con aſſiſtenza di perſona ,

mandata da Sua Eccellenza, e parimente da parte di Sua Maeſtà

Dazio, Muſſo, Torrebruna, le Fortificazioni in Peſcherio, le

nuove Fortificazioni d'Adda ; il tutto però reciprocamente nel tem

po, che piacerà a Sua Eccellenza, riducendo tutte le dette For

tificazioni allo ſtato, che erano l'anno 162o.

, XL. Per maggior fede, confermazione, e corroborazione della
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» preſente Capitolazione promettiamo noi Don Diego Felippez de

, Guzman Marcheſe di Leganes del Conſiglio di Stato di Sua Mae

, ſtà , ſuo Governatore di queſto Stato di Milano, e Capitano Gene

» rale in ſuo Real Nome, per noi, e per li noſtri ſucceſſori di oſſer

», vare, ed eſeguire per quello, che a noi tocca , il contenuto di

, ſopra : e l'iſteſſo promettiamo noi infraſcritti Ambaſciatori delle tre

, Leghe in Nome delle noſtre Comunità, e Popoli.

, E per maggior fermezza n'abbiamo reſpettivamente fatto ſigil

, lare due Copie conformi, e d'un medeſimo tenore col Real Si

, gillo di Sua Maeſtà, e con quelli delle tre Leghe, cioè una .

, per la Maeſtà Sua , e l'altra per Noi, e noſtri Popoli . Dat. in.

, Milano a tre di Settembre dell'anno mille ſeicento trentanove (a).

Tali

(a) Soſcritto

EL MAR QUES DE L E G AN ES.

Ad mandatum Sua Excellentiae proprium Marcus Antonius Platonus Regius Se-,
cretarius,

Sigillata col Sigillo di Sua Maeſtà.

Sottoſcritto dagli Ambaſciatori delle tre Leghe, come ſegue.

Corradino a Caſtelberg Landrichter: Gio. Paolo Beli de Belfort, come eletto

Rodolfo a Marmels. dal Conſiglio delle Eccelſe tre Leghe .

Chriſtianus de Florin - affirmo:

oan de Giorgi. Antonio Loffio, eletto come ſopra, affir

Criſtoforo Roſirol. mo. .

Joan de Corai - Gio Antonio Buel eletto dalla mia Lega.

joan Bavier Burgemeſter. Antonio de Molina Cavaliere in nome,
Gubertus à Salis - e Deputato delle tre Leghe.

Fortunato Juvalta. Ulricus à Caſtelberg Superioris Liga Griſe
Rodolfo Travers. Cancell. ſubſcr. manu propria.

Ulderico Albertini. -
Bartholomeus Giel Faderis Catholici,

Menrado Buel Landtaman Cancellarius ſubſcr. manu propria.

Durigo Enderli à Montzuic. Lenhandus Vildnerus Faederis X. Juriſdia.

Joan della Porta - Cancellar. ſubſcripſit manu propria.

joan Pedro Enderli a Montzuic:

Vedi capitolazione concertata in Milano tra l'Eccino Sig. Marcheſe di Leganes, ſopra la

- Religione, Governo, ed altri Particolari toccanti alla Valtellina, e Contadi di Bormio,

e Chiavenna. In Milano nella Regia Ducal Corte per Gio Battiſta Malateſta Stampa

tor Regio Camerale in 4., e in Poſchiavo per Cecilio Sabbio ſimilmente in 4.
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Tali furono le Capitolazioni, e tale fu l'eſito, ch'ebbe la Val

tellina, che ſe non aveſſe tanto creduto agli Spagnuoli , i quali,

con aſſicurarla tutto di della Real Protezione, infin la deluſero,

avrebbe potuto riportar dalla Francia vantaggioſiſſime condizioni .

Dopo tal Pubblicazione vennero però eſſi Valtellineſi chiamati a far

viſita ivi a Deputati Grigioni, che il Corpo intero delle loro Tre

Leghe rappreſentavano. E accolti venner da queſti veramente con

ameroſe finezze, e n'ebber promeſſe d'un inalterabile oſſervanza ,

di quanto ſtabilito ſi era ; ſignificando loro altresì , che aſſicuraſſer

pure la loro Valle, ſiccome ſicuramente in avvenire non avrebbe

avuto eſſa a pentirſi del Governo delle Leghe, che ſtato ſarebbe -

qual di Padre verſo Figliuoli . Fu infatti la lor parola oſſervata : e

niuno del Principali, che pur temevano, riſentì verun danno . Il ſolo

Cavalier Robuſtelli più per iſpontanea ſua volontà , che per manca

mento di ſicurezza, ſottrar ſi volle alla Patria ; e in Domaſo rac

coltoſi ſulle Riviere del Lago, colà in tranquillo ripoſo finir volle

i ſuoi giorni . Ogni altro ſi tenne ſtabile nella ſua Patria ; nè mole

ſtia vi ſofferſe veruno. Così la maraviglioſa . Provvidenza di Dio,

che aveva a cuor quella Valle, fecele in quelli , onde temer ne

doveva , ſentire e provare quell'amabilità di Tratto , che da altri in

gannata con perpetue promeſſe creduto aveva e ſperato già di ſen

tire, e provare, ma indarno .

a

DIS



DISSERTAZIONE vi

Dove delle Chieſe Collegiate, e Parrocchie, nella Val

tellina, e ne ſuoi Contadi aderenti già poſte,

ſi tratta.

i Arebbe lunghiſſima coſa il voler qui di tutte le .

Chieſe Collegiate, e Parrocchie nella Valtellina,

e ne' ſuoi aderenti Contadi e Signorie ſtabilite ,

teſſere a minuto la Storia : perciocchè oltre all'

eſſerſene le Memorie parte negl'Incendi delle de

ſcritte Guerre conſunte, e parte per traſcuraggi

ne de lor Cuſtodi ſmarrite, la quantità altresì

moltiſſima eſſendo, difficil troppo ſarebbe il ve

nirne a riuſcimento. Queſto Paeſe, ſcrive un Moderno (a), di tal

Valle parlando, è talmente popolato, che non ſi veggono, che Chie

ſe nelle Montagne, e ne Boſchi: e ne tre piccioli Paeſi ( vuol dire -

ne tre ſoli Terzieri ) che dividono queſta gran Valle, ſi contano fino

a ducento Parrocchie. Ma ſe aveſſe queſto Scrittore l'eſtenſione di

eſſa Valie tutta compreſa in uno cogli aderenti Contadi , e Giuriſ

dizioni, avrebbe potuto ben dire più di trecento annoverarſene. Io

tuttavia di quelle ſole farò diſcorſo, che trovo da Monſignor Laz

zaro Caraffini Veſcovo di Como mentovate nel ſuo Catalogo dato alle

Stampe, poichè n'ebbe viſitato il Paeſe ; come che poſcia moltº al

tre Parrocchie vi ſi ſieno aggiunte da Succeſſori di eſſo. Ma tale

fu l'uſo per ogni Parte del Mondo fin da principii della Chieſa

Cattolica, di venire i Paſtori dell'Anime multfplicando a miſura ,

che ſi multiplicava la Greggia . Quivi adunque ne verrò io quelle

Notizie producendo , che mi è riuſcito di rinvenire ; da Bormio fa

cendo principio, onde ha principio la Valtellina.

S. I.

( a ) Etat et Delices de la Suiſſe Tom. IV. Part. VI. pag. 164 edit. d'Amſterdam 17;o.
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S. I.

Dove della Chieſa Collegiata di Bormio, e d'altre Parrocchie

del ſuo Contado ſi parla.

Alla Serie dello Stato, prodotto nelle Viſite Paſtorali, dell'

D Arcipretura, e Capitolo della Chieſa Collegiata di Bormio ſi

trae, ch' eſſa ſia una delle più ragguardevoli, e antiche- ,

che nella Ciſalpina Rezia aveſſero ſtabilimento. E per quanto ſi può

da Pitture, e da Scolture, tuttochè conſunte , ritrarſene, egli non

è lungi dal vero, che fino da primi Secoli di Gesù Criſto foſſe

quella Chieſa fondata . Ma che fino dal Mille Arciprebenda eſſa ,

foſſe, e Collegiata , egli è indubitabile per l'Inventario formato dall'

Arciprete de Capitanei di Figino (a), dove è notato autenticamen

te un Legato fatto in detto anno ad eſſa Arciprebenda, e al Ca

pitolo di detta Chieſa Collegiata, intitolata a Santi Gervaſio, e Pro

taſio. I ſuoi Canonici ſono dieci di numero , cinque de quali di

fondazione antichiſſima ſi nominano Decimanti ; e dodici Chieſe Fi

gliali ad eſſa ſono ſuggette . I Documenti parte per le Vicende de'

tempi, e parte per gl' incendi, e per le guerre ſmarriti, ci tolgo

no le ulteriori notizie. Gli Arcipreti però, de quali abbiam potuto

ritrarne memoria ſono i ſeguenti .

Nell' Iſtrumento di Pace conchiuſa tra Artuico Venoſta, e i Co

maſchi l'anno 122o. altrove allegato, vien prodotto in teſtimo

nio Rizzardo Figliuolo del fu Maeſtro Pagano, Arciprete della

Chieſa, e Canonica de Santi Gervaſio, e Protaſio di Bormio. Que

ſto Rizzardo, che ſi dice in detto Strumento, che abitava in Bara

dello , fu Figliuolo ſenza dubbio di quel Maeſtro Pagano, che fu

dato da Federigo Imperadore l'anno 1162. Podeſtà a Comaſchi, e

ch' eleſſe per ſua Reſidenza il Caſtello di Baradello. Il Tatti lo fa

di

(a) Quaternus omnium Teſtamentorum judicatorum Capitulo Fccleſia Beatorum Gervaſi,

& Protaſii de Btirmio, Cumarum Diaceſis, traditus, & imbreviatas per Notarios

in dittis Capitalis contentos, anno, menſe, dr die in iiſdem contentis. E' ſcritto in

pergamena, ed in foglio: e vi ſi legge in principio An. 14oz. die 2. Menſis

Maji. Iſte eſt liber, ſet Quaternas &e. Eſta nell'Archiv. di detta Chieſa.
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-

di nazione Tedeſco, ma più veriſimilmente fu egli della Famiglia

Priſtinari di Bormio, come da varie conghietture, e carte oſſer

vate dall'erudito vivente Arciprete Giann'Antonio Rocca, par, che

ſi tragga .

Nel 134o. era Arciprete Gervaſio de' Cattorli .

Nel 135o. fioriva Giacomo di Panzano.

Nel 1374. Feliciano di Panzano ſucceduto era in quella Chieſa -

al Governo . -

Nel 1422. Giovanni de Capitanei di Figino, Cappellano della

Santa Sede, era ivi Arciprete.

Nel 1462, fioriva l'Arciprete Martino di Rezzano.

Nel 148o. Giovanni de Graſſoni, Bormieſe, ſi trova ch'era a

quella Dignità elevato.

Nel 1514 ſottentrò al predetto Graſſoni Finamondo Venoſta, il

quale però a 7 di Marzo del 1533, rinunziò in mano di Clemen

te VII. Papa . - -

Il detto Pontefice conferì quindi toſtamente agli 11. del detto

Meſe ed Anno quella Arcipretura ad Alberto Fiorini di Bormio.

Giambatiſta Fogliani ſuccedè al predetto, e fioriva nel 155o.

Nel 159o. era Arciprete Giovann'Antonio de Caſolari di Bormio.

Nel 16o2 fioriva Proſpero Peranda di Morbegno.

Nel 162o. Camillo de Fogliani Bormieſe ne governava la Chieſa .

Nel 1633. Simone Murchio ſimilmente Borinieſe ſuccedè al pre

detto . -

Nel 1654 fu ſoſtituito al Murchio Lorenzo Neſina, altresì Bor

mieſe . -

Al Neſina fu ſoſtituito nel 1668, Giangiacomo de settomini,

Borinieſe .

Al Settomini ſottentrò nel 1688. Criſtoforo Pezzedi ſimilmente ,

di Bormio . - -

Al Pezzedi fu ſoſtituito nel 17o8. Antonio Baldaſſarre Zuccola

di Bormio .

Al Zuccola defunto nel 1741, fu ſoſtituito Giovann' Antonio Roc

ca, tuttora vivente.

A queſta Chieſa, come a Matrice, erano ſuggette le ſeguenti

Parrocchiali, che a poco a poco eſenti ſi ſono reſe .

Tom. II. R I r La
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La Cura di Val Furva, o Furba, che è intitolata de Santi

Nicolao, e Giorgio ; e ha ſotto di ſe altre ſette Chieſe Figliali -

Quella di Premaglia, o Premadio, che è nominata di San Gal

lo , alla quale cinque Chieſe ſono fuggette . -

Quella di Pedenoſo, che è detta de Santi Martino ed Urbano .

Coadiutoria di queſta Parrocchia è la Chieſa di Trepalle, oltre -

alla quale due altre Chieſe Figliali le ſono ſuggette. -

Samogo ha pure una Cura , intitolata di Sant' Abondio, con una

Chieſa Figliale, che detta è di San Carlo, -

La Chieſa di Levigno è Prepoſitura , ma titolare ſemplicemente,

ed è appellata di S. Maria . Ha la medeſima una Coadiutoria , che

è la Chieſa di San Rocco, e un altra Chieſa Figliale,

Cepina ha pure una Chieſa detta anch' eſſa di Santa Maria, che

è Vicecura, con una Coadjutoria detta di San Rocco, e con tre .

altre Chieſe Figliali .

Iſolaccia ha pur altra Chieſa Parrocchiale, nominata altresì di San

ta Maria. -

Oga ha ſimilmente la ſua Chieſa Parrocchiale intitolata a San.

Lorenzo , con altre due Figliali .

Piatta anch' eſſa ha la ſua Chieſa di Sant' Anna, che è Vicecu

ra, alla quale un altra Chieſa è ſuggetta .

S II.

Dove della Chieſa Collegiata di Mazzo, e d'altre Parrocchie

ad eſſa già ſubordinate, ſi parla.

Inſigne, e antica Collegiata di Mazzo fin dal Secolo di Gesù

L Criſto ſotto l'Impero di Carlo Magno era condecorata col ti

tolo di Chieſa Batteſimale, continuatole ne Secoli poi ſeguiti,

come da diverſe conghietture ſi trae . Indi ebbe il nome di Chie

ſa Plebana, cioè di Capo di quella Pieve, che in que primi tem

pi ſi ſtendeva aſſai largamente , e per lo meno d'intorno all' anno

11oo, eretta fu in Archipresbiterale, e Collegiata .

La
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La Fabbrica antica aſſai del Fonte Batteſimale, e la forma di

eſſo in figura rotonda, diviſamente dalla Chieſa coſtrutto, quaſi un

Tempietto a parte, ne fanno pruova della ſua vetuſtà . Hacci an

cora chi ha penſato, che detto Fonte foſſe ab antico un Tempio

di qualche Idolo, del che la ſteſſa ſtruttura ne pare argomento :

ma non ci ha pruova, per accertarne la verità .

L'anno 1452. nella Viſita, che il Veſcovo di Como ne fece ,

fu permeſſa a ciaſcuna delle Terre ſubordinate a tal Pieve- ,

l'elezione d'un Sacerdote ſotto il nome di Vicario, da preſen

tarſi però per eſſere approvato all'Arciprete di Mazzo, a condi

zione di eſſer tenuto ciaſcun di loro a ſervirlo alla Chieſa ad ogni

ſuo cenno : il che appariſce da un Decreto regato da Raimondo

Saſſilla gli 11. di Marzo del detto anno . Da tal Decreto però ebbe

origine lo ſmembramento delle Chieſe, che di poi n'avvenne, e

l'erezione delle Parrocchie in ciaſcuna di quelle Terre, che già di

pendevano , come da Matrice della detta di Mazzo : tal che di pre

ſente tale antichiſſima Collegiata, compoſta dell'Arciprete, e di cin

que Canonici, è rimaſa con ſole quattro Chieſe Figliali, e con qual

che Tributo , che alcun altra Chieſa per ricognizione una volta -

all' anno le paſſa .

I Nomi degli Arcipreti, di cui ne Documenti è rimaſa qualche

memoria, ſono i ſeguenti ; poichè del più antichi ſmarrite ſon le

Notizie .

Enrico Reto viveva circa il 126o.

Branda Comenſe viſſe fino al 1284.

Lottario Caſtello di Menaſio viſſe fino al 13oo.

Leoprando Gallo viſſe fino al 1338.

Gallo de Galli viſſe fino al 1355.

Niccolò di Corſica viſſe fino al 1369.

Melchiorre di Pyro , o de Peri di Montagna viſſe fino al 139o.

Lanza di Miſento viſſe fino al 1418.

Andrea Gatti di Lagina viſſe fino al 1449.

Antonio Manzoni di Lecco viſſe fino al 1494.

Antonio Andrea Ruſca viſſe fino al 1525.

Giovanni Angelo Medici Milaneſe fu Arciprete dall'anno 1525.

fino all'anno 1529. : di poi fu creato Cardinale, e indi Pontefice

R rr 2 Ot
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Ottimo Maſſimo col nome di Pio IV. - ,

Antonio Fontana, Comaſco, fu in poſſeſſo dell'Arcipretura fino

all'anno 154o.

In detto anno fu il Fontana ſcacciato da Pietro Martire Guic

ciardi di Teglio, che preteſe di eſſere ſucceduto al Medici per viº

gore di una Sentenza rogata da Gabriele Sirmondo a 25 di Otto

bre del 154o. : e queſti ivi ſi tenne fino all'anno 1554 ; che aven

do dalla Religione apoſtatato, coſtretto fu a ritirarſi, e a rinunziare.

Maffeo Crotti di Sparſo, Contrada di Mazzo, ſuccedè al Guic

ciardi ; e viſſe fino all' anno 1587.

Delaido Armanaſco di Tovo lui ſucceduto viſſe fino all'anno 1593.

Giampietro Stoppani di Groſſoto Famigliare di San Carlo Bor

romeo, e Uomo di ſingolare bontà viſſe fino all' anno 163o.

Allo Stoppani, che rinunziar volle l'Arcipretura, ſuccedè Gio

vanni Tuana di Groſſoto, che viſſe fino all' anno 1636. Laſciò que

ſti alcune belle Memorie, in pulitiſſima Lingua Latina deſcritte- ,

ſpettanti alla Storia ſpezialmente Eccleſiaſtica de' ſuoi tempi toccante

la Valtellina, delle quali alcune Copie tuttavia ne eſiſtono .

Giuſeppe Conti di Sondalo fu ſoſtituito al Tuana ; e viſſe fino

al 1651.

Giovanni Perti, originario già dell' Elvezia, ſoſtituito al Conti,

vi ſi tenne fino al 17o5., che laſciò di vivere . -

Carlo Giuſeppe Guicciardi di Ponte Figliuol di Giovanni Cava

liere de' SS. Maurizio e Lazzaro, vi ſi tenne fino all' anno 1738.,

che trovandoſi impoſſente per Acciacchi rinunziar volle .

Succedè lui per tanto Giovan Maria Omodei di Sernio , che

tenne quell'Arcipretura fino all'anno 1752. , nel quale pur ei rinun

ziò, per paſſare alla Prevoſtura di Tirano.

A lui dunque fu ſoſtituito Giambatiſta Robuſtelli, che tuttora

quella Chieſa governa con molta edificazione della ſua Greggia (a).

Subordinate erano all'Arcipretura di Mazzo le Chieſe o Cure di

Sondalo, Groſio, Groſoto, Vervio , Lovere, Tovo, e Sernio, delle

quali ora qui diremo (b). E da

-

(a) Ex Receptario Bonorum Mobilium, Immobilium, Jurium, Actionum &c. ſpe

ctantium ad inſignem Eccleſiam Collegiatam, & Plebanam S. Stephani Proto

martyris in Oppido Matii fundatam &c.

(b) Ballarini Cron di Como Part. III. pag. 275.
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E da Sondalo facendo principio, come che manchino le Memo

rie de tempi più antichi, a ogni modo ſi trova , che fin dall'anno

12oo. ſerviva in eſſo di Chieſa Parrocchiale la Chieſa di Santa Agne

ſe . Ma perchè queſta lontana era dalla Terra, e però al Popolo

incomoda, fu però altra Chieſa innalzata in decorſo di tempo ſotto

il titolo di Santa Maria Aſſunta in Cielo, che fu a quella ſoſti

tuita . Era però ſuggetta allora altresì all' Arciprebenda di Mazzo,

come conſta da due Sentenze pronunziate nella Curia Epifcopale di

Como, l'una a 22. di Giugno del 1452., e l'altra a 4 di Febbraio

del 1492, nè altro nome aveva eſſa , che di Chieſa Parrocchiale -

Maggiore ; e ciò per riguardo di tre altre Cure a queſta ſubordi

nate, delle quali diremo in appreſſo. Con tal appellazione ſi tenne

fino al 1664 , che fu eretta in Prepoſitura da Federigo Borromeo

Patriarca d'Aleſſandria, e Nunzio Apoſtolico di Aleſſandro Papa VII ,

e della Santa Sede, colla faccltà di Legato a latere. Fino a tal tem

po molti degni Suggetti al governo di detta Chieſa ſtati erano ,

col nome di Parrochi, e di Rettori, ora dal Clero Secolare eletti,

ora dal Regolare , come le circoſtanze eſigevano ; finchè in eſſa ,

fiorendo Giovan Vincenzo Vicedomini di Morbegno, il ſuddetto

Borromeo per iſpecial Deputazione Viſitator Apoſtolico della Valtel

lina, e degli adjacenti Contadi, l'ereſſe in Prepoſiturale, e Colle

giata, con due Canonicati, che il Capitolo con eſſo Prepoſito ne

coſtituiſſero . Fu egli adunque il Vicedomini l'ultimo Curato di detta

Chieſa, e il primo Prepoſito, che co due Sacerdoti Giacomo Saſ

ſella , e Gianfranceſco Menini, amendue Sondaleſi, diedero a tal

Collegiata cominciamento.

Mancando poi il Vicedomini, ſoſtituito lui fu Giovan Pietro Sec

Camoneta .

Giovann' Antonio Cardone, Sondaleſe, ſottentrò al predetto Sec

Canno meta e

Giorgio Antonio Pedraccini, eletto poſcia per ſucceſſore al de

funto Cardone nel 174o., continua tuttavia a governar quella Chie

ſa in uno co' Canonici ſuoi Aſſiſtenti .

Subordinate alla Prevoſtura di Sondalo ſono tre altre Cure - ,

che ſono: -

La Chieſa Parrocchiale di San Lorenzo nel Luogo di Frontale,

COIn
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con due altre Chieſe figliali, che ſono la Chieſa di Sant' Antonio

Abate nel Luogo di Fumero, Vicecura ; e la Chieſa de Santi Ber

nardo, e Bonaventura nella Montagna, e Valle di Rezel - Queſta

Parrocchia, che ora è governata da Giampietro della Valle, nativo

di detto Luogo, coll' aſſiſtenza d'un Cappellano, fu ſeparata dalla

Matrice di Sondalo l'anno 1629. col ſemplice titolo di Chieſa Par

rocchiale; e nel 1711. fu poi diſtinta col titolo di Priorato; e in

ſignito ne fu il Curato col titolo di Priore, e colla facoltà di por

tare il Rocchetto . -

La ſeconda è la Chieſa Parrocchiale di Lipreſia, o ſia Lepreſe,

intitolata a San Gottardo, fondata nel 1649. ; e ſeparata nel modo,

che della predetta ſi è ſcritto .

La terza è la Chieſa Parrocchiale di San Giambatiſta in Mon

dadizza , che fu prima in Vicecura determinata nel 1656. ; e fatta

poi Titolare nel 1724. A queſta Chieſa è pur un altra privativa

mente, come figliale, ſubordinata, che è a San Giovanni Nepomus

ceno intitolata, Chieſa ragguardevole, e bella .

A tutt'e tre queſte Parrocchie un altra Chieſa figliale pur è ſug

getta appellata della Madonna Santiſſima della Biorca, la quale ſi

governa a vicenda un anno per uno da prefati Priore, e Curati.

La Plebana di Sondalo ha poi dodici altre Chieſe figliali to

talmente da ſe dipendenti, che ſono quella di S. Maria Maggiore,

o della Neve nella Contrada del Monte di Feleito, quella de Santi

Abondio, e Catterina nella Contrada di Somma Cologna, quella del

la Santiſſima Trinità nella Contrada di Migiondo, quella de Santi

Matteo, e Rocco in Sommoteglio, quella de Santi Apoſtoli Filippo,

e Giacomo nella Contrada di Taronno, quella della Preſentazione di

Maria Vergine nella Contrada del Bolladore, quella dell'Immacolata

Concezione, e de Santi Rocco, e Sebaſtiano nella Contrada del

Ponte di ſopra, quella di Sant'Agneſe, fondata, dove anticamente

era un antico Caſtello ; e antica, come ſi vuole, fin dal Secolo

ottavo di Criſto, che a que tempi, come s'è detto, ſerviva già di

Parrocchia, quella delle Sante Maria Maddalena, e Marra ; e quel

la de Santi Franceſco d'Aſſiſi, e Carlo Borromeo. Gli Oratori ſo

no l'uno eretto ſotto il titolo di S. Maria del Suffragio, e l'altro

ſotto il titolo di S. Antonio di Padova, che ſervono a comodo di

due
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due delle quattro Confraternite, o Scuole, che ſono in Sondalo

Cfette . i e -

- -
1 e -

Groſio. º
3 - , º -

La Chieſa Parrocchiale di queſto Luogo ha titolo in oggi di

Prevoſtura ; ed è a San Giorgio intitolata. Ad eſſa è quaſi con

giunto un Oratorio, o Chieſiuola ad onore di San Franceſco eret

ta . "Tre altre Chieſe ſon pure ad eſſa ſuggette ; una ne' Monti,

che la Valle di detto Luogo dal Settentrione formano , detta di

San Giacomo all'imboccatura di detta Valle; l'altra chiamata de'

Santi Fauſtino, e Giovita, che là è poſta dove rimangono tuttavia

le Reliquie d'un antico Caſtello altrove mentovato: e la terza rag

guardevole ſotto il titolo di S. Giuſeppe, della quale diremo al

trove, è in eſſo Borgo locata.

De Perſonaggi, che la detta Parrocchia reſſero, non poſſo dir

ne veruna coſa, perchè non ho potuto le notizie ritrarne . Un Ser

mondi unicamente trovo, che queſta Chieſa governava al principio

dello ſcorſo Secolo: ma che nel 1621. da certo Giannantonio Saſ

ſelli reſtò ucciſo (a) .

Due Vicecure rimangono ancora a tal Prepoſitura ſuggette, che
ſono i . - - i -

La Chieſa Parrocchiale di Tiolo, che è alla Viſitazione di Ma

ria Vergine, fatta a S. Liſabetta, intitolata (b).

La Chieſa Parrocchiale di San Gregorio nel Villaggio detto Ro

boreto, o Rovoledo eretta .

Groſſeto -

Queſta Chieſa dedicata a Sant'Euſebio, ed oggi eretta in Prevo

ſtura Nuncupativa, riconoſce tuttavia con un Annua Penſione l'Ar

ciprete di Mazzo, per un Concordato, che dopo varie Controver

ſie fu ſtabilito nel 1655.

- Tra que”, che la governarono, ſono rimaſi in memoria i ſeguenti.

Giovanni d'Alemagna Frate dell' Oſſervanza la reggeva nel 1445.

- Ste

(a) Atti del Conſ. Regg regiſtrº dal Paini Cart. 29. (b) Ex Memor. MSS. Thuani.
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Stefano Stoppani di Groſſoto ne aveva quella Cura circa il 156o.

Martino Imperiale, detto Tellino, ne era al poſſeſſo nel 1618.

Paravicino Paravicini figliuolo di Pietro Antonio di Dazio ſuc

cedè al predetto nel 1639.

Marco Antonio Venoſta di Groſio ſottentrò al governo nel 1646.

Euſebio Tuana di Groſſoto ſuccedè al Venoſta nel 1656.

Bernardo Oſmetti di Groſſoto gli fu ſoſtituito nel 1672. Sotto

queſto Curato eretta fu in Prepoſitura la detta Chieſa.

All' Oſmetti ſuccedè poi nel 1695. Antonio Maria Stoppani di

Groſſoto . -

E a ſuo Zio defunto nel 1747. fu ſoſtituito Gervaſio Niccolò

Stoppani ſimilmente di Groſſoto, che Uomo degniſſimo eſſendo per

molta bontà di coſtumi, e per altri titoli , or tuttavia la governa

con moltiſſima lode.

Vervio.

Avanti l'anno 159o. la Chieſa di Vervio, dedicata a Sant'Ila

rio, era governata dal Capitolo di Mazzo: ma penuriando eſſa di

chi coltivaſſe quell'Anime per la ſcarſezza de' Sacerdoti, preſe quel

la Terra riſoluzione di eleggerſi da ſe un Coadjutore, come in

fatti eſſa in detto anno eſeguì , eleggendoſi Gottardo Carati di Lo

vero in ſuo Viceparroco. -

- Morto il Carati nel 1613. ſi eleſſe in ſua vece Domenico Men

gotti di Poſchiavo, che nel Meſe di Maggio di detto anno fu di

chiarato colle dovute Conceſſioni del Superiori Curato di quella Chie

ſa. Egli poi nel 1642. per miglior ſervigio di quel Popolo comin

ciò a mantenere un Vicecurato, o Cappellano, che fu Pietro Mina.

Morì il Mengotti nel 1643. : a cui Succeſſore fu eletto Giann'

Andrea Pozzi . - -

Ma morto anche queſti non dopo molto, cioè nel 1646, fu

eletto in Curato Antonio Menini di Sondalo, Uomo di molta vir

tù, che ſi preſe per Cappellano Antonio Melivento di Talamona.

Al Menini defunto nel Luglio del 165o. fu ſoſtituito a 27. di

Novembre Giammatteo Omodei di Sernio, Dottore di Sacra Teolo

gia, e Protonotario Apoſtolico, il quale ſi eleſſe per Coadjutore

- - prima
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prima un certo Vitter di Samaden, che ſi tenne ſino al 1664 ; e

dopo lui Bartolommeo Foppoli di Mazzo ſi aſſunſe .

Il Foppoli, eſſendo l'Omodei morto, fu eletto a ſuccedergli,

e ne preſe il poſſeſſo nel 167o. Aggiunſe egli a sè per Cappellano

Sebaſtiano Carati di Lovero, al quale morto nel 168o. ſoſtituì poi

Martino Rapera di Frontale. Sotto la Cura del Carati Cappellano

della Montagna ſi fece da ſe eleggere Antonio Curti di Vervio :

onde molte turbolenze ne nacquero per la diviſione della Cura tra

il Monte, e il Piano : finchè il Veſcovo Boneſana vedendolo in

pericolo d'eſſer ucciſo da una parte ; e dall' altra protetto veggen

dolo dal Comune di Mazzo , il traſportò ad un Canonicato di

quella Chieſa : ſenza però che tal Uomo inquieto laſciaſſe colà di

eccitarvi delle turbolenze con molto detrimento di quella Comunità.

Il Foppoli morì poi nel Dicembre del 1688. in età d'anni 5o. ,

avendo buon Concetto di ſe laſciato, come di Uomo di molto ſa

pere, e di molta virtù .

Al Foppoli fu ſoſtituito nel 1689. Franceſco Maria Piatti di

Teglio, il quale per ſoſtenere i Diritti di ſua Parrocchia contra il

prefato Curti, oltre a i gravi diſturbi, che ſoſtener vi dovette, vi

ſpeſe del proprio ſuo avere più di 3oooo. lire. Sotto il medeſimo

Piatti eſſendo paſſato alla Cura de Baruffini il Rapera, ſi eleſſe in

iſcambio Stefano Vicini di Vervio .

Morto il Piatti nel Febbraio del 1718. fu eletto al governo di

quella Chieſa Giovanni Ilarielli di Vervio, il quale morto il Vici

ni nel Maggio del 1746. ſi aſſunſe per Cappellano Franceſco Veno

ſta di Vervio figliuolo di Torello: ma queſti avendo alla Cappel

lanìa rinunziato nel 1753. , niun altro ſe n'è però eletto, conti

nuando lo ſteſſo Venoſta a ſervire gratuitamente, e per ſolo zelo

a quella Chieſa in aiuto dell'Anime. - - -

La Cura di Vervio ha ſotto ſe due Chieſe figliali .

Tovo.
-

La Chieſa Parrocchiale di queſto Luogo è intitolata a Sant'Aga

ra . Nel Monte, che a fianchi della Terra ſi leva, una Chieſiuola

ha pure in onore di San Caſſiano gla da antichiſſimi tempi eretta .

Tom. II. S ſſ Lo
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Lovere.

S. Aleſſandro Martire della Legione Tebea è il Titolo della Chie

ſa di Lovero, a cui cinque Chieſe Figliali ſoggiaciono, due Cap

pellanie, e due altri Benefizi particolari. Ma come tal Chieſa ri

mane alquanto incomoda, e fuori di mano, così le Parrocchiali Fun

zioni ſi eſercitano ancora per maggior comodo nella Chieſa dell'

Annunziata, che già Chieſa era del Padri Agoſtiniani, quando ivi

avevan Convento ,

Jernio .

La Chieſa de Santi Coſma e Damiano è la Parrocchia di Ser

nio . La ſua Struttura ne dimoſtrava già grande antichità ; ſebbene

in oggi come già rovinoſa e cadente, ſi è con magnificenza rifat

ta . Di queſta Chieſa Figliale è quella di San Gottardo, celebre

per la continua frequenza del Popoli, ch ivi concorrono nel Dì ſuo

feſtivo di Maggio, e riportanne continue grazie ; e due altre una

nel Borgo intitolata alla Santiſſima Vergine, e l'altra fuori di eſſo

intitolata a Santi Rocco , e Carlo.

S. I I I.

Dove della Chieſa Archipresbiterale di Villa, e di altre Parrocchie,

ad eſſa già ſubordinate ſi parla.

di Villa, ſe le Notizie ci aveſſe ſomminiſtrate chi più volte

n'è ſtato richieſto. Ma non avendo io queſte giammai avu

te, non poſſo dirne altro, ſalvo che detta Chieſa da primi Secoli

anch'eſſa di Gesù Criſto dovette avere cominciamento . E da prin

cipio in Stazzona far dovea ſua Reſidenza quel Paſtore dell' Anime:

ma per dicadimento di quella Terra, fu eſſa in Villa poi trasfe

rita , dove tuttavia ſi trova , a San Lorenzo intitolata .

E" più volentieri a ragionare di queſt'antichiſſima Pieve

E già
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E già fin dall' Anno 12o2. in un Iſtrumento rogato il primo

d'Agoſto trovo fatta menzione di Pietro Arciprete della Pieve di

Villa .

Sebaſtiano Scarſo Dottor Teologo governò indi tal Pieve fino al

1641.

A lui defunto fu ſoſtituito Giovanni Antonio Ranghieri, che ci

viſſe fino al 166o.

Erano all'Arcipretura di Villa ſuggette le Chieſe Parrocchiali di

Tirano, Poſchiavo, Bruſio, Stazzona, e Bianzone, delle quali ora

direino (a).

Tirano .

La Chieſa intitolata a San Martino, Parrocchiale di Tirano, fu

eretta dal Caraffini Veſcovo di Como in Collegiata l'anno 1629.,

nel quale all'Arciprete di Villa ſi ſottraſſe : e fu dichiarata Prepo

ſiturale con quattordici Canonici e un Teologo oltre al Prevoſto,

ſei de quali di prima erezione tenuti ſono a coadiuvare eſſo Prevo

ſto nella Cura dell'Anime, e gli altri ſette non hanno altra ob

bligazione, che la Corale Reſidenza . I Governanti di detta Chieſa

a mia notizia venuti ſono i ſeguenti . -

Andrea Lanfranco di Poſchiavo, che reggeva in qualità di Par

roco la detta Chieſa nel tempi della Rivoluzione precedentemente de

ſcritta .

Giambatiſta Marinoni Dottore di Sacra Teologia .

Gregorio Rinaldi fioriva nel 1653. -

Giovan Maria Paravicini di Ardeno, Dottore di Sacra Teolo

gia . Di queſt'Uomo di raro merito ne parleremo nel terzo libro .

Bonomo Ferrari ſuccedè al predetto Paravicini .

Claudio Merici ſottentrò al Ferrari l'anno 1697. , e vi ſi tenne

fino al 17o7. che laſciò di vivere .

Giovann' Antonio Quadrio fu eletto per Succeſſore del defunto

Merici nello ſteſſo anno 17o7., e governò quella Chieſa con edi

ficazione e zelo fino al 1752. , che terminò in buona vecchiaia i

ſuoi giorni .

Sſſ 2 Gio

(a) Ballarini Compend. del. Cron. del. Cit. di Como, Part. 3. pag. 275.
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Giovan Maria Omodei di Sernio vi fu, a ſuccedere al Quadrio,

chiamato dall'Arcipretura di Mazzo, che godeva ; il quale tuttora

la regge con molta lode.

. Sotto queſta Prevoſtura è pur la Parrocchia di San Pietro Mar

tire nella Contrada de Baruſſini .

Poſchiavo o

Queſta Chieſa a San Vittore intitolata , antichiſſima pur dovette

eſſere, poichè già fino dal Mille ſe ne trovan Notizie. Governa

vala in tempi , che l'Eresia prendea piede , un certo Fontana, il

quale moſtrandoſi inchinato alle ſerpenti Novità , e alla Riforma , ,

moſſe Domenico Mengotti di Poſchiavo, Curato di Vervio, ad ac

correre colà , per ſoſtenere la vera Religione nella ſua Patria, che

ſtava in pericolo di rovinare ; ſoſtituendo un Vicecurato in ſuo Luo

go in detta Terra di Vervio. Queſt' Uomo abbondante di molta ,

dottrina, e zelo, colà molte Diſpute ebbe, e molte Controverſie

anche ſcriſſe, che tuttavia ſi conſervano ivi in Poſchiavo nella ſua

Famiglia Mengotti.
-

Eſſendo queſti però paſſato a miglior vita nel 1643. , fu lui ſo

ſtituito per Indulto Apoſtolico Franceſco Gaudenzi nativo di quella

Terra , e Religioſo del chiariſſimo Ordine di San Franceſco, il qua

le con molto zelo ſoſtenne ivi le veci di Parroco , finchè fu

provvedimento alcun dato a quella Chieſa agitata . -

Fuvvi nel 1613. inviato colà da Filippo Archinto Veſcovo di

Como, per ſoſtentare e governar que' Cattolici , Giovanni Antonio

Paravicino di Sondrio, il quale tenutoſi ivi per quattrº anni; e do

mandato indi dalla Comunità di Montagna per ſuo Curato, non..

oſtante che tutto faceſſero i Poſchiavini per ritenerlo, il ſuddetto

Veſcovo a Montagna lo deſtinò . -

Fu però lui ſoſtituito nel Governo di quella Chieſa Paolo Becca

ria ſuo Conterraneo, e già ſuo Condiſcepolo ; della cui molta dottri

na, e zelo eſſendo aſſai bene informato, molto ſi conſolò , e quin

di nel 1616. lui cedè il luogo . Viſſe il Beccaria in quel Carico

più di cinquant'anni, faticando indefeſſamente a prò di quell'ani

me : e a vantaggio di molte Vergini un Moniſtero di Monache colà

pur
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li

pur fondò : e ſuo frutto fu pure la converſione del celebre Paga

nino Gaudenzi, ch ivi allora il Predicante e il Miniſtro de' Prote

ſtanti era . - - - - - - - - - - - -

Al Beccaria ſottentrò un certo dell' Acqua chiamatovi dalla Chic

ſa di Caſtiglione di ſotto, dove era Curato. Queſti, che di Fami

glia antichiſſima era , già Padrona del Caſtello dell'Acqua, e Zio

del Podeſtà di Traona Franceſco dell'Acqua, aggiungendo a tal lu

ſtro copioſa dottrina , e zelo, vi faticò , finchè viſſe, indefeſſamen

te. Ed era egli Predicatore nel vero inſigne, intanto che molte -

Minute aſſai belle de ſuoi Ragionamenti tuttavia ſi conſervano. Era

anche nel tempo ſteſſo Uomo di petto, e ſapeva far dagli Eretici

riſpettare la Cattolica Chieſa .

Giampietro Maſcella fu al Beccaria ſoſtituito, poichè queſti paſsò

a miglior vita. Nel tempo, che eſſo Maſcella governava la detta

Chieſa, fu queſta dal Cardinal Ciceri Veſcovo di Como eretta in

Collegiata col titolo di Prepoſitura, e con ſei Canonici. Era il Ma

ſcella per motivo di aſſiſtere alla Vedova ſua Madre uſcito della .

Compagnia di Gesù, dove entrato era da giovane. Eraſi quindi in

quella ſcuola nel vero di molta dottrina, di molta pietà, e di

molto zelo fornito . Viſſe da quindici anni in quella Carica di Pre

voſto .

Giovann' Antonio Mengotti, Dottore di Sacra Teologia, ſorten

trò al Governo di quella Chieſa . Era queſti non ſol da' Cattolici,

ma dagli Eretici ancor riſpettato, da quali ſapeva farſi in uno ama

“re, e temere. Ma dopo dieci ſoli anni di Prepoſitura, queſt'Uo

mo, ch'era l'amor de' buoni , e il terror de' cattivi, finì in ſul

fiorire degli anni di vivere, non avendo per anche i trentanove

compiuti di ſua età . - - - -

A lui fu ſoſtituito il Fratel ſuo Franceſco Mengotti, chiamato

vi di Tirano, dove Canonico era di quella Collegiata, e Rettore

di quel celebre Santuario. Fu queſti inſigne Predicatore, e Teolo

go, a cui rimettevano le loro Controverſie e Cauſe gli ſteſſi Pro

teſtanti : e fu nel tempo medeſimo Uomo di ottima e prudente con

dotta, e di forte petto al biſogno. Viſſe Prevoſto 39. anni.

Franceſco Rodolfo Mengotti Nipote del predetto, e valente

Predicatore, fu eletto a pieni voti dal Popolo, a ſuccedere al de

funto



51o D I S S E R T A Z I O N E V.

funto zio. Ricuſava egli tal Carico coſtantemente: ma sforzato con

gagliardiſſime iſtanze, e prieghi da quel Clero a non volerſene ef
mere, accettò in fine; e tuttavia indefeſſo con molto zelo detta ,

Chieſa governa .

Bruſio.

Bruſio ha pur la Parrocchiale ſua col titolo di Prevoſtura, che

in onor di San Carlo è oggi eretta: e antica altresì convien che

foſſe tal Chieſa, per quanto da varie conghietture ſi trae .

Jtazzona.

Stazzona già antichiſſima Pieve, oggi per le vicende de rempi

ſi è ridotta a una ſemplice Cura . La ſua Chieſa è a Sant'Abbon

dio intitolata. Io non dico altro di queſta, perchè da quanto al

trove ſi è ſcritto, ſi può abbaſtanza dedurne l'antichità, ed il me

T1tO ,

- Bianzone.

La Chieſa di S. Siro Prevoſtura in oggi nuncupativa, e Parroc

chiale di Bianzone, non fu edificata che nell'undecimo Secolo da

due Sorelle , Nalucia , o ſia Donna Lucia, e Pagana , Figliuole

del quondam Lanfranco di Vico Arenato , che ſi chiamava della

Torre, e Moglie la prima di un certo Arderico, e l'altra di un

certo Alderano: le quali Sorelle col conſenſo de lor Mariti, per

Iſtromento ricevuto da Giovanni Giudice, e Meſſo del Re, pubbli

co Notaio, agli 8 di Febbraio del 11oo., ne fecero libera dona

zione , e raſſegnazione nelle mani dell'Arciprete, e de Canonici della

Chieſa de Santi Gervaſio e Protaſio di Bormio, con tutte le per

tinenze, e ragioni di Prati, Campi, Vigne ec. a condizione, che

foſſero eglino tenuti però a farla ufficiare, e a farvi altresì ogni anno

celebrare un Annuale per le loro Anime nel dì otto di Febbrajo,

COIrle
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come da eſſa Carta appariſce (a) . Queſta Chieſa paſsò indi ad eſſer

ſubordinata alla Pieve di Villa, alla quale poi ſi ſottraſſe , venen

do eretta, ſiccome ſi è detto, in Prepoſitura - - -

S. I V. e

Dove della Chieſa Prepoſiturale di Teglio, e di altre Parrocchie

ad eſſa ſuggette ſi parla

- - e -

Eglio eſſere antichiſſima Terra ſi è già veduto nel primo Vo

lume; e conſeguentemente la ſua Parrocchia antichiſſima eſſe

re, non ſe ne può dubitare. Chi però in que Primi Secoli ,

e con qual titolo la governaſſe, egli ci è oſcuro. Dal Secolo tre

diceſimo in giù ſcendendo, ebbero cura di quella Chieſa gli Umi

liati, a quali fu dagli Arciveſcovi di Milano, de quali era Dioceſi,

data a governarſi. Il Prepoſito di que Religioſi vi teneva diverſi Su

cerdoti alla cura di quell'Anime lui commeſſe. E in un Iſtrumento,

che altrove ſi produrrà , trovo che Giacomo di Gazio era nel 1368.

Curato di S. Eufemia, ch' era la Parrocchiale in detta Terra di Te

glio, al ſuddetto Prepoſito ſuggetta, e alla ſua Prepoſitura, ch'era
a Sant'Orſola intitolata . - t Cor

(a) Nalutya, & Pagana Sorores, & Filia qm Lanfranci de Vico Arenato, qui dice

batur de Turre, dicta Nalutya cum voluntate, 8 conſenſu Arderici Viri ſui,

& Pagana ſimiliter cum voluntate, 8 conſenſu Alderani Viri ſui, omnes prae

dicti invicem conſentientes abſque violentia aliquali, immò plenè, & liberè

potientes pleno dominio, 8 poteſtate, 8 divina inſpiratione praecedente, ſta

tuerunt, & ordinaverunt, & liberam donationem, 8 reſignationem fecerunt

in manibus Archypresbyteri, & Canonicorum Eccleſia Sanctorum Gervaſii &

Protaſii de Burmio de Eccleſia S. Syri de Blanzono Valli ſtellina, cujus Eccleſiae

r. : preditti fuerunt conſtructores, & fundatores, & dotatores, ita, & taliter,

quod dictum Capitulum teneat, poſſideat, & de ea faciat, quidquid facere vo

luerit, & intendit de dicta Eccleſia, Sr de terris, vineis, pratis, campis, ſyl

vis, nemoribus ipſius Eccleſiae, per ipſos, & per alios judicatis, & judican

dis &c. ita quod idem capitulum teneatur facere celebrare ad dictam Eccleſiam

S. Syri, & alia divina Officia facere, ſicut decet: & ſimiliter annuatim facere

Annalia pro animabus praedictorum in die pradićto, videlicet die VIII. Februa

- rii &c. Tradit per Johannem Judicem, ac Regis Miſſum Notar. Pubblicum.

An. M. C. die VIII. Februarii &c.
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Corrado Pianta era ſtato da S. Pio V. Pontefice Ottimo Maſſimo

dichiarato Prepoſito di detta Chieſa di S. Eufemia : poichè gli Umi

liati non v'ebbero più , che fare . Ma per le vicende altrove de

ſcritte e per l'Eresia ivi dominante, ridotta eſſa Chieſa quaſi all' eſtre

mo , Urbano VIII. alla fine nel 1624 novamente con ſua Bolla in

inſigne Prepoſitura l'ereſſe , con quattro Canonici, che ſono inſieme

Curati, ſenza gli altri di Reſidenza , e con tutte le Inſegne , Pri

vilegi, e Prerogative, delle quali aveſſer goduto, godeſſero, e

foſſero per godere fino in perpetuo, per diritto, uſo , conſuetudi

ne, e privilegio, o per qualunque altro titolo, le Chieſe Collegia

te di quelle Parti , come dalle parole di detta Bolla d'Erezione

appariſce. a - -

Il primo adunque, che alla nuova Prepoſitura promoſſo foſſe - ,

fu Antonio Piatti di Teglio, Dottore di Sacra Teologia, e ſtretto

Parente di quell' Orazio Piatti, che in odio della Religione Catto

lica fu da Grigioni decapitato. Ma Antonio non dopo molti anni

volendo a Roma paſſare, per procacciare alla Chieſa ſua Spoſa novi

onori, e vantaggi, nel viaggio ammalò in Fiorenze, ed ivi finì

i ſuoi giorni . -

Paravicino Paravicini di Caſpano, dalla Chieſa di Caſtiglione di

ſotto, dove era Curato, fu traſportato a ſuccedere al detto Piatti .

Queſt' Uomo, tutto che nato di Parenti traboccati nell' Eresia , fu

però un perpetuo Martello contra gli Eretici : e sì bene colle pa

role, cogli eſempli, colla gravità di coſtumi, e con mirabile zelo

governò fino all'eſtrema vecchiaia la ſua Chieſa, che ne Libri Par

rocchiali di eſſa vi ſe ne fa menzione, come di Uomo non ordinario.

Giambatiſta Mazzoni di Talamona Dottore di Leggi, e di Sa

cra Teologia, fu egli pure dalla Cura del mentovato Caſtiglione

Inferiore traſportato alla Prevoſtura di Teglio. Ma preſo da impor

tuna malattia, e portatoſi alla ſua Patria per motivo di riſtabilirſi in

ſalute, ivi finì i ſuoi giorni in iſcambio, e morì .

Scipione Beſta di Teglio, Figliuolo del celebre Uomo Tomma

ſo, ſottentrò al Mazzoni. Queſti tra l'altre virtù ebbe tal carità

verſo tutti i biſognoſi, che lui guadaguò eſſa il titolo di Padre de'

Poveri . - -

Scipione Guicciardi di Teglio ſuccedè al Beſta : la cui dottrina,

- C elo

-
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º
e eloquenza, gravità di coſtumi, e zelo gli guadagnarono nella

ſua Greggia non poca lode.

Vincenzo Beſta Pronipote del ſopraddetto Scipione, ſucceduto è

al Guicciardi, e tuttora quella Chieſa governa.

A detta Prepoſitura di Teglio coſtituita eſente furono le ſeguenti

Parrocchie da Pontefici poi ſuggettate, che ſono Auriga, Boalzo,

Carona, e Grania. -

La Chieſa di Aprica ſi vuole, che antichiſſima ſia, e che edi

ficata foſſe da Carlo Magno, allora quando inteſo a debellare le

Reliquie de Longobardi, diede nella Valcamonica loro la caccia -,

che in eſſa cercavan ricovero ; e inſeguendoli fin ſu Gioghi del

Monti, per cui ſi paſſa nella Valtellina, e ſi cala ſopra la Terra

di Mazzo, ivi ſtrage ne faceſſe notabile : onde dal ſucceſſo reſtaſſe

a quella montuoſa gola, detta già Selva B.lla, il nome di Mortaro

lo (a) . Queſta non è però , che una favola, come dottamente ha

il Muratori oſſervato (b), inventata da Godifredo di Viterbo (c),

dove hanno molti Moderni bevuto . In niuno altro antico Storico

infatti ſi trova, che quel gran Re in Valcamonica, nè in Valtel

lina , nè nelle lor Parti mai guerreggiaſſe, nè foſſe. La Chieſa d'Apri

ca , a San Pietro intitolata , fu per avventura aſſai prima di Carlo

Magno fabbricata : e la ſua ſtruttura nel vero grande antichità ne

dimoſtra . Ond' è veriſimile, ch' eſſa foſſe fin da primi Secoli di Gesù

Criſto la Chieſa Batteſimale, e Parrocchia di quelle circonvicine -

Popolazioni, tanto della Valtellina, che della Valcamonica, come .

infatti ſi ha per tradizione , che quegli ſteſſi di Teglio colà i loro

Figliuoli ne traſportavano ne' primi tempi, per averne il batteſimo.

Boalzo ha pur una Parrocchiale ſua Chieſa a Sant'Abondio in

titolata .

La Parrocchia di Carona è oggi nominata di Sant' Homobono.

S. Giacopo è il titolo della Parrocchiale di Grania, onde quel

vicin Ponte fabbricato ſull'Adda ha preſo il ſuo nome, e a quella

Contrada comunicato ; chiamandoſi in oggi quella Popolazione il Pon

te di San Giacopo. -

Tom. II. Ttt 5. IV.

(a) Gregorio di Valcamonica Hiſt del ſua Patr.

(b) Annal. d'Ital. An. 773. (c) In Chronic,
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S. V.

Dove della Chieſa Archipresbiterale di Treſivio, e di altre

Pievi, già ad eſſa ſuggette, ſi parla .

A Chieſa Archipresbiterale, e Collegiata di Canonici compoſtº

con obbligo di Reſidenza quotidiana, era già anticamente ſitua

ta entro all' ampio, e nobil Caſtello di eſſo Treſivio in uno

col Palazzo, o Domicilio del Veſcovo, che era obbligato ivi a -

riſedere tre Meſi d'ogni anno. Ma ſeguitando il ſuddetto Caſtello

la Parte Guelfa, come ſi è veduto già altrove, fu eſſo da' Gibel

lini non ſolo mal condotto, ma quaſi interamente deſolato. Fu

quindi la ſuddetta Collegiata traſpiantata nel ſediceſimo Secolo dal

detto Caſtello nel Borgo di eſſo, chiamato Romamaſco, dove ora ,

ſi trova .

Anticliſſima eſſere però ſtata queſta Arciprebenda, egli ſi trae .

da molti Documenti, uno de quali qui ſotto ſoggiungeremo del

Pontefice Paolo III. , e ad eſſa ſuggette erano moltiſſime Parrocchie,

e Chieſe, quali erano Ponte, Chiuro, Caſtello dell' Acqua, Arigna,

Piateda, Buffetto, Cajolo, Pendolaſco ec. Ma eſſendoſi quel Luogo

totalmente per le Guerre deſolato, e ridotto a Villaggio, anche a

quella Arciprebenda ſi ſono molte Chieſe ritratte, conſervando per

altro tuttavia que Canonici il Privilegio del Rocchetto, e della ,

Cappa . -

Gli Arcipreti poi , de quali è rimaſa qualche memoria ſono i

ſeguenti :

Manfredo, che finì di vivere nel 1217.

Andrea creato nel 1218.

Domicillo di Silla . I 24o. -

Angifredo di Rondenano. 127o.

Giuſeppe Lavizzari di Sondrio. 13 17.

Goffredo Caſtelli d'Arzegno. I 34 I •

Giacomo di Gazio I. 1366.

Giacomo di Gazio II. Nipote del predetto. 1371.

Mel
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Melchiorre di Piro, o Peri di Montagna. 1389.

Bertramo (o Bernardo, come in alcune Carte

ſi legge ) de' Galli . I4o3.

Giovanni di Silla . I 422.

Bartolommeo di Velate I. I 433.

Bartolommeo di Velate II. 1437.

Enrico Righelli ( de Rigelis, o de Origellis,

come in alcune Carte ſi legge ) . 1452.

Pietro Andriani di Corenno 1464. Queſto Arciprete accrebbe le

Rendite del Capitolo di molti Beni, ch' egli poſſedeva in Caſnate

nella Pieve di Fino, e di una Caſa aſſai buona, nella ſteſſa Città

di Como ſituata (a) . -

Giovan Fedele de Ponzoni . I 493.

Bernardino Emilio de Ponzoni . 15o7.

Domicillo Giuſſani I. ( de Gluxiano), 151o.

Domicillo Giuſſani II. I 523.

Giovan Paolo Giuſſani. I 539.

Franceſco Quadrio di Ponte, detto di Pozzaglia , ( Pozzaleus )

dalla Contrada, dove aveva in detto Luogo ſua Caſa, fioriva in .

quella dignità nel 1547. Sotto queſto Arciprete ottenne la facoltà

Bernardino de' Blenii l'un de Canonici, figliuolo di Giacomo di Oſte

no, di fabbricare a ſue ſpeſe l'Oratorio dedicato a Dio, in onore

di S. Giovan Battiſta , e di S. Apollonia, e di dotarlo col diritto

d'aver ivi la ſua ſepoltura, come conta dalla Bolla data dal Papa

Paolo III l'undecimo giorno avanti le Calende di Marzo, il deci

mo anno del ſuo Pontificato (b ) ,

Giovanni Quadrio di Pozzaglia Nipote del predetto . 1552.

Niccolò Quadrio della ſteſſa Famiglia di Pozzaglia . 1578.

Adriano Merli ( Merula) di Sondrio ſottentrò al ſuddetto Qua

drio nel 1585. Antonio Maria Scoto di Ponte, che occupar volle -

- Ttt 2 al

( a ) Ex Inſtr. rog. per D. Jo. Baptiſtam de Campatiis Net. Comi An. 1481. die 8.

ulii.

(b) e! parte Franciſci de Quadrio de Pozaleo Archypresbytero, & Canonici Colle.

giata & Parochialis Eccleſiae S. Petri Loci de Trixivio Vali ſtellina Comenſis

D oeceſs, nobis oblata petitio continebat, quod licet dicta Collegiata, 8 Pa

rochialis Eccleſia antiquiſſima ſit & ſemper illus pro tempore Archypresbyter

per ſe, ſeu ejus ad nutum Capellanum illius curam exercuerit, prout hodie ,

etiam exercet &c. Soſcritto Phil. Ferrinus.
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al predetto quella Dignità, non fu Arciprete più, che due giorni:

e fu vendetta di Dio; poichè avendo egli invaſa l'Arcipretura, di

ſcacciandone il Merlo, ch'era fermato a Roma, non n'ebbe sì to

ſto preſo il poſſeſſo, che il giorno ſeguente, ſorpreſo da una fe.

roce diſſenteria, mentre ſi faceva alla Patria condurre, travagliato

ad ogni momento per via dal detto profluvio , appena vi arrivò ,

che fu morto. Per la ſua morte fu reſtituito però il Merlo alla .

ſua Arcipretura : ma queſt'Uomo zelante dell'immunità Eccleſiaſtica,

avendo le Cenſure intimate ad alcuni, che avevano voluto ſu i Beni

di Chieſa metter Gabelle, e Tributi, mentre ſi portava al Buffetto,

fu da eſſi aſſalito in ſu la pubblica Via, e a pugnalate ucciſo .

Al defunto Merli fu ſoſtituito Giovan Maria Quadrio di Ponte.

Ma volendo alcuni aggravar ſotto lui l'Arciprebenda d'un annua -

Penſione di cinquanta Scudi d'oro da pagarſi ogni anno all'Arci

prete di Sondrio, egli per non aggravar quella Chieſa, ſpontanea

mente quell' Arcipretura raſſegnò , e disfeceſene nel 16o5.

Bernardino Cornacchia di Tirano, Dottore di Sacra Teologia ,

ſuccedè al detto Quadrio, ſebbene con grandiſſimi oſtacoli, e con

eſe; opponendoſi furioſamente per fin le Donne . Ma preſto laſciò

egli di vivere: poichè non iſcorſero molti giorni dopo averne preſo

il poſſeſſo, che il Popolo irritato sì per aver egli lungo tempo

tenute murate le Porte della Chieſa Archipresbiterale, e sì per ade

rir egli alla traslazione della Arcipretura da Treſivio a Chiuro, il

rigettò . Celebrando però egli ſolennemente in giorno feſtivo, e ri

volto nel tempo della Meſſa ſolenne al Popolo, per predicargli,

tralle altre coſe, che ad eſſo parlò, così in ſua diſcolpa ſi ſcrive,

ch' egli diceſſe: Gesù Criſto, s'io giammai qui venni per violare l'in

dennità, e i diritti di queſta Chieſa, e di queſto Popolo, vendicate

voi la mia infedeltà, e 'l mio tradimento con una repentina effigione

delle mie viſcere. Non ebbe però egli sì detto , che toſtamente

compreſo da un violento dolor di inteſtini , nè potendolo ſofferire,

ſenza terminare nè Meſſa, nè Predica, sì morì, il che accadde

nel 16o7. -

Giovan Pietro Sottovia di Ponte , Dottore di Sacra Teologia ..

ſuccedè al defunto Cornacchia ; ma ei pure mancò a ſuoi doveri.

Traſcurato nell' aſſiſtere alla ſua Greggia, e lontano ognora dalla

lua
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ſua Chieſa, obbligò i ſuoi Superiori sì Eccleſiaſtici, che Secolari

a ſollicitarvelo con minaccioſi comandi , ma indarno. Al contrario

il troppo attacco al ſuo intereſſe , con pregiudizio del ſuoi Cano

nici, il poſe in perpetue liti, che perdute per diverſe Sentenze

contra lui date e in Como, e in Roma, mentre a Udine ſi era .

trasferito, per colà appellarſi al Patriarca d'Aquileja, colà finì di

litigare col finire di vivere l'anno 1625.

Nel 1626. fu ſoſtituito al Sottovia Giovann'Antonio Puſterla ,

di Sondrio, Dottore di Sacra Teologia , e peritiſſimo nella Muſica .

Ma non ſi era per anche dalla ſua Chieſa di Pendolaſco, dove

era Curato, trasferito a Triſivio, che in Sondrio ſua Patria, dove

ſi era portato per alcuni affari, finì di vivere nello ſteſſo anno

1626.

Giacomo Antonio Lavizzario de Lambertenghi di Villa ſottentrò

dunque lui nel medeſimo anno con migliore fortuna altresì per

-

quella Chieſa, e per quel ſuo Popolo. Egli educato in Roma per

ben ſei anni nel Collegio di Propaganda, e ivi nelle Sacre Scien

ze molto bene addottrinato ; da Urbano VIII., che ne conoſceva

i talenti, fu alla detta Arcipretura promoſſo : nè s'ingannò queſto

Papa; poichè per quarantaſei interi anni in ſomma concordia e pace

governò quella Chieſa, per integrità di coſtumi, per liberalità ver

fo i poveri, per manſuetudine di animo, per dottrina, e per zelo

molto ammirato, ed amato . Riſtorò egli a ſue ſpeſe le Caſe al

tresì dell'Arciprebenda : e ſe in alcuna coſa parve, ch' egli man

caſſe, fu nella troppa ſofferenza e bontà verſo quelli, che della ,

ſua indulgenza abuſavano. Nelle continue fatiche, che per la cura

della ſua Greggia ſoſteneva, non ſi ſa, che mancaſſe mai una volta

alla ſua Reſidenza ; finchè da queſte più, che dalla vecchiezza .

conſumato, finì piamente di vivere a 18. di Giugno del 1672.

Avevaſi il predetto Arciprete per conſentimento di Clemente X.

Pontefice Ottimo Maſſimo eletto per ſuo Coadiutore poco avanti,

cioè nel 1671. Ignazio Lazzaroni di Tirano, Dottore di Sacra Teo

logia, che ne andò dopo la morte al poſſeſſo, in vigore della Fu

tura, che dal detto Pontefice ottenuta aveva . Fu queſti Uomo aſ

ſai giocondo nella ſua converſazione, e benigno, e proclive a fa

vorire ogni genere di Perſone. Più Nunzii Apoſtolici agli Elveti,

e Reti
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e Reti lui commiſero il ſoſtenere le lor Vicende, e lor Vicario

lo fecero in Valtellina. Seguendo egli poi gli eſempi del ſuo Pre

deceſſore, in ſuſſidio della ſua età già avanzata ſi eleſſe per con

ceſſione di Clemente XI. Sommo Pontefice in ſuo Coadiutore colla ,

Futura Bernardo Lazzaroni ſuo Pronipote, da cui aſſiſtito per ben .

quattordici anni, gli cedè finalmente del tutto e la dignità e l'im

piego, morendo agli 8 di Aprile del 1729. in età d'ottant'anni.

Il ſopraddetto Bernardo Lazzaroni, Dottore di Sacra Teologia ,

Allievo del Collegio Elvetico di Milano, e Uomo di feliciſſimo in

gegno, dopo ſei giorni dalla morte del Prozio defunto, andato al

poſſeſſo della detta Arcipretura, l'ha governata d'allora in qua con

molta lode, e continua tuttavia a reggerla . -

A queſta Chieſa Archipresbiterale rimangono ora ſuggette preci

ſamente le ſeguenti Parrocchie.

S. Catterina, Chieſa Parrocchiale e Cura del Buffetto.

S. Agoſtino, Chieſa Parrocchiale e Cura di Val d'Ambria.

S. Antonio, Chieſa Parrocchiale e Cura di Piateda.

-

TPonte.

Queſta Chieſa era già anticamente ſuggetta all'Arciprete di Tri

ſivio. Ma nell'Arcipretato del Lambertenghi, ſottrattaſi ad eſſo col

ſuo conſenſo, fu eretta in Prevoſtura, e nel 171 1, fu eretta in .

Dignità col Privilegio di Ferula, e Cappamagna al Prevoſto, e dell'

Almuzia a Canonici, come conſta dalla Bolla . - -

Queſta inſigne Collegiata, è di ſedici Canonici compoſta , due ,

de quali ſono ſpezialmente deputati alla Cura dell'Anime ; e un al

tro è il Teologo .

Non ſi trova chi ab antico governaſſe tal Chieſa per la comu

ne fatalità della Valtellina in diverſe Guerre ſofferta. Quel pochi,

che ho potuto indagare ſono i ſeguenti

Criſtoforo di Campnago fioriva circa il 139o.

Al predetto ſottentrò nel 1488. Giampietro Quadrio Figliuolo

di Giacopo. Queſti ebbe nel vero in ſua gioventù per illecito con

giungimento da non ſo qual Bertramina un Figliuolo, che nominò

Giovanni Maria, e che fece ben educare nelle Matematiche Diſcipli

Ilc »
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ne, che portatoſi a Milano ivi fu gran Maeſtro d'Architettura, e

ivi ſi ammogliò, eſſendo ſtato da ſuo Padre laſciato ben provve

duto nel ſuo Teſtamento, che preſſo la ſua Famiglia in Valtellina

tuttavia ſi conſerva. Applicatoſi poi Giampietro alle Coſe di Dio »

e alle Lettere, riuſcì Uomo di ſingolare eſtimazione. Fu verſatiſ

ſimo nelle materie Civili, e Canoniche a tal ſegno , ch'era riguar

dato come l'Oracolo de' ſuoi tempi : e nella ſua Provincia tanto

credito ognor ebbe , che il ſuo eſempio era la Via degli altri .

Non mancò quindi chi più volte tentò e col veleno, e co pu

gnali di ucciderlo, per odio contra lui conceputo , come uno de'

Gibellini il più ragguardevole, che ſeco tirava la maſſima parte ,

de' Popoli, tra quali furono i Crotti capitaliſſimi ſuoi Nimici, co

me da Proceſſi conſta eſiſtenti preſſo la Famiglia . Ma la divina

. Provvidenza il ſerbò vivo, tuttochè più volte colto a tradimento :

e i Duchi di Milano, che ognor l'amarono, gli fecero ognora una

pronta giuſtizia. Governò la Chieſa di Ponte fino all' anno 1537.,

nel qual morì agli undici di Marzo . E' tradizione coſtante nella .

ſua Patria, che nel tempo ſteſſo, ch' egli finì di vivere, foſſe dal

Pontefice Paolo III. dichiarato Cardinale di Santa Chieſa : e alcuni

hanno atteſtato già d'averne veduto in Roma il nome di eſſo nel

Ruolo del Cardinali deſcritto . Anche alcuni Ritratti di lui molto an

tichi lo rappreſentavano col Cappello Cardinalizio ſu un tavolino

davanti . Come che ciò ſia , egli fu ſepolto in particolare Avello,

che poi per riforma fu levato di Chieſa ; e ſopra eſſo gli fu ſcol

pita la ſeguente Iſcrizione. -

sp: Petro Quadrio, divini, & bumani

sjuris conſultiſſimo, qui primus eo nomine

univerſam Vulturenam illuſtravit, defuntio

poſt gubernatam Divi Mauritii Eccleſiam ,

cui annis undequinquaginta liberaliter, è ſanitè

prafuit , Baptiſta & ja obus Antonius, heu !

adoleſcentes Patruo Optimo poſtuere.

Cui pettus grave conſiliis, placidumque, piumque

E- rat, latè famam fattis dum quaerit ab ipſis ,

Is latus petiit caelos ingentibus alis .

Anno Domini 1537. quinto Idus Martii .

Due
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Due giorni dopo la morte di Giovan Pietro accaduta nel dì 1 r.

di Marzo del detto anno 1537. fu in ſua vece concordemente al

governo della Chieſa di Ponte ſoſtituito Marco Antonio Quadrio,

Figliuol di Giovanni, detto de Domina Conſtantia, nativo di detto

Luogo, tutto che foſſe in età verde, e fiorita ; del quale però ra

gioneremo più a lungo nel ſeguente Volume (a) .

Al defunto Marc Antonio fu ſoſtituito Giovan Maria Quadrio ,

detto di Bruno, che governò quella Chieſa dal 1564 fino al 1588.

con eſtimazione di ſingolare bontà , e zelo . -

Defendente I. di queſto nome della ſteſſa Famiglia Quadria , nato

in Ponte di Giovan Pietro, fu ſoſtituito a Giovan Maria ſuo Pre

deceſſore defunto a 28. di Maggio del detto anno 1588 , e ſeguitò

a governarla fino al 1622. che compiè i ſuoi giorni . Fu Uomo di

ſingolare bontà , dottrina , e zelo . Però la ſua Vita fu data in .

luce da un ſuo Succeſſore, e impreſſa in Como l'anno 1655. in 8.

col titolo : Il Ritratto del Vero Curato. Varii miracoli, e grazie

ſi narrano altresì operate da Dio per interceſſione di queſto Sant'

Uomo, il cui giudizio ne laſciamo alla Chieſa. Fatto ſtà , che

- la ſua vita fu veramente agli occhi del Mondo un continuo eſem

plare di mortificazione, di penitenza, di carità, di zelo, e di tutte

- virtù . - - -

s Giovanni Maria Quadrio ſuccedè a Defendente nel 1622., e ſe

guitò a governare la Chieſa di Ponte ſua Patria fino al 1639. Le

turbolenze di que tempi nella Valtellina non permettevano a' Veſco

vi di Como l'eſercitarvi con libertà la loro Giuriſdizione. Riſguar

dato per tanto il merito, la dottrina , e la probità di detto Gio

vanni Maria, fu egli conſtituito Vicario Generale di tutta quella Pro

vincia . Il Generale della Compagnia di Gesù Muzio Vitelleſchi ne

aveva tanta ſtima, che il fece ſpontaneamente con onorevoliſſima .

Lettera partecipe di tutti i Beni ſpirituali della ſua Religione nel

detto anno 1622.

Criſtoforo Oliadrio Figliuolo di Giambatiſta di Matteo, ſoſtituito

al Defunto nel 1639. , Abate del Conſorzio, e Protonotario Apoſto

lico, governò la Chieſa di Ponte ſua Patria con ſommo zelo, e

prudenza fino al 1665, nel quale l'ultimo giorno dell'anno paſsò a

mi

(a) Ex Actis Simonis Ser Petri Publ. Imp. Auct. Notar. Valliſtell.
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miglior vita. E com'egli era divotiſſimo ſpezialmente della Santiſſima

Trinità diede però in luce in Milano per le Stampe di Lodovico Mon

za nel 1652 in 16. un Libretto intitolato guindici Sorti di Applauſi

Serafici alla Santiſſima Trinità, diviſi in tre Cori ec. il quale, co

mechè picciolo di mole, contiene però molto ſugo di teologia, e

di pietà.

A Criſtoforo Quadrio ſuccedè Defendente II. Quadrio nel 1666.

di cui altrove parleremo. -

Luigi Guicciardi fu a Difendente ſoſtituito a 24. di Giugno del

1682. Nato era egli nel 1655. d'illuſtri Parenti: e compiuti i ſuoi

Studi in Milano, era già ſtato Teologo eletto di quel Capitolo.

Fornito era ancora di molta prudenza, e molto manieroſo era nel

Tratto , e molto edificante nel ſuo portamento, e coſtumi ; onde

la benevolenza e la ſtima di tutti guadagnata ſi era . Era ancora -

Protonotario Apoſtolico, e Vicario Foraneo . La morte ſua avven

ne agli undici di Novembre del 1718.

Al detto Guicciardi ſuccedè Giannantonio Quadrio nato di Cri

ſtoforo Quadrio, e di Sofia Beſta a 16. di Gennaio del 1656. A 23.

di Dicembre del 168o. preſa avea la Laurea Dottorale di Teologia

nelle Scuole Palatine di Milano, e a 22. di Ottobre era ſtato a Ca

nonico Teologo eletto della Collegiata di Ponte ſua Patria. Promoſ

ſo poi alla Prevoſtura , ed eletto a 15. di Gennaio del 1719. , ne

preſe il poſſeſſo agli otto di Aprile del detto anno ; e nel tempo

ſteſſo fu fatto ancora Protonotario Apoſtolico , e Vicario Foraneo .

Siccome infaticabile ſtato era nell' iſtruzione de Popoli allorchè ſolo

Teologo era , così quella Chieſa con molta attenzione ognor gover

nò, finchè a 6. del Gennaio del 1729 paſsò a miglior Vita .

Al precedente fu in eſſa Prepoſitura ſoſtituito Maurizio Quadrio

nato a 29. di Agoſto del 1667. da Giampaolo di Ottavio Quadrio ,

e da Catterina Figliuola di Bartolommeo Crotti di Bormio. Ave

va egli fatti i ſuoi Studi in Bologna, dove fu pure in Teologia -

laureato. A 22. di Settembre del 1724 aveva preſo il Poſſeſſo del

Canonicato e della Teologale, nelle quali ſue Cariche non laſciò

niuna volta giammai di compiere a ſuoi doveri. Eletto poſcia in .

Prevoſto a 18. di Aprile del 1729. e creato pur dal Pontefice Pro

tonotario Apoſtolico, governò quella Chieſa con molta edificazione,

Tom, II, - Vu u fati



522 D I S S E R T A Z I O N E V.

fatica, e zelo, finchè a 12. di Novembre del 1741. laſciò egli di

vivere . -

Al Predetto fu ſoſtituito nel 1741. Franceſco Saverio Guicciar

di Cavaliere di S. Stefano, Figliuolo di Guicciardo Guicciardi Ca

valiere altresì del medeſimo Ordine, che tuttavia è vivente .

Alla Chieſa Collegiata di Ponte rimangono ora ſaggette le ſe

guenti due Cure, che ſono -

San Michele Arcangelo, Chieſa Parrocchiale e Cura di Sazzo,

dove è un nobile Santuario di San Luigi Gonzaga.

San Matteo, Chieſa Parrocchiale e Cura della Valle di Arigna.

Chiuro.

Queſta Chieſa fu eretta in Prevoſtura Nuncupativa ed eſente ſotto

il titolo de Santi Apoſtoli Andrea , e Giacomo verſo il 1664. Da prima

era ſemplice Cura : e l'elezione del Curato s'aſpettava al Capitolo di

Treſivio, a cui era ſubordinata , come dall'Iſtrumento dell' Elezione

dell'infraſcritto Giacomo di Gazio , che qui ſotto porremo, ſi trae.

Circa il 136o. trovo, che vi era Parroco Giovanni di Corte

di Neſſo ; il quale però volendo alla ſua Patria tornarſi, ne fece

rinunzia nel 1369.

In queſt'anno gli fu ſoſtituito Giacomo di Gazio già Curato di

Teglio, che poi dalla medeſima Chieſa di Chiuro fu trasferito all'

Arcipretura di Triſivio (a) . Nel

( a ) Inſtrumentum collationis, inveſtitura , & inſtitutionis Beneficii rogatum per

Comollum de Lemyate publ. Imp. Auct. Not. fi'. q Gregorii de Lemyate ha

bit. Tillii Valliſtellina an. 1369 de Martis 16. Januar. indićt. 7. in quo ſic:

Cum Eccleſiae beatorum Jacobi & Andrea Apoſtolorum de Clurio Valli ſtellina

Cumarum Dioeceſis, quae ſunt unum Corpus, vacaverint, & ad praſens va

cent Beneficiales & Rectores, per permutationem, ſeu translationem presbyte

ri Johannis de Curte de Neſſo olim praedictarum Eccleſiarum Beneficialis & Re

ctoris, quarum Eccleſiarum collatio, proviſio, inveſtitura, 8 inſtitutio adDo

minos Archipresbyterum, Canonicos, Capitulum Eccleſiae S. Petri de Trixi

vio, quibus eadem ſubſunt Eccleſiae, dudum de jure, 8c de antiqua conſuetu

dine ſpectare, & pertinere totaliter dignoſcuntur; idcirco convocato & con

gregato Capitulo dictae Eccleſiae de Trixivio in Eccleſia Nova S. Petri de Tri

xivio de Mandato, & Impoſitione Venerabilis Viri Diii Dompni Jacobi de Ga

zio Archipresbyteri, & prout in antea Eccleſiae predicta de Trixivio 8cc. eligitue

Jacobus de Gazio Beneficiatus & Rector Eccleſiae S. Eufemia Tillii 8cc.
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Nel 156o. era al governo di detta Chieſa Girolamo Quadrio Fi

gliuol di Franceſco, del fu Bernardino, abitante in detto Chiuro.

Nel 16o3 fu ſoſtituito al Defunto Pietro Antonio Quadrio, che

8overno quella Chieſa fino al 162o. , che laſciò di vivere.

Al Defunto ſuccedè Niccolò Peverelli di Chiavenna, il quale -

invitato da ſuoi iſtantemente alla Patria, ne aveva dopo qualche

tempo di governo fatta rinunzia . Ma avendo la Peſte invaſa la ſua

Greggia di Chiuro, queſt'Uomo pieno di ſantità , e di zelo cangiò

di parere : rifiutò a chi lo deſiderava, di far ritorno ; e volle con

tinuare nel governo de' ſuoi Parrocchiani appeſtati ; in ſervigio de'

quali martire di carità finì anch'egli la vita nel 163 o.

Al Peverelli ſuccedè nel 163o Giambatiſta Quadrio, che termi

nò però anch'egli dopo breve corſo i ſuoi giorni, morto nel 1632.

in ſervigio del Parrocchiani appeſtati.

Nel 1632. agli 8 di Settembre ſottentrò al Quadrio Giambatiſta

Ferrari, che governò quella Chieſa fino al 1662. i

Nel 1662 andò al poſſeſſo di quella Chieſa Bartolommeo Gatt

di Chiuro, dal quale fu ottenuta da Roma la Dignità Prepoſiturale

per ſe, e per li ſuoi Succeſſori; e viſſe fino al 1663.

Nel 1668. fu lui ſoſtituito Maurizio Franceſco Quadrio Figliuo

lo del fu Vincenzo, Uomo di tutto merito, e di ſapere, che go

vernò quella Chieſa con molto gradimento, ed edificazione de Po

poli fino al 1712. , che morì . .

Nel 1712. ſottentrò al defunto, Vincenzo Quadrio Figliuol di

Giuſeppe, Uomo anch'eſſo di molta carità, e zelo , che governò

fino al 174o, nel qual chiuſe i ſuoi giorni .

i A 3. di Luglio del detto anno 174o, preſe poi il poſſeſſo di

detta Chieſa Vincenzo Quadrio Figliuol di Matteo, il quale preſen

temente ancor ne continua il governo con gradimento, e con lode.

Alla Prepoſitura di Chiuro ſubordinate ſono le ſeguenti Cure

San Michele, Chieſa Parrocchiale del Caſtello dell'Acqua .

San Bartolommeo , Chieſa Parrocchiale, e Cura , di Caſtiglione

Superiore, l

-

Vu u 2 Mon
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Montagna .

Queſta Chieſa e Parrocchia era già prima dipendente dall' Arci

pretura di Treſivio : ed era prima nella Chieſa di S. Antonio.Ab

bate poſta vicino al Caſtello di Grumello. L'anno 1428 fu eſſa

da Triſivio diviſa tal Cura ; e fu traſportata alla Chieſa della Ma

donna, oggi detta del Carmine. Finalmente verſo il 15 Io fu tras

ferita, dove preſentemente pur è , nella Chieſa a S. Giorgio intito

lata, celebre per lo Formale d'un Organo di mirabil Arte , e Per

un Cimiterio, o ſia Oſſario non pur miracoloſo, ma bello . Nel

1594 fu eretta da Clemente VIII. in Arcipretura, e fu dichiarata

Plebana. Finalmente per Bolla emanata ſotto il preſente Pontefice

BENEDETTO XIV. l'anno 1742. è ſtata eretta in Collegiata con ſei

Canonici Reſidenziali, e dichiarata Dignità principale. E in eſſa ſola

Arcipretura di Montagna tredici Benefizi Eccleſiaſtici ſi contano di non

piccola rendita. Sue Chieſe Figliali poi ſono, la Chieſa del Carmi

ne, S. Antonio Abbate, S. Maria , S. Giambatiſta , la Madonna ,

delle Grazie, la Chieſa de' Morti, e la Chieſa di S. Andrea Avel

lino .

S. Gottardo è la Parrocchiale di Spriana, dove ſono pure due

altre Chieſe, che ſono la Madre della Santa Speranza Maria Ver

gine, e Sant'Antonio di Padova .

La Chieſa Parrocchiale di Faedo è intitolata a San Carlo Borro

meo ; e quivi ha pur altra Chieſa, che è detta di San Bernardo.

Il primo de' Parrochi di Montagna, di cui ci ſia rimaſa noti

zia fu Franceſco Interiortuli di detto Luogo, il quale laſciò di vi

vere l'anno 1593. in età d'anni 7o., avendo quella Chieſa gover

nata 16. anni .

Succeſſor ſuo fu Proſpero Chieſa altresì di Montagna, che morì

in età di 47 anni, dopo eſſerne ſtato al governo diciaſette.

Giovann'Antonio Paravicino di Sondrio ſottentrò Arciprete in

luogo del Defunto nel 1616. : ma nel 162o. chiamato all'Arcipre

tura di Sondrio, colà paſsò .

Soſtituito però lui fu nell'Arcipretura di Montagna Bartolommeo

Ruſca di Bedano, Luganeſe, Fratello di Niccolò, che fu Arcipre

te



INTORNO ALLA VALTELLINA. 525

te di Sondrio. Bartolommeo aveva la Futura per ſuccedere a Nic

colò nel governo della Chieſa Sondrieſe . Morto dunque il Fratello

aſſunſe quell'Arcipretura: ma per timor degli Eretici tenevaſene aſ

ſente. Anzi dopo due anni rinunziandola , paſsò in iſcambio del Pa

ravicino a governare la Chieſa di Montagna, dove l'anno 1646.

ſettanteſimo di ſua età finì di vivere .

Succeſſore del Ruſca fu Giacinto Paravicino di Dazio, che vi

ſi tenne in quell'Arcipretura undici anni, cioè fino al 1657. che -

in età di anni cinquanta morì .

Giovann' Antonio Taffini di Lanciada di Val Malenco, Comune -

di Sondrio, fu al Defunto ſoſtituito, che governò quella Chieſa 31.

anno ; e morì nel 1683. in età d'anni 55.

Rafaello Paravicino di Morbegno ſuccedè al Taffini : ma dopo

ſett' anni paſsò all'Arcipretura della ſua Patria, dove morì nel 1715.

Fu quindi lui nel 1695. ſoſtituito Giacinto Franceſco Carbonera

di Sondrio, che dopo cinquantadue anni di governo finì piamente ,

di vivere l'anno 1747. in età d'anni 82.

Carlo Franceſco Paini nato nel 17o5. era già ſtato fin dal 1741.

eletto Coadiutore del predetto colla Futura. Andatone però imman

tinente dopo la morte del Carbonera al poſſeſſo, vive or tuttavia .

Da queſta Arcipretura di Montagna dipendono le due dette Contra

de, che ſono Spriana, e Faedo, dichiarate Cure, l'una nel 1625.,

l'altra nel 1629.

Tendolaſco.

Queſta Cura , che è intitolata a S. Fedele Martire, ſi diviſe da

quella di Montagna l'anno 1573. e in queſti ultimi anni è ſtata an

cor dichiarata Prevoſtura Nuncupativa. Quivi ha pure una nobil Chie

ſa dedicata alla Madonna del Carmine.

5. VI.
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S. VI.

Dove della Chieſa Archipresbiterale de Santi Gervaſio e Protaſio

di Sondrio, e di altre Chieſe Parrocchiali ad eſſa

già ſubordinate ſi parla .

Ntichiſſima eſſere la Collegiata Archipresbiterale di Sondrio ot

A tima pruova ne è, il non trovarſi memoria alcuna del quan

do foſſe fondata . Ben dal 11oo. per Iſtrumento rogato agli 8.

di Ottobre di tal anno per Cumberto Notajo del Sacro Palazzo, ſi

trova , che col titolo d'Arciprete già al governo di tal Chieſa ſede

va Giovanni Alberto con quattro Canonici. - --

A tal Chieſa ſubordinate poi erano le Chieſe Parrocchiali di Al

boſagia, Caſtiglione Inferiore, Cajolo, e quante erano nella Valle di

Malenco . -

- Nel 1343. vi era al Governo Pietro de Galli ,

Succedè al Galli nel 135o. Baldaſarre Vacca, dal quale trovo,

che a 2o. di Giugno dei 1355 furono i quattro Canonici convoca

ti, per confermare i Cuſtodi di San Pancrazio della Terra d'Ande

VennO . -

Nel 136o. ſuccedè al Vacca defunto Giacomo Gazio.

Nel 1366. ſottentrò Ambrogio d'Orenga .

Nel 1381. fu ſoſtituito Giacomo di San Martino di Muſcio, o

fia Muſſo,

Nel 1424 fu eletto Pietro Buzi.

Nel 1429. ſottentrò Giacomo Caſſoni .

Nel 1442 fu eletto Pietro Andriani di Corenno, Terra del Lago

di Como. Queſti fu inviato dall'Ordinario a viſitare la Pieve di

Mazzo, per levarne i diſordini, eſſendo malamente in quel tem

po governata dal ſuo Arciprete. Fu a queſt' Uomo, come pie

no di ſapere e di zelo data altresì l'Arcipretura di Treſivio » CO

ne conſta da un Inſtrumento rogato per Bartolommeo Caſtello di

Menagio a 1o. di Settembre del 1481. ; nel quale il Curato di Ca

ſtiglio
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-

fu

ir

ſtiglione viene inſtituito, e meſſo in poſſeſſo e nel quale eſſo Pie

tro Andriani ſi appella Arciprete di Sondrio, e di Triſivio -

Nel 1482. ſuccedè Giacomo Andriani ſimilmente di Corenno.

- Nel 152o, ſottentrò nell' Arcipretura di Sondrio Bartolommeo

Salici della Pregallia, Figliuolo di Federigo Salice, e di Anna Fi

gliuola di Dietegano della Porta (a) . Fu inſieme Arciprete di Ber

beno, e Curato di Montagna. Alcuni pretendono ancora, che -

foſſe nel tempo ſteſſo Arciprete di Treſivio : ma non ſe ne trova

teſtimonianza . Fu egli sì di autorità, e prudenza inſigne : ma aven

do rinunziato a dette Arcipreture per eſſer Veſcovo di Coira , onde

era già prima altresì Canonico, ciò fu lui cagione de danni ſuoi.

Fu egli nel vero eletto a quel Veſcovado nel 1565. : ma il Papa

gli fece molta oppoſizione, nè confermar mai lo volle. Motivo per

avventura ne fu , che a ſuoi tempi cominciato aveva un Frate a pre

dicare in Sondrio diverſi errori contra la Fede: il qual Frate -,

come che foſſe obbligato a ritirarſi al Monte nella Contrada detta

de Moſſini, per aver trovato il Popolo contra lui riſoluto a fa

vore della Cattolica Religione; a ogni modo forſe Bartolommeo gli

ſi era moſtrato più del dover favorevole. Obbligato quindi a ri

nunziare al detto Veſcovado, e a ſottrarſi temendo di ſe , e a ri

fugiarſi in Alboſagia, quivi finì di vivere. a

Nel 1566 fu ſoſtituito al Salici Girolamo Interiortuli di Mon

tagna, abitatore di Sondrio. - - -

A 14 di Aprile del 1569, fu eletto Giovan Giacomo Puſterla

di Sondrio , che vi durò fino al 1584. In queſto ſuo Governo in

viato a Mazzo, quivi ſi legge, che cantò la Meſſa in S. Stefano,

dov' ebbe per Diacono l'Arciprete di Mazzo, e per Suddiacono l'Ar

ciprete di Triſivio . Fu egli pure, che ottenne da Gregorio XIII.

per tutta la Valtellina il Privilegio in perpetuo di uſare ne' tempi

Quareſimali, e di Digiuno, de Latticinii. Patì però molte perſecu

zioni in grazia della Religione Cattolica: e fu anche poſto prigio

ne, e crudelmente torturato nel detto anno 1584. Ma riuſcitogli

finalmente nello ſteſſo anno coll'aiuto di alcuni buoni Cattolici di fot

trarſi a Nimici, e di fuggirſene a Roma, quivi con foinma amore

volezza fu dal Sommo Pontefice accolto , che dopo averlo confor

1 - - - stato

(a) E. Inſtr. trad. per Bartholomaeum Naſali Publ. Imp. Auct. Not. Clavennae.
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tato ne' ſuoi travagli, l'inviò all'Arciveſcovo S. Carlo a Milano,

con raccomandarglielo con paterna premura . E San Carlo conoſcendo

i talenti di queſto zelante Paſtore il creò Prepoſito di Nerviano .

Nel 1585. Niccolò Puſterla, Nipote del predetto Giovan Giaco

mo, fu ſoſtituito al Zio : ma tre anni dopo la ſua elezione morì

di veleno fatto lui dare dal Governatore in odio della Religione

Cattolica .

Dopo la morte del detto Niccolò Puſterla ſi era eletto a ſuc

cedergli un certo della Famiglia Selvatici, di cui il nome mi è igno

to ; ma da un popolare tumulto intruſo venne Franceſco Cataneo,

ſenza niuno altro merito per aſcendere a tal dignità, che una buo

na pratica del Canto fermo, e una preſenza maeſtoſa . Del rima

nente era affatto ignorante di tutte le buone Lettere : nè mai la

ſciò penetrare chi egli foſſe, o di qual condizione. Fu eletto, co

me ſi è detto, dal Volgo tumultuante nel Luglio del 1588. ; e vi

ſi tenne in quella dignità fino a 23. di Giugno dell'anno ſeguen

te, nel quale ſpazio di tempo dilapidò egli ogni coſa, ſpogliò la

Chieſa, per ſoſtenere ſe ſteſſo, e donare a ſuoi favoreggiatori;

talchè furono da lui disfatti per tal cagione per fino i ſacri Arredi.

Parve, che di tal danno foſſer cagione i principali Reggitori del

Popolo, i quali avevano malamente dechinato all' Eresia . Due ſoli

Canonicati erano in mano de' Cattolici : tutto il rimanente godeva

no i Proteſtanti. Alla fine ebbe Dio pietà, e cura di quella Chie

ſa , ch'era oramai miſerabilmente condotta : poichè ſiccome a furo

re di Popolo era ſtato Franceſco Cataneo intruſo, così a furore .

di Popolo fu indi vergognoſamente cacciato .

Al Cataneo fu nel 1589. ſoſtituito però un Uomo tutto al

roverſcio del predetto, che fu il celebre Niccolò Ruſca, del quale

mi riſerbo a parlare nel terzo Volume .

Similmente nel terzo Volume mi riſerbo a parlare di Giovann'

Antonio Paravicino, che a 19. di Giugno del 162o. ſuccedè al det

to Ruſca ; amendue Uomini inſigni, che hanno molto illuſtrata la

loro Patria . - -

Franceſco Paravicino Fratello del detto Giovann'Antonio, e già

ſuo Coadiutore creato ſino dal 1638. ſottentrò ad eſſo Fratello nell'

Arcipretura l'anno 1656. Queſti però per certi ſuoi fini portatoſi a

- - - -- - - - - - - Ro
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Roma, e di là nel 1659. paſſato in Calabria a viſitarvi il Fratello

Arciveſcovo infermo, ſi ſoſtituì per ſuo Coadiutore Giovanni Anto

nio Saſſi; e queſti laſciò egli alla Cura fino al 1671. Per certe in

ſtanze fatte al Papa Clemente X. nel 1672, fu egli eletto Vicario

Apoſtolico di tutta la Valtellina da eſſo Pontefice. Furono però a

nome del Clero di detta Valle propoſti ad eſſo Pontefice dall' Ar

ciprete di Mazzo Giovanni Perti diverſi pregiudizi ſpirituali, che -

alla Cattolica Religione ſi prevedeva, che da tal deſtinazione riſul

ºti ſarebbono: ma tali rappreſentanze rigettate come comentizie ,

durò il Paravicino in tal Carica cinque anni ; finchè ſi videro in .

Pratica avverate le predizioni di eſſo Perti. Allora deſtata al riparo

de maggiori danni, che erano per ſuccedere, la Maeſtà del Re di

Spagna, col mezzo del Marcheſe del Carpio ſuo Miniſtro , e Reſi

dente in Roma, ne promoſſe , e ne ottenne la rimozione , che fu

fatta da eſſo Papa nel 1677. Così Franceſco Paravicino reſtituito al

ſuo ſemplice primo ſtato di Arciprete continuò fino a 1o. d'Agoſto

del 1682., che laſciò di vivere in età d'anni 77.

Era entrato Coadiutore di Franceſco Paravicino al principio del

1659. Antonio Saſſi di Sondrio, che ſuccedè poi ad eſſo nella di

gnità nel 1682. Viſſe il Saſſi per fino agli 11 di Febbraio del 1686.,

quaſi ſempre infermo, e cieco, nel qual tempo in età di 68. anni

finì di vivere . - , - - -

Giambatiſta Negrini entrò Arciprete di Sondrio, ſuccedendo al

predetto nel Settembre del 1636 : e ceſsò di vivere agli 1 1. di Feb

braio del 17oo. Un Accidente Apopletico, che il ſorpreſe in ſul prin

cipio del ſuo Operare, il reſe per la più parte del tempo inabile

al ſervigio della Chieſa . -

Franceſco Saverio Guicciardi di Ponte fu eletto di moto proprio

da Innocenzo XII. ſenza concorſo, e ſenza eſame, e però ſenza eſem

pio, mentre ſtava egli in Roma al ſervizio del Cardinal Collore

do in qualità di Maeſtro di Camera, e di Auditore. Ma eſſendoſi

oppoſti alla ſua partenza alcuni Cardinali, e Prelati, e particolar

mente il Cardinale Franceſco Albani, che fu poi aſſunto al Ponti

ficato col nome di Clemente XI. , fu coſtretto a rinunziare alla Ca

rica con non ordinario ſentimento di Sondrio.

Succeduto in queſto tempo a 23. di Novembre a Innocenzo XII.

Tom. II. Xx x Cle
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Clemente XI., tra primi ſuoi penſieri queſto ebbe di provvedere

alla Chieſa di Sondrio : e nel principio del ſeguente Febbrajo pari

mente di moto proprio creò Ignazio Luigi Guicciardi Fratello del

ſuddetto Franceſco Saverio, ſenz' altro concorſo, nè eſame, Succeſſore

del Negrini in luogo del Fratel ſuo ivi in Roma da lui voluto

Motivo a queſta ſpontanea elezione fu l'avere già Ignazio Luigi de

dicate ad eſſo Clemente XI., quand' era ſol Cardinale, le ſue Pub

bliche Difeſe di Teologia, le quali riuſcite eſſendo con grandiſſimo

applauſo, e incontro di detto Prelato, e de' Circoſtanti, e conſer

vandone viva ancor la memoria, dichiarò quindi, che ſervir eſſe

doveſſero in luogo d'ogni concorſo, e di eſame ; ordinando in ol

tre, che ſpedite gli foſſero le Bolle in forma grazioſa . Era Igna

zio Luigi nato di Niccolò Figliuolo del fu Capitano Giovanni Guic

ciardi di Ponte , e di Catterina Paravicina Figliuola del fu Giovann'

Antonio di Davide a 3. di Decembre del 1671. ed aveva fatta la

maggior parte de' ſuoi Studj in Roma : dove nell'Univerſità della

Sapienza ſi era laureato : e dove pure era ſtato dichiarato Protono

tario Apoſtolico, Famigliare dell' Eminentiſſimo Lauria, e Conte Pa

latino. Fu eletto Arciprete in età di ſoli anni 28.: e a 29. di Apri

le del 17o1. gliene diede il poſſeſſo Monſignor Boneſana Veſcovo di

Como. In queſto impiego diede nuovo ordine alle Dottrine Criſtia

ne ſecondo il metodo di San Carlo Borromeo ; preſcrivendovi re

gole particolari molto utili, e conchiudendole ognora con ſuoi Di

ſcorſi, che riuſcivano graditiſſimi al Popolo. Inſtituì nella Chieſa ,

Parrocchiale la Confraternità dell'Orazione, e della buona Morte;

aſſegnandole la Cappella della Vergine Addolorata, dopo averla pri

Ina abbellita, e adorna. Fabbricò pure nella Canonica un Oſpitale,

per alloggiarvi del poveri Infermi, che con le proprie limoſine vi

manteneva, con comodità di cucina , e di ſtanze, e provviſione di

Mobili . Il ſuo zelo poi nel governar la ſua greggia , la ſua dot

trina ne' ſuoi Ragionamenti, una vita perpetuamente edificante, e una

manſuetudine, e affabilità ſingolare, ma di gravità commiſta, e di

ſaviezza, una carità univerſale per tutti, l'avevano reſo sì caro,

che la ſua morte accadutagli il primo di Marzo del 17o8. quand'

era ſolo in età di 35 anni, fu univerſalmente compianta , come

perdita d'un ſant'Uomo. Aveva egli fatto tra gli altri ſuoi studi

..anche
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anche una particolar diligenza ſu gli Autori della Toſcana Favella.

Però a comodo degli amatori di eſſa aveva preparata per le Stampe

un Opera intitolata, Avvertimenti Gramaticali, per chi ſcrive in Lin

gua Italiana, raccolti dal Torto e 'l Diritto , e dall' Ortografia del

P. Bartoli, dagli Avvertimenti Gramaticali del P. Rinaldi, dalle

Oſſrvazione di Lodovico Dolce, e di Altri, e per maggior facilità

meſi per ordine di Alfabeto. Ma la Morte gl' impedì i ſuoi Diſe

gni . Queſt' Opera tuttavia ſi conſerva manoſcritta in Caſa de ſuoi

Nipoti in 8. -

Giambatiſta Sertoli eletto nel Gennaio del 17o9. era nato in

Sondrio a 22. di Febbraio del 1669. di Carlo Giuſeppe Sertoli, e

di Ottavia Guicciardi. Aveva fatti in Ponte i primi ſuoi Studi alle

Scuole de' Geſuiti, donde poi per dare a medeſimi compimento, paſ

ſato era a Bologna nel Collegio di San Luigi Gonzaga. Quivi in

uno con Franceſco Saverio fuo Fratello, ordinati amendue a 26 di

Luglio dal Cardinal Buoncompagni Arciveſcovo di Bologna Sacerdo

ti, fu indi Giambatiſta creato prima Canonico Decimante della ſua

Patria, e di poi a 19 di Giugno del 17o9 , dopo un anno e tre

meſi e mezzo di Vacanza, elettone in Arciprete, ſoſtituendo in ſuo

luogo alle Rettorie della Saſſella il ſuddetto fuor ratello, e Cano

nico. Inſtituì , ſalito che fu all'Arcipretura, più Novene fra l'anno

a maggior divozione ; e a vantaggio della ſua Greggia vi proccurò

più Miſſioni di ferventi Religioſi. Quanto a ſe ſeveriſſimo era , e di

vita auſteriſſima . Digiunava indiſpenſabilmente tre giorni alla ſettima

na; veſtiva quaſi ſempre ciliccio ; e ſovente ſi flagellava a ſangue.

Divotiſſimo poi era del Santiſſimo Sacramento, innanzi al quale ſo

leva molto tempo paſſare orando ; e della Santiſſima Vergine, a cui

onore una Cappella ſi vede da lui eretta in ſulla Strada, che alla

Saſſella conduce . Nella Chieſa Archipresbiterale alzò pur egli del ſuo

un magnifico Altare, e molte pie Opere fece . Rifondò l'Oſpitale

a ſollievo del poveri Infermi, dotandolo di buona rendita, in au

mento di quello, che già il medeſimo poſſedeva. In una parola ſu

a voce concorde un de più degni Paſtori, che Sondrio aveſſe . Ma

la morte, che il tolſe di vita agli 8 di Agoſto del 1742., invi

diò tanto bene a quel luogo.

Franceſco Alberti nacque a 16 di Luglio del 17o6. del Cava

X x x 2 lier
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lier Giacomo Alberti, e di Maria Perpetua Grana . Fu battezzato

ſolennemente da Monſignor Boneſana Veſcovo di Como nella Colle

giata del SS. Gervaſio, e Protaſio di Bormio in occaſione, che vi

ſi trovava alla Viſita in detto Anno. Arrivato ad opportuna età ,

incominciò in Bormio i ſuoi Studii alle Scuole del Geſuiti : donde

paſsò a proſeguirli nel Collegio de Nobili in Breſcia : e di là a

Brera in Milano li continuò , finchè compiuto il Corſo della Filo

ſofia, di là ſi portò viaggiando a Vienna. Reſtituitoſi poi alla Pa

tria fu collocato in Matrimonio con Erminia de Panzarini di Val

camonica. Ma mortagli eſſa dopo due anni, ſenza laſciarne figli

uoli, pensò egli ad applicarſi allo Stato Eccleſiaſtico, al quale ſi

ſentiva già prima inchinato ; onde l'anno 1734. ſi ordinò Sacerdo

te : e dopo un anno aſpirando ancora a maggior perfezione di ſta

to, entrar volle nella Religione de Cherici Regolari Teatini. Quivi

con Diſpenſa lui data di ſei Meſi di Noviziato, fece la ſua Pro

feſſione nel 1735. ; dopo la quale avendo la Teologia ſtudiata in

Padova, conſeguì nella Religione il grado altresì di Lettore. Tro

vandoſi poi egli a Roma fu ad iſtanza della Repubblica de' Gri

gioni dal Regnante Pontefice BENEDETTO XIV. ſpedito a Sondrio

in qualità di Coadiutore del ſoprallodato Arciprete Sertoli colla Fu

tura . Ma la ſua Coadjutoria non durò troppi meſi: nè molto dopo

il ſuo arrivo, morto il ſuo Principale, entrò egli a nove di Ago

ſto del 1742. in poſſeſſo della Dignità . In eſſa aſſiſtito da Don

Antonio Sertorio Sacerdote aſſai degno, e ſuo Cappellano, ora tut

tavia ſi tiene faticando al governo di quella ſua Greggia con mol

to zelo .

A queſta Arciprebenda rimane tuttavia ſubordinata la Chieſa .

Parrocchiale, e Cura di Cajolo, intitolata a San Vittore .

Erano tuttavia alla medeſima ſubordinate altresì le ſeguenti Par

rocchie, delle quali faremo qui menzione.

Alboſagia.

Antichiſſima Parrocchial di Alboſagia, di Cajolo, di Cantone,

Contrada aſſai popolata, che già in un Monte ſovraſtante alle no

minate due Terre un tempo fioriva di numeroſe Famiglie, e di altri

Luo
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Luoghi di Valtellina, parte de quali ora al Bergamaſco appartengono ,

dove ſi eſtendeva il Dominio de Capitanei, era la Chieſa di San .

Salvadore, ſituata nella Valle de Liguri, cggi detta Val Liuri, la

qual Chieſa tuttavia, comechè riſtorata nel 1652., e rifatta, eſiſte

anche in oggi. Infatti della ſua prima fondazione non ſi ha memo

ria, comechè da primi tempi di Criſto eſſer dovette : poichè in una

Lapida, che tuttavia ſi ſerba, ſcritta in carattere Gotico, ſi ha no

tizia , che fino dall'anno 537. ci foſſe : e rimane di preſente anco

ra il Cimiterio di eſſa degno di oſſervazione : poichè vi ſi veggono

quantità di oſſa di giganteſca ſtatura. Per comodo a ogni modo

degli Abitanti, che al principio della ſalita del Monte lungo il

Fiume Torchione piantate avevano loro abitazioni, ſtante maſſima

mente la diviſione lucceduta di que Paeſi tra Bergamaſchi , e Reti,

un altra Parrocchia fu principiata nel 1354 , intitolata a S. Catte

rina Vergine, e Martire. La prima Pietra di queſta Chieſa fu be

nedetta da Agoſtino Veſcovo di Salisbery addì 2o. Marzo del detto

anno, come conſta dall'Archivio di detta Chieſa : e la Conſecra

zione ne fu fatta nel 1421, nel giorno di Martedì 21. di Gennaio

dal Veſcovo di Lodi il Frigerio, colle dovute licenze, dal Ve

ſcovo di Como, e dal ſuo Vicario ottenute ; eſſendo preſenti Sil

veſtro del fu Tognino, e Giacopo del fu Bartolommeo de' Rove

datti . - i -

Era però ſubordinata tal Chieſa all'Arcipretura di Sondrio: e

il primo Parroco della medeſima , di cui ſi trova menzione nell'

Archivio di eſſa, fu un certo Pietro di Bordogna, del quale quat

tro elezioni ſi trovano. L'ultima di eſſe fu a 25. di Novembre

del 1471. : e a 18. di Dicembre del detto anno ne preſe il poſ

ſeſſo, governandola fino al 1512. , che laſciò di vivere .

Succedè al detto Pietro nel Governo della Cura Battiſta Contri

d'Alboſagia, di cui ſi ha memoria, che preſe il poſſeſſo all'antica

Parrocchia di San Salvadore a 24 di Marzo del 1512. per Iſtru

mento rogato da Silveſtro d'Ambria in detto anno e giorno. Que

ſti eleſſe per ſuo Vicario perpetuo il Sacerdote Melchiorre Ruſconi:

e morì nel 1529.

Detto Melchiorre Ruſconi fu dunque eletto a 3. di Febbrajo

del 1529. per ſuccedere al defunto Curato : e venendo da' Superiori

COil
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confermato a 6. del ſuddetto Meſe, poichè attualmente in Sondrio

il Vicario Generale del Veſcovo ſi ritrovava, lo ſteſſo Dì ne preſe

il poſſeſſo. Eleſſe queſti per ſuo Vicario perpetuo Battiſta Ambria

di Buffetto: e tal elezione fu dal Comune il primo di Maggio del

I 536. approvata .

Il detto Ambria fu pur nella Cura il ſucceſſor del Ruſconi -

Contra queſto Curato fu nel Foro Laicale di Sondrio intentata da'

Moſconi una lite per certe Meſſe, che pretendevano eſſer egli obbli

gato a celebrare nella Cappella da loro fondata .

Vacata la Cura per morte dell'Ambria , fu eletto in ſuo luogo

a 12. di Febbrajo del 1552. Giovann' Antonio Lavazzoni, che con

fermato da Superiori a 2. di Marzo del medeſimo anno, ne preſe

immediatamente il poſſeſſo . -

Donato Scarpetta di Dongo ſuccedè nel governo di detta Che

fa il giorno di Paſqua 19. d'Aprile del 1584. Ma infermatoſi gra

vemente, e ridotto inabile, volle eſſer portato alla ſua Caſa, dove

finì di vivere l'anno 1591. -- -

Sottentrò allo Scarpetta nel medeſimo anno Sebaſtiano Scarſo

Dottor di Sacra Teologia, e Uom di valore. Ma invitato alla Cura

di Bruſio, là , d'Alboiagia partendo, gir volle, e vi preſe il poſ

ſeſſo nel Luglio del 1598. : donde pure chiamato all'Arcipretura di

Villa, partì : e la detta Arcipretura ſoſtenne fino al 1641., che la

ſciò di vivere. -

Intanto per Curato di Alboſagia fu nel detto anno 1598. a 25.

di Ottobre eletto Franceſco Nobili di Pendolaſco , che confermato

da Superiori a 27. di Novembre, non preſe però il poſſeſſo, che

a 4. di Marzo del 1599. Morì poi a 2o. di Maggio del 162s.; e

fu nella Chieſa di S. Catterina ſepolto a 22. del detto Meſe.

Giovann' Antonio Ranghieri di Gerra eletto per ſucceſſore del

defunto nella Cura , ne preſe il poſſeſſo a 29. di Settembre del

1621. Ma creato di poi nel 1641. Arciprete di Villa , colà paſsò

al governo di quella Chieſa, dove viſſe fino a 9. di Settembre del

166o. , morendo in età d'oltre agli ottanta anni.

Giovan Pietro Sertoli di Sondrio fu dunque al Ranghieri ſoſti

tuito a 28. di Aprile del 1641 nella Cura di Alboſagia: ed eſſen

ao egli in Filoſofia, e in Teologia Dottore, e Uomo di merito,

ebbe
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ebbe però detta Cura per Bolla Pontificia con Diſpenſa di 13 meſi

d'età. Preſene il poſſeſſo a 6 di Febbraio del 1642. : e continuovvi

fino a 25. di Agoſto del 1676, che laſciò di vivere. Fu egli Vi

ſcario Foraneo della Pieve di Sondrio, e di poi negli ultimi giorni

di vita del Veſcovo Carafini fu anche Vicario di tutta la Valtel

lina . Laſciò dopo ſe un Libro di Memorie aſſai diligentemente Iac

colte del Moniſtero delle Monache di San Lorenzo di Sondrio,

delle quali era Confeſſore, che ſi conſerva tuttavia MS. in foglio .

Giuſeppe de San Benedetti di Pendolaſco, Dottor di Sacra Teo

logia, eletto in luogo del defunto a 16. di Novembre del ſuddet

to anno 1676 , ne preſe il poſſeſſo a 21. di Dicembre, che gli

fu dato da Franceſco Paravicino Arciprete di Sondrio, come Vica

rio Apoſtolico, che allora era, deſtinato dal Veſcovo di Como. Il

San Benedetti ottenne dal Cardinal Carlo Ciceri Veſcovo di Como,

che la iua Cura eretta foſſe in Prepoſitura Collegiata : onde morì

Prevoſto a 22 di Aprile del 1687.

Michele Ambria d'Alboſagia, Dottore di Sacra Teologia , fu

eletto alla detta Prepoſitura vacata a 29. di Maggio del 1687. Pre

ſene il poſſeſſo a 24 di Giugno ; e vi ſi tenne quaranta anni, un

meſe , e 23 giorni ; avendo laſciato di vivere a 16. di Agoſto del

1727. - - e -

- erano Petrucci d'Alboſagia, Dottore dell'una, e dell'altra ,

Legge, fu eletto Prevoſto a 14 di Settembre del 1727. Preſe il

poſſeſſo a 26. di Ottobre del medeſimo anno, che dato gli fu da

Romerio Petrucci ſuo Fratello. Ottenne la Confermazione della Col

legiata eretta l'anno 1682 dal Regnante Pontefice BENEDETTO XIV.

l'anno 1753. col Privilegio di Cappa Magna, e di Ferula al Pre

voſto, e dell'Almuzia per li Canonici. Vive tuttavia, lodevole per

molta pietà, e dottrina . v,

Valle di Malenco.

Quattro Parrocchiali Chieſe ſono pure in queſta Valle, che ſono

quelle della Quadra di San Giacomo, di Lanzada, della Torre, e

di Caſpoggio. - -

La Chieſa di San Giacomo è la Parrocchiale della mentovata ,

Qua
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9uadra di San Giacomo. Queſta Chieſa eſſere ſtata fin dal duode

cimo Secolo immediatamente ſuggetta alla Santa Sede egli ſi trae -

dal Libro de' Cenſi della Chieſa Romana ſcritto nel 1192. , il ſe

condo anno di Celeſtino III., dove ſi ha , che tal Chieſa pagava a

quella di Roma dodici Imperiali (a) . - - - -

La Chieſa di San Giovanni Battiſta è la Parrocchiale di Lan

zada .

Quella di S. Maria è la Parrocchiale della Torre.

Quella de Santi Fabiano, e Sebaſtiano è la Parrocchiale di Caſ

poggio

S. VI I. -

Dove della Chieſa Archipresbiterale di Berbeno, e di altre Par

. rocchie ad eſſa già ſubordinate , ſi parla.

Ueſta Inſigne Arciprebenda, il cui titolo è di San Pietro in

O" antichiſſima eſſere non può formarſene dubbio: poichè

quantunque ſienſi le Memorie, per occaſione delle molte .

guerre, ſmarrite, l'Architettura ſua Gotica a due Colonnati, e a tre

Navi, e la Canonica ad eſſa contigua di ſtruttura aſſai vecchia -,

e altre coſe, che quivi appariſcono, ne poſſono eſſere giuſte pruo

ve. L'Arciprete altresì per antichiſſima Prerogativa gode i Privile

gj del Rocchetto, della Cappamagna, della Ferula , ed altri. E che

una Collegiata vi foſſe di molti Canonici ſi dimoſtra altresì da più

Iſtrumenti di Elezion de Canonici, di Admiſſione al Poſſeſſo, di Aſ

ſegnazione di Entrate, e di Locazione di Beni, rogati da Federigo

di Fondra , da Silveſtro Valroſſa , da Venturino Valroſſa, e da An

tonio Andriano negli anni 1445. 1473. 15o4 ; ma in particolare da

un Iſtrumento di Feudale Inveſtitura d'alcuni Beni fatta dal Veſco

vo di Como per rogito di fluigi Ruſca Cancelliere Epiſcopale l'anno

1487. a 4. di Ottobre, a quali Beni, come Coerenti vengono chia

mati i Canonici di Berbeno . , -

- - Era

(a) Queſto Libro ſi trova impreſſo nella Diſſertazione LXIX. delle Antichità

d'Italia dé Tempi Medii pubblicate dal Muratori, dove alla pag. 872, ſi

legge : Eccleſia S. Jacobi de Valle Malenso XII. Imperiales.
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- Era altresì queſta Chieſa Matrice, e Plebana delle Chieſe ora

Parrocchiali di San Martino, San Colombano, San Giorgio, e Sant'

Antonio di Poſtaleſio, di S. Agoſtino di Cedraſco, di San Loren

zo delle Fucine, di San Bernardo di Aſſoviuno, di San Bartolom

meo di Pedemonte, di San Bernardo di Colorina, di San Simone

della Valle, dell'Immacolata Concezione di Rodolo, di S. Giaco

mo nella Selvetta, e di San Matteo di Val Madre . Le prime cin

que erette in Parrocchiali colla dipendenza e ſuggezione alla Ple

bana, e l'altre tre erette in Vice- cure, non dovevano eſſer per av

ventura, che i titoli de Canonicati della Collegiata, di cui ſi ha

notizia per diverſi Inſtrumenti (a) . In detta Collegiata vi aveva -

altresì un gran Perdono ne' giorni 15. , e 16 di Aprile, al quale

erano obbligati i Curati ſuggetti a intervenire per celebrarvi, come

da altri Iſtrumenti ſi trae (b) .

Oltre alla detta Chieſa un altra Parrocchiale altresì vi aveva -

di vaſta ſtruttura nel Borgo detto Scuradotto ſituata , e nella quale

anticamente l'Archidiacono riſedeva , e vi tenea tribunale, come tro

vo enunziato nell' Iſtrumento di Elezione in Arciprete di Bartolom

meo Salici di Pregallia (c), e in qualche altro (d) ; della qual Par

rocchia e Cura , Figliali erano le Chieſe di S. Abondio, e di San

Gregorio di Polagia, di Sant' Antonio di Rogoledo, e dell'Immaco

lata Concezione di eſſo Berbeno .

Era altresì tale Arciprebenda elettiva del Popolo : e conforme

all' Elezione, che ſi faceva dagli Uomini ſuggetti alle ſovraſcritte

Parroccaiali, e Viceparrocchiali, venivano ſpedite ſempre da Roma

le Bolle . Ma non avendo eſſi Comuni fatta in tempo la preſenta

zione del Suggetto eletto nel 1652., perdettero eglino finalmente il di

ritto di eleggere; e fu per devoluzione alla Santa Sede conferita eſſa

Arcipretura a Bartolommeo Auregio di Bellagio in detto anno, e

d'indi in poi ſi è ognora da eſſa Santa Sede continuato a darla .

Tom. II. Yyy Qual

(a) Ex Inſtr rog per D Alviſium Ruſcam Cancellar. Epiſcop. & Notar. Publ. Co

mi 4 Decembris 1487 &c

(b) Ex Inſtr. 1og. per Vincentium Schenardum &c. 3. Febbr. 1581. &c.

(c) Ex Inſtrº Conventionum inter Archipresbyterum &c. rogat. per Jo. Thomam

Odeſcalcun An. 1523. Indict 12 die Lunae 11 Octobris, ubi ſic: Item quod Cu

ſtos Eccleſiae Santa Maria de Bei beno babeat, 6 babere debeat eius reſidentiam in

ditta Canonica Sanºta Maria juxta Solitum antiquum quod erat tempore Archidiaconi.

(d) "ili per Matteum Caſtellum 1333 , ubi legitur Atium in Curia S. Maria

6rbºma e -
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-

Qual però foſſe la ſerie de ſuoi Arcipreti non mi è riuſcito

d'averla intera .

Vincenzo de' Vaſſalli era Arciprete nel 1348. (a)

Giovanni di Grandate governava quella Chieſa nel 138o ; come

ſi ricava da un Iſtrumento rogato da Giovanni Artaria Notaio di

Vico di Como, abitante in Poſtaleſio, in cui ſi allega per teſtimo

nio un Zorobabele Figliuolo del quondam Signor Arciprete di Gran

date .

Giovanni Caſtelli d'Argenno ſuccedè al Grandati, e fioriva nel

I426.

Guidotto Caſtiglioni Canonico Archidiacono della Chieſa Cattedra

le di Como ne tempi del Veſcovo Puſterla governava pur col Ca

rattere d'Arciprete la Chieſa di Berbeno circa il 1452. , come ſi

ricava da un Documento eſiſtente preſſo il Parroco di Cedraſco.

Nel 1475. trovo , ch era Arciprete Pietro Caſtiglione.

Giovan Maria Ferrari ſottentrò al predetto, e vi governava nel

1494.

Giovan Pietro Paſſalaqua Succeſſor del Ferrari vi governava quel

la Chieſa nel 1511.

Nel 1523. andò al poſſeſſo di quella Arcipretura Bartolommeo,

Salici di Pregallia, del quale ſi è favellato nella Serie degli Arci

preti di Sondrio.

Nel 1542. era Arciprete di detto Luogo Marteo Longhi di Ponte.

Defunto il Longhi, fu eletto dal Popolo Gregorio Salice Figli

uolo del Cavalier Ercole, tuttochè ſolamente Cherico ; e fu confer

mato dal Principe. Rinunziò tuttavia Gregorio a tal Dignità dopo

alquanti anni .

Nel 1579 fu dunque lui ſoſtituito Antonio Maria Scotti di Pon

te. Ma queſti pure dopo alquanti anni rinunziò a tal Carica .

Nel 1593 fu quindi al medeſimo ſoſtituito Severino Paravici

no di Zaccaria di Ardeno, per Collazione Apoſtolica; il quale

avendo quella Chieſa governata fino al 1636. , a C.uſeppe Conti di

Sondalo la raſſegnò , colla riſerba però del Regreſſo in caſo, che

mancaſſe nel pagarne la Penſione . Come che la faccenda andaſſe ,

il

coº"ºliº e caio Asseni Nean
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i

ſº

:

;

il Paravicino nel 1637, ſi reſtituì movamente alla raſſegnata Arcipre

tura

Nel 1652, fu dalla Santa Sede conferita poi quell'Arcipretura ,

a Bartolommeo Auregio di Bellagio, Uomo in vero di ſingolare

dottrina, e merito. - - - - -

Nel 1681. ſuccedè lui per collazione Apoſtolica Giuſeppe Caſtelli

di Sannazzaro di Morbegno. - - -

Ad eſſo ſottentrò nel 1683. Giambatiſta Paravicini di Ardeno.

Nel 169o. - ſottentrò al Paravicino Bernardo Piazzi di Ponte -

Uomo di molta dottrina, e bontà . - -

Nel 1725. ſuccedè al Piazzi Giacomo Antonio Paravicino di Be

doglio, a cui tuttavia vivente, fu dato nel 1749. Antonio Paravici

no ſuo Nipote in grado di Coadiutore colla Futura, che entrato

poi al poſſeſſo, ora felicemente quella Chieſa governa .

Rimaſa è tuttavia queſta Arciprebenda, non oſtante le molte ſe

parazioni in progreſſo di tempo fatte, ricca di undici Benefici Ec

cleſiaſtici; e alla medeſima reſtano tuttavia ſubordinate le ſeguenti

Chieſe . -
-

La Chieſa di Sant'Abbondio in Polagia, ricca di ragguardevoli

Marmi, Argenti, e Pitture, Vicecura.

La Chieſa di Sant' Antonio in Rogoledo, Vicecura .

La Chieſa antichiſſima di San Gregorio poſta ſopra Polagia.

La Chieſa di S. Margherita poſta ne' Monti ſopra detta Polagia .

La Chieſa di San Michele fabbricata dopo le rivoluzioni in eſſo

Berleno . -

- La Chieſa di San Carlo fabbricata dalla Confraternità del San

tiſſimo Sacramento l'anno 17oo. -

La Chieſetta dell'Immacolata Concezione contigua alla Caſa , e

Giuſpatronato della Famiglia Noghera, fabbricata nel 1725.

TPoſtaleſio.

La Cura di Poſtaleſio ſi ſottraſſe all'Arcipretura di Berbeno a'

16. di Febbraio del 1426. , eſſendo Arciprete Giovanni Caſtelli d'Ar

genno, come conſta per Inſtrumento ricevuto dal Notaio Matteo Ca

ſtelli di detto Argen no ne prefati giorno ed anno. La Chieſa di tal

Yy y 2 Cura ,
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Cura è intitolata a San Martino: ed ha per Chieſe Figliali la .

Chieſa di S. Antonio Abbate, la Chieſa di San Colombano, e l'Ora

torio de' Confratelli del Santiſſimo Sagramento. Tre Benefizi ſon pure

a queſta Parrocchia anneſſi, uno de quali è fondato a ſoſtentamen

to º un Cappellano, che ha per obbligo di coadiuvare al Parroco

nella Cura dell' Anime ; il ſecondo s'aſpetta alla Chieſa di San Mar

tino ; e il terzo alla Chieſa di Sant'Antonio, perchè ſieno tali Chie

ſe ognor provvedute di Meſſe . Rimane a ogni modo al ſuddetto

Parroco di Poſtaleſio l'obbligo di concorrere ad ufficiare nel Dì di

San Pietro, e nel Sabbato Santo alla Chieſa Archipresbiteral di Ber

beno (a) . - - -

Cedraſco.

La Cura di Cedraſco fu la ſeconda, che all'Arcipretura di Ber

beno ſi ſottraſſe li 11. di Aprile del 1454 , eſſendo allora Arci

prete Guidotto Caſtiglioni, come conſta per Iſtrumento ricevuto da

Baldaſſarre di Riva Notaio di Como in detti giorno, ed anno.

La ſua Chieſa è intitolata a Santi Agoſtino , e Tommaſo . Chieſe .

Figliali di queſta Cura ſono quella di Sant'Anna aſſai antica, e

quella di S. Giorgio, nella Contrada detta le Spinede ſituata .

Fucine .

La Chieſa Parrocchiale delle Fucine, dedicata in onore di San

Lorenzo Martire, ſi diviſe dall'Archipresbiteral di Berbeno a' 19. di

Novembre del 1589., eſſendo allora Arciprete lo Scotti, come ſi

trae dall'Iſtrumento di ſeparazione rogato da Candido Paravicini in

detto anno, e giorno. Ha queſta Cura per Chieſe Figliali quella

di S. Maria della Neve poſta nelle Selve ſopra eſſa Terra, e quel

la di San Rocco poſta nel Piano .

Val

(a) Ex Inſtr. rog. per D. Matthaeum de Caſtro Argenii An. 1426. Ind. . die Sabbati

i", "s.",º º 4 º Sabbati

-
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Val Madre.

Al Territorio delle Fucine ſpettava pur la Val Madre, dove-

una Parrocchia fu però nel 1523. eretta, a San Matteo intitolata (a).

TRodolo .

Nel medeſimo anno cominciò la Terra di Rodolo ad avere un

Sacerdote coll'autorità di amminiſtrarne i Sacramenti a Terrieri ; fin

chè pian piano ſi fece eſſa pure del tutto eſente (b) . La ſua Chieſa.

è intitolata all'Immacolata Concezione di Maria Vergine.

Aſſoviuno, o ſia Moniſtero.

Queſta Chieſa Parrocchiale ſi ſeparò anch'eſſa ſotto il governo

di Severino Paravicino dalla predetta Arcipretura di Berbeno a 15.

di Luglio del 1624 , come dall' Iſtrumento di tal ſeparazione ro

gato per Giambatiſta Perti in detto giorno, ed anno, ſi trae , aſſi

ſtendo a tal Atto Monſignor Scaglia Veſcovo Germanicenſe, e Viſi

tatore Apoſtolico, ch' ivi allor ſi trovò . Gode così fatta Cura il

Titolo , e le Preminenze di Priorato, come per Dichiarazione, e

Diploma del Veſcovo di Como Olgiati appariſce : ed ha per Figlia

le la Chieſa di S. Margherita poſta nella Contrada della Maroggia.

Da prima era queſta Prioria intitolata a San Bernardo: ora detta è

di San Benigno, dove ſi crede, che il ſuo Corpo ſi trovi : il che

altrove vedremo.

TPedemonte.

Nel ſuddetto anno 1624 a 19. di Luglio ſi ſeparò dalla Arci

pretura di Berbeno altresì la Chieſa Parrocchiale di San Bartolom

meo di Pedemonte , per Iſtrumento dal ſuddetto Perti ne' mentovati

anno, e giorno rogato. -

Colo

(a) Ex Inſtr. rog per Thomam Odeſcalchum habit. Berbeni 12. Octobr. 1523.

( b) Ex eod. Inſtre
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Colorina.

Queſta Chieſa intitolata di San Bernardo non è , che Vicecura ,

non oſtante che anch' eſſa diviſa ſia dall' Archipresbiterale di Berbe

no intorno alla metà del diciaſetteſimo Secolo . Eſſa ha per Figliale

la Chieſa di Maria Vergine poſta ſopra la Terra ſteſſa .

Valle.

Altra vicecura, che pur ora fa da ſe, diviſa dalla ſuddetta -

Arciprebenda, è la Chieſa de Santi Simone, e Giuda di Valle; di

cui è Chieſa Figliale quella di San Giacomo poſta nel Piano.

S. VIII.

Dove della Chieſa Prepoſiturale di Ardeno , e di altre,

già da eſſa dipendenti, ſi parla.

'Antichità di queſta Chieſa Prepoſiturale, a San Lorenzo inti

L tolata, e della ſua Collegiata eſſa ſi fa manifeſta da una

Iſtrumento di Collazione d' uno de' ſuoi Canonicati fatta a

Giovan Maria Paravicino di Caſpano, e rogato da Franceſco Para

vicino Notajo pur di Caſpano agli undici di Luglio del 1497. Il

Prepoſito godeva di molti Privilegi, tra quali era l'uſo del Roc

chetto, di Cappamagna, e di Ferula : e moltiſſime Chieſe erano da

lui dipendenti nel 1363. (a), che erano Buglio, Campovico, Clivio,

Dazio, Morbegno, e Talamona ; e nella Valle del Bito Albaredo,

e Bema, colle loro riſpettive Contrade, molte delle quali ſi ſono

poi in nuove Parrocchie inſtituite. Ma ridotta queſta celebre Terra

per le diverſe vicende de tempi quaſi a deſolazione, e ſterminio;

ſi ſot

º a) Ex Inſtr. Concilii rog per Romeriolum de Caſtello Argenii Not, 9. Decembris

1363. facti per Communia Plebis Ardeni.
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ſi ſottraſſero alla dipendenza di quella Prepoſitura moltiſſime delle

nominate Chieſe, e vi perdette anche per traſcuranza i proprii ſuoi

Privilegi. Quanto a queſti però il preſente digniſſimo Veſcovo di

Como Monſignor Agoſtino Maria Neuroni, ne ha rinnovata ad eſſo

Prevoſto nel Gennaio del 1748. la facoltà di portare Rocchetto,

Cappamagna, e Ferula , come già prima aveva .

Delle Chieſe, già al medeſimo Prevoſto ſubordinate, ora non ri-,

mangono, che le ſeguenti :

Quella di Buglio intitolata a San Fedele .

Quella di Campovico intitolata a S. Maria Liſabetta .

Quella di Dazio intitolata a San Provino . -

Queſte tre Parrocchie, benchè ſi ſieno dalla predetta Prepoſitu

ra ſmembrate , i lor Parrochi a ogni modo tenuti ſono al ſervigio

di detta Chieſa Prepoſiturale nel Giorno Anniverſario della Conſe

crazione di eſſa, e nel Sabbato Santo ; come conſta da Iſtrumento

rogato da Antonio Carugo li 14 Marzo 147o., e da altro rogato

da Giambatiſta Paravicini a 5. di Aprile del 1554.

Alla medeſima Pieve di Ardeno erano ſubordinate le ſeguenti

Parrocchie, ch'ora ſono del tutto eſenti.

Quella de Santi Pietro, e Martino di Catajetio.

Quella di San Gregorio della Forcola . Queſt'ultima ſi diviſe -

però dalla Prepoſitura ſuddetta fin dal 1465. , come conſta per va

rii Strumenti rogati da Pietro Foppa a 23. di Ottobre 1465. , a'

17 di Febbraio del 1466., e da altri, tutti eſiſtenti preſſo il Fon

taIla .

La Serie di chi tal Chieſa Prepoſiturale governò, ſmarritene le

Memorie per le deſolazioni da eſſo Ardeno ſofferte, e come di

libera Collazione della Dateria Romana, non ſi è potuta da noi

avere, ſalvo che cominciando dal 1518., in cui ſi trova, che vi

preſedeva al governo Luigi della Torre .

Teofilo Paravicino fu Prevoſto di quella Chieſa nel 1556.

Giammaria Paravicino fu Prevoſto nel 1654.

Simone Ciampini la governava col detto Titolo nel 1675.

Domenico Moſſini era nella medeſima Carica nel 1694.

Giovan Pietro Corvini gli ſuccedè nel 17o4.

Antonio Paravicini di Bedoglio lui ſuccedè nel 1719.

Altro .
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Altro Antonio Paravicini Nipote del predetto fu Prevoſto nel

1746. –

Queſt' ultimo raſſegnò poi nel 1749. tale Prepoſitura a Giamba

tiſta Pradè, il quale tuttavia la governa .

Morbegno.

La Chieſa di Morbegno, come ſi è detto qui ſopra, era già

Cura alla Plebana di Ardeno ſubordinata . Al principio però del

trediceſimo Secolo voglioſa di eſimerſi da ogni ſuggezione, e gittan

doſi ſotto l'Abate di Sant' Abondio, come altrove s'è ſcritto, co

minciò ſotto l'ombra di tal tutela a far da ſe ſteſſa (a) . L'anti

ca Parrocchiale di queſto Luogo era già la Chieſa di San Martino,

come ſi trae dalla Bolla d'Innocenzo III. Pontefice a favore della

Badia di S. Abondio di Como , data nel 12o8. : e al Paſtore Bene

ficiale di eſſa Chieſa ſpettava già la ragione d'approvare, inſtitui

re, e confermare gli altri Beneficiati, e Cappellani, che venivano

eletti per averne il poſſeſſo, il che da più Strumenti ſi ricava eſi

ſtenti preſſo il Fontana (b) . Comincioſſi poi a eſercitare gli uffi

cii parrocchiali nella Chieſa di San Giovanni Battiſta , ch'era non .

diſcoſta dalla predetta di S. Martino ; la quale, come ſituata in

mezzo alla Terra, e più ampia, riuſciva ancora più comoda, e

opportuna alla moltitudine de' Parrocchiani : finchè ultimamente ſotto

il titolo appunto di S. Gio: Battiſta ſi è una nuova Chieſa Colle

giata eretta , che per la ſua vaſtità, e magnificenza può contarſi

tralle prime della Dioceſi . Il Catalogo de' Parrochi di detta Chie

ſa, per quanto dal mentovato Fontana diligentiſſimo Archiviſta ſi è

potuto rinvergare (c), è il ſeguente ; non eſſendoſi conſervata del più

antichi notizia, per le poche Scritture rimaſte illeſe dalle paſſate ca

lamità . - -

Romerio Caſtello d'Argegno, vivente nel 134o.

Davide de Franzani di Varena, vivente nel 1382.

Ber

(a ) Vedi Diſſert. II. di queſto Vol. II. pag. 39.

( b) Inſtrumenti rogati da Gioannolo Caſtelli d'Argegno 15. Nov. 1383., da Dona

to Ruffone 13. Nov. 1426, da Gici Mattia Foppa 23 Luglio i 512. , da Mai

no Caſtello Sannazzaro 15 Ottobr 1587. ec. tutti Notai di Morbegno.

(c) Breve Relaz, della Chieſ e Comun di Morbegno pag. 1o. -
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Bernardo degli Uberti eletto nel 1398.

, Pietro de Gabelleri eletto nel 1451.

Giovanni Morone di Lecco eletto nel 1478. Aveva queſti otte

nuta dal Veſcovo di Como l'erezione della ſua Cura in Arcipretu

ra: ma gli ſi oppoſe la Comunità : che, ricorrendo al Pontefice

Giulio II , ottenne da lui una delegazione per queſta Cauſa ; e il

Delegato, che fu Benedetto Sanbenedetti Canonico della Cattedrale

di Como, diſaminate le coſe, la dichiarò invalida, e nulla, sì per

non eſſere ſtata dal Pontefice eretta a cui ſolo l'erezione di nuo

ve Dignità s'appartiene, e sì per mancamento del Redditi a un

Arciprete, e a una Collegiata dicevoli (a) . ,

Stefano de' Longhi di Ponte fu eletto nel 1529. a ſuccedere -

al predetto Morone. - - - - -

A 1o di Aprile del 1551, fu eletto Marcantonio Quadrio di

Ponte. Ma rifiutò egli il Governo di una Chieſa, ch'era, a ca

gione delle predominanti Novità, tutta in tumulto. Fu quindi a 5.

di Luglio del detto Anno penalmente convocato il generale Sindi

cato del Comuue e Uomini di Morbegno, dove il Podeſtà di eſſo

Giovanni Nott per mezzo di Vincenzo Cavagnoni di Mazzone ſuo

Luogotenente fece a medeſimi intendere, che voleva egli nominare,

ed eleggere chiunque lui foſſe piaciuto in Curato di detta Chieſa .

di Morbegno ; e che voleva egli i Voti di eſſi Uomini ; e ſe era

meſtieri, ſarebbe egli per ciò ito all'Eccelſe tre Leghe a riportar

ne gli Ordini, ovvero avrebbe fatto da eſſe colà deſtinare tre, o

più Commiſſarii, per aſſiſtere, e fare quella elezione : molte altre -

coſe ſignificando, per le quali dava a vedere, che voleva quel Co

mune privato del Diritto lui proprio di nominare, e di eleggere

il ſuo Paſtore. Deliberò però eſſo Comune di aver ad ogni diſpen

dio, e fatica a ſoſtenere le proprie ragioni : e quindi a 19. di Lu

glio paſsò ad eleggere in ſuo Curato Bartolommeo Caſtelmuro Ca

nonico di Coira, il quale agli 8 di Settembre dello ſteſſo anno

1551. ne preſe il poſſeſſo. Giacomo Malaguzzini figliuol di Vincen

zo, che aveva preteſo a quel Poſto ſteſſo, ſi poſe a contraſtarne

al Caſtelmuro la pacifica, e libera amminiſtrazione. Il Podeſtà Nott,

- Tom. II. - -- -Z zz - -- - per

(a) Inſtrumento di Sentenza rogato da Raffaele de Cumis Notaio di Como 14
Dicembre 15o6.



546 D I s s E R T A z I o N E V. ,

per metter qualche riparo a tali ſcandali, e riſſe, a 13 del dettº

Settembre chiamato a ſe Giammaria de' Vicedomini, eletto Cappel

lano, gli comandò, che ſotto pena dell'indignazione delle tre Le

ghe voleſſe la predetta Cura amminiſtrare frattanto, ſenza pregiudi

zio però delle ragioni, che aver poteſſero e il Caſtelmuro, e il

Malaguzzini, di pretender ſu quella Chieſa. Eſeguinne il Vicedomini

la commiſſione lui data ; finchè morto eſſo Caſtelmuro a 12 di Feb

braio del 1552. ; e dal Comune, e dagli Uomini di Morbegno a

21. di detto Meſe deputati venendo alcuni Sindici per eleggerne il

Succeſſore, egli a 29. del medeſimo Meſe rinunziò al ſuo Impe

gno (a) . Il Malaguzzini però, che aveva al Caſtelmuro quella Di

gnità conteſa, ſeguitando tuttavia ad arrogarſi dopo la morte di eſſo

la Carica, come dovutagli, contra i Voti dei Delegati ad eleg

gerne il Succeſſore ; miſe queſti in neceſſità di ricorrere a Roma ,

e di ricercarne al Pontefice l'opportuna provviſione. Giulio III.,

che ſedeva allora al governo della Chieſa Univerſale, eſaminate le

coſe, per un ſuo Breve particolare del 27. Ottobre del 1552, ri

moſſo il Malaguzzini, ſpedivvi come Vicario Apoſtolico a reggere

quell'anime Andrea Galvanello della Compagnia di Gesù , che le

governò in qualità di Curato fino al Giugno del 1554. ; che fu ob

bligato a partirne .

Al Galvanello fu ſoſtituito dalla Comunità Niccolò degli Uber

ti ; e durovvi fino al 1557. , che finì di vivere. -

Domenico Muſſi dell' Ordine del Predicatori dalla Comunità di

Morbegno ſoſtituito fu all'Uberti nel governo di quella Chieſa : ma

il Malaguzzini non laſciava tuttavia di promovere le ſue Preteſe a

quel Poſto; onde in più Fazioni diviſo quel Popolo; e chi l'uno,

chi l'altro per ſuo Paſtore volendo, chi ſcontento dell'uno, e dell'

altro; era però quella Pieve tutta tumultuante, e ſconvolta. Il men

tovato Marcantonio Quadrio, che, come Vicario Generale dal Ve

ſcovo di Como ſoſtituito, ſi prendeva un tal diſordine a petto ,

non laſciava di adoperarſi per mettervi conveniente riparo; e al Car

dinale Aleſſandrino, che aſſunto al Pontificato ſi chiamò poi Pio V,

col quale nudriva frateilevole e zelante amicizia, non omiſe di ſcri

-
-

verne,

(a) fi Inſtrumentis enunciatis per ipſum Fontanam, & apud ipfum exiſtenti

uS »
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.

veri e perchè informato già dello Stato di quel Paeſe vi aggiun

geſe qualche ſua opera a portarvi rimedio. La riſpoſta, che da -

quel Santo Cardinale ne ebbe, fu tale : (a)

o li o Rev.º Nro, come Fratello in Xpo.
o ti o - - !) e so: - -

» Tanto fon degni dell'eterna dannazione gli Sciſmatici, quan

» to gli Eretici. Se quelli di Morbegno vogliono arrogarſi la po

», deſtà d'inſtituirſi , e di eleggerſi i Curati; ſe vogliono gover

», narſi a modo loro nel governo ſpirituale; ſe nella cura delle

», loro Anime non vogliono dipendere dalla S. Sede Apoſtolica ; con

» noſtro gran cordoglio vediamo manifeſta la loro perdizione. Se -

, eſſi ſi ſono poſti a partito o di volere un Curato a lor modo,

» o di voler perder la Fede; già la fermezza della Fede Catto

» lica non ha più luogo in loro ; e noi non vogliamo , che la .

, noſtra coſcienza ci ſia poſta a partito. Dicono molti di loro di

, eſſer Cattolici . Piaccia al Signor Iddio, che non ſieno più per

, nicioſi di molti apertamente Luterani. Le diſubbidienze, le perti

» nacie, le minaccie, gli ſtrepiti, le proteſte, e le violenze di

» chiarano, quali eſſi ſi ſieno, ancorchè la lingua loro noi dica ..

», I Cattolici Figliuoli della Santa Madre Chieſa ſono ſtabili nella ,

, divozione di queſta Santa Sede. Quelli, che tali non ſono, già

, ſono fuori del gremio : e ſe fingono eſſer nel gremio, il fanno

, per maggior afflizione, e diſturbo della legittima Spoſa di Chri

, ſto . Opprimeranno que Religioſi, gli ſpoglieranno, gli diſcaccie

,, ranno, lor rovineranno il Convento fino da fondamenti. Il caſo

,, è lagrimabile. Non potranno però allegrarſi di veder rovinata la

, Religione Criſtiana tralle rovine di quel Convento. Noi non poſ

, ſiamo altro, che pregare Iddio, che illumini tutti. Di quel Cu

, rato non accade, che ci ſia ſcritto più altro, perchè ſi conoſce,

, che il conceder quel , che eſſi addimandano, e nel modo, che

, l'addimandano, minaccia più incomodi, che non promette como

, di alla conſervazione della Fede Cattolica. Se il Frate foſſe quel

, religioſo, che doverìa eſſere, ſi ſarìa già allontanato di coſtì

- -- - - Zzz 2 delle

(a ) A Tergo = Al Rev. Mi. Marcantonio Curato della Cbieſa

di Ponte , noſtro Cariſi. Ponte , º
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delle miglia più di ducento ; e preſto doveria uſcirne. Noi con

, molte lagrime compatimo con voi. Se il noſtro ſangue poteſſe

eſſer rimedio a tante perdite, vi ſpendereſimo il ſangue, e la

, vita : ma ſappiate, che altro rimedio non ci è , che la miraco

loſa mano di Dio, la qual ſia ſempre in protezione delle reli

» quie cattoliche, e a converſione degli erranti ; preſſo il quale

, e a voi, e a noi biſogna inſtare con continui e ferventi pre

, ghi; e con queſti mi offero a V, R. deſiderandole ogni bene (a).

, Di V. R.

» Di Roma il v. di Marzo M. D. LVIII.

-

9
º»

59

-

come Fratello in Xpo

Il Cardinale Aleſſandrino.

-

-
-

-

i - - - - - - - -

Il Muſſo infatti dopo aver governata quella Chieſa alla meglio,

che poſſibil gli fu, infino al Luglio dello ſcritto anno 1558., ne

fece in fine rinunzia : e ſtanco il Malaguzzini altresì rinunziò in

fine anch'egli alla Comunità ogni ſua Preteſa : onde nel medeſimo

giorno fu in iſcambio loro eletto a quel Poſto Giambatiſta Gritti

già Agoſtiniano. Ma queſti non dopo molto, che preſo n ebbe il

Poſſeſſo, ſe ne disfece ſimilmente ben toſto. -

Nel 1559 adunque fu richiamato ad eſſa cura il già lodato

Domenico Muſſo Dominicano. Affinchè però tale elezione vigor aveſ

ſe, ſi fe ricorſo al Pontefice per ottenerne la neceſſaria Diſpenſa.

Ma la Religione Dominicana ſi oppoſe ; offerendo in iſcambio, ch'

avrebbe eſſa ricevuta la Cura , o il Titolo; ed eſſa avrebbe a ſua

elezione provveduta quella Chieſa di Curati al biſogno opportuni .

Non eſſendo però tal Progetto de Dominicani alla Comunità di

quella Terra piaciuto, paſsò eſſa ad eleggere in iſcambio del Muſ

ſo Pietro Carate di Bellinzona ; e durovvi fino al 1581., che per

vecchiaia ne fece rinunzia.
-

Giambatiſta Paravicino al Carate fu ſoſtituito, che governò quel

la Chieſa fino al 1591., nel quale anch' egli riuunziolla . --

Bartolommeo Fontana andò quindi al Poſſeſſo di eſſa per co

mune ſuffragio nel 1592. : e queſti fu , che nel 1594, eſſendoſi por

-- -- -- - - -- -- - - tatO

(a ) L' Originale eſta preſſo il Sig. Capitano Malaguzzini in Morbegno.
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tato a Roma, dove già nel Collegio Germanico fatti aveva i ſuoi

Studii, ottenne ivi dal Sommo Pontefice Clemente VIII., che foſſe

la ſua Chieſa e Cura con le Cappellanìe del Titolo d'Archipresbite

rale, d'Arciprete, e Canonici decorata, e inſignita , come dalla .

Polla apparifce data a 4 di Luglio del detto anno. Non piacque

tal mutazione di titolo a una gran parte delle perſone : e fece ſene

per ciò una lite nel Foro Secolare aſſai diſpendioſa : onde il Fonta

na nel 1595. ſtimò di sbrigarſi da quella faccenda , con rinunziar

ne la Chieſa . .
-

Lodovico Malaguzzino fu adunque lui ſoſtituito ; ma con giu

rata condizione, che non pure non ſi ſarebbe ſervito del Titolo

d'Arciprete a tenor della Bolla , ma che n avrebbe ancor proccura

ta a tutto potere la rivocazione . Così egli quella Chieſa governò

fino al 1615. , che finì di vivere.
-

s Aleſſio Schenardo, fu eletto dalla Comunità per ſucceſſor del Ma

laguzzino; e reſſe la Chieſa col ſemplice titolo di Curato fino al

1629 , che portatoſi il Veſcovo di Como Lazzaro Caraffini alla
Viſita di eſſa Chieſa, operò sì , che accettata fu dalla Comunità la

Bolla ſuddetta ; e, il medeſimo Schenardi fu da lui, Arciprete a te

nore di quella dichiarato, e confermato . e

Morto lo Schenardi nel 163o. vi fu ſurrogato Franceſco Peran

da , che preſedè a quella Chieſa finchè morì . .

- Criſtino Donato fu il ſucceſſore del Peranda; e fu anch'egli

Arciprete finchè terminò, di vivere, - .

Fu eletto dalla Comunità in luogo del defunto Donato Bene

detto Schenardi. Ma queſt'Uomo alieno da ogni dignità, ſiccome

altrove vedremo, ſotto il preteſto di portarſi a Como per averne

approvazione, ſe ne fuggì a veſtir l'abito de Cappuccini : onde fu

eletto in ſua vece Carlo Ruſca. Queſt'Uomo gran zelatore del Cul

to Divino, quel fu , che le Monache Religioſe il primo introduſſe

in, Morbegno ; e inſtituì la Reſidenza altresì de Canonici quotidiana

nel 1673. con accreſcervi il numero loro fino a ſedici , compreſovi

l'Arciprete, ed altri quattro Canonici di Reſidenza Feſtiva, e con

accreſcervi a proporzione i lor Redditi. - - - - - -

Dopo la morte del Ruſca fu eletto Giambatiſta Caſtelli di san

nazzaro, che divenuto coll'andare degli anni poi infermo, proccu

TO
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rò ed ottenne, che nominato ne foſſe un Arciprete Coadiutore con
la futura ſucceſſione . i

Queſti fu Simone Ciampini Prevoſto già prima d'Ardeno, il qua

le nel 1691. ne preſe poi il poſſeſſo. -

Morto il Ciampini fu ſurrogato a quel poſto Raffaello Paravi

cini Arciprete di Montagna, che morì nel 1713.

Gio. Pietro Caſtelli di Sannazzaro fu il ſucceſſor del Paravicini,

Egli avanzato negli anni ſi proccurò altresì, che nominato gli foſſe

un Arciprete Coadjutore con la futura ſucceſſione .

Fu dunque dalla Comunità nominato per Coadiutor del predet

to, col diritto a ſuccedergli , Giacomo Caſtello di Sannazzaro Ca

nonico della Cattedrale di Coira, il quale felicemente ora vive, e

a quella Chieſa preſiede con edificazione , e con zelo.

Con occaſione, che alla Plebana d'Ardeno ſi ſottraſſe Morbegno,

altre Parrocchie ſeco traendo, vennero alla ſua Giuriſdizione di poi
ſubordinate . - i

Una di eſſe fu la Chieſa di Talamona intitolata a Santa Maria ,

la quale diviſaſi poi dalla predetta nel 1375 , ora è Prepoſiturale

con Collegiata, eretta in tal Dignità nel 1629. (a), che ora rico

noſciuta è come ſua Matrice dalla Chieſa di S. Antonio Parrocchia

le di Campo .
-

Un altra fu quella di Bema intitolata di San Bartolommeo, la

quale dalla ſpiritual Giuriſdizione di Morbegno ſi ſottraſſe nel 1386.

per la prima volta, e indi a pieno nel 1453.

Quella di Sacco di Sotto ſi diviſe anch'eſſa all'eſempio dell'al

tre dalla Parrocchial di Morbegno nel 1458.

Il ſomigliante fece la Chieſa di San Matteo Parrocchiale della

Valle detta Alberedo di fuori, che ſi ſottraſſe alla Plebana di detto

Morbegno nel 148o.
-

E il medeſimo pur fece la Parrocchiale di Alberedo di dentro

intitolata a Santi Rocco, e Sebaſtiano, che nel 1563. alla ſuddet

ta di Morbegno ſi ſottraſſe .

Sono tuttavia i Parrocchi di Bema, Valle , e Alberedo, tenuti

a riconoſcere l'Arciprete e la Collegiata di Morbegno.
-

Caſº

(a) Ex Inſtr. rog. per Petrum Antonium Foccarum 21. Xbr. 1629.
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!

- . . .

Caſpano .
p -

La Chieſa Parrocchiale di Caſpano intitolata all'Apoſtolo San

Bartolommeo, Figliale anch'eſſa ne' primi tempi dell'antica Plebana

di Ardeno, ſi diviſe da queſta intorno alla metà del quattordiceſimo

Secolo. Nel Secolo ſediceſimo rimaſa una gran parte di detta Ter

ra infetta dagli errori di Lutero, e di Calvino, e fatti i perver

titi animoſi dalla protezione di chi allora nella Valle predominava,

tentarono di occuparne quella Parrocchia, per modo che con tutti

gli sforzi non poterono i Cattolici impedire, che in eſſa alternati

vamente non ufficiaſſero altresì i Proteſtanti. Per togliere però i di

ſordini, che ſovente tra eſſi Proteſtanti, e Cattolici naſcevano, ſti

marono in fine queſti di redimere col denajo dagli Eretici quella .

Chieſa; quaſi comperandone le lor ragioni, il che per Iſtrumento

rogato da Bartolommeo Paravicino Peregrino Notaio di Caſpano il

Martedì 29 di Marzo del 16o8 fu eſeguito. Per tale Iſtrumento

ſi obbligavano però i Cattolici di fare a loro ſpeſe edificare altra

Chieſa, che ad eſſi Proteſtanti ſervir ſolo doveſſe, il che ſi dovè

infatti eſeguire. Ma nel 162o, ſucceduta la Rivoluzione della valle,

cominciò oramai così fatta Pieve di Caſpano ſotto quel ſuo zelante

Paſtore Fioramondo Greco di Mello a rimetterſi, e a reſpirare .

Nel 1664 adunque a 18. di Agoſto, per occaſione che alla Viſita

di quel Luogo ſi portò il Nunzio Apoſtolico Federigo Borromeo,

deſtinato altresì Viſitator Apoſtolico di Valtellina , fu quella Chieſa

elevata alla dignità di Prepoſiturale, con Collegiata, coſtituita di

tre Canonici, oltre a quattro Cappellanie nella medeſima Chieſa eret

te, e due altri Benefizi . . . -

Dall'anno 1355. ſino alla predetta erezione in Prepoſitura quat

tordici Curati io trovo contati, de quali però a me mancano i

nomi .

Il primo Prevoſto di eſſa fu ben Gianfranceſco Paravicino di

Sabino d'Ardeno Dottore di Teologia, dell'una, e dell'altra Leg

ge, e Protonotario Apoſtolico.

Succeſſore dell' antidetto fu Franceſco Paravicino di Bedoglio,

che a 16. di Dicembre del 1694, ne preſe il poſſeſſo; e carico in

- - - fine
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fine di meriti, e d'anni intorno agli ottanta, il primo di Giugno

del 1747 paſsò a Vita migliore.

L' anno 1737. aveva però il predetto Prevoſto eletto col con

ſentimento del Popol ſuo in ſuo Coadjutore con la futura ſucceſſio

ne Santo Pradè di Biolo Allievo del Collegio di Propaganda di Ro

ma , che entratone di poi al Poſſeſſo, tuttavia quella Chieſa con

molta pietà e zelo governa. - - -

Sotto la detta Prepoſitura dodici Chieſe, Figliali ſi trovano, che

ſono a - - - - -

Quella di San Pietro Martire in Cadelſaſſò, Cappellanìa.

Quella della B. Vergine di Loreto in Regoledo, Cappellania

Quella di S. Catterina Vergine, e Martire in Cevo Vicecura .

Quella di S. Maria Maddalena in D.ſco. - -

Quella de Santi Sebaſtiano e Rocco in Porcido. . .

Quella di S. Abondio a Torchi . - -

Quella di S. Agoſtino in Volſerra o ſia Ranate.

Quella di S. Pietro Apoſtolo in Bedoglio. - - -

Quella di S. Martino Veſcovo )

Quella dell'Immacolata Concezione )

Quella di S. Bernardo di Cornulo ) amendue nella p alle

Quella di S. Antonio Abate ) del Maſino.

Suggette altresì erano alla ſuddetta Prepoſiturale le ſeguenti Par
rocchie. - -

La Valle del Tarteno.

,

amendue in Caſpano.

Queſta Valle era pure alla Prepoſitura di Ardeno ſubordinata .

Nel 1465. ſi ſeparò da eſſa, come conſta da varii s
- - - trumenti (a) .

La Chieſa ſua Parrocchiale è intitolata a San Barnaba - ,

Roncaglia -

Alla medeſima Prepoſitura di Ardeſio ſubordinata pur era la

Chieſa di San Giacomo Parrocchial di Roncaglia, che dopo varie -

liti da tal Matrice infin ſi diviſe nel 1633.

- Clivio.

(a) Ex Inſtr. rog. per Petrum Foppam 2. Xbr. 1465. & ex alios -TOggi, C.
Matth. Foppam 2o. Xbr 1o5 I., 24 April. 15o5. &c. gg. per J
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Clivio .

Anche queſta Parrocchia intirolata a Sant'Andrea era pure alla

Pieve di Ardeno ſubordinata, dalla quale ſi ſeparò nel 1690.

S. I X.

Dove della Chieſa Archipresbiterale d'Ologno, e di altre

Parrocchie, ad eſſa già ſubordinate, ſi parla .

N Ologno antichiſſima era già una Pieve Archipresbiterale con .

Collegiata ſotto il titolo di S. Stefano : e aveva ſotto la ſua

Giuriſdizione le Cure altresì, e i Curati di Cercino, Coſio, De

lebio, Dubino, Mantello, Piantedo, ed altre, ſtendendoſi fin verſo

Morbegno, la qual eſtenſion di Paeſe intorno ad otto miglia ſemi

nato tutto a ſpeſſi Caſtelli, e Borghi così ne' Monti , come nella

Pianura, riconoſceva intero per Capo la detta Pieve . Trovaſi infatti,

che l'Arciprete di queſta celebre Chieſa poneva in molti di detti

Luoghi il Parroco amovibile a ſuo piacimento . Onde l'un d'eſſi »

che fu l'Arciprete Antonio degli Orrigoni, avendo poſto al governo

delle Chieſe di Traona, Mello, Cercino, e Cino, Luigi Morigia Ca

nonico della ſua Archipresbiterale, non dopo molto, per giuſti mo

tivi, correndo il Febbrajo del 1397., il richiamò , e ſoſtituivvi in

iſcambio Fomaſo Ferrari di Muſſo, come Uomo già pratico di

quelle Chieſe, che prima del Morigia aveva già governate, coſti

tuendolo per nove anni Curato di eſſe ( a ). Ma perchè tale Arci

prebenda per una Bolla d'Antonio Puſterla Veſcovo di Como, Com

miſſario, ed Eſecutor deſtinato da Calliſto III. Sommo Pontefice ,

data a 9. di Novembre del 1456. fu dalla Chieſa di Ologno a

Sorico traſportata , non oſtante che ad eſſa tutti i Privilegi, e Di

ritti foſſero conceduti, rifiutarono i detti Luoghi di più riconoſcer

ne quella Pieve, e preſer altri Partiti.

Tom. II. Aaaa - Tra

(a) Fx Iſtr. Revocat. rog. per D. Petrelum de Caſtello S. Naz. die 13. F. br. 1397.

apud Fontanam •
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Traona .

Traona in oggi Chieſa Prepoſiturale intitolata a Sant'Aleſſan

dro, fu per avventura la prima , che dalla ſuddetta Pieve d'Olo

gno ſi ſeparò a primi ſentori , che trasferir ſi doveva a Sorico:

poichè trovo, che tal ſeparazione eſſa fece a 15. di Dicembre del

1441. , come conſta per l'Iſtrumento di detta Separazione rogato

da Franceſco di Riva Notajo Veſcovile di Como in detti giorno,

ed anno .

La Serie de Parrochi, che governarono dal detto tempo que

ſta Parrocchial di Traona, ricavati da Protocolli Originali, e da .

altri Documenti autentici, mediante Giambatiſta Buralli Notajo pub

blico Imperiale di Valtellina, ſono ſiccome ſegue:

Abondio di Riva governava la detta Chieſa col titolo di Cu

rato nel 1465.

Giovanni di Montecchio nel 1477.

Elia di Torno nel 1495.

Luigi Pellizzari di Muſſo nel 1498.

Filippo de Pellizzari di Muſſo nel 1552.

Baſilio Gerardi di Bergomo nel 1556.

Bartolommeo Niccolini di Valcamonica nel 1563.

Gabriele Menatti di Triſivio nel 1585.

Giacomo Sermondi di Bormio nel 1588.

Proſpero Chieſa di Val di Malenco nel 1594.

Vincenzo Vicedomini Figliuolo di Bartolommeo di Traona nel

1623.

Antonio Greco di Mello nel 1631.

Vincenzo Vicedomini Figliuolo di Pietro di Traona nel 1632.

Franceſco Jano di Vacallo nel 1637.

Peregrino Paravicini di Caſpano nel 1639.

Gaſpare Caſtelli di Mantello fu ſoſtituito nello ſteſſo anno 1639.

al predetto, che fini di vivere .

Giann Antonio Paravicino, Figliuolo del Capitano Bernardo di

Caſpano, abitante in Traona, fu eletto a ſuccedere al predetto Caſtelli

defunto nel 1664 ; e ſotto queſti fu dall'altrove lodato Viſitatore.

e Nun
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e Nunzio Apoſtolico Borromei quella Chieſa Parrocchial di Traona

eretta in Prepoſitura .

Bartolommeo Paravicini Figliuol di Fabbrizio abitante in Traona

ſuccedè al predetto nel 1671.

Carlo Franceſco Paravicini Fratello del prenominato Bartolommeo

fottentrò lui nel 1684.

Bartolommeo Paravicini Figliuolo di Giann'Antonio di Traona

ſuccedè nel 17o4.

Fabbrizio Paravicini Figliuolo di Giann Antonio di Caſpano abi

tante in Traona ſottentrò nel 1714.

Giuſeppe Maria Paravicini Figliuolo del Capitano Bernardo già

di Caipano, ma allora abitante in Traona , eletto per acclamazione

univerſale del Popolo a 31. di Maggio del 1745. fu al mentovato

defunto Fabbrizio ſoſtituito, che tuttavia regge la detta Chieſa- ,

avendo anche a ſe ſuggette come a Vicario Foraneo per Giuriſdizio

ne lui delegata dal vivente Veſcovo di Como tre altre Prepoſiture,

e dieci Cure, tutte dentro i Confini della Giuriſdizione di Traona

ſituate .

Coſio.

Queſta Chieſa Parrocchiale a San Martino intitolata , era pur ſug

getta ab antico alla Pievana d'Ologno. Ma per la ragione prodotta

nel favellare della Chieſa di Traona, ſimilmente eſſa a quella ſottrar

ſi volle ; e indipendente ſi fece , e Madre di molte altre Cure- ,

che erano Raſura, Pedeſina , Sacco, Delebio, e Rogolo (a) .

La Chieſa Parrocchiale di Gerola intitolata a San Bartolommeo

fu per avventura una delle prime, che al Curato ſi ſottraſſe di Co

ſio, poichè ſi trova che già d'intorno al 1368 era da eſſa diviſa .

La Chieſa di San Giacomo Parrocchiale di Raſura dal detto anno

1368. ebbe facoltà da quel Parroco dl Coſio di erigerſi in Vicecu

ra, con alcuni Patti : e nel 1376. (b) ultimata fu una Conven

zione, onde eſſa Raſura in uno con Sacco ſi ſtabilirono indipenden

te il loro Curato (c) . Aaa a 2 Quel

Ex Inſtr. rog per Ioanninum de Matis &c. 14 Febr. & 8 & 19. Martii 1428.

Ex Inſtr. rog. per Romeriolum de Caſtello Argenii 16 Sept. 1368.

Ex Inſir. rog. per Joannollum Mandellum Not Morbenii 29. Jul. 1376.

(a)

(b)

(c)
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Quella di Sacco intitolata a San Lorenzo, cominciò ad aver pure

il ſuo B:neficiale e Curato con licenza di quello di Coſio , a cui

ſoggiaceva, nel 1428. (a), così che a poco a poco totalmente in

fin ſi ſottraſſe .

Il ſomigliante pur fece quella di Pedeſina, Chieſa intitolata a San

ta Croce, e a Sant'Antonio, che prima non facendo che una ſola

Parrocchia con Raſura, ſi diviſe indi da eſſa .

Mello ,

All' eſempio di Traona ſi ſottraſſe alla Presbiterale di Ologno,

quando queſta fu traſportata a Sorico, anche la Chieſa di Mello ,

che paſsò prima ſotto il Curato di Coſio. Indi ad eſſo ſottrattaſi

la ſua Chieſa a San Fedele intitolata ottenne, che ſtabilita foſſe in

Cura intorno al 148o.

Cercino.

Il ſomigliante ad eſempio delle predette fece pure Cercino, e

una Parrocchiale volle in ſua Terra fiſſata, che intitolò a San Mi

cile e . A queſto Parroco fu dato dal ſuo Comune per Iſtrumento

rogato da Balſarro Mandello a 13. di Maggio del 1415. la ragione

di decimare ſopra ciaſcuna terra nel lor Comune eſiſtente.

Cino.

Finalmente anche la Chieſa di Cino detta di San Giorgio fu pur

eretta in Parrocchia, e Cura : e al ſuo Parroco fu ſimilmente la

ragione di decimare conceduta nel 1417. (b)

Delebio.

I Popoli di Delebio, Andalo , Rogolo, e Contrade anneſſe ,

coſtituenti già una ſola Comunità, denominata Comunità di Delebio

fog

(a) Ex Inſtr rog. per Joanninum de Matiis 4 & 9 Jul. 1428

(b) lnſtr, rog. per Zanardum Vicedominum qn Simonis Notar, 14. Maji 1473. &c.
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ſoggiacevano già alla Giuriſdizione della Chieſa Parrocchiale, e del

Parroco di Coſio : ma voglioſi d'avere il Paſtore delle Anime loro

più da vicino, cominciarono a 3. di Decembre del 1429. ſotto ti

tolo di dotare la Chieſa loro di San Carpoforo eſiſtente in Delebio,

a ſtabilire un annua Rendita, che ſervir poteſſe per ſoſtentamento

de futuri Parrochi di detta Chieſa, sì veramente che tal Chieſa foſſe

eretta in Parrocchia (a) . Nè dopo molto convien credere, che

ciò foſſe eſeguito : perciocchè ſi comincia non dopo molto a ritro

vare nelle Scritture mentovati i Parrochi di Delebio . -

E a 13. di Febbrajo del 1435. ſi trova, che ivi già era Par

roco Luigi di Turbino. -

Suo Succeſſore fu Pietro de' Sabbati, che nel 1447. di là ſi partì.

A 1o. di Dicembre del 1447. eletto fu , per Succeſſor del pre

detto, Antonio Fontana, che prima era Curato di Dazio .

A queſto Fontana fu ſoſtituito Guglielmo de Mazii ; ma toſta

mente finì di vivere .

A 15. di Febbraio del 1448. fu dunque ad eſſo ſoſtituito Do

nato Turconi di Dongo Figlinolo d'Antonio. , -

Antonio de Ghiringhelli, Milaneſe, Figliuolo di Criſtoforo Dot

tore di Medicina, governava quella Parrocchia nel 1456.

Al predetto ſuccedè Criſtoforo del Porri d'Anzano.

A 24 di Febbraio del 1471. fu eletto in Succeſſore del Porro

Battiſta di Luino Figliuolo di Leone Podeſtà del Terziero Inferiore

di Valtellina .

Sfoderò l'Arciprete di Sorico le ſue Prete e ſopra la Parrocchia

le di Delebio in tal tempo : ma gli Uomini di Piantedo, e di Ver

dione proteſtarono, che avrebbono eglino sì il detto Luino accet

tato, come lor Parroco, ma non già come Delegato del ſuddetto

Arciprete, in cui nome s'egli veniva al governo di quella Chieſa,

niuna amminiſtrazione di Sacramenti gli avrebbon permeſſa (!).

Al ſuddetto ſuccedè Giovanni di Luino, di cui ſi trova men

zione, come di Parroco di detta Terra in un Iſtrumento rogato da

Gabriello dell'Olmo a 15. di Settembre del 1519.

Al predetto fu ſoſtituito, a 18 di Ottobre del 1543., che do

Vette
-

(a) Ex Inſtr. rog per Jacobum de Caſtro Argeni 3 Xbris 1429.

(b) Ex Inſir. rog. per Maphaeum de Matiis qrf Jacobi Not. 19. Julii 1476,
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vette mancar di vita, Giacomo Malaguzzini di Morbegnº che go

vernò quella Chieſa fin verſo il 1585. -

A 13 di settembre del 1585 era Parroco al predetto ſoſti

tuito Contarino de' Contarini Veneto, figliuol di Girolamº il quale

a 2. di Marzo del 1588. rinunziò tuttavia quella Cura -
Fu dunque ad eſſo ſoſtituito Pietro Antonio Stampa di Chia

venna , che continuò nel governo di quella Chieſa fino al 1613. ,

che laſciò di vivere . -

Bartolommeo Peragallo, figliuolo di Antonio , fu eletto a 19.

di Settembre del 1613. in età d'anni 21. , e giorni venfette. Ma

o foſſe, che una tale elezione cadeſſe in perſona non per anche, a

cagione della età, capace di Cura d'Anime, o foſſe che troppo tar

daſſe a pigliarne la Collazione, e il Poſſeſſo, fatto ſta, che la .

Cura andò devoluta , e dovette egli dal Pontefice Paolo V. im

petrarla : onde ſolo agli 11 di Dicembre del 16,6 potè averne il

Poſſeſſo ; avendo intanto governata quella Chieſa in qualità di Vi

cecurato il Padre Michelantonio Quadrio di Ponte. Viſſe poi il Pe

ragallo fin per lo meno al 1641. , trovandoſi di lui menzione, co

me di vivente Curato in un Iſtrumento rogato da Giorgio Ceci

liano in tal anno.

Franceſco Baraglia di Livo ſuccedè al predetto , e governò

quella Chieſa fino al 1668. , che ne fece rinuncia .

Conferita ne fu quindi la Cura ad Onorio Bacchetta di Como,

che nel Concorſo da diverſi fatto la meritò : ma non venne ad oc

cuparla giammai, anzi a 12. di Settembre del 167o. la rinunziò.

Nello ſteſſo anno 167o. l'ottenne però egli ſimilmente in Con

corſo Niccolò Peverelli di Chiavenna ; e ne preſe il Poſſeſſo a 21

di Dicembre di detto anno. Rinunziolla poi ancor egli a 28. di

Gennaio del 1682. :

Ad eſſo fu dunque ſoſtituito Aleſſandro Graſſi di Peglio, che

governò quella Chieſa fino al 1729., che finì di vivere.

A 25. di Novembre di detto anno 1729. ſoſtituito Giovanni

Stefano Morone di Sondrio, ne preſe il Poſſeſſo ; e governolla fino

al 1745. , nel qual anno la rinunziò per paſſare ad un Canonicato

della ſua Patria .

Ottenne per tal vacanza in Concorſo la ſuddetta Cnra Giuſeppe

-

Maria
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lMaria Delfino di Morbegno ; ed ebbene la Collazione ; ma ne fece

rinuncia prima ancora di pigliarne il Poſſeſſo, per reſtarſi alla pri

Initiva ſua Cura di Cino . -

Ebbe dunque eſſa Cura di Delebio ſimilmente in Concorſo Bene

detto Greco di Traona nel 1745. ; ed ebbene la Collazione, e il

Poſſeſſo . Dopo qualche tempo fu egli dal Veſcovo di Como creato

Prepoſito, a condizione però, che un tal titolo ſi fermaſſe nella .

ſua perſona, e non paſſaſſe ne' Succeſſori; e la ſua Chieſa ſi deno

minaſſe tuttavia Parrocchiale . -

Reſo poi dalle continue infermità impotente il Greco a ſoſte

nere quel peſo, gli fu nel 1755. con Bolle Pontificie dato per

Coadiutore perpetuo con la futura ſucceſſione Franceſco Antonio Ran

zetti di Polagia, IDottor di Sacra Teologia, Protonotario Apoſtoli

co, Cavaliere Aureato , e Conte Palatino. Nelle Bolle di Coadiu

toria per lui ſpedite vien egli denominato Prepoſito, e la ſua .

Chieſa di Delebio è pur nominata Prepoſiturale .

Rogolo .

Governando la Chieſa Parrocchial di Delebio Pietro Antonio

Stampa, i Popoli di Rogolo, ed Andalo, ed altre Contrade di là

dalla Leſina verſo Oriente s' invogliarono di ſepararſi dalla ſuddetta

Parrocchia di San Carpoforo, ſottoponendoſi alla Chieſa di S. Abon

dio eſiſtente in detto Rogolo, che ereſſero in Parrocchiale ; tratte

ne però le due Contrade di Torrazza, ed Occa, che vollero con

tinuare ſotto la giuriſdizione del Parroco di Delebio. Ciò accadde

nel 16oz. , come da un Iſtrumento rogato da Luigi Sala Notajo di

Como a 14. di Settembre del detto anno ſi trae .

l

TPiantedo .

La Chieſa Parrocchiale di queſto Villaggio, detta di Santa Ma

ria, aveva pur dipendenza una volta da Ologno : ma ſottrattaſi an

ch' eſſa, formava da prima un ſol Corpo con quella di Delebio,

al cui Parroco era ſubordinata, come altrove ſi è detto. In oggi

anch' eſſa eretta ſi è in Cura, e fa Parrocchia da ſe.

Man
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Mantello.

Ne tempi più antichi doveva pure la Chieſa di Mantello, inti

tolata a Santi Gregorio, e Colombano, eſſer alla Pieve di Ologno

ſuggetta . Ma entrati colà vicino i Monaci Benedettini, e un Mo

niſtero fondatovi, che ne ha laſciato a detta Contrada il nome - ,

la Chieſa del detti Santi Gregorio, e Colombano divenuta per do

nazione lor fattane di lor Diritto, alla Plebana di Ologno fu tol

ta . Ora l'Arciprete di queſta Plebana di Ologno, Antonio degli

Orrigoni, che fin dalla metà del Secolo quattordiceſimo era ſtato

a tal Dignità promoſſo , avendo deſtinato in ſua vece circa il 139o

al governo non meno ſpirituale , che temporale delle Chieſe di Tra

ona , di Mello, di Cercino, e di Cino , Fomaſio Ferrari di Muſ

ſo , queſti molte coſe intrapreſe contra la Chieſa , e Beni di San

Colombano di Mantello, ſulla quale, come forſe Comendatario,

aveva allora Diritto Bonifazio Botigella, Paveſe, dell' Ordine di

S. Agoſtino, Veſcovo allora di Lodi. Perlochè ragunatoſi un Sin

dicato degli Uomini, e Comune di detto Mantello con Deputazio

ne a lamentarſi del predetto Ferrari avanti al detto Bonifazio , fe

cero ſimilmente iſtanza , che foſſe un Prete Beneficiale , o Curato di

quella Chieſa di Mantello nominato, co ſoliti Onori, e Diritti,

che ad eſſa per ragione ſpettavano. Ottenneſi ciò in fatti : onde -

nel 1422. ſi trova, che Parroco e Curato di tal Chieſa era Marti

no Caſtello, e al Benefizio Chericato della medeſima Chieſa ſi era

promoſſo dal detto Veſcovo di Lodi un Giorgio di Caſtello d'Ar

zegno (a) . A queſto Benefizio Chericale pretendeva però il Veſco

vo di Como, poichè un ſuo Comando con una ſua Lettera fece

queſti mediante il ſuo Nunzio preſentare a certo Prete Donnino, a

cui l'aveva ei conferito . Ma comunque la lite andaſſe, cominciò indi

in que tempi ad avere Mantello il ſuo proprio Parroco .
-

- -

Du

(a) Ex Inſtr. rog. per Petrolum de Caſt. S. Nazar. Not. &c. 15 Novembr. 1395. apud .

Fontanam . - - - - e -

(b) Ex Inſtr. rog. per Gabrielem Ulmum ºf Paſſini de Morbenio Not. & Cétobr.

I 422.
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Dubino.

Queſta Terra trovo in un Documento ſcritto a 5. di Maggio dell'

anno 835., eſiſtente nel celebre Archivio del Moniſtero di S. Am

brogio Maggior di Milano, che fu confermata in dono ad un al

tro Moniſtero de medeſimi Monaci in Valtellina eſiſtente, di cui par

leremo in appreſſo, e di queſta donazione ſe ne fa pur memoria -

nel Privilegio d'Angelberto II. Arciveſcovo di Milano: e in due

altri Documenti ſcritti a 12. di Aprile del 88o. non ſolo vi ha .

riconfermata la ſteſſa donazione, ch' ivi ſi dice, della Corte di Do

blino , o Dobino, ma viene in oltre al medeſimo Moniſtero aggiun

ta la terza parte del Luogo di Roboredo, o ſia Rovoledo (a) .

E' noto , come bene ſcritto ha il Muratori, che nelle antiche Me

morie bene ſpeſſo ſotto nome di Corte era compreſo un Territorio ,

che aveva Caſtello, e Parrocchia, ma particolare (b) . Infatti in .

due altri Diplomi l'uno de' 16. di Marzo del 11o3., e l'altro de 4.

di Novembre del 1148. vi ſi fa menzione di Chieſa, e di Cappelle

di San Pietro, e di San Benedetto, che congiuntamente in uno colla

terza Parte di Dubino ſi donano ; ed eſpreſſamente in un altro Di

ploma de 6. di Aprile del 1193. ſi ha, che al ſuddetto Moniſtero

ſi conferma la Donazione della Corte di detto Dubino con le due

Cnieſe di San Pietro, e di San Benedetto , con la Parrocchia , e

colle Decime . - - i - e ,

Nell' anno 1249. eſſendo però ſtato inveſtito dall'Abate Gugliel

mo, e da Monaci di S. Ambroſio Maggior di Milano delle Ragio

ni ſpettanti alla Chieſa di Dubino il Prete Filippo Dervio, l'Arci

prete di Gravedona, e i Preti - di S. Maria di Como, allegando eſ

ſer quella Giuriſdizione ad eſſi ſpettante per la vicinanza de Luoghi,

fecero al detto Filippo oppoſizione e violenza : però queſti ſi preſen

tò al detto Abate a richieder la ſua prebenda, e la ragione di eſſa,

come anche la ragione del Benefizio di detta Chieſa, con interpor

re altresì l'appellazione, s'era biſogno, all' Arciveſcovo di Milano,

al Legato Apoſtolico Guglielmo di Montelongo, e al Papa ſteſſo (c).

Tom, II. Bbbb Queſt'

) Eſtano nell'Archivio di S. Ambroſ. Mag. di Milano.(a

(b) Annal. d'Ital. An. 999. . . . . . - -

(c) Ex Inſtr. rog. per Manfredum Speciarium 12, Septembris 1249.
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Queſt'Appellazione fu riprovata dal detto Abate: quaſi da ſe ſteſſo

non aveſs' egli ſaputo dir ſue ragioni. Sì però eſſo Abate s'adope

rò, che vi ripoſe Filippo in poſſeſſo (a) . Anzi trovo, che l'ul

timo di Febbraio del 1252, eſſendoſi da Fedele, e Cavallaccio Fra

telli della Famiglia San Fedele, e da altri loro Agnati eletto in

Cappellano di S. Pietro di Dubino Abondio Prete, gli fu poſta la

condizione, che a preſentare ſi aveſſe all'Abate di S. Ambroſio Mag

gior di Milano, per riportarne l'Inveſtitura (b) ; e a 9. di Marzo

del medeſimo anno 1262, trovo un Inſtrumento di Proteſta fatta da

Giovanni Poſca , Chierico Sindico dell'Abbate ſuddetto avanti al Veſ

covo di Como, per l'oppoſizione fatta lui da Nobili e da Vicini

della Parrocchia di eſſo San Pietro di Dubino, all' entrare al poſſeſſo

del Benefizio in detta Chieſa conferitogli dal detto Abate, allegan

do, che al medeſimo ne ſpettava per più ragioni l'elezione (c) .

Ed avendo eſſo Abate, ch era Guglielmo Cotta , denunziato ad

Abondio Silveſtri Cherico di detto Luogo di Dubino, che era ſtato

in iſcambio del Poſca eletto da Parrocchiani di detto Luogo ad eſſo

Benefizio, o Rettorìa di S. Pietro, che non foſſe ardito d'impoſ

ſeſſarſene, volendo egli prima prender conſiglio, ſe a Se, o a Par

rocchiani s'aſpettava la detta Elezione (d); non oſtante l'Appellazio

ne interpoſta da eſſo Abondio anche a nome de Parrocchiani contra

l'Abate (e), fu al fin convenuto, che Rettore di detta Chieſa foſſe

sì eſſo Abondio, atteſa la morte del Prete Filippo di Dervio : ma

che eletto egli foſſe dal prefato Abate Guglielmo, e da lui ne pi

gliaſſe l'inveſtitura, al qual ſolo ſpettava il Diritto di tal elezione ;

ordinandoſi al Prete Don Giovanni d'Oſnago il metterlo al Poſſeſ

ſo altresì dai detto Abate, come unico Superiore di quella Chie

ſa (f) . Anche nel 1468. trovo , che fu da Don Biaſio Ghi

lini Abate di S. Ambrogio Maggiore conferita la detta Chieſa Par

rocchiale di Dubino, come Giuriſdizione di eſſo Abate, al Prete Don

Pietro Boſio di Villa, atteſa la morte di Oliviero Bertaria già Par

TOCO

(a) Charta, qua incipit, In Nomine Dii. Coram Dio Guglielmo Abate &c, Eſta

nel ſud, Archivio. -

(b) Rog. per Beltramum a Porta an. & die & Menſe dictis,

- (c) Rog. per Joan. Ferlendi Not. Cumar. 9. Martii 1262.

(d) Rog. per Negrinium Gallinam 11. Maji 1262.. -

(e) Rog. 11. Kal. Julii 1262

(f) Rog per Petrum Bonum Tencam 6, Octobr. 1262.
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l

roco di eſſa (a). E fino nel 15o2, eſſendo Abate di S. Ambroſio

Don Baſilio Caſate, da eſſo trovo, che fu pur conferita la predetta

Parrocchia del SS. Pietro, ed Andrea di Dubino, vacata per la mor

re di Pietro de Roſſi al Prete Andrea Pallavicino di Clivio : la .

qual elezione fu fatta alla preſenza di Monſignor Primicerio della .

Chieſa Maggior di Milano (b). -

Per le rivoluzioni de tempi eſſendoſi i proprii Diritti a quel Mo

niſtero levati, oggi la detta Parrocchia , che a Santi Pietro e Pao

lo è intitolata, è indipendente da ogni altro, fuor che dal Veſco
vo di Como.

-

S. X.

Dove della Chieſa Archipresbiterale di Chiavenna, e di altre

Parrocchie ad eſſa già ſubordinate, ſi parla.

Queſta antichiſſima Pieve, che è Arcipretura con Collegiata,

la cui Chieſa intitolata è a San Lorenzo, erano già ſubordi

nate, per quanto il Ballarini ne ſcrive, Campodolcino, San .

Giacomo, Gordona, Iſola, Meſe, Novato, Prata, Samolico, Villa.

E per occaſione, che nata lite per alcune Decime tra que di Gra

vedona, e di Dungo, furono queſti ultimi ſcomunicati, e fu dato

ordine da Uberto Veſcovo di Como, che la Copia de nomi de'

ligati colla Scomunica, ſi traſmetteſſe a tutti quelli , che pretendeva

ſuggetti alla ſua Dioceſi, fu anche a detto Arciprete di Chiavenna,

e al ſuo Capitolo traſmeſſa da Guglielmo Canonico della Pieve di

Gravedona in nome del ſuo Arciprete colla ſeguente Sopraſcritta :

Venerabili in Chriſto Patri Al. Archipresbytero de Clavenna, è Uni

verſo Capitulo Presbyter Guilielmus Canonicus de Grabedona ſuo loco,

& Vice Domini Archipresbyteri de Grabedona, Reverentiam, é Omne

Bonum . Queſta Lettera (c), che è in Data de' 4 Dicembre del

1244 dimoſtra in qualche Parte l'antichità della detta Archipresbi

Bbbb 2 terale

( a ) Rog. per Euſebium Pretellam 11. Julii 1438. -

(b) Rog. per Franciſcum Bad aggium Not. 13. Decembris 15o2.

(e) Eſta nell'Archivio del Chieſ di Gravedon.
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terale Chieſa. Mancandoci tuttavia ogni altra Notizia non poſſiamo

far altro, che di mentovarne le Parrocchie, ſecondo che nel Cata

logo del Caraffini regiſtrate ſi trovano.

E nel Vicariato , e Pieve di Chiavenna ſono le ſeguenti :

La Chieſa de Santi Fabiano e Sebaſtiano Parrocchiale di Villa.

La Chieſa di San Martino Prevoſtura titolare, e Parrocchia di

Gordona . -

La Chieſa di San Pietro di Samolico -

La Chieſa de Santi Franceſco , ed Andrea di Pajeda .

La Chieſa della Santiſſima Trinità Parrocchial di Novato .

La Chieſa di San Martino Parrocchial di Codera .

La Chieſa di Sant' Euſebio Parrocchial di Prata .

La Chieſa di San Vittore Parrocchial di Meſe.

La Chieſa di S. Maria Liſabetta Parrocchiale di Menarola.

Nella Valle di San Giacomo ſono altresì le ſeguenti Parrocchie,

ch' erano già un tempo alla ſuddetta Plebana di Chiavenna ſubor

dinate .

La Chieſa di San Giacomo Parrocchial della Terra , a cui il

medeſimo Apoſtolo ha dato il nome .

La Chieſa di S. Maria Parrocchiale di Valle .

La Chieſa di S. Bernardo Parrocchiale de Monti .

La Chieſa di S. Martino Parrocchiale d'Iſola.

La Chieſa di S. Pietro Parrocchial di Madeſimo. -

La Chieſa di S. Giovanni Parrocchiale di Campodolcino. -

-

S. XI.

Dove della Chieſa Archipresbiterale di Piuro, e di altre

Chieſe ad eſſa ſubordinate, ſi parla.

nonici, doveva pur antichiſſima eſſere, come che ci manchi

I A Parrocchiale di Piuro, Arcipretura con Collegiata di tre Ca

no di eſſa pur le Notizie. La ſua Chieſa è a San Caſſiano

intitolata .

In queſta Pieve ſon pur di preſente le ſeguenti Parrocchie.

La
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La Chieſa di Sant' Abondio Parrocchial di Roncaglia .

La Chieſa di S. Maria Parrocchiale di Proſto.

La Chieſa di Sant' Antonio Parrocchiale di Savognio .

La Chieſa di Santa Croce, e di San Martino Parrocchiale di

Aurogo. , -

S. XII.

Dove della Chieſa Archipresbiterale di Sorico, e di altre

Chieſe ad eſſa ſubordinate, ſi parla .

fu quivi da Ologno trasferita nel 1456. , come altrove ſi è

detto, col medeſimo titolo di Santo Stefano, che ivi già

aVeVa . - º -

A queſta Pieve rimangono ora ſubordinate le ſeguenti Cure ,

ſecondo che dal Catalogo del Veſcovo Caraffini ſi trae .

La Parrocchiale di Burano intitolata a San Martino.

La Parrocchial di Bugiallo, detta di San Giovanni.

La Parrocchiale di Gera, detta di San Vincenzo, che eretta

fu in Cura da Giovann'Antonio Volpi Veſcovo di Como nel 1587.

La Parrocchiale di Treccione, detta di S. Maria .

La Parrocchiale di Colico, detta di San Bernardino.

La Cappella Batteſimale del Forte di Fuentes, detta di S. Bar

bara .

L' Chieſa Pievana di Sorico, che è Collegiata con Arcipretura

º i

Domaſo. - i

- - - - - - - o ,

Era altresì queſta Chieſa, intitolata a Santi Bartolommeo, e Nic

colò , ſubordinata alla Plebana di Sorico: ma eretta in Collegiata ,

con Prevoſtura, ora è eſente da ogni altra .

6. XIII.
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S. XIII.

Dove della Chieſa Archipresbiterale di Gravedona, e di altre

Chieſe ad eſſa ſubordinate, ſi parla

He Gravedona Pieve ſia antichiſſima, comechè non ſi ſappia »

( quando la Chieſa fua, detta di San Vincenzo - fabbricata foſſe,

argomento ne può eſſere un Laſcito, che a Sacerdoti di que
ſta Collegiata fu fatto nel 93 1., la cui Carta rogata » eſiſte tutta

via nell'Archivio di detta Chieſa, e una Copia ſi può vederne

prodotta dal Tatti (a). Un certo Riprando cognominato de Baſ

lica Duce, figliuolo del fu Ilderado, fu quegli , il quale per ſua -

divozione, e per ſuffragio dell'Anima di Reilinda ſua Madre già

defunta donò ad Adalberto, ad Ambrogio , a Radano, a Pietro ,

a tre Giovanni, e agli altri Preti, Diaconi, e Cherici di detta ,

Collegiata di San Vincenzo una ſua Poſſeſſione nel Luogo del Ponte

ſopra Colico, con Caſe, Corte, Orti, Campi, Prati, Vigne, Sel

ve, Monti, Alpi ec. con ampia facoltà , che ne faceſſero, quan

to a loro foſſe piaciuto : e fu rogata tal Carta l'anno quinto del

Regno d'Ugone in Italia, ſotto la quarta Indizione, nel Meſe di

Maggio, che viene appunto a cadere nel detto anno 931. , come

ha ſcritto altresì il Muratori (b). In detta Carta ha letto, il Tatti

Ponti ſuper Collonis, il qual Luogo non ſarebbe agevole indovina

re: ma nella medeſima non dopo molte righe ſi legge: quam Car

tam donationis ſcribere rogavimus in ſupraſcripto Collogo. Quindi ſi

fa manifeſto, che il detto Luogo non era che il Ponte Marzio ſo

pra Colico, di cui altrove ſi è detto; ed ivi legger ſi dee Pon

tis ſuper Colico.

Queſta Chieſa riſcoteva anche le Decime ſopra molti Luoghi,

tra quali ſi contava il Monte Sereſſio. Su queſto Monte pretende

vano però que di Dongo, onde nacque fra gli uni, e gli altri di

queſta Pieve terribil lite . Furono quindi quel di Domaſo nel 1144.

come

(a) Annal. Sacr. Tom. II, pagg. 46, e 795. (b) Annal. d'Ital. ad an. 9; 1.
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º

come refrattarii, da Uberto Veſcovo di Como ſcomunicati in nu

mero di cento a un di preſſo : finchè nel 1164 a 3. di Agoſto ,

mediante Amizzone Giudice e Meſſo di Federigo Imperadore, e No

taio del Sacro Palazzo, fu un Patto di Concordia conchiuſo e fer

imato tra l'Arciprete di Gravedona Umberto, e ſuoi Canonici per

una parte, e tra Delegati di eſſo Dongo per l'altra (a).

Gli Arcipreti, che furono al governo di queſta Pieve, de quali

ſi trova qualche memoria, ſono i ſeguenti.

Uniberto viveva nel 1164. -

Giovanni Buono dal 1184. fino al 1196.

Lanfranco viveva nel 1215.

-

Giovan Pietro Caſanova Figliuol di Genzone, o ſia di Vincen

zone, ſi trova mentovato nel 1219. fino al 1221.

Giovanni Bello di Iſola viveva nel 1228. - -

Truffo Figliuolo di Uberto Dainterra di Domaſo dal 1229. fino

al 1244 ſi trova , che era ivi Arciprete . - -- -

Lanfranco Saganappo Figliuolo di Arrigo di Gravedona viveva

nel 1263. -

Ruggiero Figliuolo di Ardizio di Plura della Torre di Mendri

ſio viveva dal 1239. fino al 1276.

Goffredo di Riva Comaſco dal 1277. fino al 13oo. che paſsò

ad eſſere Archidiacono in Como, governò quella Chieſa.

Giacomo Curti, Figliuol di Alberto di Gravedona, fiorì dal 13or.

fino al 1318.

Gaſparino Buſſia, Figliuolo di Giacomo di Buſſia di Mendriſio,

fiorì dal 1322. fino al 1338.

Michel Venoſta di Tirano, fiorì dal 134o. fino al 1343.

Giovanni de' Veſſi Figliuol di Gregorio di Gravedona dal 1357.

fino al 1379. - -

Guglielmo Pini di Varena Figliuol di Zanolo dal 1391. fino al 1426.

Simone de Curtoni dal 1433. fino al 1435.

Giann Antonio di Trevano dal 1438. fino al 1439.

Giann Antonio di Caſtagnedo di Domaſo dal 1454. fino al 146o.

Giacomo Sabbati di Gravedona Figliuolo di Alberto dal 1463.

fino al 147o. -

An

«a) Eftano di ciò i Documenti Autentici nell'Archivio della Chieſa di Gravedona.
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Antonio di Caſtagnedo Figliuol di Pietro di Domaſo dal I47I.

fino al 1475.

Ambroſio di Scola viveva nel 1484.

Ambroſio Bertoli di Mandello nel 1485. -

Pietro Antonio Curtoni Figliuolo di Niccolò di Gravedona dal

15o 3 fino al 1512. -

Giann' Antonio Curti di Gravedona è mentovato in alcuni Iſtru

menti del 156o. e del 1598.

Giacomº Antonio Curti Maghino Figliuolo di Giann Antonio di

Gravedona viveva nel 162o.

Niccolò Curti Maghino Figliuolo di Giambatiſta viveva nel 1639.

Giovanni Pocobelli di Lugano viveva nel 165o.

Valeriano Valeri di Lezzeno viveva nel 166o.

Giambatiſta Stampa fu indi Arciprete . Paſsò poi ad eſſere Ar

chidiacono in Como, e Vicario Generale di quella Curia, e di là

fu chiamato ad eſſer Vicario Generale della Curia Archiepiſcopal di

Milano . - -

Giovan Tommaſo Caſanova di Gravedona viſſe dal 171o. fino

al 1745.

Fauſtino Curti Pettarda Figliuolo di Giovanni , tuttavia vivente,

governa ora quella Chieſa con lode. - - -

A queſta Pieve di Gravedona , trovo pure ſubordinate le ſeguenti

Chieſe -

La Chieſa de Santi Euſebio e Vittore di Pelio ,

La Chieſa di San Giacomo di Livo.

La Chieſa di S. Maria di Doſſò . . . .

La Chieſa di San Martino di Traverſa .

La Chieſa di San Salvadore di Vercana.

La Chieſa di San Niccolò di Piona, della quale però diremo

in appreſſo. -

5. XIV.
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-

-

º
-

S. X I V.

Dove della chieſa Arcipresbiterale di Dungo, e di altre chieſe

- ad eſſa ſuggette ſi parla .

te antica, non ſe ne può dubitare. A ogni modo non

poſſo io ulteriori notizie produrne, per non averle . Trovo

sì in alcuni Strumenti, che Alcherio Figliuolo di Roſſo Caſali di

Dungo governava la detta Chieſa nel 124o.

Elia di Canova era pure Arciprete nel 137o. i

Giann'Antonio Scanagatta l'era poi d'intorno al 1618 , come i

notò il Ballarini (a) . -

Alla medeſima Archipresbiterale di Dungo trovo pure ſubordina

te le ſeguenti Chieſe

Quella di San Gregorio altra Chieſa nel medeſimo Luogo di
Dungo. a -

Quella di San Giovanni di Brenzio.

Quella de Santi Pietro e Paolo di Garzeno

Quella di San Martino di Pianello -

Quella di San Michele di Cremia .

Quella di San Biagio di Muſſo.

Quella di San Giuliano di Stazzona: -

Quella di San Donato di Germaſeno.

O" Chieſa Archipresbiterale di Dungo eſſere ſimilmente mol

Tom. II, Cccc DIS

( a) Chrone di Come Part. 3. pag. 274



bissERTAZIONE VI.
Dove di diverſi Ordini Regolari, nella Valtellina,

e negli aderenti Contadi introdotti, ſi parla -

Ommo è il rincreſcimento , che ſentiamo nell' ani

mo, pigliando la penna per iſcrivere del propo

ſto argomento: poichè eſſendoſi le antiche Memo

rie tutte ſmarrite, deſolato dº Barbari più volte

il Paeſe, e rovinate dagli Erºi le Religioſe

a Siai Caſe , ci è tolto così il poterne que più anti

=i- chi Monumenti produrre , che avrebbono più po

tuto condecorare la valtellina. E che in queſta gº º primi Se

coli santi Romiti, e Canonici Regolari e Vergini Clauſtrali foſſe

ro, e loro Abitazioni qua , e là aveſſero , ne reſtano veramente

alcune Tradizioni, ma che non poſſiamº confermare. Quindi non

avendo io il coraggio di avanzar coſa che provar io non poſſa ,

quelle ſemplici Notizie verrò qui ſol proponendo, che ſu ragione

voli pruove troverò fondate - -

S. I.

Dove dell' Ordine Eremitico ſi prende a parlare

via, che qualche prezioſa memoria della Valtellina ci ha .

pur conſervata per occaſione, che d'un gran Servo di Dio,

che fu s. Antonio Lerineſe, preſe a ſcriver la Vita. Narra il pre

fato storico, che fuggendoſi Antonio per umiltà dal Luogo di detta

Valle, dove preſa avea ſua ſtanza, perchè Mario, che quella Chie

fa ivi governava, penetrate avendone le bellezze dell'Anima, il vo
leva a Dio conſacrare, con renderlo Sacerdote, ſi ritirò verſo la

contigua Valle di Chiavenna, tenendo il cammino per quell'alto

Mon

Nº ſiamo grandemente in debito a S. Ennodio Veſcovo di Pa
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Monte, che a Capo di Lago ſovraſta , per ivi naſconderſi. Ma là

due Santi Romiti vi trovò egli, che l'avevano prevenuto nella ele

zione del Luogo, e che ivi facevano una vita penitente, e ſan

ta. E' da dolerſi, che più diſtinte ed ulteriori Notizie di tali Ro

miti ci abbia la Storia invidiate ; poichè forſe la Valtellina potreb

be anch'eſſa gloriarſi di varii illuſtri Solitari; e ſe non quanto l'Egit

to chiara , almeno in maggior lume ſarebbe di quello, in che l'igno

ranza delle coſe l'ha poſta. Baſti tuttavia per ora, che la vita

ſolitaria, e romitica era pure in detta Valle introdotta fin dalla

metà del quinto Secolo, come dal ſopraccitato S. Ennodio appariſce.

S. I I.

Dove de Monaci Neri di San Benedetto ſi parla, e delle

Monache alla lor Regola ſottopoſte.

Monte Caſſino, non così toſto parve alla luce, che l'Italia in

particolare tirata da ſuoi ſplendori il volle vedere in breve

propagato per tutto . La Valtellina non fu certamente dell' ultime

Provincie in queſta gara. Eſiſtono ancora in una Valle , dal Fiu

me, che la fende per mezzo, detta del Rodano, e volgarmente -

con voce antichiſſima Celtica del Rhon, alcune rovine di una pic

cola Chieſa, con ſegnali di altra fabbrica ad eſſa anneſſa in ſulla

coſta del Monte dell'Acqua, dove è fama coſtante fondata ſu ra

gionevoli conghietture, ſulla tradizione , e ſimilmente ſu alcune -

Carte, ch ivi foſſe ab antico un Monitero di Monaci ſotto la Re

gola di S. Benedetto viventi. Ivi infatti contigua ha tuttavia una .

Valle nomata di San Benedetto, che al detto Moniſtero ſpettava :

e le Rendite di tal Valle, ed altre, che al medeſimo appartene

vano, furono nel Secolo ſcorſo in un Benefizio poi erette, come

conſta per Iſtrumento nell'Archivio della Arciprebenda di Treſivio

eſiſtente, alla quale fu applicato.

Nel Contado di Bormio avevan pure i Monaci Neri Moniſtero,

e Chieſa ſotto il titolo di San Martino: ma ſcaduti eſſendo tai Mo

naci per diverſe cagioni dal priſtino loro Stato, s'era quella loro

Cccc 2 Abi

I" chiariſſimo Ordine di San Benedetto, nato nell'anno 529 ſul
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Abitazion derelitta; e quindi nelle mani venuta era di Alberico Ve-

ſcovo di Como. Queſti però nel fondare a predetti Monaci l'Ab

bazia di Sant' Abondio l'anno 1oro., in uno con una Villa a Sa

molico da lui fabbricata, detta Villa - nova, e con molte altre Ren

dite, che in Valtellina ei poſſedeva, della Chieſa ancora di S. Mar

tino di Bormio, e di tutte le Rendite ad eſſa ſpettanti, alla detta

Badìa fe' dono (a) . a.

Ma ſenza altro l'Abazia della Coronata , della quale ſi è al

trove già detto (b), fu un tempo celebre Moniſtero di eſſi Mo

naci Benedettini, loro fondato da Cuniberto Re de Longobardi in

torno all' anno 693. Eſſa era a San Giorgio intitolata , ſe diam

fede al Privilegio di Lodovico IV. Imperadore, che ne fe dono a

Luithardo I Veſcovo di Como. Sebbene di detto Privilegio alle

gato da alcuni Croniſti, e in particolare dal Tatti (c), ho io

grave ſoſpetto, che ſuppoſto non ſia : poichè fingeſi dato l'anno

dell'Era Volgare 9o1. : e Lodovico Imperadore, IV. di queſto no

me, non cominciò a regnare, che nel 912 , onde è da riporſi

queſta donazione in uno colle altre già altrove mentovate da un .

lato. Circa il 9o 1. fu ben detta Abazia rovinata per modo , che

non ne rimaſero, che alcune Caſe , e i Poderi , che paſſarono indi

per fondo a ſtabilirvi l'Abazia dell'Aquafredda, della quale in ap

preſſo diremo, come da varii Documenti, eſiſtenti preſſo il Fonta

ma appariſce (d) : il che è un altro argomento, che convince la

donazione ſuddetta fatta da Lodovico IV. al Veſcovo di Como eſ

ſer falſa . Se poi foſſe a San Gregorio tal Badìa dedicata, o a San

Giorgio, ciò è chiamato da alcuni in dubbio. Andrea Prete nella

ſua Cronica (e) ſcrive, che fu eretta in onore di San Gregorio

Mar

a) Ex Charta Erect. dict. Abbat. quae legitur in Reg. Dec. II. Annal. - -(a) pag. 228. (b) Vol. I. Diſs V. pag. 138. 8 Sacr. Tatti

(c) Annal. Sacr. di Como Dec. I. pagg. 16. e 788.

è d) Inſtrumento rogato dal Notaio di Morbegno Giovannino de Mazi 9. Maggio

1435., ed altro rogato dal medeſimo 18 Settembre 1443., altro pur rogato

dai medeſimo 3 Settembre 1446. , altro rogato da Gio; Luigi Coſſogna No.

tajo pur di Morbegno 19 Febbr. 1465 , altro dello ſteſſo rogato 5 Marzo

1471., altri dello ſteſſo rogati 6 e 11 Marzo 149o. , e da Artuchino Caſtelli

Sannazzaro 3o. Dicembre, e 3 Luglio 1532., e 21. Geunajo 1534 , e 14.

Giugno, e io. Dicembre 1535, e 26. Febbr. 1541. ec.

(e) Cunipert in Campo Coronata , ubi bellum contra Alabis geſit, in bonorem Beati Gre

gorii Martyris Monaſterium conſtruxit. Apud Murat. Antiquit. Ital. Medii Ei
Tom. I Diſlert. I.
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:: Martire. Il Muratori (a) riguardando la voce Gregorio, come erro

re, vi ha ſoſtituito Giorgio : ma la maſſima parte de Codici di Pao

lo ſteſſo (b) hanno Gregorio, non Giorgio. Io trovo veramente un

San Gregorio Prete, e Martire a 24 di Dicembre ſotto Dioclezia

no preſſo Spoleti. Ma io credo altresì, che Giorgio ſi debba legge

re, che Cuniberto venerava, come ſuo Protettore, anzi che Gre

gorio. Tal Chiela infatti a San Giorgio intitolata eſiſte tuttavia .

eretta ſopra la Terra di Rogolo, che in que tempi al Comune -

ſpettava , detto poi di Delebio : e nel Caſtello de Vicedomini ri

chiuſa venne in decorſo, come conſta da diverſi Iſtrumenti (c).

Un Moniſtero ebbero pure i Monaci Neri dedicato a San Fe-º

dele vicino a Novato, Terra ſituata alle ſponde del Lago di Chia

venna. Di queſto, che per eſſer dicaduto a cagione de Barbari dal

ſuo primo Stato, è detto in un Diploma di Lottario I. Imperadore

allegato dal Tatti (d), Monaſteriolum, eſſer dovevan que Monaci,

de quali ragiona San Pietro Damiano ſcrivendo a Deſiderio Abate ,

di Monte Caſſino. Narrano veramente Roberto Ruſca (e), e il ci

tato Tatti (f), che da Chiaravalle Badìa de Ciſtercienſi una Colo

nia di Monaci ſi trasferì a Capo di Lago, Terra ſenz'altro, ſcri

vono eſſi, del Lago di Lugano, aggiungendo però, che le ſtrane

vicende di que tempi hanno di maniera ſmantellato quel Luogo ,

che a noſtri giorni niuna rimembranza è rimaſa, nè indizio veru

no. Queſto Luogo a ogni modo o Terra ſenz'altro del Lago di

Lugano, non fu mai, che nella Fantasia de' detti Scrittori ; nè fu

Colonia de' Ciſtercienſi, ſe non dopo molto, che fu ad eſſi quel

Monaſteriuolo donato. Il mentovato San Pier Damiano, avendo preſo

a r ferir un Miracolo, di cui altrove ſi è ragionato (g), ſcrive, che

inteſo lo aveva da un certo Venerabile Vecchio per nome Pietro,

Sacerdote, e Monaco, il quale da ſettanta anni aveva religioſa

mente paſſati nel Moniſtero di Nonantula , e che allora tuttavia in

quell'Eremo menava una vita angelica ; il quale anch'eſſo ſaputo

l'aveva per relazione del ſuoi Confratelli, che da Confini del Lago

di

) Loc. cit. (b) De Geſt. Longobard, lib,5. cap. 39. 4o., & lib 6. cap. 17.

5 Ex Inſir. rogº per Romeriolum de Caſtello Argenii 2, Januar. 1369.

3 Annal Sacr. Dec. I. pagg. 325 , e 95o.

Orig. della Relig. Ciſterc. lib. 2. -

f) Annal. di Como Dec. II. pag. 389. (g) Pag. 41 di queſto Vol.
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di Como venivano (a) . Ed ecco dove era il Capo di Lago: nè

altri potevano eſſer tai Monaci, che quegli del ſuddetto Monaſte

riuolo di San Fedele : poichè il citato San Pier Damiano ſcriveva-

dopo la metà dell' undecimo Secolo : la Badìa della Coronata era

già nel 9o1. rovinata, e diſtrutta; e quella di Dona non ebbe

principio, che nel duodecimo Secolo, appunto per li maneggi de'

Monaci di tal Monaſteriuolo, ivi non diſcoſti, ſiccome ora ve

dremo .

Altra Badìa pur ebbono i Monaci Neri di San Benedetto, la

cui fondazione sì nacque. Dona è un Luogo non più diſtante da

Chiavenna, che un miglio, e mezzo, dove aveva una vaga Fore

ſta di bell' ombre ripiena . Colà dal predetto contiguo Moniſtero di

San Fedele trasferendoſi per avventura ſovente un Monaco di eſſo

nomato Odorico, e invaghitoſi a poco a poco d'ivi abitare , per

parergli Sito adattato, e tutto proprio per lo ritiro de Monaci, de

terminò di erigervi un nobile Moniſtero . Contribuì liberale ente .

alle ſpeſe di quella Fabbrica Guiberto Graſſo, uno de più Fami

gliari dell'Imperador Federigo I., il quale donò per quell'ideato

Moniſtero una larga Poſſeſſione nominata Roncha , goduta allora dalla

Comunità di Chiavenna, a cui in ricompenſa cedette Guiberto al

cune ſue Caſe aſſai comode, ſituate nello ſteſſo Luogo di Chiaven

na, ond'era nativo. Così ſi trae da antichi Monumenti, come il

Puccinelli racconta, ne quali ancora ſi dice, che Guiberto ciò fece,

perchè foſſe poi dato ſuffragio all'Anima ſua. Queſta Fabbrica .

coll'aiuto, che l'Imperadore ſteſſo Federigo le diede, fu condotta

a fine l'anno 1185. Paſſovvi per tanto ad abitare il detto Odorico

con alcuni ſuoi Compagni . Ma biſognava aſſicurarſi di qualſivoglia .

moleſtia, ed inſulto. Ricorſero però que Monaci a Urbano VI.

Pontefice, il quale nel 1186. ſpedì a favor d'eſſi un Diploma, in

cui vietava ad ogni qualità di perſone l'eſigere alcuna Decima .

dalle loro Poſſeſſioni ; e nominatamente proibiva , che il Veſcovo di

Como gli poteſſe in verun modo gravare . Confermò ancora a que

ſta

a) Nam Venerabilis Senex Petrus, Sacerdos, & Monacbus, qui jam ſeptuaginta fermè(a) annos ſub jure Nonantulani Monaſterii religiosè vixit, "e'"" ſ"

vitam ducit angelicam, mibi ſapè narravit, quod ipſe quoque Fratrum a Coma

mi Lacus Confini e venientium relatione cognovit . Opuſc, 33 ad Deſiderium Ab

batem Monaſt. Caſin. cap. 5.
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ſta Badia tutte le ſue Giuriſdizioni, e Diritti ; dielle licenza di

dar in eſſa la tomba a tutti quelli, che nella lor Chieſa eletto

aveſſero d'eſſere ſeppelliti; e di ricevere all' Abito della Religione

chi aveſſe voluto nel Chioſtri ſuoi ritirarſi, e che in caſo di qual

che Interdetto poteſſero liberamente a Porte chiuſe far tutte le

Funzioni Eccleſiaſtiche. Gregorio VIII. nel 1187. , e Clemente III.

nel I 189. confermarono alla ſteſſa Badìa i medeſimi Privilegi ; e

inoltre ordinarono, che niuno foſſe ardito di eleggere in Abate, ſe

non quegli , che foſſe ſtato dal conſenſo comune de Monaci ſcelto; -

e che foſſe del loro ſteſſo Ordine Monacale. E in queſti tempi,

trovo che tale Moniſtero pagava a Roma un Obolo Maſſemutino,

come ſi ha eſpreſſamente dal Libro de' Cenſi della Chieſa Romana,

formato nel 1192. (a) .

Nell'anno 1192. fu altresì onorata queſta Badìa da Enrico il V.,

benchè altri il chiamino il VI. : avendola egli ſotto l'Imperiale ſui

Protezione accolta; con vietare a qualſivoglia perſona il travagliarne

i Religioſi, ovvero moleſtarne il lor Moniſtero, ſotto pena di leſa

Maeſtà , e di dieci Libre d'Oro, da applicarſi metà alla ſteſſa Ba

dia, e metà alla Camera. Gli Abati di eſſa, de quali è rimaſa

notizia, ſono i ſeguenti . - - -

Nel 1189, entrò primo Abate di Dona un certo Pietro, che

vi continuò in quel Poſto fino al principio del ſeguente Secolo .

Don Lanfranco di Bergomo ſottentrò nel 12o8. ; ed era Abate

altresì nel 1217.

Don Gerardo, figliuolo del quondam Anſo di Meda nel 1222.

era Abate ,

Don Lanfranco Secondo figliuolo di Benedetto di Caſtiglione fu

Abate nel 1235. , e nel 1236.

Don Bonacio fu Abate nel 1238.

Don Bonacio, o Buono figliuolo del quondam Ardicio de Ron

cio (b), o Toncio, Boalzate, o ſia di Boalzo in Valtellina, go

vernava quella Badia nel 1245.

Don Rugerio figliuolo del fu Guglielmo Guardinſachi, Coma

ſco, era Abate nel 125o. - Don

º a Monaſterium S. Maria de Dona urum Cºelum Maſſemutinum. Vedi tal Libro preſſo( a ) il Muratori in Antiquit. Ital. Mcd. Evi Diſſert. 69, pag. 872. a P

(b) Forſe legger ſi dee Roacio.



573 D I S S E R T A Z I O N E VI,

Don Buono, o Bono, lo ſteſſo per avventura, che il preder

to Bonacio, ſottentrò al predetto nel 1256.

Dcn Rogerio, non ſo ſe il già mentovato, o altro da quel

lo , era Abate nel 1258. -

Don Rogerio medeſimamente, figliuolo di Guglielmo Guardin

ſacchi Comaſco, reſſe quella Badia dal 128o. fino al 1285. Egli

fu per avventura Nipote del ſopraddetto.

Don Giacomo di Plata di Plurio, o Piuro, che malamente nel

Puccinelli ſi è ſcritto Piunio, era ſtato a quella Dignità elevato nel

13o5. : ma eſſendo morto dentro al medeſimo anno, fu lui ſoſti

tuito Don Niccolò di Meda eletto a 24. di Agoſto dello ſteſſo 13o5.

Il detto Niccolò di Meda , viveva Abate di tal Moniſtero an

che nel 1321. -

Don Giacomo di Campo di Iſola era Abate nel 1335. , e con

rinuò fino al 134o. - -

Occorſe in queſt' anno 134o. una Ragunanza di molti Abati Be

nedettini, o vogliam dire un loro Nazionale Capitolo, che fu te

nuto nella Chieſa Maggiore di Aquileia ; in cui da congregati fu

eletto Viſitatore di S. Maria in Dona di Chiavenna, e di tutte le

Abazie , e Moniſteri di Monaci , e Monache dell' Ordine di S. Be

nedetto eſiſtenti nella Città , e Dioceſi di Como Don Niccolò da .

Nobbiallo Abate di San Benedetto d'Ultrona vicino all'Iſola . Dal

detto Decreto di Elezione ſi comprende, che l'Abazia di S. Ma

ria in Dona era la più ragguardevole allora, che foſſe, per quan

to la Chieſa Comenſe colla ſua giuriſdizione ſi diſtendeva . In que

ſto medeſimo tempo fu tal Badia, come poſta ne' Confini d'Italia,

unita agli altri Moniſteri della Provincia di Lamagna della Congre

gazione Aquilejenſe : alla qual faccenda diedero veriſimilmente mo

tivo alcuni diſſapori, che per l'umane vicende fra gli ſteſſi Monaci

nacquero .

Nel 1343. era Abate Don Criſtoforo di Pradello.

Nel 1352. è mentovato come Abate, un certo Don Zodio, o

Roido, o forſe Boido . Ma in queſto medeſimo anno ſi trova eſſere

itato quivi Abate un Don Beltramo nel tempo ſteſſo, che era Aba

te in San Niccolò di Lido in Venezia un Don Raimondo . Con

vien dunque dire, o che l'un d'eſſi moriſſe in detto anno, e l'al

trO.
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tro gli foſſe ſoſtituito; o che in un Diploma il medeſimo col No

me, e in un altro col Cognome venga appellato . -

Rimane ne ſucceduti tempi oſcura la Storia di Badia si cele

bre : e unicamente ſi fa, che eſſa da Monaci Neri fu trasferita o

verſo il fine del XIV secolo, o al principio del XV. a Monacº

Ciſtercienſi. Non durarono però queſti in detta Badìa gran tempo.

Perciocchè la medeſima fu nel 1497. convertita in Commenda, con

molti altri Luoghi della Dioceſi di Como. Cadde ella per queſta

via nelle mani del Cherico Giacopo Antiquario, che Segretario era

allora di Lodovico Sforza ; e che amiciſſimo era de Monaci Bene

dettini di San Pietro in Geſſate ; come appariſce dall'aver eſſo avu

ta nella Chieſa del detto Moniſtero la Sepoltura nell' anno 1512. in

uno con Bianca Moglie di Niccolò celebre Fiſico, e ſua Nipote -,

la quale nel Sepolcro il prevenne, morendo l'anno 1488. Però queſt'

Uomo, dopo avere goduta per alcuni ſoli meſi la detta Badìa , , ,

raſſegnare la volle alla S. Sede Apoſtolica a favore di detti Mo

naci. Ad iſtanza adunque del mentovato Duca Lodovico Sforza ,

come altresì dell'Abate di San Pietro in Geſſate di Milano, ch'era

in queſt' anno 1497. Don Ilarione Lantieri, Aleſſandro VI. abolita la

Giuriſdizione del Padri Ciſtercienſi, e ogni loro ragione, ne inveſtì

la Badìa di detto S. Pietro in Geſſate, e unilla in perpetuo, e

incorporolla al Moniſtero ſopraddetto, nel quale ſi era introdotta .

poc anzi la freſca Congregazione di S. Giuſtina di Padova. Leg

geſi la Bolla di Aleſſandro, che tale incorporazione contiene, preſſo

il Puccinelli (a), nella qual pur ſi dice, che, ſiccome era rappre

ſentato, non ſuperava l'annua Rendita di detta Badìa ottanta Fio

rini d'Oro di Camera . Portoſſi quindi a Chiavenna l'Abate Ilario

ne a prendere della Badia di Dona immantinente il Poſſeſſo. Ma

nel 1515. eſſendo Abate del detto S. Pietro in Geſſate Don Girola

mo di Monferrato, qual , che la ragione ſi foſſe, e il motivo, giu

dicò egli d'inveſtire i Beni tutti di eſſa Badia di Dona a France

ſco Peſtaloſſa per la ſomma di lire 123o. Per avventura fu ragio

nevol politica per garantirſi dalle moleſtie, che già , paſſata la Val

tellina ſotto a Grigioni, cominciavano queſti a dare a quel Moni

ſtero. Infatti Stefano da Milano, creato Abate di S. Pietro in Geſ

Tom. II. - D d dd ſate

(a) Cronic. di S. Pietro in Geſſate pag. 178,
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ſate nel 1545., ebbe molto, che far con quelli , per ſoſtenerne

i Diritti . Stefano Milaneſe di Patria, ſcrive il citato Puccinelli (a),

veſtitoſi in queſto Moniſtero de Benedettini l'anno 15o8. , e di poi nel

1545. eletto Abate, con tanta forza a Grigioni s'oppoſe, i quali mal

la Dieta delle Tre Leghe tenuta a Tavate, avevano alcune cauzioni

decretate di unione contra l'Abazia di S. Maria di Chiavenna, che

e col ſuo eccellente ingegno, e coll' aſuto degli Amici, ne conſervò i

Diritti . Così vi continuarono i Benedettini a tenerviſi per alquanti

anni eziandio : e nel 1552. trovo, ch'ivi morì Don Ilarione di Mi

lano, di cui ſopra ſi è detto. Nel 1566. vi morì Don Placido:

nel 1581, fuvvi a viſitar eſſa Badìa l'Abate Giambatiſta Bologneſe:

nel 1582. vi morì Don Bartolommeo : nel 1607. fu novamente a .

farne viſita l'Abate Luigi Ciuffi ; che altresì vi ordinò, che il Ret

tore di eſſa cantar vi doveſſe ogni Sabato le Litanie di Maria Ver

gine : e nel 1644 vi morì Benedetto de Mauri già Priore di San

Pietro in Geſſate, e Abate poi Titolare di detta S. Maria in Do

na. Ma eſſendo eſſo Moniſtero di S. Pietro, in Geſſate aggravato

in que tempi di molti debiti, e voglioſo d'eſtinguerli, pensò di

poter ciò eſeguire, alienando queſta Badia. Però ottenutane la li

cenza di Roma, vendette in queſto ſteſſo anno 1644 tutte le Ra

gioni, e Rendite di eſſa alle Monache Agoſtiniane di S. Pietro,

che in Chiavenna ſono . La Chieſa di S. Maria in Dona continua

tuttavia a poſſedere il Corpo di S. Paolina Vergine, e Martire (b).

Nella Contrada appellata or Moniſtero, Luogo ſotto l'Arcipre

tura, e Pieve di Berbeno, altra Badìa de' Padri Benedettini chia

mata d'Aſſoviuno, o Aſſavone, vi fu pure, da tre Fratelli fondata

della Famiglia de' Ricci della Marogia nell'anno 1292. , i cui no

mi erano Bernardo, Gottardo, e Ghilardo, con nobile Moniſtero,

e Chieſa intitolata di San Bernardo. Queſt'Abazia fu poi conferita

a San Benigno de' Medici Religioſo Eremita della Congregazione -

di San Girolamo di Fieſole; il quale ſtimò di liberarla da ogni

Giuriſdizione, e di donarne le Rendite. Adunque poſto in effetto

il diſegno ſuo agli 11. di Luglio del 1466, in preſenza del Ve

ſcovo .

-

(a) Loc. cit. pag. 99- - - -

(b) Ex Chron Inſign. Abbatie,SS. Petri & Pauli de Glaxiate Mediolani, Auth.

Placido Puccinello. Mediolani, 1653. in 4,
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ſcovo di Como Lazzaro Scarampi, un terzo di eſſe Rendite rilaſciò

a favore del Livellari; d'un altro terzo fe dono agli Eredi de' Ric

ci, che fondata l'avevano ; e un altro terzo alla Chieſa applicò,

e all'Arcipretura di Berbeno.

Aveva Ariberto d'Antemiano Arciveſcovo di Milano fondato nel

1o23, a Benedettini un Moniſtero, dando loro una delle quattro Ba

ſiliche, da S. Ambrogio fuori della Città fondate, che a Santi Con

feſſori dedicata era , e che ora è detta di San Dionigi (a) ; tras

ferendone la Collegiata, ch'ivi era, in iſcambio alla Chieſa di San

Tommaſo in Terra Amara (b). A tal Moniſtero, oltre a diverſi

Legati, ch'egli nel ſuo Teſtamento laſciò , aveva già molte Rendite

del Cenobio Vincenziano aſſegnate (c); tralle quali molte eſſer do

vevano in Valtellina. Quindi non sì toſto ebbero di tal Moniſtero

preſo Poſſeſſo, che in Valtellina varie Colonie ne diramarono . In

fatti nella Bolla di Adriano Papa IV. rapportata dal Muratori (d),

nella quale a Wifredo Abate del detto Moniſtero di San , Dioniſio

rinnova i ſuoi Privilegi, vi ha , che lor confermava la terza ,

Parte della Corte di Talamona colla Decima , e 'l Diritto ſuo pro

prio ſu due Cappelle, ſituate in eſſa Corte, cioè di S. Maria , e

di San Martino, con tutte le pertinenze alle ſteſſe (e) . Quivi ave

vano eſſi infatti una loro Colonia piantata, cioè un Moniſtero col

titolo di Priorato, come da varie altre Carte pur ſi ricava . Ma ,

tal Moniſtero di S. Dionigi eſſendoſi tutto guaſtato nell'Aſſedio di

Milano fatto da Federigo Barbaroſſa nell'anno 1158 , come ſcrive

Acerbo Morena (f), queſta loro Colonia, e queſte lor Rendite an

darono anch'eſſe malamente diſperſe.

Avevano ancora i medeſimi Monaci Neri altro Moniſtero in .

Dubino : poichè in una Conferma di Donazione fralle molte, che

nell'Archivio di Sant'Ambrogio Maggior di Milano ſi ha, della Corte

di detto Luogo a queſto Moniſtero fatta a 4. di Maggio del 1185,

- D dd d 2 gli

(a) Puricellus in Monumentis Baſilic. Ambroſ. num. 1. & num. 224.

d by villa in Libell. de 7. Eccleſiis Stationalibus fol. 257.,

(c) Puricel. loc. ſup. cit. num. 224., & Caſtillionaus in Florileg. fol, 186.

(d) Antiquit. Ital. Diſſert. LXX: -

(e) Tertiam partem Curtis de Talamona cum Decima, d 3 us vetrum in duabus Ca

pellis, qua in Curte illa ſite ſunt, videlicet S. Maria, di S. Martini, cum om

nibus ad eas pertinentibus. Apud Mtratori Diſſert. cit.

(f) Apud Murat. in Scriptoribus Rer. Ital. Tom. VI,
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gli ſi dona eſſa Corte di Dubino con la Cella, e co Manſi. Per

nome di Cella è chiaro, dice il Puricelli (a), che s'intendeva e

la Chieſa de Monaci, ch era a San Benedetto intitolata , come da

altre delle dette Carte di Donazione ſi trae (b), e l'Abitazione -

altresì de Monaci, ch' ivi erano. Poichè, come bene oſſervò il Mu

ratori, e ſcriſſe (c), s'ingegnava ciaſcuno de potenti Moniſteri di

avere, per quanto poteva, degli altri Moniſteri ſubordinati a ſe -

per tutta l'Italia, o almeno delle Celle, o ſia del Priorati nelle

varie Città , o ne' loro Contadi, dove poi tenevano un Priore, e

alcuni pochi Monaci, i quali ſe ne ſtavano ivi in ripoſo, perchè

diſobbligati dal rigore della diſciplina.

Non oſtante però che le varie e funeſte vicende alla Valtellina

accadute a motivo principalmente de Religionarii, abbia queſte illu

ſtri Badie tolte, con altre molte , e ſpogliatala dirò quaſi dell'

Ordine illuſtre Benedettino, vi poſſeggono pur tuttavia queſti Mo

naci in Poſtaleſio un Oſpizio ſpettante al celebre Moniſtero di Tiſitis

con convenevoli Rendite laſciate a tai Monaci, e grazioſamente do

nate dal pio Sacerdote Giambatiſta Artaria .

Altro Oſpizio con Chieſa hanno pure eſſi Monaci in Sondrio mo

dernamente acquiſtato, dipendente dal Moniſtero, e Abazia di detto

Diſentis, o ſia Tiſitis nella Rezia .

Anche le Monache dell'Ordine di San Benedetto furono già ab

antico nella Valtellina introdotte. E un lor Moniſtero ebbe in Son

drio principio ſicuramente per lo meno nel Secolo XI. il che ſi con--

vince da due Carte tuttavia eſiſtenti di donazione delle Decime di

quelle Terre, che dal detto Moniſtero poſſedute erano, fatta dal

Comune, Capitanei, e Canonici di Sondrio per conſiglio di Guido

ne Veſcovo di Como alla Badeſſa Bonizza , e ſue Sorelle, rogare

l'anno 11oo. agli 8. di Ottobre, Indizione VIII., le quali Carte

ſono inſerite in un Inſtrumento, in cui da Benedetto di Aſinago Veſ

covo pure di Como viene la predetta Donazione confermata ad iſtan

za di Pietro de Capitanei l'anno 1329. a 18. di Settembre, Indizio

Inc

(a) In Monum. Ambroſ. Med. Baſil. pag. 216.

(b) Curtem de Dubino cum duabus Capelli, ſcilicet Eccleſia Santi Petri, di Eccleſia

S. Beneditti, cum Parochia & c. Ex Charta Donat. per Milonem Archiep. Med,

fact. An. 1193. die Martis 6. April.

(c) Annal. d'Ital- An. 988.
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ne 13- , nel qual tempo ſi ritrovava detto Benedetto attualmente -

eſule in Sondrio in Caſa de Lavizzari.

Il tempo però preciſo della fondazione di tal Moniſtero non m'è

riuſcito di ritrovarlo. Ma ſicuramente o ſotto Benone Veſcovo di

Como, o ſotto Rinaldo ſuo Succeſſore, che morì l'anno 1oo 6.,

l'uno, e l'altro de' quali varii Moniſteri di Sacre Vergini proccura

rono ne' circonvicini lor Paeſi d'introdurre , è veriſimile, che quello

di Sondrio eretto foſſe ad imitazione. Infatti nelle ſopraccitate due

Carte rogate nel 11oo. vi ſi fa menzione della Chieſa del Moniſte

ro ſotto il titolo de Santi Lorenzo, e Giorgio, come di Chieſa

Nuova , fabbricata dopo l'erezione di detto Moniſtero, ch ivi ſi dice

edificato ſemplicemente nel Luogo del Caſtello di San Lorenzo .

Dalle ſteſſe allegate due Carte, e dal Privilegio di Paſquale II.

Sommo Pontefice, che allegheremo qui ſotto, ſi trae altresì, che

i Fondatori di eſſo Moniſtero furono quattro de Capitanei di Son

drio, i nomi de quali erano, Ridolfo, Griardo, o ſia Gerardo,

Guidone, o Vidone, ed Uberto : poichè così nell' accennato Privi

legio è notato, come che in eſſe Carte di Donazion delle Decime,

tre ſoli vi ſieno nominati , Ridolfo, Guidone, ed Uberto, per eſ

ſer Griardo, o Gerardo per avventura già morto.

Il detto Privilegio di Paſquale, onde una Copia ci conſervò

Melchiorre Pellizarj Notajo di Como colla ſoſcrizione in forma , tra

dotto in Volgar Lingua è tale . , Paſquale Servo de' Servi di Dio.

, Concediamo al Moniſtero del Santo Martire di Criſto Lorenzo

, di Sondrio quella libertà, nella quale l'hanno conſtituito Rodol

fo, e Griardo, e Guidone, ed Uberto. Determiniamo ancora ,

che niun Veſcovo, o Chieſa, o Podeſtà ſecolare preſuma inquie

tare detto Moniſtero ne ſuoi Beni , o Perſone. Concediamo però

a qualunque Veſcovo Cattolico il conſacrar le perſone di queſto

Moniſtero ; ma la Conſacrazione dell'Altare la concediamo al Veſ

covo di Como Cattolico. Per altro con l'autorità de Santi Pietro

e Paolo Apoſtoli allacciamo col legame della Scomunica tutti i

, diſubbidienti, che violeranno queſto noſtro Decreto, ſiccome all'

,, oppoſto proteggiamo coll'Apoſtolica Benedizione quelli, che l'oſ

, ſerveranno . L'Anno dell'Incarnazione del Signor Noſtro Gesù Cri

» º ſto

so
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, ſto 111o., Indizione V. 26. Novembre .

, Guifredo Chierico di quella Regione.

, Il Cenſo di queſta Chieſa è due denari .

Ritrovavaſi rifugiato in Sondrio per occaſion della Guerra tra Mi
laneſi, e Comaſchi Guidone Grimoldo di Cavallaſca Veſcovo di Co

mo: onde per vigore di tal Privilegio, come Delegato del Papa ,

conſecrò conſeguentemente la Chieſa di eſſo Montero e l'Altar
Maggiore addì 3o. Ottobre del 1117 ; e a 31 del dettº Meſe- ,

ed Anno, ne conſacrò l'Altar di San Giorgio a man deſtra , e il

primo di Novembre conſacrò l'Altare di San Michele a ſiniſtra - ,

come ſi trae dall' Iſtrumento di tal Conſecrazione, che tuttavia ſi con

ſerva, da una Memoria in una Tavoletta deſcritta col nome delle

Reliquie de Santi ripoſte in quegli Altari, e dalla Tavola PyPtica

de Veſcovi di Como poſta nel fine del quinto Sinodo Dioceſano -

Il ſuddetto Privilegio fu poi confermato altresì da Martino V.

con altro Diploma , in cui dichiara di ricevere ſotto la Protezione

di San Pietro, e ſua le Perſone, il Luogo, e i Beni tutti, che

ragionevolmente allora poſſedevano, ed erano giuſtamente nell' avve

nire per poſſedere Eliſabetta Badeſſa, e il ſuo Moniſtero di Sondrio ;

confermando ſimilmente al medeſimo con apoſtolica autorità tutte le

libertà , e immunità concedutegli già da Romani Pontefici ſuoi Pre

deceſſori o per privilegio, o per altre indulgenze ; e l'eſenzioni da

ogni ſecolareſca gabella, o taglia allo ſteſſo già concedute da qua

lunque Re, o Principe, o altro Fedele: la qual Confermazione ,

che fu fatta l'anno XI. del ſuo Pontificato di Maggio, cioè l'anno

1428., tuttavia ſi conſerva nel ſuo Originale dal Moniſtero .

Calliſto III. l'anno primo del ſuo Pontificato, che fu il 1455.

a 27. di Gennaio, fece pure una Confermazione in tutto ſimile alla

predetta, mediante un altro Diploma , che ugualmente, che l'altro,

ſi conſerva nel ſuo Originale preſſo il medeſimo Moniſtero.

Riſguardando quindi a prefati Privilegi Bernardino Cardinale del

Titolo di S. Croce in Geruſalemme, Veſcovo Saguntino, e Legato

a Latere d'Aleſſandro VI. per l'Italia, e per la Germania, e con

ſiderando per eſſi le Monache di San Lorenzo di Sondrio, come

immediatamente ſottopoſte alla Santa Sede, diede loro facoltà di eleg

gerſi per Confeſſore qualunque idoneo Prete ſecolare, o Religioſo di

qua
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qualunque Ordine, il quale poteſſe loro amminiſtrare i Sagramenti

tutti, e ſeppellire i lor Corpi : il qual Privilegio fu ſpedito di Mi

lano l'anno 1496., che fu l'anno quinto di eſſo Aleſſandro VI.

Tuttochè però di tai Privilegi, e d'altri munito quel Moniſte

ro, ſtette a ogni modo per molti anni penuriando aſſai di ſuggetti,

tal che nell'anno 1374 eſſendo a miglior vita paſſata Donna Gia

comina Malonetta Badeſſa, non ſi trovò nel Monaſtero altra Mo

naca Profeſſa, che Donna Beltramina Beccaria, nella quale riſeden

do perciò tutta la ragione del Capitolo del Monaſtero, e dell'Ab

badeſſato, dimandò la Confermazione di queſto da Fr. Leonardo de

Ferrari dell' Ordine de' Celeſtini, e da Corrado de Bomboni Decano

di S. Colombano di Bologna, come Vicari Generali di Monſignor

Enrico di Seſſa Veſcovo di Como, che allora era in Parti remote,

per mezzo di Gio. Fontana di Como ſuo Meſſo, o Proccuratore ;

ed ottenne la Confermazione per Iſtrumento rogato da Martinolo de

Giuſſani Notaio di Como a 14 Aprile dell' anno ſuddetto ; e viſſe

Badeſſa molti anni . -

Altresì nel 14o 1. tal Moniſtero non più che due Monache ave

va, oltra la Badeſſa Beltramina Beccaria, che erano Giovannina, e

Catterina amendue della Famiglia de Puira, come riſulta da una

Carta di Donazione fatta da Gaudenzio de Capitanei Figliuolo del

fu Egidio alle ſuddette Monache di alcuni Beni nel Piano di Son

drio, rogata da Maſolo Puſterla a 16. di Giugno del medeſimo anno.

Anche nel 1456., morta eſſendo Liſabetta Lullia Badeſſa, non

ſi trovaron nel Moniſtero, che due Monache ſole, che erano Don

na Agoſtina de Lonati, e Donna Catterina de' Cigalini. Non poten

doſi però da eſſe far elezlon di Badeſſa per via di ſcrutinio, per

non potere nè l'una, nè l'altra dar la voce a ſe ſteſſa, fu preſo

il partito di farla per via di compromeſſo fatto da amendue nella

perſona di Niccolò della Corte, Cappellano allora della Chieſa de'

Santi Gervaſio, e Protaſio di Sondrio. Nominata quindi da Nicco

lò per Badeſſa Donna Agoſtina, queſta a iſtanza della ſua Compa

gna Donna Catterina, e col conſenſo di Antonio Beccaria , come

Marito di Giacomina de Capitanei, alla quale aſpettava il Juſpatro

nato del Moniſtero, accettò l'Abbadeſſato ; ma ne volle la Confer

mazione dal Veſcovo di Como, come è chiaro dall'Inſtrumento ro

gato
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gato per Giovann'Antonio Caprano Notaio di Como a 2o. di Mag

gio del ſuddetto anno 1456.

Tale non ordinaria ſcarſezza di Monache non era però già ca

gionata da mancamento di Entrata ſofficiente : perchè avendo per or

dine di Franceſco Boſſi allora Vicario Generale , e poi Veſcovo di

Como la Comunità di Sondrio conſtituiti nel 1423. alcuni Sindici

Uomini vecchi, e ſperimentati per formare un Inventario de Beni

del Moniſtero, conſta da Carta rogata da Antoniolo Duſdei Nota

jo, e ſoſcritta da Bertromeo degli Scarpatecchi pur Notajo a 4. di

Dicembre, e da una Bolla ſteſſa di Siſto IV. , che non oſtante

l'eſſerſi molti Redditi diſſipati , poteva tuttavia il Moniſtero mante

nere comodamente dieci Monache. La cagion era , perchè eſſendo le

Badeſſe perpetue, convertivano eſſe in proprio benefizio le Rendite

del Moniſtero , ſenza curarſi di accreſcer le Religioſe. Nè di ciò

contente aggravavano il Moniſtero di debiti, per eſtinguere i quali

furono poi obbligate le Monache a venderne gli Stabili, come da

gl'Indulti per ciò ottenuti di Paolo IV., e di Pio IV. riſulta .

La ſuddetta Donna Agoſtina de Leonati, eſſendo però Badeſſa

di molta prudenza, per rimediare a sì fatto diſordine, col conſen

ſo delle ſue Monache ſtimò d'avere a Siſto IV. ricorſo ; e una .

Bolla ne ottenne, in cui ſi decretava, che dopo la morte di eſſa

Agoſtina le Badeſſe non più foſſero perpetue, ma triennali ; e che

in capo al triennio tenute foſſero a dimettere l'Abbadeſſato in mano

del Moniſtero alla preſenza di Notajo, e di Teſtimoni : e ricuſando

ciò alcuna di fare, s'intendeſſe ciò non oſtante iſſofatto depoſta dal

la Dignità ; e poteſſer le Monache a nuova elezione procedere: la

qual Bolla fu data a 25. di Febbraio del 1479. Tal Bolla, dove

il Pontefice chiama l'Abbadeſſato di quel Moniſtero Dignità, fu poi

da Gregorio XIII. a tutti i Moniſteri d'Italia eſteſa con la ſua Con

ſtituzione, che incomincia , Expoſcit debitum .

Dopo eſſere ſtate le Monache di Sondrio per molti anni nello

ſpirito regolate da Preti ſecolari, avendo per alquanto ſpazio di tem

po lo ſpirito de Religioſi di San Domenico guſtato, fecero altresì

un inaſpettata riſoluzione di ſottoporſi al Generale di quell' Ordine,

e de' ſuoi Frati, ſalva però l'oſſervanza della Regola di San Bene

detto: il che conchiuſero in un pieno Capitolo celebrato a 2o. di

Giu
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Giugno del 1498. : dove furon preſenti a votare Donna Scolaſtica

Luraſchi Badeſſa, Donna Teodora Quadria Priora, Donna Maria Lu

raſchi, Donna Angiola de Burchi di Piuro, Donna Tarſia della Por

ta , Donna Maria Maddalena Paravicina di Caſpano, e Donna. Da

ria de' Lavizzari; e per ogni ſoprabbondante cautela intervenir pur

vi fecero le Novizie, che furono Donna Benedetta di Milano, e

Donna Pianta di Caſpano ; e le Converſe altresì, che furono Suor

Bartolommea de Malacridi di Sondrio, Suor Maria Marta di Groſ

ſoto, Suor Manſueta del Comune di Sondrio, e Suor Paola di Caſ

pano, come per Inſtrumento rogato da Giovann'Antonio Campacci

Notaio di Como il giorno ed anno predetti ſi trae , dove pure -

inſerite ſi leggono le ſopraccitate Bolle di Martino V., di Calliſto

III., e il Privilegio del Cardinal Bernardino . -

Così fu quel Moniſtero da Religioſi di San Domenico governa

to fino intorno al 159o. : nel qual corſo di tempo introdotteſi in

Valtellina , e diſtintamente in Sondrio l'Eresie di Lutero, e di Zwin

glio circa il 1527, e di poi quella di Calvino, che per alcune

Contrade proſſime al Moniſtero, maſſimamente in quella de' Moſſi

ni, dove un Predicante di tal eresìa riſedeva, pigliava piede, eſſe

Monache tuttavia per opera di detti Religioſi illibate ognora ſi con

ſervarono nella purità della vera Cattolica Religione, e ſempre co

iſtanti. ” i

L' ultimo però di tai Religioſi fu un certo Pietro, i morto nel

Moniſtero, e ſepolto : poichè nata conteſa tra eſſo Direttor delle

Monache, e l'Arciprete di Sondrio, ſul diritto del Cantare la Meſſa,

e i Veſpri nel Dì ſolenne di San Lorenzo Titolar della Chieſa , ,

fu queſta per allora ſopita con tal Partito, che Confeſſori delle Mo

nache in avvenire ſtati ſarebbono gli Arcipreti pro tempore. Per così

fatto accomodamento il Selvatici il primo, e appreſſo Niccolò Ruſca dal

1593. fino al 1618. ; e indi Giovanni Antonio Paravicino dal 1619.

fin verſo il 1653. tutt'e tre Arcipreti di Sondrio, ne furono poi di

quelle Monache i Confeſſori. -

. . . Nel tempo di queſt' ultimo lor Direttore il Paravicini, cioè

l'anno 162o. , avvenuta la Rivoluzione, onde - furono di Valtellina i

Grigioni ſcacciati , e ritornati queſti in gran numero per ricuperar

la ; non tenendo egli ſicure le Monache, le traſportò per la ſtrada

Tom, II. E e ce di
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di Bergomo a Como. Le conſeguenze ne dimoſtrarono la ſaviezza

di tale provvedimento : poichè in tal tempo, ch' eſſe dimoravano in

Como, prevalendo i Grigioni ne miſero tutto a ſacco il Moniſte

ro, ſenza neppure ai ſacri Arredi di Chieſa perdonare, de quali

veſtiti gli Eretici, le Cerimonie Cattoliche, e i ſacri Riti ſi dilet

tavano di beffeggiare . Ma finalmente tranquillate quelle primiere

turbolenze, e ritornati i Grigioni nel loro Stati, furono altresì le

dette Monache al lor Moniſtero reſtituite .

Poco a ogni modo vi ſi tennero in pace: poichè nel 163o.

attaccata altresì in eſſo, Moniſtero la Peſte, che devaſtava la Valle,

furono novamente neceſſitate ad uſcirne, e a ricovrarſi altrove. Nel

Palazzo già di Uliſſe Martinengo, dove ora il Vicario della Valtel

lina riſiede, in Sondrio, ſi tennero però racchiuſe , e guardate ,

fintanto che ceſſato quel terribil flagello, e fatte le convenienti pur

ghe, ſi reſtituirono al Moniſtero . - - - -

Creſcendo il numero, e il fervor delle Monache, Franceſco Gal

les di Monte, che tra eſſe una Sorella ſua aveva per nome Coſtan

za Vittoria, della quale nel terzo, Volume favelleremo, a contem

plazione di eſſa volle erede coſtituirne il Moniſtero di tutta quella ,

facoltà, ch'egli in Valtellina aveva , aſcendente alla ſomma di die

ci mila Scudi, compreſovi però un Benefizio particolare da lui eret

to con obbligazione di Meſſa Quotidiana da celebrarſi nella Chieſa

di eſſo Moniſtero, il qual Benefizio veniva alle Monache a riſpar

miare il Salario del Cappellano . E il primo, che foſſe di tal Be

nefizio provveduto fu Giovanni di Monte della ſteſſa Famiglia del

Fondatore, come che nato di non legittimo congiungimento : il qua

le in quella Cappellania ſervì con molta diligenza fino alla morte -

al predetto Moniſtero .. - - : ...

Morì Franceſco altresì nel 1633. ſepolto a ſpeſe di eſſo Moni

ſtero nella lor Chieſa di San Lorenzo. Quando le Monache, che

fino allora ſtate erano tranquillamente al poſſeſſo de Beni da lui loro

laſciati, ſi videro inaſpettatamente da Gallo di Monte, unico Erede

ab inteſtato giuſta gli Statuti di Valtellina, moſſa lite ſu eſſi . Durò

queſta fino al 165o., che il Governatore di Sondrio di Religion .

Riformata, col mendicato Preteſto, che foſſe ſtato il donatore pazzo,

dell'una e dell'altra donazione ſpogliò il Moniſtero, e miſene Gallo in

poſſeſſo. Cir

-
- -
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- 4

Circa il 1639. nacquero ancora alcune Diſcrepanze tra Lazzaro

Caraffino Veſcovo di Como, e l' Arciprete Giovann'Antonio Paravi

cino, per le quali riſolvè quegli di levar a queſt' ultimo il Confeſ

ſorato del Moniſtero . Preteſer le Monache, che i ciò egli far non

poteſſe, come infatti non lo poteva, ſenza il loro conſenſo, atteſi
i lor privilegi: perciò al Nunzio di Lucerna Monſignor Farneſe fe

cer ricorſo, che delegò quindi a viſitarne il Moniſtero, e a deci

dec tal Cauſa l'Abate di Tiſitis . Vennevi queſti a ſpeſe non pic

ciole di eſſo Moniſtero nel 164o. : ma il Caraffino pretendendo, che

aveſſe l'Abate violata la ſua Giuriſdizione, lo ſcomunicò . Fu per

tanto la Cauſa a Roma portata, dove con nuova ſpeſa del Moni-.

iſtero fu per lungo tempo agitata, rimanendo per tal Conteſa le

Monache per ben interi ſei Meſi ſenza Confeſſore. Finalmente ſi ven

ne dalle Parti ad aggiuſtamento con un Progetto, che fu in Roma

propoſto : e fu che il veſcovo ſei suggetti idonei a tal Carica eleg

ger doveſſe, e al Moniſtero proporre ; e il Moniſtero ſceglieſſe

qual più de ſei gli aggradiva. Così fu da eſſe traſcelto Paolo Be

ſta di Teglio Canonico Teologo della Collegiata di Sondrio, e Let

tore Scolaſtico, che perſeverò nella Carica di Confeſſore fino all'anno

1658. Nel tempo di queſto Confeſſore, cioè l'anno 1642. ſi comin

ciò a riedificare il Moniſtero, ch' eſſendo di fabbrica molto antico ,

era anche diſcomodo: e a tali fabbrica ſi diº poi compimento in

progreſſo, riducendolo a molto nobile ſtato ce

Nel medeſimo anno 1642, eſſendo Badeſſa Donna Coſtanza Vit

toria Galles di Monte, poich ebbe eſſa inteſo, che ſi celebrava .

allora in Venezia dalla Congregazion Caſſinenſe dell'Ordine di San

Benedetto il Capitolo Generale, inviò a queſto Lettere, pregando,

che voleſſe le Monache tutte del ſuo Moniſtero tanto viventi, che

future, ricevere alla participazione di tutte le Meſſe, divini Uffizi,

e pie Opere di detta Congregazione : il che quel Padri toſto beni

gnamente accordarono , aggiungendo altresì, che quando in morte

di qualunque di eſſe Monache viventi e future, ne foſſe il lor Ca

pitolo Generale avviſato, avrebbono ordinato, che per tutta la loro

Congregazione foſſe offerto il Sagrificio della Meſſa, e altri ſoliti

fuffragii fatti per la Defunta, come dal Diploma in Pergamena ſi

può vedere, figillato col Sigillo Maggiori della Congregazione, dato

Eee e 2 dal
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dal Moniſtero di S. Giorgio in Venezia a 19 di Maggio del 1642 ,

il diciotteſimo di Urbano VIII. . . . -

Morto nel 1658, Paolo Beſta, fu lui ſoſtituito per Confeſſor del

le Monache, e lor Direttore Giovan Pietro Sertoli di Sondrio,

Dottore di Sacra Teologia, Curato allora d'Alboſagia, e Vicario Fo

raneo della Pieve di Sondrio, Riſveglioſi in tal anno la ſopraddetta

conteſa per la Funzione del giorno di San Lorenzo: e per deciſio

ne della Camera Apoſtolica il Confeſſore fu eletto a farla fino al

1664 , che venuto alla Viſita della Valtellina per comandamento

d'Aleſſandro VII. Federigo Borromeo Nunzio Apoſtolico preſſo gli

Svizzeri, e Grigioni, e trovandoſi appunto, in Sondrio nella detta

Solennità di San Lorenzo, fece egli anticipatamente penetrar alle

Monache, che ſarebbegli ſtato di molto piacere, ſe invitato aveſſe

ro, alla lor Funzione l'Arciprete Coadiutore, e i Canonici. Fecero

ciò ben volentieri le Monache: onde eſſo Arciprete , e Canonici vi

cantarono i primi , e i" altresì alla -

Meſſa , che fu dallo ſteſſo Viſitator Borromeo con gran pompa can

tata. Nell'anno ſeguente fu poi da parte di eſſo Borromeo un De

creto alle Monache intimato, che tal Funzione ſpettar doveſſe all'

Arciprete, e a Canonici. Ma le Monache riputandolo, nè ragione

vole, nè valido, appellarono a Roma. Succederono in queſto frat

tempo diverſi contraſti, per li quali i quattro giorni dopo la mag

gior conteſa fu alle due ore della Notte antecedente a 14 di Ago

ſto del 1665. appiccato da mano incognita al di fuori il fuoco ad

alcune ſecche faſcine, da una balconata del Moniſtero verſo Occi

dente pendenti in ſulla ſtrada, il quale dilatatoſi nel rimanente del

le legne ivi vicine, s'alzò la fiamma fino al Tetto del Moniſtero:

e tutto eſſo arſo ſarebbe, ſe l'aria, non foſſe in quella notte ſtata

chetiſſima, e non vi foſſe un gran Popolo concorſo a ſpegnerlo.

Intanto dopo i predetti Contraſti s'accordarono, finalmente le Parti

a non fare nè l'una, nè l'altra la Funzione, come infatti ſeguì

nel 1666., e nel 1667. Succeduto poi al Caraffino nel Veſcovado

di Como Ambrogio Torriano, e compromeſſa in lui queſta Cauſa,

tal determinazione egli fece, che nella Feſta di San Lorenzo andar

poteſſero l'Arciprete, e i Canonici, a cantarvi la Meſſa, e i primi,

e i ſecondi Veſpri è ma ch' eſſo Arciprete, e Canonici andar vi do

veſſero
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veſſero proceſſionalmente altresì la Domenica delle Palme ogni anno,

ed ivi i rami d'Ulivo benedire, che giuſta l'antico uſo ſi danno

alle Monache, e a lor Sacerdoti . -

In conformità di queſto Decreto fece dunque la Funzione nel

1669. l'Arciprete Franceſco Paravicino, poche ſettimane prima giun

to da Roma, dove ſi era portato a motivo prima di paſſare in .

Calabria per viſitare il Fratello Arciveſcovo di S. Severina infermo

nel 1659. ; e indi poi in Roma trattenutoſi fino allora per diverſi

ſuoi fini . Ma eſſendoſi nel 167o. il Sabbato avanti la Domenica .

della Santiſſima Trinità, cioè a 31. di Maggio, benedetta dal Con

feſſor delle Monache per delegazione del Superiori, e poſta la pri

ma Pietra della nuova Chieſa, che ſi prendeva a fabbricare , demo

lita prima la vecchia di 6oo. e più anni, a tre Navi formata ,

col Coro penſile fatto in quadrata nella Nave di Mezzo, ciò die

de nuovo motivo a diſſapori tra il Capitolo di Sondrio, e le Mo

nache , colorati con altri preteſti ; onde il Veſcovo di Como, do

vette il ſuo Vicario Generale Stefano Menatti colà ſpedire, per ac

comodarne ogni differenza . . - -

- - - . S. III. - - - -

-

e,. . º. -

Dove de Monaci Ambroſiani ſi parla
- º -

T A Congregazione di S. Ambrogio ad Nemus è opinione, che

L foſſe inſtituita nell' anno 38o. dal medeſimo S. Ambroſio; che

poi trasferita, dove preſentemente i Monaci Ciſtercienſi pur

ſono, prima che queſti introdotti vi foſſero, celebre fu ſotto il

nome del Moniſtero di S. Ambrogio - Una Colonia di queſti Reli

gioſi fu pure in una Contrada di Valtellina, a Dubino contigua- ,

piantata , con nobile Moniſtero, che abbandonato poi e diſtrutto

per le vicende del tempi, ſol per memoria il nome di Moniſtero

a quella vicinanza laſciò . E che tal Moniſtero, che di Sant'Am

broſio era pur detto, fondato, foſſe in que primi Secoli dubitar non

ſi può : poichè in un Documento, o Placito fatto in Milano ſotto

Lodovico il Pio l'anno nono del ſuo Imperio a 2o. di Maggio,
- - COI
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correndo la quinta Indizione, ſcritto da un certo Jona per ordine,

e commiſſione degli Auditori, o Giudici, ſi trova di eſſo Moniſte

ro fatta menzione ; decidendoſi in eſſa Carta, che una certa Donna

per nome Luba in uno con tutta la ſua Agnazione, che in Val

tellina abitavano, e nativi erano di Valtellina, al Moniſtero di

S. Ambroſio, come a lor Padrone aſpettavano. Nè tal Moniſtero,

di cui ivi ſi parla, poteva quello di Milano eſſere, fondato da Pie

tro Oldrado Arciveſcovo di detta Città l'anno 784. (a) sì perchè

queſto ſi trova ognor nominato in que tempi col titolo di S. Am

broſio Maggiore di Milano, il che un altro per relazione ne ac

cenna ; e sì perchè non è veriſimile, che in que tempi una Fami

glia Valtellineſe cercaſſe così da lontano tutela. Egli è il vero,

che per le continue deſolazioni, che quel Paeſe ſofferiva, pochi

Secoli il ſuddetto Moniſtero durar vi dovette ; e con un Priorato,

che i Benedettini in Dubino avevano, ne paſſarono le Ragioni, e

l'Entrate di poi a Ciſtercienſi, qualora in eſſo Moniſtero di S. Am

brogio Maggior di Milano introdotti furono . a -

Poſſedeva però queſto Moniſtero non poco nella Valtellina, poi

chè in una Carta delle Annue Rendite di eſſo, in Valtellina eſi

ſtenti, ſcritta nel 119o. , trovo , che aveva Poderi , ed Entrate ne'

Luoghi così ivi appellati : Dubino, Cerſino, Cerſuno, Mello, Rsval

ledo, Alebio, Viddo, Sondalo , Sirno, Tirano, o ſia Teriano, son

dro, Karſino, Criaſca, Aquoſa, Selvate, Nexi de Tornaza , Lave

migo, Antrozo, Dongo, Brienno, Gelbi » Avaro, Monteggia ec.

Eſiſte ancora in uno colla citata Carta in detto Archivio di

S. Ambrogio, in Milano un Diploma del Re Carlo il Graſſo (2),

in cui a que Monaci ſi dona in Roveredo una terza parte di quei

Luogo con ogni onore, e ſuggezione. Similmente lor ſi dona una

Corte detta di Dubino, con molti principeſchi Diritti (co. E Lo

dovico Thomaſſin (d) varii Documenti nel vero adduce, per pro

Vare ,

( a ) Puricelli in Monum Ambroſ. Baſil. Cap. 1o. r

º, ºi ii Kal. April. 888. Ind. 13. - i - e

Roboreto tertiam partem illius loci cum omni bonore, dr ſubiechi e. Simili

Curtem unam, qua dicitur Dubini, cum Eccleſia una ſii."

"nºi": collº altibus, valibus, planitiein, pri,"i,
ºſtui, vineis, molendinis, piſcationibus, omnia in integrum cum omni bonari, º

(d)r"i" º"i , albergariis, intratura Abbatis 8cc.
s e • I • a P. 3, -
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vare , che fin nel Secolo IX di Criſto ad alcuni Prelati delle

Chieſe erano conferiti Contadi , ed altri Diritti di ſecolareſca Giu

riſdizione. Ma il Muratori (a) non ſa accomodarſi a queſto pare

re. Perciocchè, ſebbene ſi conceda, che ſotto ad alcuni Eccleſia

ſtici foſſero allora Vaſſi, o Vaſſalli laici, i quali riceveſſero da loro

la Legge, queſte erano veſtigia d'una privata, e non pubblica do

minazione ; eſſendo lecito ad ogni Magnate aver Vaſſalli, a quali

non ſi conferivano , che Poſſeſſioni, e neppur queſte alle volte : il

che poſto anche, che a Veſcovi, e agli Abati ordinaſſero talora i

Re di mandare lor Genti alle militari eſpedizioni, ſi vede, che

dette Genti non erano , che i predetti Vaſſalli. Perlochè conchiude

il medeſimo Muratori aver egli per ſoſpetti que Veſcovi, ed Abati

( tranne il Romano Pontefice), che attribuiſcono alle loro Chieſe,

o Moniſteri i principeſchi Diritti avanti Carlo Magno, o ſotto eſſo,

ſotto i ſuoi Figliuoli, e ſotto ancora a Nipoti ſuoi .

S. I V.

Dove de Monaci Cluniacenſi ſi parla.

gli Auſpici di Guglielmo Duca d' Aquitania in Cluny nella

Borgogna, ſotto la Regola di San Benedetto, nell'anno 91o.

fu nella Valtellina introdotto . E racconta il Porcacchi (b), che

già in Piona Pieve di Gravedona aveva un Moniſtero abitato da'

Monaci, che pur v'erano nel 1256. ; la Chieſa de quali conſacrata

i fin da Agrippino Veſcovo di Como nel 586 , ſotto il titolo di

S. Giuſtina, era allora dedicata a San Niccolò , ed era Priorato;

e dicevaſi San Niccolò di Piona ; e che fu poi convertita in Com

menda, dopo eſſere ſtata Badìa de Padri Cluniacenſi .

In Vallate ſopra Piagno, che è Comune di Coſio, avevano pu

re certi Monaci un altro Moniſtero, o Badìa detta di S. Pietro (c),

-. A Nche queſt' Ordine, che fu fondato dall' Abate Bernone ſotto

a - di

( a) In Antiquit. Ital. Medii AEvi Diſſert. 71. pag. 35.

(b) Ncb di Com. e D ſcr del Lar.

( c) Sprecher Pallad. Rhaet. lib. 1o. pag. 29o.
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di cui altro ora non rimane, che un Campanile non molto gran

de, un Pezzo del Coro con qualche Sepolcro, ed avanzo di Mura,

che ora ſono circondati da ſaſſi giù dirupati. In un Inſtrumento (4),

dove ſi annulla un Livello ſtabilito nel 1375. di alcuni Beni , in

coerenza di una Pezza di queſti, ſituata alla Selva dell'Orſo nel

Comune di Coſio, da nullora chiamati ſono i Monaci di Vallate (b).

Convien dire, che queſti Monaci foſſero di detta Congregazione

Cluniacenſe : poichè le Rendite loro furono con quelle di San Nic

colò di Piona incorporate, come alla ſteſſa Badia ſpettanti, dal cui

Abate Commendatario tuttavia ſi eſigono . . .

S. v. -
-

Dove de Monaci Ciſtercienſi ſi parla . . .

'Ordine de' Ciſtercienſi, inſtituito già nel 1o28. da S. Roberto

L Abate di Molema Dioceſi di Scialon in Borgogna , ſotto gli

Auſpicii di Ugo Arciveſcovo di Lione, e di Gualtieri Ve

ſcovo di Scialon, e ſingolarmente poi illuſtrato dal chiariſſimo San

Bernardo, trovò pure nella Valtellina venerazione, ed alberghi.

E già una nobile Abazia avevano eſſi intitolata dell' Acquafred

da . Queſta Abazia fu piantata da Don Pietro Abate di Morimon

do, non in Roncale, Sito eminente, o Colle per contro all'Iſola

Comacina, come ha ſcritto il Ruſca (c) , il Puricelli (d) , e il

Tatti (e); ma ſiccome hanno ſcritto con Documenti migliori lo

Sprecher (f), e il Leu (g) in mezzo alla Comunità di, Delebio ,

vicino a Leſina, che il Puricelli ha cangiato in Iſola; ed era sì

detta da un Rivo freddiſſimo, che indi ſcaturiva . Don Pietro vi

ſpedì un Monaco per nome Enrico, il quale trattò con Attone ,

che

( a) Rog. per Jacobum de Caſtello Argenii 12. Ianuar. 1427. -

(b) Ad Sylvam de Urſo in Commune Coſti, cui Petia cobaret à null bcra Monacborum

de Vallate. Inſtr. ibid. inſert.

(c) Lib. 2. dell'Origine de Ciſtercienſ. I - - -

(d) Jo. Petr. Puricellus in Antiq. Monum. Baſil. Ambroſ. n. 183. ad ann. 1136.

(e) Annal. di Como Dec. 2. pag. (f) Pallad. Rhaet. lib. 1o. pag. 291.

(g) Leſſico Univerſ. in Ling. Tedeſc.
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che in Iſola ſi teneva al Comando, come altrove ſi ſcriſſe (a), pa

drone di quel Sito ; ed aggiuſtato il prezzo lo comperò a nome

della ſua Religione. Incomincioſſi il Moniſtero l'anno 1142 ; e an

doſſi perfezionando gli anni ſuſſeguenti con gran felicità, e ſoddis

fazione sì de' Ciſtercienſi, come di que del Paeſe. La bontà ſin

golare, che riſplendeva ne' Religioſi ſi guadagnò l'aſſetto di molti i

e maſſime d'Ugone de' Conti di Balbiano, che l'anno 1143 cede

loro ſpontaneamente alcuni Luoghi, che aveva in quelle vicinanze,

coi quali ſoccorſi ſi tirò innanzi la Fabbrica del Moniſtero, ſicchè

in breve potè abitarſi. Il titolo di tale Abazia era di S. Agrippi

no, come bene il Ballarini racconta (b) : e di tal Chieſa ſi trova

infatti menzione in un Sindacato di Monaci di eſſa tenuto nel 14o5.

(c) Biſogna quindi aver mente a non confondere la Badia della .

Coronata con quella di S. Agrippino, come molti hanno fatto -

Quella della Coronata era piantata vicino a Rogolo, e dedicata a

San Giorgio , come altrove ſi è detto, la cui Chieſa tuttavia ri

mane, e ſpettava a Monaci Neri. Come che detto Luogo ſia ad

Alebio vicino , e non faceſſe che un Comune con Alebio; a ogni

modo in tempo della Fondazione di eſſa non v'era Alebio per an

che al Mondo, per quello, che altrove ſi è ſimilmente moſtrato .

Rovinata però eſſa Badìa della Coronata, molte Caſe , e molti Beni

di quella paſſarono a Ciſtercienſi, che quivi la lor Badìa dell'Ac

quafredda plantarono a Sant' Agrippino, intitolata : la qual Badìa in .

quel Terreno poſta eſſendo, dove ſi era poi già Alebio, o Dele

bio edificato; poichè anche queſta fu abbandonata, laſciò il nome .

a quelle Caſe, dov'era, di Badia ; e la Badìa di Acquafredda in

tendere in quel nome ſi dee, tuttochè in viciniſſimo Luogo a quel

la della Coronata eſſa foſſe ripoſta . Per le continuate oſtilità tra

Guelfi, e Gibellini, che ſuccedevano a danno ancora de' Moniſteri,

fu obbligata però queſta illuſtre Badia a trapiantarſi nella Pieve di

Lenno ſul Lario ; rimanendo a ogni modo il Moniſtero colà, dove

Tom. II.
- Ffff pri

(a) Vol. I Diſ. V. pag. 163 (b) Comp. del. Cron di Com: Part. 3. pag. 276.

(c) Inſtr. Sindicatus rog: per Martinolum de Vicedominis, Notar die 2o Julii

14o5. facti per Capitulum Monachorum Profeſſorum : & Converſorum Mo

maſterii & Conventus S. Maria de Oliveto de Aqua Frigida &c. in Eccleſia

S. Agrippini ſita in Grantia dicti Monaſterii in Tsrra de Alebio Valliſtelli

na more ſolito, & ſecundum conſuetudinem dicti Capituli &c.
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prima era, con alquanti Monaci col titolo di Grangia . Il motivo

di tal traſpiantazione egli ſi può in parte ritrarre da un Iſtromento

rogato da Guidino Caſtelli d'Arzegno Notajo di Morbegno a 1o, di

Gennaio del 1346. Rinaldo Ruſca figliuolo di Gaſpare Comaſco oc

cupate aveva , e godeva le Rendite, e Frutti, cioè tutte le Poſ

ſeſſioni, e Decime di detto Moniſtero, che in alcuni Contorni ave

vano di Delebio, ſulla Preteſa , ch' egli aveva da detti Padri di

48oo. lire di denari nuovi . Il citato Strumento è una Cauzione

fatta da detti Monaci per un Preſtito grazioſo, che fece Giovanni

Vicedomini figliuol di Civallo di Coſio di quattro mila lire a ſud

detti Padri, per pagare il ſuddetto Rinaldo, e ricuperare quel loro

Beni : nel qual Iſtrumento vi è eſpreſſamente nomato ben due volte

il Moniſtero di quella Grangia , di cui era allora al Governo , co

me Grangerio, Don Fedele Stopa (a) . -

- a

Dove degli Umiliati ſi parla.

'Ordine degli Umiliati ebbe già diverſi principii, diverſi ſtati,

L e diverſi nomi. Il primo loro cominciamento fu , quando

eſſendoſi alcune Città di Lombardia, tralle quali Capo era .

Milano, ribellate all'Imperadore S. Enrico, queſto Principe ſceſo

in Italia, e a ſua ubbidienza novamente ridottele, per caſtigare gli

Autori di tal fellonìa, che erano le perſone più ragguardevoli di

quelle Città , li conduſſe prigionieri in Lamagna . Stanchi queſti Gen

tiluomini della loro lunga ſervitù , e prendendo nella loro diſav

ventura conſiglio di ſtabilirſi con Dio, da che per iſperienza cono

ſcevano quanto le coſe del Mondo incoſtanti foſſero ; a perſuaſione

d'un certo B. Guido, veſtirono nel 1o 17. un Abito di color cine

rizio, il quale conſiſteva in una Veſta di panno groſſo, legata con

una cintura dello ſteſſo panno , un Mantello, che ſcendeva fino a

- - - - terra,

(a) Domus Fidelis Stupa Grancerius ſatraſcripti Monaſteri Grancia de Alebio Valli

- - ſtelline. - Pºſſeſſiones & Decima: Grancia dicii Monaſteri de Burgarograſſo

cr Caſſinis de Roncho & c. Ibid. in Inſtr. cit: - -
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terra, ed una Berretta della medeſima materia, per coprire la teſta.

Con ciò formarono tra loro una ſocietà, in cui a una vita peni

tente ſi applicarono, praticando divoti eſercizi di orazione, e di

mortificazione; nel qual tempo ebbero il nome di Berrettini della

Penitenza .

Girolamo Torecchio Propoſto del Convento , che gli Umiliati

avevano in Porta Nuova di Milano, il quale una Cronica del ſuo

Ordine in Latino compoſe nel 1419., e Pietro Puricelli, che la .

medeſima con molte altre Scritture in Lingua Italiana riduſſe , per

dare al Pubblico ſimilmente una Storia di detto Ordine intera e

compiuta, le quali due Opere eſiſtono tuttavia nella Biblioteca Am

broſiana, aggiungono, che pervenuta a notizia dell'Imperadore la

fama degli Eſercizi di pietà, ch'eſſi praticavano, li fece venire alla

ſua preſenza: dove gittatiſi eglino a piedi del lor Monarca molli di

lagrime, le prime parole, che queſto Principe loro diſſe, furono

le ſeguenti : Eccovi dunque finalmente umiliati : e dopo aver detta

loro alcuna coſa ſopra la paſſata ribellione, affidato alle promeſſe,

che a lui fecero, d'eſſergli d'indi in poi Sudditi fedeli, e riſoluti

di non abbandonare quel tenore di vita, che avevano intrapreſo ,

diede loro la libertà , e la franchigia di poter fare alla Patria lo

ro ritorno. Arrivati in Italia ( ſeguitano a dire i citati Scrittori )

le loro Mogli vollero imitarli ne' loro eſercizi di pietà : ed elleno

pure veſtirono un Abito dello ſteſſo colore; ed unironſi in ſocietà.

Giunto poi San Bernardo in Milano lo pregarono detti Berrettini a

preſcriver loro alcune Regole ; il quale li conſigliò a ſepararſi dal

le loro Mogli, ed a vivere in Comune ; eſortandoli ancora a met

terſi ſotto la protezione della Santiſſima Vergine, e a cambiare a

queſt'effetto il colore del loro Abiti cinerizio in bianco, in ſegno

della purità delle loro Anime .

L'Autore della Storia degli Ordini Monaſtici, Religioſi, e Mi

litari (a), oſſervando però, che San Bernardo non andò a Mila

no, ſe non nel 1134 , cioè centovent'anni dopo il ritorno de' detti

Gentiluomini in Lombardia, nega , che ciò poſſa eſſer avvenuto ſot

to l'Imperadore Enrico II. ; non eſſendo veriſimile, che non oſſer

vaſſero veruna Regola per governo della lor vita dal 1o17. fino

Ffff 2 al

(a) Tom. VI, cap. 19.
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al 1134 ; tanto più , che il Torecchio e par, che ſupponga, che

non foſſero, ſe non pochi anni, ch'eſſi avevano queſto nuovo ge

nere di vita abbracciato, quando San Bernardo ſi portò a Milano.

Fiſſa egli per tanto il principio di detti Religioſi, com'egli più

veriſimile crede, ſotto l'Imperadore Enrico V., il quale dopo aver

ſoggiogate colla forza delle ſue Armi molte Città di Lombardìa - ,

che non volevano riconoſcerlo per Sovrano, ſtima che ne mandaſſe

in Lamagna o come prigionieri di guerra, o come ribelli, diverſi

Gentiluomini, i quali annoiatiſi finalmente della loro cattività , ve

ſtiſſero Abito di penitenza , per implorare la miſericordia dell' Im

peradore, ed ottener la licenza di ritornare nella lor Patria .

Tutti però queſti Storici hanno le coſe alquanto avviluppate, e

confuſe. La prima iſtituzione di queſto Ordine fu veramente ſotto

Enrico II. ; allorchè ricondottoſi in Italia nel 1o 13. , dopo varie ,

battaglie, riportò in fine da Arduino vittoria ; e Milano, e Como,

con altre Città di Lombardia lui ribellate, ricuperò . Per tale oc

caſione, ſiccome Arduino nel Moniſtero di Frutteria ſi ritirò , dove

nel 1o 15. finì i ſuoi giorni, come altrove ſi ſcriſſe (a), così i

principali Perſonaggi di dette Città , che avevano il ſuo Partito ſe

guito, in Valtellina ſi riduſſero, dove ne' luoghi più rimoti e ſi

curi ſi applicarono poi a divoti eſercizi di penitenza, e d'orazione.

Non erano infatti Religioſi, perchè niuna Regola determinata, nè

approvata da Superiori eſſi avevano : anzi ſi tenevano tutti nello

Stato laicale ; e però d'altri Sacerdoti ſi provvedevano, che ne bi

ſogni amminiſtraſſero loro i Sagramenti, come da più autentiche

Carte ſi raccoglie eſiſtenti tuttavia nell'Archivio del celebre Santua

rio di Tirano, donde pur ſi trae, che ivi già erano fin dall'un

decimo Secolo. Ciò fa vedere, che non errarono nè il Torecchio,

nè il Puricelli, in porne il loro cominciamento nell' anno 1o17.

ſotto ad Enrico II. : ma si preſero eglino abbaglio, ſcrivendo, che

foſſero que Gentiluomini in Lamagna prigionieri da eſſo condotti,

con ciò, che qui ſopra ſi è detto : perchè ciò avvenir dovette

molto più tardi, e veriſimilmente ſotto Enrico V., come il ſopram

nientovato Autore della Storia degli Ordini ha preteſo di convince

re. La tradizione infatti, che tuttavia ne' Contorni di quel Luoghi

da

(a) Vol. I pig. 17o.
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da eſſi abitati ſi ſerba, è , che foſſero eglino Nobiltà particolar

mente Milaneſe colà ridottaſi in ſalvo, poichè ſi vide perſeguitata ;

e che là ſi appigliaſſe a quella penitente Condotta -

L'Autore, che a detti Gentiluomini perſuaſe di rinunziare al Mon

do, e di menar ſanta vita, fu per avventura Guido da Milano,

che dal detto Torecchio è riconoſciuto per Fondator di tal Ordi

ne, e dopo lui da Sant'Antonino, da Silveſtro Maurolico, da Ar

noldo Wion, e da alcuni altri. In un Compendio delle Vite de'

Santi dell' Ordine degli Umiliati, compoſto dal Puricelli, che nell'

Ambroſiana altresì eſiſte tra Manoſcritti, nel terzo Capitolo , che -

ha per titolo, Del Beato Guido da Milano Fondatore dell' Ordine de

gli Umiliati, non ſi fa parola alcuna nè della ſua naſcita , nè del

le ſue azioni, nè della ſua morte : e tutto verſa a dimoſtrare – ,

ch' egli il Fondatore riputato ne foſſe, come in un antico Meſſale

di detto Ordine vien appellato, perchè i Gentiluomini da Corrado III.

mandati prigionieri in Lamagna, egli come Uomo d'autorità indu

ceſſe a rinunziare al Mondo: ſebbene in una Poſtilla paſſa egli poi

a correggerſi, con dire, che detto B. Guido nel 1134 ricevette

da San Bernardo alcune Regole per detto Ordine , le quali fece poi

confermare da Papa Innocenzo III. nel 1199. , e perciò ne fu no

minato Fondatore. Ma errò qui il Puricelli indubitatamente e nel

Capitolo, e nella Poſtilla, come ha oſſervato con ragione l'Auto

re mentovato della Storia degli Ordini ; perchè Corrado III non

pervenne all'Imperio, che nel 1139., quattro, o cinque anni, dap

poichè San Bernardo era già in Francia tornato. Potrebbeſi crede

re, che aveſſe il Puricelli voluto dire Corrado II., il quale fu in

Italia nel 1o27. per ridurre alla debita ſuggezione i Lombardi, che

ſi erano a lui ribellati : ma ciò non ſi accorda con la venuta di

eſſo San Bernardo in Italia : poichè ſe Guido fu da Corrado II. in.

torno al 1o27, condotto prigioniero in Lamagna ; e tornato poſcia

in Italia, da San Bernardo ricevè le Regole nel 1134 ; e appro

vare indi le fece da Innocenzo III nel 1199 , almeno centoſettan

tadue anni, di vita convien, ch'egli viveſſe, ciò, che è inveriſi

mile. L'Autore ſopraccitato della Storia degli Ordini ſtima quindi,

che tal Fondazione ſotto Enrico V. avveniſſe nel 1117, poichè ſe

è difficile l'accordare, dic egli, che Guido faceſſe dette Regole ap

pro
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provar da Innocenzo nel 1199., almeno non è impoſſibile. Ma io

non poſſo nemmeno a tal opinione ſoſcrivere : poichè ſe Guido già

nel 1 1 17. tornato di Germania , dov' era ſtato prigione inviato , co

me ribello, aveva potuto, come Uomo di molta ſtima preſſo i

Gentiluomini Lombardi conſeguita , perſuadere que ſuoi Compagni,

e indurli a rinunziare al Mondo, biſogna , che già inoltrato foſſe

negli anni : e che poi egli faceſſe quelle Regole da San Bernardo

ottenute approvare nel 1199., ciò trarrebbe per conſeguenza, che

egli ben molto più di cent'anni vivuto foſſe : il che ſe impoſſibil

non è, non è tuttavia veriſimile. Guido adunque eſſer quegli do

vette, che in Valtellina a que Nobili ſuoi Compagni ivi rifugiati

nel 1o 17. , perſuadere dovè il metterſi a penitenza , rinunziando al

Mondo . E il non farſi parola da veruno Storico Milaneſe nè della

ſua naſcita , nè delle ſue azioni, nè della ſua morte , dà aperta

mente a vedere, che comunque ſi ſia egli per nativo di Milano

ſpacciato, a ogni modo in Milano non viſſe ; ma sì colà in Val

tellina ; onde le azioni ſue, e la morte, ſono oſcure rimaſe ; pri

vando ancor quella Valle d'un luſtro, che la permanenza di tal Bea

to avrebbe potuto ne ſecoli ſucceduti poi darle.

Vicino a Tirano fu il Luogo, che tali Gentiluomini in Valtel

lina da principio occuparono, tenendoſi a Monti per lor ſicurezza .

E nel tempo eſtivo loro abitazione facevano ſopra la Pendice ben .

erta d'un Monte, che tra detto Tirano, e Poſchiavo, verſo il Set

tentrione in eſſa Poſchiavina Valle s'innalza , dove una Chieſuola ,

v avevano a San Remigio innalzata . Nel Verno ſi trasferivano poi

ſopra un Colle poco più d'un Miglio da eſſo Tirano diſcoſto, che

a quel Santuario è d'incontro, dove altra Chieſetta era a Santa Per

petua intitolata . Vicino a medeſimi era poi un altre Ritiro delle

a loro Donne, che ſeguiti gli avevano e nel viaggio, e nell'iſtitu

to, le quali chiamavan col titolo di Sorelle: e sì gli uni, che

l'altre badavano alla Cura d'uno Spedale, ch'era in lor mano, e

ch' eglino mantenevano per carità . Clemente VII, avendo poi ſtima

to di abolirli, come non approvati, perchè altra Regola non ave

vano accettata, che quanto loro paruto era , applicò a 6. d'Ago

ſto del 1532. le loro Rendite, e Benefizi, che fatti ſi avevano,

alla Chieſa della Madonna di Tirano, con tutte le dipendenze e

ragioni loro. Il
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Il ſecondo ſtato di queſt' Ordine ſi vuole, che aveſſe principio

nel 1134 , allora quando per conſiglio di San Bernardo ſi diviſero

que' Berrettini della Penitenza dalle lor Mogli per vivere in caſti

tà, e cangiarono il colore del lor veſtito di cinerizio in bianco ,

per dimotare la purità della loro anima, obbligandoſi ad un nuovo

genere di vita. In queſto loro ſecondo Stato gittarono eſſi le fon

damenta del lor primo Moniſtero in Milano in Brera, dove pre

ſentemente hanno i Geſuiti un loro Collegio. E perchè l'Impera

dore aveva lor detto, ch' erano finalmente umiliati, o più toſto per

riſpetto all'umiltà di Maria Vergine lor Protettrice, a cui ſpezial

divozione profeſſavano, perciò preſero il nome di Umiliati, laſcian

do quello di Berrettini. Non darò tuttavia queſto loro ſecondo Sta

to gran fatto : perciocchè toſtamente entrato fra eſſi s. Giovanni di

Meda, a ſua inſinuazione la Regola di San Benedetto abbracciaro

ro; e qualche variazione nel loro Abito induſſero, aggiungendovi lo

Scapulare, a cui era attaccato uno ſtretto Cappuccio, e ſopra il

Mantello lungo, o la Cappa i veſtendo una bianca Mozzetta; con

cangiare anche il nome di Frati in quel di Canonici. L'edifica

zione, che queſt' Ordine dava a Popoli, e il Bene, che in eſſi ope

rava, non ſolamente molti ſeguaci acquiſtò a tale Inſtituto, ma mol

te donazioni furono ad eſſo fatte ; e molte Fondazioni al medeſimo

ſtabilite .

La Valtellina fu una delle prime Provincie a dare a queſti Re

ligioſi ricovero per occaſione principalmente, che avendo Federigo

Imperadore nel 1162. portato a Milano l'eccidio, dovettero eſſi in

uno con altri ſofferirne gran danni .

E in detti tempi eſſer dovette quel Moniſtero fondato, ch' eſſi

avevano in Teglio con la Chieſa intitolata a S. Orſola, che fu lun
- - - - - - -

ga pezza Parrocchiale di quella Terra, al cui governo ſpirituale il

Prepoſito di eſſo Moniſtero, preſedeva. Argomento di tale antichi

tà è, che ivi a Teglio vicino in un luogo detto Leſido un Mo

niſtero pur v aveva di Donne del loro Iſtituto, chiamato delle

Sorelle, il che fa vedere se ch'ivi s'era fondato, quando non i per

anche ſi erano totalmente dalle lor Donne diviſi. ""

Un altro aſſai bel Moniſtero avevan pur seſſi in Caſtiglione (di

ſopra, onde era la Chieſa di San Bartolommeo, oggi Cura, come

ſi trae
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ſi trae da un Iſtrumento di Vendita, fatta dagli Agenti di detto

Moniſtero nelle mani di Giovanni Ingelbergo di Ponte, di alcuni

Beni in eſſo deſcritti, rogato per Giovanni Agnani Notajo ec. l'anno

121o. in Giovedì 4 di Ottobre (a) . -

Lottario Ruſca I. di queſto nome, e Signor di Como fece a

queſti Religioſi in Sorico, un altro Moniſtero pur fabbricare nell'

anno 1218., la Chieſa del quale era dedicata pur a Sant' Orſola (b) .

Poſſedevano queſti Religioſi molti lor Beni in Piantedo, come ſi

trae da un Iſtrumento rogato da Abondio Caifaſſo a 6. di Febbra

jo del 1416. (c) - - -

Un altro Moniſtero avevan pur eſſi in Domaſo, intitolato a San

Giovanni Battiſta, e un altro in Andevenno, la Chieſa del quale .

detta era di S. Maria ; un altro in Treſivio colla Chieſa a S. Mar

gherita intitolata, e un altro in Moniſtero preſſo Dubino, come

: coſta da varii Strumenti, tutti ſotto il lor Generale Andrea Viſcon

ti rogati (d) ; oltre a molti altri Beni, che in detta Valle pur

poſſedevano loro grazioſamente ceduti . - - -

Anche un Moniſtero di Monache Umiliate (e) , oltre a predetti

delle Sorelle già mentovati, eſiſte pur oggi in Gravedona, la Chie

ſa del quale è intitolata a S. Maria Maddalena (f) .

- - - - v. -

s. vi

(a) Efta queſt'Iſtrumento in una Carta eſiſtente preſſo la Famiglia Quadria inferi

i to, che ha per titolo Proceſſus, & Acta litis habita inter Magnificum Equitem

Dium Antonium Fil qim Dii Mauritii de Quadrio de Ponte Abiorem, o 3oannem
- Petrum de Boſis item de Ponte &c. - - -

( b) Rob, Ruſca Deſcr. del Contad. di Como pag. 2o.

(c) Ivi ſi legge nelle Coerenze di una Pezza in Piantedo ſituata,

& a nullbora Fratrum Humiliatorum S. Urſula de Surico.

(d) Ex inſtrumentis rogatis per Antonium Fontanam Notar. Morben. 1o. Maji 1427.

28. Novemb, 1433. &c.

(e ) Stor. degl. Ord. Monaſt. Tom. 6. Cap. 2o.

(f) Stampa Atti di S. Miro Prefaz, pag 11.

Cui cobaret a ſero,
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S. VII.

Dove degli Eremiti di S. Agoſtino ſi parla, e delle Monache

alla Regola loro ſuggette.

Li Eremiti di S. Agoſtino, che inſtituiti furono preſſo Milano

prima, che altrove, nel 387 , e poi quaſi del tutto eſtin

ti, riſtabiliti furono nel 1276. , è credibile, che toſtamen

te nella Valtellina contigua ſi propagaſſero. Ma quando ivi foſſe -

la loro entrata, non ci è venuto a notizia.

In Lovero ebbono eglino un Convento, la cui Chieſa era all'

Annunziazione di Maria Vergine intitolata . Fondatori n' erano ſtati

i Capitanei di Sondrio, come atteſta il Tuana (a), che loro ab

bondevoli Rendite avevano pure ſomminiſtrate ; il che avvenire do

vette nel trediceſimo Secolo di Gesù Criſto , toſto che furono tali

Religioſi riſtabiliti .

Un altro Convento avevano eglino in Tirano, la cui Chieſa -

era a S. Agoſtino intitolata, dove in oggi ſoſtituita è la Scolaſti

ca ; e un Oratorio , oltre alla Chieſa, anche avevano a San Nic

colò di Tolentino ivi eretto . E' veriſimile, che anche queſto Con

vento foſſe nello ſteſſo trediceſimo Secolo quivi da ſuddetti Capitanei

fondato, i quali, come altrove ſi è già narrato, molte pie Fonda

zioni in detti Luoghi in que tempi fecero . º

Ma sì il Convento di Lovero, che quello di Tirano, eſſendoſi

da molto numero di Religioſi, che mantenevano, ridotti a mante

nerne aſſai pochi , per mancamento delle Rendite parte per iſcialac

quo, e parte per le diſgrazie conſunte, furono tutt'e due a te

nore della Bolla di Innocenzo X. Inſtauranda, toccante la ſoppreſ

ſione del piccioli Conventi, e la riduzione del loro Beni allo Stato

Secolare, e l'applicazion d'eſſi, nel 1654 da Lazzaro Caraffino Ve

ſcovo di Como diſtrutti ; e. i Beni di quel di Tirano applicati alla

Confraternita del Suffragio ivi eretta; i Beni dell'altro applicati alla

Fondazione d'una Cappellanìa in detta lor Chieſa fondata.

Tom. II. - Ggg g Nel

(a) Memm. MSS.
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Nel 1467. per una Bolla di Papa Paolo ſpacciata in detto an

no, ch'era il terzo del ſuo Pontificato, in Data de' 28. d'Aprile »

introdotti pur furono gli Eremitani di Santo Agoſtino in Gravedo

na, la Chieſa de quali ora è intitolata Santa Maria delle Grazie.

Furonvi altresì le Monache Clauſtrali ſotto la Regola di Santo

Agoſtino viventi introdotte : e prima in Chiavenna, che fu l'anno

1644., ebbero eſſe l'ingreſſo, dove tuttavia ſi tengono con molta

edificazione, e luſtro ( a ) . - - -

Maria Margherita Fontana, e Domenica Paſſamonti le introduſ

ſero altresì in Morbegno, ſotto la Regola di S. Agoſtino viventi ;

e furono prima dal Nunzio, e Viſitatore Apoſtolico Federigo Bor

romeo dichiarate Religioſe nel 1664 : e poi aggiuntovi il quarto

Voto della Clauſura, Clauſtrali finalmente nel 1675. dichiarate fu

rono dal Veſcovo di Como Giovann' Ambrogio Torriani ; fiorendo

tuttavia il lor Moniſtero, detto della Preſentazione di Maria Ver

gine , con molto credito (b).

-

S VIII.

- -

- a Dove de Franceſcani ſi parla .

Franceſco d'Aſſiſi, eſſendoſi in varie Riforme diviſo;

e diſputando fra loro dell' anzianità, io per non en

trar in conteſa con veruno di loro, ſeguirò l'ordine cronologico de'

12o8. L 'Ordine de Franceſcani, così detti dal lor Fondatore San

tempi, che nella Valtellina entrarono . (

- . - - -

-

-

-

-

-

De Padri del Terzo Ordine .
-i - » - - - - - - - -

e Queſti Padri, del Terzo Ordine nominati, ch'ebbero il loro

principio , al dir di molti, nel 1221., avevano già nel Territorio

di Mello un ampio Convento, come che ſia ito per le poſteriori

vicende diſtrutto, non rimanendovi al preſente, che la ſola Chie

- - . . . . . » , - ſa,

(a) Puccinelli Cron. di S. Pietro in Geſs. -- - -

(b) Fontana Relaz. della Chieſa, e Comune di Morb. pag. 35.
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ſa, che ſi dovette pur riſtorare anni fa, e che dedicata è a Dio

in onore di S. Giovanni. Che ſpazioſo foſſe, e ricco il detto

Convento, egli ne fa fede l'eſſerſi ivi a 25. d'Aprile del 1435.

ragunato il lor Capitolo Generale per tenervi l'elezione del lor Capo

Supremo, che fu Antonio da Poſchiavo, il quale la governò fino

all'anno 1488. (a) . - . -

De Padri Cappuccini.

Queſti Religioſi fondati da prima in Piſa nel 1525. da Matteo

Baſci de' Frati Oſſervanti, ſiccome ſi dilatò preſtamente per tutto,

così nella Valtellina toſto pur s'introduſſe, dove tuttavia più Con

venti eſſo ha, cioè in Tirano, Sondrio, Morbegno, Chiavenna, e

Domaſo . - - - -

In Tirano avendo il P. Ignazio da Bergomo in nome del ſuo

Provinciale, che in Edolo ſi teneva, chieſta grazia di piantarvi un

Convento a 28 di Settembre del 1624 , ciò fu volentieri a queſti

Religioſi conceduto, anche per grata corriſpondenza a quell'Impe

gno, che eglino in que tumulti preſo avevano a favor della Val

le : e fu , per le abbondanti limoſine loro fatte, in breve tempo

a perfezione ridotto, e a beltà (b) .. . . . . .

In Sondrio ſi era già più volte progettato di introdurvi i me

deſimi Cappuccini, sì veramente, che prendeſſero ivi la briga colle

dovute licenze di Sua Santità, di confeſſare. Spediſſi dunque al lor

Provinciale a Milano, dove tenevano allora il Capitolo ; onde là

toſtamente s'incamminarono eſſo Provinciale, Mattia Coira , Baſſano

da Lodi Diffinitore, Predicatore, e Lettore, Paolo da Milano Guar

diano di quel Convento, e Diffinitore, Felice da Milano Compa

gno del Provinciale, e Predicatore, Ignazio da Bergomo altrove -

già mentovato, Innocenzo da Milano, Maurizio da Novaggio, Can

dido da Milano Guardiano di Domaſo, Onorio da Milano, Seba

ſtiano da Domaſo, tutti Sacerdoti di merito, con due Laici, che

furono Peregrino da Vigevano, e Franceſco da Caravaglio . Arri

r , G gg g 2 vati

(2) Franciſc. Bordon. Chronol. Fratr. Tert. Ord. S. Franc. cap. 13. Tatti Annal.

Sacr. Dec. IIl pag. 39o. &c. - -

(b) Atti del Conſ. Regg. Cart. 279, Lavizzari Pietrº Mart. Memm. MSS, 567. 583.
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vati colà a 9. di Giugno del 1624. , e alloggiati frattanto con .

tutta carità e finezza da Giannantonio Lavizzari nelle ſue Caſe in

Quadrobio; a 13. di detto Meſe ſi portarono proceſſionalmente al

Luogo lor deſtinato, e vi piantaron la Croce ; e nel giorno ſe

guente diedero cominciamento al loro Convento; dove tuttavia in

buon numero ſi tengono con molta edificazione, e frutto di quella

Terra ( a ).

In Morbegno vi entrarono nel 1624., nel qual anno poſero an

che la prima Pietra della lor Chieſa intitolata di S. Franceſco , e

fu poi da Lazzaro Caraffini conſecrata nel 1638. (b).

In Chiavenna entrarono queſti Religioſi nel 1641. con molto

gradimento di quel Popolo . - r

In Domaſo s'erano i Cappuccini introdotti per opera di Giovan

Tommaſo Odeſcalchi Senator di Milano fino dal 1573 , che lor fu

aſſegnata la Chieſa al Precnrſore di Criſto intitolata, la quale ſer

vito già aveva alla Religione degli Umiliati allora eſtinta Fu poi

quel loro Convento in proceſſo di tempo rifabbricato, e ridotto a

forma migliore in un ſito poco diſcoſto dalla Riva del Lago, col

nuovo titolo alla Chieſa lor dato della Vergine Annunziata (e).

De Padri della stretta riforma.

Queſti Padri, che nel 1532. ebbero il loro principio, furono

anch'eſſi toſtamente dalla Valtellina abbracciati : e un buon Conven

to fu lor fabbricato in Traona nel 1628. Ma eſſendo eſſo ai peri

coli, e alle minaccie ſuggetto del vicin Fiume, abbandonatolo, e

altro Luogo più ſicuro, e più bello ottenuto, un nuovo ivi ulti

mamente hanno fabbricato colle limoſine loro ſomminiſtrate, che per

bellezza, e per agi non la cede a veruno di detta Riforma.

Un altro Convento in Dongo hanno i medeſimi Religioſi, con

una Chieſa a Maria Vergine intitolata , la cui miracoloſa Immagi

ne ha fatto ad eſſa il titolo di Madonna delle Lagrime, o ſia del

Fiume .

5. I X.

(a) Quivi pagg. citt. - - -

(b) Fontana Relaz. della Chieſa, e Comune di Morb. pag. 35.

(c) Ex Monum. MSS. PP. Cappuccin. Domaſii. Tatti Dec. III. pag. 678.
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S. I X.

- Dove dell'Ordine de Predicatori di San Domenico

º Il .. ſi parla .

Cnieſa Dominicano (b), che la Fondazione del Convento di S.

Antonio de Padri dell' Ordine de' Predicatori in Morbegno princi

piaſſe fin dall'anno 13oo. Non ſi può negare, che fin da quel tem

pi qualche Oſpizio o Caſa eſſi non aveſſero in detto luogo : ma .

non già al fine, che pensò il Chieſa (c); ma per tutt'altro moti

vo. Perciocchè per cagion delle Guerre fra Guelfi, e Gibellini, e

per le Diſcordie Civili fra Ruſconi, e Vitani, eſſendo molte no

bili Famiglie da Como eſiliate , con eſſe altresì nè furono i Doni

nicani ſcacciati : e come quelle in Valtellina ſi rifugiarono; così que

ſti per la divozione, che a tal chiariſſimo loro ordine detta Valle

aveva, trovarono quivi pure benigno ricovero, dove è credibile ,

che foſſe lor da divoti Oſpizio o Caſa aſſegnata. Che foſſero da .

Como ſcacciati, e che in Valtellina ſi ricoveraſſero anche a cagio

ne dell' Interdetto contra Comaſchi fulminato dal Papa nel 1326. (d),

egli ſi trae apertamente da un Inſtrumento di Proteſta rogato da Gui

dino Caſtello d'Arzegno Notaio di Como il Giovedì 16. di Feb

braio dell'anno 1329. Indizione XII., dove Fra Guaſparre di Bre

gia dichiara di non permettere, che ſia il Corpo di Princivallo Ca

ſtello ripoſto e ſepolto, dove abitava, in Morbegno, ſe non fin che

a Padri del Convento di San Giovanni di Como, allora ſcacciati, e

lontani da detta Città, piacerà di colà traſportarlo : il che da eſſo

Documento, ch' io ſoggiungerò meglio potranno gli Eruditi vede

re (e). Ben è il vero, che fin dal principio dell'Ordine dovet

te

Si già Primo Luigi Tatti Somaſco (a), e Agoſtino Maria

a) Annal. Sacr. Dec. II. pag. 785. - -

b5 introduzione alla Vita del B. Andrea di Peſchiera pag. 13 e 14 (c) Ibid.
d) Annal. cit. Dec. III, pag. 41 . -

e) In Nomine Domini Amen. Anno milleſimo Trecenteſimo Vigeſimonono , die

Jovis, ſextodecimo Menſis Februarii, Indictione duodecima. Cum quondam D.

- - - Prin

(

(

(

(
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tero que zelanti Predicatori non obbliare la detta Valle : onde la

divozione del Popoli, o di qualche Benefattore, per loro eſercizio,

e paſſaggio nelle lor Miſſioni qualche ricovero doveva loro in tali

tempi appreſtare. E che colà il loro zelo ſtendeſſero, e quel Po

polo a loro divozione conciliaſſero, può eſſerne conghiettura anche

una Chieſa , che ſi trova al Patriarca loro San Domenico dedicata

in Rogoledo fin dal principio per lo meno del quattordiceſimo Se

colo (a) .

- - - L'edi

Princivallus de Caſtello olim f. q. D. Mathai de Caſtello de Cumis, qui in die

hodierna viam eſt univerſa: carnis ingreſſus, teſtamentum condiderit, in quo

elegit ſepeliri apud Conventum Fratrum Pradicatorum de Cumis, prout hac,

& alia clarius apparent per publicum Inſtrumentum ipſius Teſtamenti inde e

traditum, & ſcriptum per Delayolum de Caſtello Notarium Cumanum anno

curſo 1327. die Veneris 21. Menſis Auguſti Indictione Decima; & cum conti

gerit praefatum D. Princivallum mori in loco de Morbenio Valliſtellina ; &

cum corpus ipſius D. Princivalli apud ſupraſcriptum Conventum Fratrum,

Praedicatorum de Cumis ad praſens non valeat ſepeliri, tum cauſa Interdicti,

tum quia Conventus ſupraſcriptorum Fratrum de loco ſuo, 8 Eccleſia ſua .

s. Joannis Baptiſta de Cumis expulſus eſt; ea propter Reverendus Vir, D. Fr.

Gaſparus de Bregia Ordinis, & Conventus Fratrum Praedicatorum de Cumis,

nomine, 8c vice ipſius Conventus coram infraſcriptis teſtibus, & Notariis de

nunciavit, ac denunciando dirit, 8c proteſtatus fuit ut infra, videlicet, quod

ipſe intendit in craſtinum ſepelire, ſeu ſepeliri facere corpus ſupraſcripti qri

D. Princivalli in Depoſito, & nomine Depoſiti juxta Eccleſiam S. Martini de

Morbenio tantum, non in Cimiterio, ſed in Caſſaricio Domus, ſito iuxta ip

fam Eccleſiam, ita, & eo modo, quod quandocumque, & quotieſcunque ipſe

D. Frater Gaſparus, vel ſupraſcriptus Conventus Praedicatorum voluerit ttans

latare, auferre, vel removere ſupradićtum Corpus, quod ei, ſeu eis liceat, &

licitum ſit translatare ipſum corpus abſque contradictione, moleſtia, vel con

teſtu alicujus Perſonae, Communis, Collegii, & Univerſitatis tam Eccleſiaſti

ca, quam Saecularis. Actum Morbenii in Domo habitationis ſupraſcripti qri

D. Princivalli, unde plures interfuerunt ibi Teſtes rogiti, D. Presbyter Ro

merius de Caſtello Arzenii, Canonicus Inſulae; & Drii Nicola f q. ſupraſcripti

D. Matthaei de Caſtello, Zanella f. q. D. Barbonis Pigozii de Cumis, Grego

rius f q. D. Zoni Stopae de Nobiallo, Abondiolus Filius Ser Anſelmi de la

Porta de Rezonico, Guariſcus fil. qm. Ser Ivani Glyfaxii, & Job f qm. Ser

Joannis & pro Notar. Ser Lafranchus f. q Ser Gulielmi Gezii de Domaxio de

Cumis, & Petrolus f. q D. Anſelmi de Caſtello de Cumis, & ſupraſcriptus

Delayolus fil. D. Romerii de Caſtello de Cumis, omnes noti.

(a) Ex Inſtrum rog. per Guidin de Caſtello Argenii 14. Decembris 1328.
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, L'edificazione quindi, che recavano que Religioſi colla ſantità

della loro vita, e il vantaggio, che dalla loro predicazione ne

traevan, quelle Genti, moſſe Morbegno in iſpezie a deliberare di eri

gere ad eſſi un Convento : il che in pubblica Ragunanza fu decre

tato agli 8. d'Aprile del 1455. (a) -

a A tal effetto fu lor conceduta la Chieſa di Sant'Antonio Ab

bate, e di S. Marta, che già da gran tempo ivi eretta con tre -

Altari, era ſtata a 7. di Giugno del 14o 1. conſacrata dal Veſcovo

di Laodicea Fra Guglielmo di Bareſina dell' Ordine del Minori (b);

e lor ſi donarono diverſe Caſe acquiſtate, co Beni alla ſteſſa Chie

ſa vicini, per ivi fabbricarvi il Convento (c). L'accettazione fu

fatta da Luca di Lecco, e da Criſtoforo di Novara, Religioſi amen

due , e Sacerdoti di detto Ordine. E perchè ſi erano dal Comune

di Morbegno a cagione del Contagio, alcuni anni addietro ivi re

gnante, alcuni Voti a Dio fatti, tra quali era di celebrare la Feſta

di San Girolamo, con digiunarne altresì la Vigilia ; coſa, che a

cagione de tempi di vindemmia, e di vino, da pochi ſi oſſerva

va ; alla Supplica però, da eſſo Comune al Veſcovo di Como data,

perchè tramutati gli foſſero, detto Fra Luca di Lecco, veſtito per

ciò di Autorità da eſſo Veſcovo, dopo averne i traſgreſſori nell'

addietro proſciolti, ſtabilì per l'avvenire in iſcambio, che doveſſe

ro certe limoſine loro contribuire per la Fabbrica del Convento,

per la quale furono altresì a richieſta del medeſimo Padre concedu

te tutte le limoſine de Legati Pii, de quali non pur rimanevano

creditori per l'addietro i Poveri, ma quelle ancora, che lor ſi do

vevano per quattrº anni almeno avvenire (d) . Preſerne quindi il

poſſeſſo di detta Chieſa a 19. di Maggio del 1457. (e) nel qual

anno ſi trova, che il ſuddetto Padre Luca da Lecco di commiſſione

del Veſcovo di Como a 31. di Maggio gittò per la Fabbrica del

Convento la prima Pietra : e nel 1465. ſi cominciò ad abitare ,

come ſi ricava dalle Scritture di detto Convento, ſotto il primo

Prio

( a) Ex Inſtrum. rog. per Ambroſium Arrigonum Notarium Morbenii die 8. Aprilis

I 4 5 9 •

(b) r"ir. rog. per Albertum dictum Bertolinum de Caſtello Arzegni Notarium.

- Cum. 7. Jurii 14o 1. - - -

(c) Ex inſtr. rog. per Guidoſium de Caſtello Arzegni 19. Iulii 1456. Ind. 4 die Lunae 8cc.

(d) Ex Inſtr. rog per Guidoſum de Caſtello Arzegni Not. &c. 29 Febr. 1456.

(e) Ex Inſtr. rog per cund. Guidoſium an. 1457. diº Jovis 19, Maji Ind. 5. & ex aliis.
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Priore, che fu il P. Bartolommeo Maggi da Como (a) . A detta

Chieſa di Santa Marta aggiunſero altresì i Morbegnaſchi la Cappel

la di Santa Maria, e de Santi Rocco, e Sebaſtiano, fatta nel 1479.

per Voto in tempo di Peſte, con dare a detti Religioſi l'ammini

ſtrazione della medeſima. Eravi in detto Convento anche la Scuo

la della Croce, o ſia Cappella di San Pietro Martire, col Tribu

nale della Sacra Inquiſizione, che ſi era nel tempo della Rivolu

zione dal Conſiglio Reggente della Valle riſtabilita. Ma fu la me

deſima, per lo Trattato tra gli Spagnuoli , e i Grigioni in Milano

conchiuſo , abolita, e tolta . Furono i medeſimi Religioſi grande

mente ancora nel Convento e nella Chieſa danneggiati da Giovan-

Giacomo de' Medici Caſtellano di Muſſo colle ſue Truppe nel 1531.

Ma la pietà di quel Popolo li riſtorò preſtamente de' Danni ſofferti.

S. X.

Dove dell'Ordine de' Servi di Maria Vergine

ſi parla -

S Maria in Dona ſopra Novato pur ebbe; poichè di là fe

cero i Benedettini partenza. Ma ridotto a cattivo ſtato per

le prepotenze colà dagli Eretici uſate, e per li tumulti per ciò

ivi nati, fu da ſuoi Religioſi abbandonato ; e di poi anche eſtinto

a tenor della Bolla di Innocenzo X, che i piccioli Conventi tutti
volle ſoppreſſi . - i

O Ueſt' Ordine ſcrive il Ballarini (b), che un Convento in

(a) Guarinon. Vita del B. Andrea da Peſchiera -

(b) Cron. di Como Part. III. pag. 278.
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s

l S. X I. -I - -

Dove degli Eremiti Girolamini della Congregazione Fieſolana

ſi parla . -

Carlo Figliuolo d'Antonio Conte di Monte-Gravella nella Ro

magna poco lontano da Firenze intorno al 138o., ebbe pure

nella Valtellina due Romitaggi, o Conventi l'uno in Dazio, e l'al

tro in Aprica, amendue fondati da San Benigno de' Medici, nella ,

Vita del quale più diffuſamente nel terzo Volume ci riſerbiamo a

parlarne . - - - -

L' Congregazione Fieſolana di San Girolamo, cominciata dal B.

S. XII.

Dove de Minimi di San Franceſco di Paola

ſi parla -

paſsò il Moniſtero, che detti Religioſi in Sorico avevano, in

Commenda. Eſſendo poi circa l'anno 1624. Commendatario

Monſignor Orchi, Comaſco, concedè egli quel Moniſtero mezzo ro

vinato a Padri di San Franceſco di Paola, ch ivi un loro Conven

to ora hanno . -

-Ci eſtinzione dell' Ordine degli Umiliati fatta da San Pio V.

Tom, II. Hhhh - 6. XIII.
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- S. XIII.

Dove della Compagnia di Gesù ſi parla . -

154o., e da Paolo III, approvata, che i Valtellineſi furono

º ad abbracciarla del primi . AntonioA Quadrio Figliuolo di Giam

batiſta di Ponte, Cortigiano, e Medico di Ferdinando I. Imperado

re , e Cavaliere Aureato, che Franceſco Sacchini Storiografo della

Compagnia di Gesù chiama Cavaliere ſingolarmente pio, oneſtiſſimo preſ

ſo i ſuoi, preſſo i Principi della Germania, e preſſo lo ſteſſº Ceſare

chiaro, e grazioſo, trattò col Caniſio nella Germania ; e, ottenne »

che alcuni Geſuiti foſſero a ſpeſe di lui nella Valtellina mandati ,

Capo de' quali fu il Bobadilla (a). Dimorati colà per conveniente ſpa

zio, e decretata per fine la loro partenza, ſenſibiliſſima fu la com

mozione del Pontani , che vedevanſi abbandonare . Perlochè Antonio

ſtimò d'averli ivi a ſtabilire, e a fondar ivi loro un Collegio, che

fu il primo, che foſſe introdotto nella Dioceſi tutta di Como. Fece

per tanto co detti Geſuiti lo Strumento in Auſpurg nell' anno 1561. ;

e il P. Tarquinio Rinaldi fu quegli , che dal Generale Diego Lai

nez era ſpedito alla Fondazione di quel Collegio, a cui Antonio

aveva le Rendite aſſegnate per ben trenta Suggetti. Ma il contra

ſto, che a ciò preſero i Proteſtanti a fare nella Dieta delle Tre

Leghe, differì l'eſecuzione di tal Diſegno. Non laſciò a ogni modo

Antonio di portarſi egli in perſona a un Conſeſſo fra gli Svizzeri

tenuto, per impetrarne la permanenza del Padri, e la continuazion

del Collegio, il che ottenuto , e confermata prima di morire la .

ſua volontà , aggiungendo, che quando non foſſe riuſcita la Fon

dazione di detto Collegio in Ponte , laſciava erede delle ſue facol

tà il Collegio da fabbricarſi in Como, finì egli carico d'anni in

Vienna di vivere l'anno 1561. , mentovato, come Uomo di molta

virtù dal citato Sacchini (b) e dal Tatti (c) . Ebbe però eſecu

Zl One

IN" così toſto fu la compagnia di Gesù poſta al Mondo nel

(a) Hiſtor. Soc. Jeſ. Part. 2. lib. 2. & 3. (b) Ibid. 4 & 5.

(c) Annal. Sacr, di Como. Dec. Ili. Lib. 12. n 45.
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zione la ſua volontà : e ivi un Collegio a medeſimi, dove era la

Caſa di detto Antonio aſſai ampia, e con Torre, fu edificato .

In Bormio furono da quella Comunità i medeſimi Geſuiti intro

dotti nel 1612, per la prima volta, come ſcrive l'Alberti (a) . Ma

ben toſto venendo i Bormieſi citati per aver quella Religione intro

meſſa, e in particolare la Vedova Catterina degli Alberti accuſata,

per aver loro una comoda Abitazione con la Rendita di 5oo. lire

annue laſciata, i medeſimi Geſuiti, tuttochè nativi di Valtellina fu

rono nel Novembre del medeſimo anno obbligati a partire con gran

cordoglio degli Abitanti (b) . A 19. di Giugno del 1624, ſcriſſe

però a Bormieſi il Cardinal Barberini, eſortandoli a richiamarli (c) .

Ma eſſi allegando, che la Caſa del medeſimi era ſtata incendiata ,

ed eſagerando le loro miſerie, ſi venivano tacitamente ſcuſando . Il

Barberini però ſollicitato da Proſpero Quadrio, Inviato della Valtel

lina in que tempi a Roma, che a favore de' Geſuiti s'adoperava ,

fece ad eſſi nuova riſpoſta, che prometteva loro la ſua mediazio

ne preſſo il Santiſſimo Padre, perchè aveſſe lor dato convenevole .

ajuto (d) . Riuſcivano però inutili tali inſinuazioni ; finchè nel 1631.

cooperando preſſo il Duca di Feria l'Inviato ſteſſo di Bormio l'Imel

di , ottenne, che riſtabiliti vi foſſero . Spedironvi dunque i Geſuiti i

Padri Aleſſandro Archinti , e Fabrizio Baruffi, Uomini di ſanta ,

vita, e di valore, a principiarvi la loro nuova reſidenza. Il Con

ſiglio di Bormio aggiunſe loro con licenza del Veſcovo per loro ſo

ſtentamento alcune pie Rendite antiche, laſciate per diſtribuirſi in .

limoſine, e alcuni Particolari fecero loro altresì qualche Legato.

Onde nel buon Caſamento, donato già loro dalla ſuddetta Catterina

Alberti, ricominciarono il loro Collegio (e).

Tentarono pure gli Eretici di sbandire i medeſimi Geſuiti da Pon

te, e di ſpiantarne quel lor Collegio ivi poſto: ma il ſuddetto Proſpero

Quadrio trasferitoſi a bello ſtudio per ciò alla Dieta da Grigioni tenuta,

vi perorò per maniera, che ſiccome congiuntamente col Cardinal Barbe

rini adoprandoſi ottenuto aveva , che foſſero in Bormio reſtituiti, così

ora ne impedì la loro partenza, e il loro eſiglio da Ponte, come narra

il ſopraccitato Sacchini (f). -

H h h h 2 DIS

(a) Antich di Bormio MSS. pag. 35. (b) Ivi pag 36.8; 48. - (c) Ivi pag. sz.
(d) Ivi pagg. 1oo & Io1. (e) Ivi pag. 248, (f) Hiſt. Soc. Jeſu libb. citt.
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DISSERTAZIONE VII,

Dove de Santuari più celebri , spedali di Pellegrini ,

e d'Infermi, e Monti di Pietà, che nella Val

tellina, e Contadi ſono, ſi parla.

S. I.

Dove delle Chieſe non Parrocchiali , ma illuſtri

per altre ragioni, ſi parla.

i Arra il Boverio ne' ſuoi Annali all'anno 1624. nell'

Elogio, che fa di Fra Petronio da Bologna, che

facendo a Dio orazione certo divoto Religioſo

per occaſione, che la Valtellina era per la Cat

tolica Fede in contraſti, Maria Vergine, lui mo

ſtrataſi in viſione, l'aſſicurò , che detta Valle era

- - - - -- ſpezialmente colla ſua protezione guardata; e che

di l'avrebbe ella ſteſſa dai mali ( a ). Nel vero ſembra queſta

una corriſpondenza della Vergine Madre di Dio a quella ſingolar

premura di onorarla , che in tal Provincia ſi moſtra . Moltiſſime .

ſono le Chieſe, oltre le Parrocchiali già dette, ad eſſa intitolate ,

per ogni Luogo. -

I. E celebre in primo luogo è la Chieſa in Gravedona, oggi

detta S. Maria delle Grazie . Era queſta già prima a S. Salvadore

dedicata . Altri ſcrivono , che intitolata foſſe al Precurſore di Cri

ſto. Ma ſiccome rappreſentava quell'Altare il Batteſimo di Gesù Cri

ſto fatto da Giovanni là nel Giordano, e ſi avvera sì l'una, che

l'altra coſa . Quivi aveva un Immagine della B. Vergine, avente

in braccio il Figliuol ſuo Gesù , co Magi a piedi, che lui oſferi

vano doni, dipinta nella piegatura della Volta; ma che per l'anti

cità ſparuta era già , e ſmunta . Queſta però di tanta luce rifulſe

per

(a) Vallemtellinam ſuam eſſe &c.
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per lo ſpazio di ben due giorni, che a giudizio di tutti la bel

lezza vinceva di qualunque nuova Pittura ; rimanendo però nella .

loro primiera oſcurezza le Immagini de' nominati Re Magi. Leggeſi

ciò negli Annali Bertiniani, in Aimoino, in Sigonio, ed in altri

ſotto l'anno 824. Un Iſcrizione fu però anche in tal Chieſa a me

moria di queſto Miracolo poſta, che ſituata è alla deſtra dell'Al

car Maggiore, e in Marmo nero ſcolpita ; ed è tale :

Fffigiem Beatiſſima Virginis cum Puero 3 ſu

in Collaterali Abſide Reges adorantes excipientem ,

quam ob celebre miraculum Faciei radiantis per duos continuos dies

ſub Anno DCCC. XXIII. -

Ludovicus Pius Imperator eleemoſynis, precibus, & jejuniis coli juſit,

humiliter genu flexo Viator adora .

II. Gallivaccio è un Luogo diſtante da Chiavenna due ore – ,

che gli Antichi chiamavano Garivalle, o Grualle, entro la Valle

di S. Giacomo ſituato in una pendice di aſpro. Monte. Colà uſci

te due vergini Contadinelle di buon mattino a 1o. d'Ottobre del

1492. a cogliere caſtagne; dopo qualche loro travaglio poſteſi a ſe

dere, videro improvviſamente ſopra uno de ſaſſi poſto lor di rin

contro una belliſſima Donna cinta all' intorno di una gran luce ,

frammezzo alla quale s'aggiravano molti Spiriti celeſti, che dataſi

loro a conoſcere, le mandò , affinchè diceſſero , che la divina ven

detta ſopraſtava a circonvicini Paeſi, ſe non deſiſtevano i Peccatori

di offendere il ſuo divino Figliuolo . Volate le innocenti Verginel

le a loro alberghi, e pubblicata tal coſa, vi accorſero molti in .

calca a vederne il luogo. Nè s'erano ancora ad eſſo ben accoſtati,

che udirono un armonioſo Concerto di celeſte Muſica, e un ſoave

rimbombo di ben ordinate Campane: onde confermati nella creden

za di tale Apparizione, e addietro rivolti, ne divennero pubblici

banditori, avviſandone la Valle di S. Giacomo, e il Contado tutto

di Chiavenna, tal che movendoſi toſto Uomini, e Donne, corſero

colà in folla a udirne dalle Contadinelle il racconto a minuto, e

a venerarne quel Luogo . Nè vi mancarono molti increduli, che

tuttavia con nuovi replicati miracoli, che nella Storia di detta Ap

pari
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parizione ſi leggono, rimaſer convinti, e confuſi. Poſerſi quinei

toſto le fondamenta in quel Luogo ad una picciola Chieſa, che fu

ridotta a perfezione l'anno ſeguente 1493. , e ſolennemente a 31.

di Maggio benedetta da Giambatiſta Peſtaloſſa Arciprete di Chiaven

na, erigendovi l'Altare, ove celebrare la S. Meſſa ſopra la Pietra

dell'Apparizione. Ma riuſcendo anguſta al concorſo del Popoli, ſu

neceſſitata la Comunità della Valle nel 151o. a demolirla, e a ri

fabbricarne un altra più grande, e di miglior forma. Creſcendo poi

tuttavia per li frequenti Miracoli, e Grazie, la divozione a tal

Luogo; nè eſſendo la detta Chieſa capace del folto Concorſo, fu

preſa nuova riſoluzione nel 1598. di rifabbricarla per modo , e di

tal grandezza, che riuſcire poteſſe proporzionata a qualunque gran

Popolo . E concorrendovi ſpezialmente Gio: Pietro di Vertemate Fran

chi di Piuro, nobil Uomo ricchiſſimo, e generoſo, ſi ereſſe infatti

di tale ampiezza, con dovizia di vaghe colonne di pietra, meſſa ,

tutta a ſtucchi d'oro, e a belle pitture del celebre Landriani , e

di sì bene architettata Struttura, che avuto maſſimamente riguardo

al luogo malagevole e alpeſtre, dov'è ſituata , reca agli ſtranieri

maraviglia, e ſtupore. Accreſce loro tal maraviglia vedervi alle tre

Porte di fronte far piazza un largo Piano fabbricato tutto ad Arte:

e tre larghi ſtradoni, per li quali con tutto Comodo dalla comune

mercantile Strada, detta Imperiale, da tre parti vi ſi aſcende . Fu

conſecrata tal Chieſa li 29 Gennaio del 1615. da Filippo Archinti

Veſcovo di Como : e com'era già ſtata da moltiſſimi anni prima

in Vicecura eretta ; vi fu aggiunto un Cappellano Coadiutore ; e ſo

novi ancora tre Confraternite in eſſa erette, ciò ſono del Santiſſimo

Sacramento, del Roſario, e della Dottrina Criſtiana. Le Tavolet

te, i Voti, i Quadri, e le Pitture, che coprono in gran quan

tità d'ogn'intorno il Tempio, ſono altrettante teſtimonianze non .

meno delle innumerabili Grazie, che Maria ivi comparte, che del

numeroſo Concorſo, che d'ogni ancora lontana Parte ad eſſa là fa

ricorſo, ſenza ch'io più ne dica. Fu però coronata la Statua di

tal Chieſa ſolennemente nel 1742. colla Corona d'oro ſolita a con

cederſi alle Immagini, e al Santuari più inſigni di Maria Vergine ,

dal Capitolo di San Pietro in Roma (a) . III.

(a) Giambat. i suoni Appariz, Mirac. di Maria Verg in Gallivaccio. In Miº;
1742, 1In º,



INTORNO ALLA VALTELLINA. 615

III. La Chieſa di Maria Vergine Aſſunta di Morbegno, che fu

conſecrata nell'anno 15o6. da Matteo Olmi Veſcovo di Laodicea,

ſi ritrova eſſere molto antica : perciocchè ſi ritrova, che S. Bernar

dino di Siena v'aveva in eſſa già inſtituita la Compagnia di Maria

Vergine delle Grazie, detta de' Battuti ; e che a queſta Leone X.

Papa varii Indulti aveva conceduti, confermatigli dipoi da Adriano

Seſto, come racconta il Fontana ( a ) .

IV. Avvi pure la Chieſa, o ſia Cappella Miracoloſa di Maria

Vergine a Pedemonte, già Immagine nella Caſa del Petacco, la .

quale veniva già amminiſtrata da Sindici eletti dal Comune di Mor

begno fin dal principio del diciaſetteſimo Secolo (b) .

V. Altra celebre Chieſa ha nella Comunità di Sondrio, detta

S. Maria della Saſſella, fabbricata ſimilmente ſul piè del Monte ,

che all' Adda, che il rade, ſovraſta . Nè ſolamente è maraviglioſa

la Fabbrica di queſto Santuario ſoſtenuto con molto artificio, e diſ

pendio, per mezzo d'archi, ſul dirupato dell'erta coſtiera ; ma la

Via , che da Sondrio ad eſſo conduce, di quindici Cappelle, o

Chieſiuole d'architettura rotonde rappreſentanti quindici Miſteri, è in

terpolatamente adornata, per ſervir meglio alla divozione di quelli,

che colà a venerare quell' Immagine miracoloſa , ſi portano .

VI. La Madonna di Montagna, che in tal Luogo è ſingolar

mente riverita , è pur Chieſa , dove ſommo concorſo vi ha di Po

polo, in certe Solennità di Maria particolarmente, per le ſingolari,

e continue Grazie, che vi diſpenſa. -

VII. Ma Tempio forſe nè più diſpendioſo, nè più ragguarde

vole vi ha di quello, che in onore della Vergine Lauretana ſi è

voluto dalla Valtellina edificare ſu un Colle nel Diſtretto di Triſi

vio ſulla maniera ſteſſa, che la Santa Caſa di Loreto è formata :

e che però ſimilmente chiamato è dal popolo la Santa Caſa di Lo

reto. Nel vero più Architetti ſi ſono al detto Loreto ſpediti a tal

fine per ritrarne le giuſte miſure, e l'intera forma ; onde detta ,

Valle non ha che invidiare a quel Santuario : da che la ſteſſa Ma

dre di Dio fa pur in eſſa le ſue grazioſe beneficenze ſentire con

ugual liberalità al numeroſiſſimo Popolo, che quivi per divozione ,

ſpe

(a) Relaz, della Chieſa, e Comune di Morbegno pag. 3o.

(b) Fontana Relaz. cit. pag. 3o,
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ipecialmente per la Natività di detta Madre di Dio concorre.

VIII. La Madonna di Campagna, così detta, per eſſer fuori

di Ponte alquanto dentro alla Campagna, che lo circonda, ſituata ,

è pur Chieſa delle più dovizioſe, e belle, che potrebbe a ragione

in qualunque illuſtre Città con diſtinzione mirarſi . Queſto Tempio

di molta divozione per li molti miracoli e grazie, che in eſſo s'im

petrano da Fedeli, non era già da principio, che una Chieſicci

uola di Giuſpatronato della Famiglia Lamberti di Ponte, come ſi

trae da un Teſtamento e Legato Pio di Michele e Stefano Fratelli

Figliuoli del fu Pietro detto del Partida di detta Famiglia de Lam

berti, fatto alla detta Chieſiuola (a), dalla qual Famiglia un Cappel

lano vi era pure coſtituito coll' obbligo di celebrare ivi ogni Meſe

due Meſſe . Edificata poi detta Chieſiuola in più ampia forma da

gli Agenti della Scuola detta di Santa Maria eretta nella Chieſa di

San Maurizio Parrocchiale di Ponte, rinunziò detta Famiglia ſopra

eſſa le ſue ragioni : e cominciò la medeſima Chieſa ad eſſere viep

più dal popolo frequentata per le medeſime grazie , delle quali ivi

era la Vergine diſpenſatrice. Ma non baſtando l'ampiezza di eſſa ,

al numeroſo concorſo, fu di nuovo al principio del ſediceſimo Se

colo ingrandita in più nobile forma ; e dal Veſcovo di Como Feli

ciano Ninguarda fu a 22. d'Agoſto dell' anno 1593. poi conſacrata

con pompa .

- IX. La Madonna detta del Piano, perchè giace in un Piano

eretta, ſotto la Giuriſdizione di Teglio nel Territorio di Bianzone,

è Chieſa altresì non pur magnifica, ed ampia, ma illuſtre per mol

tiſſime grazie, che Maria vi diſpenſa, e frequentata però da molto

Concorſo . -

X. Ma ragguardevoliſſimo più che altro, e celebre è il Tem

pio, a Maria dedicato, di cui và glorioſo Tirano. La ſua origi

ne ſi dirà , dove del B. Mario Omodei racconteremo la Vita . Fu

ronne gittate le fondamenta a 25. di Marzo del 15o5. da Grego

rio Omodei, Curato allor di Tirano, che là con ſolenne e nume

roſa proceſſione a tal effetto vi ſi conduſſe , avutene le dovute con

ceſſioni dal Cardinale Antonio Trivulzio Veſcovo allora di Como.

S- - Nel

(a) Rog. per Bartholomaeum de Plazzo Publ. Not. Ponti an. 147o, die Sabathi

18. Auguſti e – . -
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Nel 1528, fu poi conſacrata da Ceſare Trivulzio, che sbandito dall'

Imperadore ſi tratteneva in Valtellina, e d'onde non fece partenza,

che nel 1529. Feceſi indi a tal Chieſa toſtamente una ricca dote :

ad accreſcer la quale concorſe altresì Clemente VII. Papa l'anno 1 531 ,

applicandovi i Redditi, che già erano de Berettini di San Remigio,

che in quel Contorni abitavano . Eſſa è tutta di candidiſſimi marmi

formata con varie prezioſe pietre qua e là inſerite ; e tutta da capo

a piedi di ſtucchi, e pitture, ed oro adorna ; e sì al di dentro,

che al di fuori di molte e ſuperbe Statue di Marmo abbellita, di

maraviglioſe Colonne, e di Cornici di raro lavoro, con nobiliſſi

ma Cupola tutta di rame coperta . In una parola tutto vi è ſon

tuoſo e magnifico : e del ſolo Organo di eſſa favellando , che è

fondato ſopra otto Colonne di antico Marmo, e la cui Caſſa da chi

la vede è giudicata in Italia unica per ſingolarità di bellezza, e pre

gio, ſi trovano notate ne Libri della Chieſa undeci mila giornate -

fattevi da ſoli Scultori, ſenza le Opere fatte in Milano per com

pimento di eſſa . Ma il più grande di queſta Chieſa è la Vergine

ſteſſa , che quivi infinite grazie diſpenſa, e opera maraviglie a fa

vore di chi là ad eſſa ricorre : onde e Veſcovi, e Cardinali, e

Principi, e Monarchi ſono da più lontani Paeſi a venerarla venu

ti, tra quali non è da tacere S. Carlo Borromeo ; o le hanno lor

doni inviati, tra quali un prezioſiſſimo Paramento pur ora ſi vede

mandatovi dal celebre Cardinal Richelieu ; o le hanno ſtabiliti Le

gati, come fece già il potentiſſimo Re di Francia Enrico IV.

XI. Belliſſima è pure , e nobil la Chieſa della Madonna di Lo

vere , tutta vagamente dipinta, e ſplendidamente adorna, che da gran

Popolo è ognor frequentata per le molte grazie, ch' ivi Maria diſ

nſa . -

XII. Ma ragguardevoliſſima ſenza dubbio, magnifica, e ſontuo

ſa è la Chieſa della Madonna di Groſſoto. Ebbe queſta principio,

qualora l'anno 1487. avendo i Grigioni invaſa la Valtellina , da Bor

mio, diſertando ogni coſa, penetrarono fin verſo Sondrio. In mez

zo al loro cammino occorreva loro la detta Terra, per cui neceſ

ſariamente avevano a tranſitare paſſando. Il Popolo di tal Luogo al

tre armi più forti non riputando per garantirſi dall'oſtil furore ,

che il Patrocinio di Maria Vergine, a queſta ricorſe con voto : nè

Tom. II. lii i IIl3 Il
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mancò queſta ad eſſo : poichè i Nimici là trapaſſarono ſenza toccar

gli un ſol pelo. Diſtinto è poi l'Organo, che in eſſa Chieſa è , a

cui pari, nè altro ſimile è forſe, che quello della Matrice di Tren

to , che fu opera del medeſimo Autore .

Altre nobiliſſime Chieſe pur ha queſta Valle ad onore di altri

Santi innalzate , che meritano particolar menzione . Fra queſte è pri

inieramente . . . . .

I. La Chieſa di S. Giuſeppe in Groſio, di molta magnificenza

ed ampiezza per guiſa, che in qualunque Città potrebbe eſſer riguar

data con diſtinzione. Una ſontuoſa ben lunga e larga Montata a

gradini di vive pietre le forma l'ingreſſo ; e corriſpondente n'è la

vaſtità , e la bellezza della Chieſa .

II. La Chieſa di S. Luigi in Saſſo è pur un celebre Santua

rio, dove queſto Santo impetra da Dio a chi a lui ricorre frequen

tiſſime grazie : e molti Principi, e Principeſſe, e molta ſtraniera -

Nobiltà vi concorſe già altre volte, e vi concorre tuttavia a viſi

tarlo . -

III. La Chieſa di S. Carlo Borromeo in Chiuro è pure una

Chieſa di molta divozione, e aſſai bella, dove molta Gente divo

ta concorre ſovente a venerare ivi la Vergine Madre di Dio, e que

ſto Santo, che molte grazie a Concorrenti diſpenſano .

IV. Trovo pur celebrata la Chieſa di S. Agata, che il Tatti

opinò eſſere ſtata la Parrocchiale del Borgo Francone, o ſia di Mon

tecchio, ſituata vicino a Delebio, ma di preſente ſi vede abbando

nata ; nè vi rimangono che le ſole fondamenta e i rimaſugli delle

mura con varie ſepolture . -

V. San Biagio era Chieſa ſituata vicino a Dazio, alla cuſtodia

della quale, come frequentata divotamente da Popoli, vi ſi mante

neva un Eremita. Gli Spagnuoli al principio del Secolo diciaſette

ſimo atterrare la fecero ; qualora alzar vollero il Forte di Fuentes »

perchè contra queſto non ſerviſſe a Franceſi di riparo, e difeſa.

VI. In Gravedona è pur rimarcabile la Chieſa de Santi Guſmeo ,

e Matteo Martiri, che prima era al Martire S. Fedele intitolata.

º il
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Dove degli Spedali di Pellegrini e d'Infermi, che nella Valtellina

e Contadi ſono, ſi parla. -

Ntichiſſima queſt' Opera di Pietà trovo eſſere ſtata nella Val

tellina, l'inſtituire pubblici Alberghi, dove i Pellegrini allog

giare, e gl'Infermi. E già uno avervene nel Monte d'Apri

ca ſotto la Giuriſdizione allora di Bianzone , che un Marabotino pa

gava ogni anno di Cenſo alla S. Sede, ſi ricava dal Libro de'

Cenſi della Chieſa Romana, formato nel 1192. l'anno ſecondo di Ce

leſtino III, dove così ſi legge (a) :

Hoſpitale de Blanzone in Monte Abrice, unum Marabotinum .

Un altro a ſimile effetto ne era in ſul Monte Fraello, nel Co

mune di Bormio, colla Chieſa a S. Giacomo intitolata, onde pren

deva lo ſteſſo Oſpitale il ſuo nome, come ſi trae da una Senten

za o Determinazione rogata da Marco di Claro Notajo di Bormio

a 24. di Agoſto del 1287. Indizione 15. (b) -

Uno Spedale altresì in Bormio per gl'Infermi fondato fu nel

167o. in circa dalla piiſſima Gentildonna Madre di Vincenzo Mur

chio, Religioſo Carmelitano Scalzo di S. Tereſa , che trovandoſi ad

eſſa aſſiſtente, l'animò volentieri, e concorſe a tal lodevole Opera ;

eſortandola , da che in lui la ſua Famiglia finiva, ad impiegare tutte

le ſue facoltà a tal Benefizio de Poveri . -

Un altro Spedale per gl'Infermi ha pure in Tirano, e che

º Iiii 2 - già

(a) Apud Murator. in Antiquit. Ital. Med. AEvi Diſſert. LXIX. pag. 872.

(b) Ivi così ſi legge: . . Quatuor Delegati, o Examinatores omnium Capellarum de .

Burmio, Presbyter Gilbertus, & Oprandus Clericus Marioli, ambo de Burmio,

Canonici & Beneficiales Plebis Burmi, & cum eis 3acobus Zarpi, dr Bonaventura,

Damafia Notarii de Burmio, conſtituti, e confirmati per totum Conſilium, omnes

nomine Hoſpitalis, ſive Eccleſie S 3acobi de Frelle de Burmio, dr Bonaventura

Alberti f. q. Ser Compagnoni Alberti ex alia & c. Actum & pronuntiatum Burmii

coram Dominis Compagnono Alberti, 6 Gervasio Ser Raynaldi, Vicario Di Con

radi Ruſcha Poteſtatis Communis Burmii crc.
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fu ivi già da molti Secoli inſtituito, e che già fino dal tempo de'

Berrettini della Penitenza vi era, come altrove ſi è già accennato -

Ito poi il governo del medeſimo in altre mani, ſebbene molte

Rendite ne ſono andate diſperſe, tuttavia pur ſuſſiſte.

Altro Spedal per gl'Infermi ha pur Sondrio, del quale ſi è già

favellato.

E un altro al medeſimo fine fu pur eretto in Morbegno l'anno

1563. , come ſcrive il Fontana (a).

S. III.

Dove de Monti di Pietà, che nella Valtellina

e Contadi ſono , ſi parla .

pia Inſtituzione, detta Monte di Pietà, che vantaggioſa co

tanto rieſce alle biſognoſe perſone. E da Bormio facendo co

minciamento, un tal Monte da Lorenzo Neſina nell'Oſpitale ivi po

ſto fu inſtituito circa il 169o. a inſinuazione di Margherita di Pre

ſta de Zenoni ſua Moglie, Donna tutta piena di carità ; il qual

Monte ſi mantiene tuttavia con molta eſattezza.

In Sondalo ciaſcuna Chieſa Parrocchiale ha il ſuo Monte di Pie

'tà conſiſtente in certa quantità di grano, che ſi raccoglie l'Autun

no, e ſi diſpenſa a proporzione la Primavera a riſpettivi Parroc

chiani, che ne abbiſognano . Avvi ancora ſotto tale Collegiata un

Luogo Pio, detto il Venerando Capitolo della Limoſina , fondato

da antichiſſimi tempi, conſiſtente in Fondi, Capitali, e Cenſi li

e vellari, con obbligo di diſtribuire in certi giorni dell'anno certe

limoſine a ſollevamento de Poveri. Similmente vi ha un altro Mon

te di Pietà ad eſſa Terra di Sondalo, e alle Contrade anneſſe co

mune, cioè al Ponte di ſopra, al Bolladore, a Biolo, e a Pra

dello .

Un altro Monte di Pietà ha pur Tirano, del quale non ſaprei

però darne ulteriori notizie.

Nº mancano pure nè la Valtellina , nè i contadi di queſta

Pom

(a) Relaz. della Chieſa, e Comune di Morb. pag.
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Ponte ha pure una così fatta pia Opera , che eretta fu da Bar

tolommeo Piazzi di quel Luogo, Gentiluomo di pietà, nell'ultime

ſue diſpoſizioni prima di morte, accreſciuta in progreſſo di maggiori

Entrate. Le generoſe, e benigne Leggi, di che uſa tal Monte ,

il dimoſtrano per avventura uno de più conformi a quell'evangeli

ca miſericordia , che Gesù Criſto c'inſinuò verſo i Poveri.

Un ſacro Monte di Pietà è pure in Morbegno, a cui preſeg

gono l'Arciprete col Priore del Convento di S. Antonio de' Do

minicani, in qualità di Conſervatoriº; ed avvi otto Deputati Patrizi

di Morbegno, che il reggono, oltre al Teſoriere, e al Cancellie

re; il qual Monte fu fondato nel 1543. con tutte le giuſte ſue -

Regole, e Statuti, che furono da Ambrogio Torriani Veſcovo di

Como approvati ancora nel 1668. -

In Gravedona è pure un molto nobile Monte di Pietà ſotto il

titolo di S. Giuſeppe, che fu da Maria Maddalena Curti Stampa -

fondato, piiſſima Gentildonna di quell'inſigne Borgo.

Altri Luoghi ſappiamo pure in quella vaſta Provincia trovarſi

di menzione degni, come a ſollevamento de Poveri con molta ca

rità inſtituiti ; ma mancandoci ad ogni modo le neceſſarie notizie .

di eſſi, non poſſiamo altro dirne . Forfe avverrà ad ogni modo,

che altri dal noſtro eſempio eccitati, e deſti, quel di più ſi riſolve

ranno sì in ciò, come in altro ad aggiungere, che alla mia cogni

zione troveranno o non pervenuto, o sfuggito.
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Ir Clariſſimus Abbas Franciſcus Xaverius Quadrius, Reipubli

cae Literatorum perquam notus, perfecit ſummo labore ſe

cundum Volumen celebratiſſimi Operis, cui titulus = Diſſer

tazioni Criti o - ſtoriche intorno alla Rezia di qua dalle Alpi, oggi

detta Valtellina ec. Id quidem , laudandum magis, celebrandumqu o

quod ibidem de Catholica Religione in Ciſalpina Rhaetia ab Apo

ſtolicis uſque temporibus primi in plantata , culta ſemper , amplifica

ta, ad hanc uſque aetatem fiorente, diligentiſſimus Auctor diſſerue

rit, ac recondita ignotis in ſcrinis monumenta, diligenti reperta in

dagine, hiſce rebus pertinentia, in medium produxerit. Hoc Opus,

plane novum, jubente Reviſo, Patre Hermenegildo Todeſchini, Sa

cre Theologia Magiſtro, Ordinis, Predicatorum, Generali in Medio

lanenſi Provincia contra Haereticam, Pravitatem Inquiſitore, evolvi ;

cumque omnia in eo ſcripta ad Orthodoxa Fidei laudem amplifican

dan, bonoſque mores fovendosi ſpectent , o concedi poſſe cenſeo, ut

e Typographica in manus eruditorum Hominum , tranſmittatur : me

tamen &c. - -.

Dabam IV. Idus Junias MDCCLVI.
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P. I servilianus Latuada S. T. D. L. C.

Die 11. Junii 1756.

Attenta ſupradićta atteſtatione

I M P R I M A T U R.

Fr. Hermenegildus Todeſchini Sacra Theologia Magiſter Ord. Pred.

Inquiſitor Generalis Mediolani.

I. A. Viſmara Can. Ord. Poenit. Major pro Eminentiſs., & Reve

rendiſs. D. D. Cardinali Archiepiſcopo.

Vidit Julius Caeſar Berſanus pro Excellentiſſimo Senatu .














